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Il  fa%?oreè^  che  ^ì  donate  atte  mie 
tipografiche  intraprese^  congiunto  alle 
rare  quaUtà  di  inénte  e  di  cuore]  che 
n  adornano  \  hanno  in  me  'destato  i/t 
vostro  riguardo  un  vis^o  sentimento  di 
riconoscenza  e' di  stìnta^  e  nel  tempo 
iitesse  ìiH  éBsiderio  inibissimo  di  déa^ 


\  • 


Aypits,  T.  I.  P.  1. 


*  -  * 


%\ 


■■> 


««  ^/?'V\\j^\W\    \    U'ft'J^.At 


A  \.^  U^^'A^/^*^  ^^W  *YV/.v 


'\* 


ciò  po(siiioo$Qn'^9¥minugUor,parU^ 
^^lloy^^Jrègiare  del  mfme'0iv^'outÈa 
4cUe  .,j0IKt&,^9p^^  che  '^iomo  asìddua 
fiffi(ì«fl4a  ^  miei  torchL  E -pero  a^n- 
4^ida  %Hfitxtn  tatitti  vostra- lode itu^ih 


T   ^   i-    .      . 


.      7  ^  L 


.*  ■• 


creduto  che  opportuno  Jétie  T  intiùa^ 
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dema  letteratura  espone  t  origine'^  le 
vicende  e  i  progressi  Tele  è  appimto 
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Uà*  ttom  critica  ddk  ivkaide,  chftin  té&i 
pi  ed  appo  tolte  le  neMoi  ha  toSHrle  la  fanttatom 
ra;  OD  quadro  filoaofico  dei  pgogreaiai  die,  daibrMa 
origlile  fino  d  piesenle,  fa»  eiaa  tei  in  tolti  gene- 
ralmente, e  partJrolawncate  in  eiatehedono  dai-foof 
rami;  un  ritratto  dBÌ|o  alalo  allnale^  i^  oA  ora  éi 
ritrova  dopo  lo  alndio^  di  tanti;  aeeoli).  oàa  pM^ie^ 
liva,  didam  eoak,  de^  ^l^terioii  avani— lenti  oka  \é 
rimangano  a finre^ann poaaono  non {dacere  m  k^ 
terati,  yiantnnfaa  non  ri"  [neilenlMi»  dAidBlS  di 
ornati  dalla  mano  che  li  forma:  e  qoteti  perd6  so^» 
^^  fK  o^elti^cti^io  mi  sonp  pidSaao  di  abbracciare 
nella  predente  op^a  Detrprigb^^^dé^  pregressi  e 
delio  siato  attumle  di  egni  ietterùimrm*  B  mio 
iotenlo,  troppo  Ione  temerario  ed  ardito,  è  «fi  dare 
una  piena  eoo^ipiata  idea  ddBh»  stalo  4  tolta  la 
tettecataaa^  qaale  napi  credo  ria  itaia.finoia  da  nion 
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autore  abboccata.  Noi  abbiamo  iufSnite  storie  lette- 
rane,  altre  di'iueeibBi,  prQÌ{iicié^'dt&,  altre  di 
scienze  e  di  arti  particolari,  tutte  certo  utilissime  al* 
r avanzamento  degli  studi:  ma  un^  opera  filosofica 
che,  prendendo  di  mira  tutta  la  letteratura,  i  pco- 
grcssi  ne  descrìva  crìticamente  e  lo  stato  in  cui  essa 
oggidì  si  rìtrova,  ed  alcuni  mezzi  proponga,  onde 
poterla  avanzare,  non  è  ancor  venuta  alla  luce.  Il 
desiderio  adunque  di  offrire  alla  repubblica  lettera- 
ria questa  opera  sì  interessante,  di  cui  la  vedo  man- 
care, mi  ha  reso  ardito,  e  mi  ha  spronato  ad  intra- 
prendere un  lavoro,  che  ben  io  conosco  quanto  sia 
superiore  alle  mie  fone.  Non  pretendo  certamente 
con  questo  di  appagare  la  curiosità  dei  letterati  in 
materia  cotanto  vasta  e  copiosa^  ma  desidero  sola- 
mente che  questa  mia,  qualunque  siasi,  fatica  possa 
eccitare  T  ingegno  degli  eruditi  a  dare  agli  argomen- 
ti qui  soltanto  accennati  queir  estensione  ed  am- 
piezza, che  alla  loro  dignità  si  compete,  e  colorire  e 
perfezionare  il  quadro^  di  cui  io  non  ho  tirati  che  i 
primi  lineamenti. 

Dovremo  dunque  in  questa  opera  dare  mi  esalto 
ragguaglio  di  tutti  i  progressi  di  ogni  e  di  ciascuna 
parte  della  letteratura.  Ma  per  aver  un  principio, 
onde  cominciar  a  descrivere  questi  progressi,  biso- 
gna fare  qualche  parola  sull^  orìgine  della  medesima  ; 
della  quale  origine  abbiamo  tanti  trattati  )>articolarì. 
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de  BmemeÌ!k)mmìmdontmM'màmdÌù 
prete  ^Ufe  Ire  freoMi  deBe  wMmmMlà-^  doè  Hi' 
ntorie,  cheeppeffepe  dia  rt«eoifa^inypetie,*clie 
è  puto  dBuMMBÉgnMaiòne^  eDniiwiteel<  ut  filoso*' 
Sa,  of  ctm  AH»  regione,  ì^  Alemben^  vA  Distar^' 

(i)  Ena.  eooipL 
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so  preliminare  delT  Enciclopedìa  luugamente 
spiega  colla  sua  solita  sottigliesEa  la  congruenza  di 
tale  divisione  della  dottrina  umana,  e  couformeraeiH 
te  alla  medesima  divide  i  letterati  in  erudidyjUoso^ 
fi  e  begli  spiriti:  la  memoria  è  il  talento  degli  eru- 
diti, la  salacità  è  la  dote  dei  filosofi,  e  le  grazie  so- 
no il  distintivo  de^ begli  spiriti^  e  questi  tre  talenti 
diversi  formano  tre  classi  di  uomini  che  non  hanno 
altro  di  comune  fra  di  loro  nella  repubblica  lettera- 
ria, che  il  dispregiarsi  mutuamente.  Questa  divisio- 
ne è  giustissima,  se  consideriamo  le  relazioni  delle 
scienze  colla  facoltà  della  nostra  mente  \  ma  non 
riesce  molto  comoda  per  seguire  i  progressi  (atti 
nello  studio  di  quelle.  La  grammatica  forma  una 
parte  della  filosofia  :  ma  nel  trattare  storicamente 
r  avanzamento  delle  scienze  non  .sarà  più  conve- 
nientemente riposta  presso  all^  eloquenza  ed  alla 
poesia,  che  non  miitamente  alla  metafisica  7  La  sto- 
ria naturale  e  P  ecclesiastica  appartengono  certa* 
mente  alla  storia  :  ma  come  distogliere  quella  dalla 
fisica,  questa  dalla  teologia?  In  somma  la  divisione 
del  Verulamio  potrà  ben  confarsi  a  chi  voglia  di- 
saminare la  genealogia  delle  scienze,  ma  non  così  a 
chi  desideri  scriverne  la  storia.  Noi  non  abbisognan- 
do al  nostro  proposito  di  una  molto  esatta  divisio- 
ne, ci  contenteremo  di  distinguere  le  belle  lettere 
e  le  scienze^  pai-tendo  poi  queste  in  naturali  ed 
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ecclesiasdehe.  Spero,  che  una  tal  cKriiione  pia 
opportiina  riesca  all'  ordine  che  la  piesente  opera 
richiede;  e  tanto  mi  basta  per  abbracciarla  con 
prcferema  alle  altre. 

La  mia  maggiore  premura,  o  per  dir  meglio  V  u» 
nica,  deir'  essere  di  porger  la  giusta  idea  della  let- 
terabira  in  lotte  le  sue  classi.  Ed  a  questo  fine,  di- 
rìdendo  r  opera  in  cpattro  parti,  prima  di  entrar  a 
disaminare  distintamente  in  ogni  loro  classe  parti- 
colarmente i  progressi  delle  lettere,  ho  pensato  nel- 
la 1.  a  lar  vedere  in  diverse  epoche  gli  aTansamenti 
ed  i  ritardi  e  le  varie  vicende,  a  cui  sono  state  sog- 
gette, e  a  tessere  brevemente  una  filosofica  storia 
generale  di  tutta  la  letteratura.  Daremo  in  questa 
un  leggiero  sguardo  a  tutt*  i  popoli,  che  prima  dei 
Greci  ebbero  qualche  coltura ,  senza  tralasciare 
qaello  a  cui  l'ingegno  e  T erudizione  del  Bailljr  ha 
saputo  dare  tanta  celebrità,  che  merita  la  conside- 
razione dei  letterati.  Che  vasto  e  delizioso  campo 
non  ci  si  para  davanti  nella  greca  e  ndlla  romana,  e 
posteriormente  nell'ecclesiastica  letteratura?  Quan- 
to più  fiicile  sarebbe  stato  il  formarne  grossi  volumi, 
che  il  ridurre  a  breri  capitoli  sì  copiosa  materia, 
sema  cadere  in  una  digiuna  e  dispregevole  superfi- 
cialità ?  Più  lungamente  mi  sono  disteso  nel  parlare 
dell'arabica;  ma  la  trascuratezza  e  Terrore  in  cui 
iiamo  comunemente  del  suo  merito,  la  novità  e 
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F  importan»  della  ricerca'  siilPot^iflie4ciki*imdt^ 
na  tetieraumi  derivala  da  quella^  n^  duÉUO'iyialcIte 
diritto  di  IfwMif  correre  la  penna  'c<Mi  abjttaiifo 
maggiore  libertà.  Nei  secoli  posleriorf  aiibiMmo-  pie 
distiate  e piàsicure  notiiie deHo  118116  ddh lettera- 
tura^ ma  siccome  ognuno  per  lo  pib'si  ristringe  lA* 
V  emdìiiote  npcionale,  e  pochi  haniio  «ogmrioné 
della  straniero,  cosi 'spero  non  sarà  dtlagfcfadcmle 
W  opera,  che  tutte  ad  un  colpo  ìt  mostril"  ■'*' 

Nella  II.  parte  ho  preso  particdannenfte  a  trat- 
tare dei  progressi  fatti  netta  betta  letteratura,  sótto 
la  cpiale  la  poesia,  P  eloquema,  la  storia  e  «uRi  gli 
•tadi'iikdogici  Tcngon  compresi.  Ma  noi  non  ci  itp- 
pegfaeremo  di  esaminare  generahnente  i  progressi 
di  queste  classi,  ma  di  ogni  classe  diaoeaderemo  a 
ciascuna  parte  distintamente.  Non  basta,  per  esem- 
pio, dare- un  generale  raggua^Ko  dei' progressi  della 
poesia^  ma  Pepiea,  la  didascalica,  la dMounatica,  la 
lirica,  tutte  le  altre  sorti  di  poetici  compommenti,  ed 
i  romami  eundio,  coatte  appartenenti  alla  poesia, 
sono  partalamente  diiamati  ad  esame:  e  seguendo 
il  piano  medesimo  nelle  altre  dassi,  si  lorma  una 
piena  e  compita  idea  di  tutti  i  progressi  dell*  amena 
letteratura.  D^  uopo  è  a  tri  6ne  di  una  esatta  e  giu- 
sta censura  degli  scrittori  e  dell^opere,  che  ri  hanno 
eoBtr3>nito^  ed  io  pei^  ho  Toluto  leggerie  più  di 
una  volta,  e  formarne  da  me  il  giudizio,  senx*  atte-^ 
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iiemù,  come  si  usa  fare  troppo  comanemente,  all^al- 
irui  sentimento.  Ho  riconosciato  in  alcuni  giudizii.si 
poca  sincerità,  in  altri  tanta  ignoranza,  ho.  troTato 
fi  discordanti  nel  giudicare  gli  stessi  giudici  i  più  iU 
luminati,  che  non  ho  creduto  potermi  appigliare  a 
più  sicuro  Consilio,  che  di  formare  il  mio  sentimene 
to  sulT  attenta  lettura  delle  opere  stesse,  e  di  espor- 
lo al  pubblico  liberamente. 

LallL  parte  verserà  unicamente  intomo  alle  scien- 
ic  naturali,  e  ne  descrìverà  lìlosoficaunenle  i  prò* 
gressi  in  ogni  loro  diramaxione.  Matematiche  pure 
e  miste,  fisica,  chimica,  stona  naturale,  botanica, 
medicina,  anatomia,  chirurgia,  filosofia,  giurispru- 
denza, tutte  le  classi  in  somma,  che  le  scienze  natu- 
rali risguardano,  si  vedranno  fin  dalla  loro  nascita 
crescere  successi^'amente  con  alcuni  intervalli  fino 
allo  stato  in  cui  oggidì  si  ritrovano.  Nel  che  fere  di 
non  lieve  conforto  mi  sono  state  le  molte  ed  erudite 
storie,  che  sopra  ciascuna  di  dette  scienze  abbiamo 
alla  luce  :  ed  io  confesso  che  non  mi  sarei  accinto 
a  sì  grande  e  difficile  impresa,  se  non  mi  si  fossero 
pi-esentati  per  guide  un  Montucla^  un  Bailly  wì  le 
Clercj  un  Freind^  un  Portai^  un  Alter ^  e  itanti  al- 
tri chiari  scrittori,  che  la  storia  di  ciascuna  scienza 
si  presero  ad  illustrare.  Ma  queste  storie  possono 
bensì  servire  di  guide,  possono  istradarci  a  ricerca'* 
re  i  progressi  delle  scienze,  ma  uon  possono  prc^ 
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sentarceli  <(iiali  nalmeiite  sono  in  aò  itettL  D^  uopo 
è  aud  6ne  etaminarU  neUe  loro  sorgenti,  e  stodtare 
gli  aotori  che  f^  hanno  &tli.  Ma,  per  quanta  diligeii- 
xa  ed  attemione  abbia  io  adoperata,  potrò  i^  renm 
modo  lusingarmi  di  averli  tpoBÙ  nd  Taro  loro  sen^ 
bìante?  Che  studio  o  che  applicanone  basterà  a 
jgarantùrmi  da  ogni  arista  ed  abbag^  nella  lettura  di 
tanti  autori  e  nell^ esame  di  tanti  oggetti?  Io  mi  ri* 
metto  all^  indnlgema  dei  leggitori,  e  mi  protesto  di 
nuovo  che  il  maggior  frutto  chMo  speri  da  questa 
mia  fatica,  è  di  eccitare  gP  ingegni  di  altri  di  me  m^ 
gliori  ad  entrare  più  ^icemente  in  questa  stessa 
camera. 

n  poco  conto,  in  cui  or  tengonsi  gli  studi  eccle<^ 
siastici,  potrà  forse  indurre  alcuni  a  passare  che 
troppo  digiuna  ed  arìda  debba  riuscire  la  IV.  parte, 
che  ad  essi  soli  ristringesi.  Ma  io  credo  che  il  ri- 
durre ad  un  aspetto  storico  e  filosofico  le  ricende 
dell^  ecclesiastiche  discipline  sia  ancor  un  soggetto 
a&tto  nuovo,  e  che  la  sua  norità  ed  iraportama  mi 
permettano  maggiore  libertà  nel  trattarlo  più  ampia- 
mente, e  svolgere  molti  punti  non  ancora  da  altri 
discussi.  Lo  studio  della  scrittum  e  quello  della 
storia  ecclesiastica,  si  sono  distesi  in  tanti  rami,  la 
teologia  ha  successivamente  ricevuto  tanta  ampie»* 
sa,  il  diritto  canonico  ha  sofferto  tante  ricende,  e 
tutte  le  scienze  ecclesiastiche  presentano  tanti  argo- 
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menti  a  rischiarare,  che  debbono  rendere  non  men 
infereasante  questo  rolame,  che  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti. E  tale  in  breve  è  tutto  il  piauo  di  questa 
operm  TfelF  origine,  dei  progressi,  e  dello  siato 
attuale  di  ogni  letteratura. 

Ha  venendo  singolarmente  alla  prima  parte,  che 
or  presento  in  cpiesto  Tolutaie,  ho  creduto  necessa- 
rio diire  in  questa  un*  idea  generale  dello  stato  di 
tutta  la  letteratura  in  varie  epoche  dalla  sua  origine 
fino  al  secolo  presente.  Il  solo  esame  dello  stato  di 
qudla,  prima  di  venire  in  mano  dei  Greci,  presta 
d>bondante  materia  a  molte  ed  erudite  ricerche: 
ma  che  potremo  noi  ricavare,  dopo  lunghe  e  peno- 
se investigazioni,  se  non  insussistenti  e  poco  fondate 
congetture?  Non  senza  molta  lettura  ed  attenta  ri^ 
flessione  ho  procurato  di  presentar  chiaramente 
quel  poco  che,  in  materie  si  rimote  ed  oseure,  si 
può  con  qualche  valida  ragione  stabilire.  La  lette- 
ratura dei  Greci  merita  più  la  nostra  attenrione,  e 
ci  deve  occupare  jmi  lungamente,  potendosi  chiama- 
re in  realtà  la  solvente  di  ogni  letteratura.  Ho  vo- 
lato pertanto  cercare  qualche  epoca  della  vera  sua 
origine  finor  non  fissata,  ed  esaminare  le  cagioni  dei 
suoi  progressi,  che  non  vedo  ancora  sviluppate  ab- 
bastanza. Per  dare  più  giusta  idea  della  letteratura 
greca  e  della  romana,  oltre  il  descrìvere  separata- 
mente lo  stato  delP  una  e  dell^  altra,  mi  è  sembrato 
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opportuno  consiglio  il  chiamarle  unitamente  a  Mih 
ironto  e  fame  accuratamente  il  paragone.  Aleani' 
forse  acconsentiranno  mal  volenliori  a  fermare  mi^e- 
poca  dell^  ecclesiastica  letteratura.  Ma  chionqne 
abbia  cognizione  degli  studi,  che  dopo  la  decadèn* 
za  della  greca  e  deDa  romana  Tennero  in  fiore,  e 
delle  persone  in  cui  era  quasi  confinata  la  knro  col^ 
tura,  non  si  fiirà  meraviglia  di  Tedere  qui  stabilita 
nn^  epoca  délP  ecclesiastica  letteratura.  Dee  bensì 
recare  stupore  il  vedere  posteriormente  da  Carlo 
Magno^  dai  più  potenti  monarchi,  dalle  persone  di 
più  alto  affare  promuoversi  col  più  vivo  impegno  il 
risorgimento  delle  lettere,  e  queste  al  contrario  ca- 
dere ognora  più  nella  maggior  depressione.  Noi  però 
ci  studieremo  di  recare  la  vera  ragione  di  questo 
poco  felice  successo. 

L^  arabica  letteratura  non  è  stata  finora  da  niun 
autore  messa  in  buon  lume.  Pocok^  Erbelot^Hotiut^ 
gero  ed  alcuni  altri  hanno  riportate  molte  notine, 
che  possono  servire  a  dalie  qualche  rischiaramento; 
ma  muno  si  è  preso  P  assunto  di  presentarcene  un 
particolareggiato  ragguaglio.  La  novità  della  materia 
mi  ha  impegnato  in  ardue  ricerche,  dalle  quali  non 
isperat^i  io  stesso  di  poter  riuscire  con  qualche  feli- 
cità. Opportunamente  a  tal  uopo  la  benignità  del 
Cattolico  monarca  Carlo  IIIj  glorioso  promotore 
di  tutte  le  imprese  letterarie,  mi  onorò  col  dono 


(Iella  biblioteca  arabico-ispana  delC  Escuriale^ 
erudiUaenle  cooqpflaU  dal  cbnrissiino.^a^irÈv  iig^ 
no  jp  rcJtà  mwliiMhiip,  e  per  P  augnila,  maiio  cIm 
lo  coBipartCy  e  per  Finmenso  tesoro  che  ccfmiene 
(fi  arabica  crudmone.  Quanto  io  debba  a  quell^  im- 
mortale laroro  del  Casirìj  quanto  uso  abbia  (atta 
delle  infiDite  sue  notisie,  tutto  il  trattato  della  pre- 
sente opera,  che  F  arabica  letteratura  risguarda, 
quasi  ad  ogm  riga,  non  che  ad  ogni  pagina,  il  mo- 
stnL  Ma  qneDa  dotta  opera  prendendo  di  mira  F  in- 
dicaiionc  soltanto  dei  codici  arabici,  che  or  si  con» 
senano  nella  biblioteca  dell^  Escuriaie^  non  basta 
a  sommimstrare  le  uotisie,  che  a  formare  un  qua- 
dro di  tutta  Farabica  letteratura  richicggonsi^  ed  ia 
per  abbonailo  in  quadche  maniera  ho  doTuto  pe-^ 
scare  qua  e  là  in  ogni  sorla  di  libri  quanto  mi  capi- 
tava alle  mani,  che  potesse  a  tal  argomento  appli- 
carsi, né  voglio  per  ciò  lusingarmi  di  un  felice  rìu* 
scimento. 

Queste  ricerche  mi  hanno  fatto  vedere  la  grande 
inflnensa  delF  arabica  letteratura  nel  risorgimento^ 
dell'europea.  Ma  per  isfiloppare  con  qualche  chia- 
reaa  questo  punto  si  interessante,  quante  alti*e  in- 
volute questioni  non  ho  dovuto  spiegare,  ed  a  quan- 
te nuova  investigazioni  non  mi  è  stato  d^uopo  rivol- 
germi] La  cognizione  deUa  spagnuola  letteratura, 
quasi  tanto  sconosciuta  per  molti  come  Faralnca, 
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done  alcufii  soltanto,  ci  asterremo  di  annoiare  pin 
inngmeàU;  i  leggitori,  già  tit^po  stanclu  deUa  le^ 
torà  idi*,  t^lnte  ÌMlerie. 

Troppo  è  Tasto  il  soggetto  da  me  intrapreso,  e 
iroj^'  superiore  alle  mie  force,  perchè  mi  poasa 
lusingare  di  averfo  degnamente  trattato.  Le  circo»' 
stante  in  cim  mi  ritroso  rendono  più  malagerole 
questa  impresa,  assai  per  sé  stessa  ardua  e  diffida 
le,  privandomi  di  alcuna  soccorsi  che  mi  potrdJxmo 
essere  a  tal  oopò  molto  opportuni.  Io  non  mi  con- 
fesserò mai  abbastansa  grato  aUa  gentileiza  di  molti 
amici,  che  con  cortese  liberalità  mi  hanno  graziosa- 
mente  accordato  il  libero  e  frequente  uso  dei  loro 
libri  ^  ma  questi  non  poteano  provvedermi  bastevol- 
mente  delle  moltiplici  e  varie  notizie  che  al  compi- 
mento di  una  tale  opera  si  richiedono.  Molti  libri, 
elle  qui  non  ritrovansi,  ho  dovuto  procacciarmeli 
altronde,  o  portarmi  a  consnltarii  in  altre  città  :  mc^ 
le  notizie,  che  qui  non  m^  era  possibile  di  acquista- 
re, me  le  ho  procurate  per  lettere,  non  senea  grande 
fatica  e  perdimento  di  tempo  ^  e  non  ho  tralasciato 
«Icun  meno,  onde  poter  rendere  questa  opera  mon 
flfliuneritevole  della  puM)lica  luce  a  cui  mi  prendo 
r  ardire  di  preseniaria.  Ma  potrò  io  sperare  di  es- 
serri  riuscito  ì  Conosco  che  molfei  mi  ciùameranuo 
temerario  alla  sola  rista  di  piano  sì  ì'asto  prima  di 
leggere  Topera  stessa^  ed  altri  con  più  diritto  mi  . 
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daramio  h  medlesiiiìa  accusa  dopo  di  averla  Ietta; 
è  iocrecierò  di  addurre  ragioni,  onde  giustificare  la 
ìa  arditemi,  ma  dirò  solamente,  che  in  magnis  et 
(^olmisse  sai  est;  e  che  se  le  mie  fatiche  qualun<|ue 
jieusi  Teiraiino  ad  essere  di  qualche  utilità  agli  sto* 
dioai,  c<miporterò  in  buona  pace  le  accuse  dei  rigo- 
rosi censori.  Meglio  sarà  però  che,  lasciate  le  scuse 
inopporliiiie,  Tenghiamo  già  a  trattare  il  proposto 
•oggetto. 


PREFAZIONE 


ALLA  ROMANA  EDIZIONE. 


V/uando  nell^  anno  1781  si  annonziò  al  piMiliieo 
quesi^  opera  DelF  origine,  dei  progressi  e  dello 
staio  attuale  di  ogni  letteratura ,  molti  antici- 
patamente asserirono,  che  non  si  sarebbe  veduta 
condotta  a  fime,  altri  ragioneyobuente  pensarono, 
che  ancor  terminandosi,  non  sarebbe  riuscita  che 
wi  mal  formato  abbozzo  ed  un^  opera  superficiale, 
ed  io  più  giustamente  Puno  e  F  altro  temendo,  non 
potea  mai  lusingarmi  che  un  dì  doyessi  ancor  ri- 
produrla. Quando  poi  innoltrandomi  nell^  opera,  la 
▼idi  avanzare  più  sollecitamente  che  da  principio 
non  credeva,  ed  accogliersi  più  favorevolmente  dal 
pubblico  che  io  mai  aveva  ardito  di  desiderare,  non 
che  di  sperare,  cominciai  a  pensare,  che  tanta  iiw 
dulgenza  e  benignità  dei  lettori  esigesse  da  me  nuo- 
vi sforzi,  per  renderla  meno  immeritevole  della  cor- 
tese accoglienza,  di  cui  sopra,  e  dirò  anche  contro 
le  mie  speranze,  la  vedeva  onorata.  E  a  questo  fine, 
ancorché  occupato  nelle  cure  che  il  proseguimento 
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&  u  fasta  open  da  me  richiederà,  non  trascurava 
&  raccogliere  e  teserei  io  serbo  le  osservazioiu  e 
«oliae,  che  ccdlo  stiidie  delle  materie,  che  di  mano 
in  mano  andava  tcattandO)  colla  lettura  di  nuovi  li* 
Iiri,  coi  cortesi  suggerimenti  degli  amici,  colle  cen- 
sure dei  critici,  colle  nuove  «coperte  e  produaioni, 
o-per  «pmkmqne  altra  vìa  nù  si  ofierìvano^  e  aspeU 
lava  di  dar  compimento  alT  opera,  per  riprodurla  di 
nuovo,  correggerla,  accrescerla,  e  darle  coHe  se-* 
conde  core  quel  miglioramento  a  cui  giunger  po- 
tesse la  mia  deboleia»,  e  di  cm  nella  prima  produ- 
tione  la  riconosceva  mancante.  Ma  gli  amr^nim^tiw 
saprawenuti,  che  tennero  poi  tanto  tempo  sconvol- 
ta e  turbala  V  Italia,  me  ne  levarono  ogni  yoglia  e 
penriero,  né  altro  curai,  che  di  ien^inare  affirettaia- 
mènie  aUa  me|^  Topera.  già  avanzata,,  e  di  vediQ>: 
né  Ia.£oe  deVcdiiione»  Quando  poi  gF  intervalli  di 
fuete  ini  ^eòlMiCiCO  di  dare  qualche  applicazione 
alle  lettere,  par  ^el  mainalo  Inuciore  d^impugmare 
la  pennay  eha  aaoHft  aeilementè  gli  scrittori,  massi^- 
mamente  gli  sgmaictti  e  meschini,  mi  rivolsi  sten- 
tatamente ad  albre  opere  più  leggiere,  sensa  più 
pensare  a  riprendere  quella  che  per  tanti  anni  ^^ 
era  stata  <fi  t«<^p|io  -peso,  e  di  che  ùon  mi  pareva 
vero  d*  avermi  iGMhméafte  póiiUo  sgravare.  Qatesla 
svogliatetz^  i  ^^i^igg^  é,  te  vicende  a  cui  piar  troppp 
■ti  sono  vedujk»  soggetto,  m^  hanno  fatto  uscire  dal» 


la  mente  le  raccolte  idee,  o  cadere  dtlle  liimi.  e 
lasciare  smarrite  qua  e  là  le  carte,  osserraxioai, 
memorie,  opusc<A  e  libri,  che  negli  anni  pfOcadcMl 
con  qneste  mire  mi  arem  potato  acquistare.  Onda 
qnando  poi  riciMioseendomi  in  sahue,  quiete  e4  a* 
gio,  ho  creduto  di  poter  secondare  le  replicate  prò» 
mare  di  molli  che  mi  domandavano  una  nuova  •- 
diaone,  mi  sono  trovato  sprovveduto  di  quei  oieai 
con  cui  meno  infelicemente  avrei  potalo  corrippon» 
dere  a  tali  coitesi  brame. 

LMmpresa  di  questa  richiesta  odinone  prestnla 
assai  più  dificoltà,  che  non  sof^iono  tecare  altre 
nuove  ediaoni  Qui  non  basta  rivedere  la  piioi|4 
ritoecaria,  correggerla,  e  aggiungarle  qua  e  là  qual» 
che  notiiia.  Avrei  potuto  cmitentanni  di  riaMnerc 
nello  stato   in  cui  lettere  e  scianie  trovavansi  alla 
composiiione  di  dascun  lomo  deUa  priasa  odÌBOoe| 
coese  si  è  eseguito  ntUe  altre  ristampe^  cbe  in  varie 
città  d'Italia,  in  anni  diversi,  se  ne  son  frlte;  ma 
aou  so  se  ne  sarebbono  rimasti  pa|^  i  lettori,  i 
qual»  nella  nuova  edisione  avrebbono  sperato  di  ri- 
iMvarri  realmente  lo  stato  attuale  deOa  letteratura  ^ 
òèi  a  fJKre  il  vero,  io  stesso  avrei  saputo  acquetarmi, 
lasdiÉiido  uscire  <Ule  mie  mani  una  ediuone,  che 
unmmaiando  neVanno  1808  i  progressi  e  lo  stato 
attuale  ddb  letteratura,  si  feimasse  tanti  anni  ad- 
dietro prima  di  teraunare  lo  soono  secolo,  seas'ap« 
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mave  fino  ai  nostri  (fi.  IVd  decorso  di  tanli  aiuii  si 
jKodbOe  molte  opere  io  prosa  agl'in  verso,  »i 
Atto^ttìe  scoperte  matematiche  e  fisiebe,  e 
^akre  maiBriey  e  tutte  le  sciense  hanno  ricevuto 
qosdche  sbovo  incremento^  e  però  d'uopo  è  descri- 
vere tutte,  e  dumo  qualche  ragguaglio.  £  a  tal  finn 
hisogim  mehiamare  le  sfuggite  idee,  studiare  di  nuo« 
vo  totte  le  materie,  esaminare  i  progressi  fittfì  in 
dnscmm,  praem-are  di  esporli  nel  vero  lor  lume,  e 
comporre,  si  può  dSar  cosi,  una  nuova  opera,  che 
fowfengn  Favmuamento  delle  bdle  lettere  e  delle 
sdenae  imtmdK  ed  ecdesiastÌGhe  cE  questi  ultimi 
lenqn.  E  tutto  quésto  esige  un  vigore  di  spirilo,  che 
piò  non  rimane  a  un'  età,  in  cui  le  fone  di  a»po  e 
di  mente  si  sentono  ogni  di  venir  meno.  Non  ea* 
dem  esi  ueims,  man  mens.  Conosco  bene  la  mia 
inraimeità  di  soddisfare  ai  voti  del  pubblico:  &rò 
aomfimene  tutti  f^sfim  per  non  lasciare  dduse  le 
sperarne  di  quei  che  mi  onorano  coi  loro  lusinghe- 
voli eccitamenti,  e  p«r  rendere  quest'  opera,  quanto 
mi  sarà  possibSe,  meno  imperfetta,  e  più  conforme 
al  cortese  loro  desiderio. 

Non  occorre  prevenire  il  lettore,  che  in  un'opera 
incominciata  a  comporsi  quasi  irent'anni  fa,  stam- 
pata nd  pesaato  secolo,  ed  ora  ristampata,  vi  saran- 
no rimaste  varie  espressioni  di  note  di  tempo,  di 
secolo,  di  persone,  o  viventi,  o  recentemente  defìuH 
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APPROVAZIONI. 


Aje  apcfC  wamMtìttSk  di  accrescimeiitO)  e  di  niag* 
por  perfenone,  ale  quali  vigorosi  sopravvivoDO 
i  loro  autori,  hanno  spewo  il  vantaggio  di  rìiomare 
BOlto  la  valente  mano,  che  le  ha  fermate,  a  ricevere 
gii  aumenti,  e  le  più  squisite  beUene,  che  una  sem- 
pre  detta  kidostria,  e  un'  incontentabile  sollecitudw 
ne  non  si  staneano  di  esser  rivolte  a  loro  arrecare. 
Questa  sorte  è  toecata  al  celebre  lavoro  DeWori^ 
gine,  pregressi^  e  simto  attmale  di  ogni  letieratu^ 
TU  del  P.  Giovanni  Andres  ddlla  Compagnia  di  Gè- 
rà,  già  pio  volte  stampato,  il  quale  è  in  possesso  di 
queir  accogbnenta,  e  di  quella  fama,  che  meritava* 
no  uno  5t3e  fecile,  purgato,  degante,  una  vastissima^ 
e  non  di  rado  peregrina  erudizione,  ima  singolare 
penetratone,  e  fino  discernimento  nel  proferire  giur 
dii|  cotanto  var),  e  deficati  sopra  og^  maniera  di 
dotti  oggetti,  e  una  felice  maestria  nello  scegliere^ 
disporre,  e  riunire  in  vago,  nel  suo  tutto  e  nelle  sue 
parti,  saggiamente  condotto  edifìzio  gli  immensi  ma- 
teriaU  con  maraviglioso  accorgimento,  e  faUca  ràc* 
colti,  che  abbracciarla  storia  della  nostra  letteratu- 
ra  dai  suoi  primi  rudimenti  per  tutti  i  gradi  dei  suoi 
progressi,  e  sofferte  vicende,  insino  alla  grandezza 
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soa^  e  stato  presente.  lUprodueendost  ora  dai  torchi 
Romani  ritoccato  e  accresciiito  dal  suo  chiarissinio 
autore  questo  grande  lavoro,  io  in  rìrederlo  per  co- 
mandamento del  Rmo:  P.  M.  del  Sag.  Palano  Apo» 
stolico,  nel  mentre  die  dere  aitestave  di  aon  «veni 
ritrovato  coea ,  che  osti  alla  di  .kd  puliUìcaiioM, 
non  posso  non  ndlegranni  assai  cott^odirnia  nostra -" 
telleratara,  che  dalle  cure  delFistanoaliile  «ulare 
riceve  nuovo  lume,  ornamento,  eceitmnenti  e  auss»- 
d^  colla  istoria  ed  eqposiiioDe  che  pia  OMnpita  jb 
più  piena  ce  né  pseacnta.  Più  particolannente  poi 
mi  rallegro  eotte  mie  muse  orientali,  lo  qnali  ne^^ 
fccrèieimenti  delFautore  al  ano  immortale  lavoro 
iMsMno  anch^esse  di  pregio  e  di  splendore.  In^ 
ponemi  infine  il  mio  cuore  di  tur  plauso  al  chiaria- 
ifanò  P.  Andres,  di  cui  in  tempi  e  luoghi  di  sempre 
dofee  rimembrama  ho  arato  Fonore  di  godere  fles- 
se volte  r  umanissima  fimùliarilst,  che  non  eessi  tra 
le  aue  gravi  e  luminose  oeoupaaioni    di  attendere 
éncora  ad  arriechìre  la  repubblica  letteraria  di  nuo- 
TO  dovine. 

Dalla  Mimerua  a*  14  Marzo  1808. 


Fir.  Maurilio  Benedetto  Olirieri  Maestro  in 
Sac.  Teologia  dell^Ord.  de^Pred.  Profes- 
sore di  Kngtta  ebraica  nelPArcUgumasio 
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(a    grandena    e  V  iniporlansa  del  so^(*itn ,  la 
chiargKga  ed  il  giodiiio  del  diteguo,  la  mollitiidiae 
e  V  vtìlkà  delle  qvestioBi,  la  Tastila  e  la  sceka  del- 
TendinoBe,  la  fluidità  e  la  vagheua  dello  slile^  « 
tanti  altri  pffvgi  rendono  sijqperiore  a<i  Qfgok  elogio 
r  opera  dM  cbiarissiaio  sig.  Don  GioTannì  A;ndres, 
iatitokla  -—  Origine^  Progressi  e  Scélto  Aituaie 
Ji'TSgm  MsBitsratura  ---« ,  già  abbaslansa  nota  alla' 
itpaMiKca  letteraria.  Onde  astenendomi  dal  fiune 
akri  ebgi^  mi  ristringerò  a  dire,  che  fecendoseue  in 
Rona  una  nooia  edixione  dallo  stesso  chiarissimo 
aolore  dìUgentemente  corretta ,  accresciuta    e  di 
mahe  e  nwlto  helle  cose  arricchita,  e  che  avendo- 
ne per  commissione  del  Rmo:  Padre  Maestro  del 
Si^gro  Paiamo  letto  ed  esaminato  il  primo  Tomo^ 
non  ri  ho  trovato  la  menoma  eosa^  per  cui  non  se 
ne  ddriia  permettere  la  stampa.  In  fede  etc. 

Di  Casa  questo  di  29  Marzo  1808. 


Felice  Recalcati  Dottore  dell^  una  e  V  altra 
Lègge,  nella  Curia  Romana  Avvocato  e 
Difensore  de*  Rei,  e  Consultore  della  Ro- 
mana Universale  Inquisizione. 
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ArrEKTIMENTO, 


A^rìma   JU  etUrarB   mMa  lattmra  di  i/mesio 
volume  deggio  awoerdre  i  leggitori,  che  mei  ci^ 
tare  le  Menorie  delP  accadeiiik  delle  tscrnioiii  e 
helle  lettere  A  P&rigi  seguo  eomunememto  t  edi^ 
Mone  m  i^  da  me  pia  maneg^iaia,  sehbeme  si 
trova  pure  ^uatehe  eitatione  seconda  tedinione 
in  4-9  «^  ^uale  ia  ooleva  ridurle  tììtìe;  mia 
accorgendomi  tosto  dei  tempo  che  aerei  doeutù 
spendervi  inutilmente ,  ne  tralasciai  la  fatica. 
Così  delle  Transanoni  filosofiche  dtansi  alcuni 
passi  secondù  t  edizione  originale  di  Londra^ 
da  me  consultata  altrove,  qui  nom  opendida  { 
ma  altri  cftansi  seconde  la  traduzione  dei  Bre^ 
mond,  che  qui  si  ritrova.  Lo  stesso  dicasi  di  «/^. 
tri  litri  letti  da  me  in  diperse  edizioni  jlliri 
letti  da  meriur  altri  tempi  o  in  altri  luoghi,  or 
non  potendo  rileggerli,  vengono  citati  poco  mi^ 
natamente.  Ho  voluto  prevenire  i  lettori  di  que^ 
StQ^  per  non  essere  da  taluno  accusato  Hnfe" 
deità  nelle  citazioni  Io  spero,  che  chi  sa  cosa 
sia  scrivere  senz^avere  litri  alle  mani,  mi  scuse* 
rà/a^dlmemte  di  ^^sto  non  troppo  grave  difetto. 
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LIBRO    PRIMO 

>BOSFKTTO  GENERALE  DELLA.  LETTERATORÀ 
NELLE  DIVERSE  SUE  EPOCHE 


GApnroLò  I. 

Dello  stato  della  letteratura  anteriore  alla  greca. 

de  noi  volessimo  chiamare  ad  esame  qual  sìa  lo 
stadio  più  convenevole  alla  natura  dell^  uomo ,  e*  ^|^' 
^]uale  sia  stato  il  primo  ad  essere  dal  medesimo  cdif 
qualche  metodo  coltivato,  che  cosa  potremmo  noi 
dire,  la  quale  a  solidi  fondamenti  si  appoggiasse,  e 
che  dopo  molte  ricerche  vana  non  riuscisse  ed  in- 
sussistente? n  éP  Alembert^  nel  Discorso  prelimi-' 
mare  alt  Enciclopedia^  vuole  che  nella  generauo^ 
ne  delle  scienze  nensi  dalla  filosofia  prese  le  mosse, 
e  quindi  poi  alla  poesia  venendo,  la  erudizione  final* 
mente  fiissata  abbia  la  meta^  e  questo  pretende  es« 
sere  V  ordine  naturale,  questo  il  corso  conveniente 
alla  natura  dello  spirito  umano.  Ma  un  tale  sentii 
mento  del  d^ Alembert^  comechè  molto  giusto  sem- 
bri ed  alla  vera  ragione  conforme,  è  egli  però  ad 
alcun  fatto  appoggiato  7  I  più  antichi  scrìtti  che  a 
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noi  sicno  pervenuti,  alla  storia  ed  alla  .poesia  appar- 
*tengono,  non  alla  filosofia:  e  se  noi  vediamo  fino 
da^  primi  tempi  coltivati  alcuni  semi  della  filosofia, 
questo  lavoro  però  non  è  stato  dagli  uomini  abbrao 
ciato  per  ottenere  la  cognizione  della  natura,  che  il 
fine  e  lo  scopo  è  della  filosofia,  ma  sibbene  per  ser* 
vire  alla  magia,  all^  astrologia  ed  alla  superstizione, 
figliuole  dell^  ignoranza  e  dcll^  errore.  A  considerare 
la  nobiltà  del  nostro  spirito,  e  la  curiosità  nata  e 
cresciuta  con  noi  di  voler  conoscere  la  natura,  ed 
entrare  a  parte  de^suoi  segreti,  sembrerà  certamen- 
te, che  le  prime  ricerche  doll^  uomo  abbiano  dovuto 
*  dirìgersi  ad  esaminare  le  maraviglie   dell^  imiverso 
•^e  da  tutte  "^le  bande  lo  circondavano,  e  che  mag* 
{[iòre  debba  essere  stato  il  suo  pensiero  per  dare 
coltura  e  procurare  pascolo  allo  spirito,  che  per 
contentare  le  brame  del  corpo,  o  }>er  cercare  i  suoi 
agi:^  e  ragion  voleva,  che  piimà  alle  serie  ed  utili 
disqubizioni  egU  si  dedicasse,  ohe  alle  curiose  storie 
od  a^  dilettevoli  canti.  Ma  pure  tenendo  dietro  alle  ' 
tracce  che  lasciate  hanno  gli  uomini  nella  coltura 
dello  spirito,  li  troveremo  prima  nelle  arti  meccan»- 
che,  abbisogni  del  corpo  rìcliieste.  essersi  occujyati, 
poi  nelle  Ul>eraU  o  piacevoli,  e  finalmente  avere  P  »- 
nimo  allo  studio  delle  scienze  rivolto. 

Né  più  facile  cosa  riesce  Piuvcstigare  qiial  prò- 
dtiìè^MT  vincia  o  cpial  nazione  sia  stata  la  prima  a  dare  il 


TAPITOLO    PRIMO.  :> 

nascimento  alla  Ictleratura.  Diverse  sono  le  regioni  ^'onì  neiu 
àDe  quali  si  è  Telalo  attribuire  qoest^  onore  ^  e  so 
molte  citta  dell^  Asia  e  della  Grecia  lunghe  dispute 
J^  sostenute  per  assicurarsi  la  gloria  di  essere  coi>- 
siderate  come  la  patria  di  Ornerò^  qual  maraviglia, 
che  forte  si  dibattano  i  letterali  per  dare  ciascuno 
alia  nazione  da  lui  faTorìta  il  vanto  di  essere  sta- 
ta la  madre  ddla  letteratura?  Presso  gli  anticliì  e 
presso  i  moderni  divise  sono  in  questa  parte  le  opi- 
nioni, volendo  alcuni  nell^  Egitto,  altri  nell^  Assiria, 
altri  nell^  India  trovare  la  culla  delle  scienze.  I  mo- 
derni particolarmente  non  hanno  risparmiata  alcuna 
Guica  per  illustrare  la  letteratura  di  quella  provincia, 
che  a  ciascuno  m^iio  e  piaciuto  di  prendere  ad  en- 
conùarc.  Con  istancabilc  studio,  con  assidua  premu- 
ra, con  pene  e  con  molestie  indicibili,  sonosi  dedi- 
cati ad  imparare  quelle  esotiche  lingue,  ed  a  pene- 
trare ne^  più  intimi  segreti  delle  scienze,  delle  quali 
in  dette  lingue  restano  monumenti  ^  e  molti  Europei 
sono  giunti  a  sapere  dellMndiana  e  della  cinese  Ictp- 
teratora  assai  più  che  non  possano  i  Cinesi  e  gP  In- 
diani stessi  saperne.  Le  opere  de\ Caldei,  de^  Persia- 
m.  degrindiani  e  de^ Cinesi,  sonosi  co^ frulli  e  colle 
ricchezze  dell^Asia  trasportate  nell^  Europa,  e  fattesi 
di  moda  presso  i  moderni  letterati,  non  meno  che 
le  droghe  e  le  stoffe  appo  le  gentili  persone.  Diente 
schidy  Fohì^  Zarduskt  occupano  il  decoroso  pò- 
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sto,  che  per  molti  secoli  Platone  ed  Aristotele  a* 
vevano  gloriosamente  tenuto  \  i  Maghi  ed  i  Bràcma« 
ni  vengono  quasi  più  onorati  che  i  Peripatetici  o  ch^ 
gli  Stoici  non  lo  fossero  in  addietro^  in  sonuna,  sera* 
bra  che  i  nostri  letterati,  non  avendo  potuto  riusci- 
re a  far  rispettare  le  scienze  europee  uelF  Asia,  vo- 
gliano dare  culto  neff  Europa  alle  asiatiche. 
3     '       Ma  intanto  che  i  partigiani  dell^  Egitto  e  della  Ci- 
ra*ei«r*"'  °^  fanno  ogni  sforzo  per  sostenere  P  onore  del  prì- 
polo  atbn-  xnato  delle  lettere  in  queste  due  estremità  dell'  Afri- 

tio    Jel  ^         ^  ^ 

Bauryf  ca  e  dell'Asia^  intanto  che  il  partito  degl'Indiani 
sempre  più  va  ingrossandosi  e  conta  i  nomi  più  ri- 
spettabili della  letteraria  milizia  ^  intanto  che  i  fau- 
tori de^  Caldei  si  fanno  forti  colle  antichissime  loro 
osservazioni  astronomiche*^  sorge  il  celebre  Bailfy  a 
mettere  in  campo  un  popolo  sconosciuto,  anteriore 
agli  Asiatici  e  agli  Africani,  e  ad  attribuirgli  la  gloria 
di  avere  molto  pri^la  di  ogni  altro  create  nel  suo 
seno  le  scienze,  e  di  averle  poi  sparse  per  le  tre  pai^ 
ti  del  mondo  in  guisa,  che  altro  non  resti  a  quelle 

*  famose  nazioni  che  V  onore  di  avere  ricevuto  quel 

•  ricco  deposito,  e  di  averlo,  benché  non  sempre  col- 
la dovuta  fedeltà,  tramandato  a'  posteri.  Tre  eccel- 
lenti opere  abbiamo  di  questo  scrittore,  nelle  quali 
in  sì  buon  lume  mette  il  nuovo  paradosso,  che  ha 
guadagnato  molti  al  suo  sentimento,  e  da  tutti  si  è 
fatto  altamente  stimare  per  T  ingegno,  per  P  erudi- 
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none,  e  per  Teloquema^  che  tì  spiccano  mara^i- 
gluMaiiieDle.  Nella  sua  Storia  delfandca  astrano^ 
miaj  stampata  ndP  aimo  1775,  ha  fondato  egli 
questo  sao  popolo,  e  di  iì  forti  ripari  P  ha  preniuni- 
to,  di  si  valide  difese  Fha  fiancheggiato,  che  sem- 
bra sfidare  voglia  piuttosto  che  non  fiiggire  gli  assalti 
nemicL  Pure  nelle  LeUere  suW origine  delle  scien^ 
%e^  posteriormenle  iidQ?amio  1777  pubUicate,  Sn 
più  chiaro  lume  pone  la  esbtensa  di  quel  pcipolo,  e 
decanta  il  suo  primato  non  solo  nell^astronomia,  ma 
generafanente  in  tutte  le  scienze.  E  siccome  in  que- 
ste due  opere  dava  egli  ad  intendere,  che  il  suo  po^ 
polo  ne^i  antichi  Atlantidi  si  ritrovasse,  così  recen- 
temente nelTanno  1 779  altre  lettere  ha  date  alla  lu- 
ce su  F  Atlantide  di  Platone^  e  su  P  antica  storia 
delP  KAà^  sostenendo  con  nuovi  soccorsi  il  combat- 
tuto suo  popolo.  Ma  nondimeno  io  credo,  che.  con 
tutti  i  suol  sfora,  con  tutto  F  impegno  e  lo  zelo  di 
padre  ncm  abbia  potuto  il  Éailly  assai  fondatamen- 
te stabilire  questo  suo  popolo,  poiché  leggendo  le  sue 
opere,  piene  per  altro  di  sagacità,  d^  ingegno,  di  Tar« 
sta  eruihzione,  di  amena  eleganza  e  di  forte  e  robu-^» 
sta  eloquenza,  né  si  vede  mal  ben  fissato  il  quando, 
né  il  dove  esbtesse  quel  popolo,  né  del  sapere  del 
medesimo  chiarì  si  scoprono  i  monumenti,  né  valido 
abbastanza  sono  le  ragioni  per  provare  la  sua  esi- 
stenza, non  che  la  sua  scienza.  Or  sembra  essere  an- 


iidiluvkoio,  or  si  moslta  iiieoimiìciante  molt»  secoli 
dappoi,  or  si  trova  nelT  Asia  settentrionale  alla  lati- 
tudine di  gradi  497  <^  comparisce  di  un  tratto  nd 
settentrione  deDP  Europa  ad  na^  altena  molto  mag- 
giore. Per  combinare  la  cronologia  troppo  arbitra- 
riamente si  prendono  i  perìodi,  e  gli  anni  si  fimno 
alle  Tolte  di  quattro  mesi,  altre  volte  di  un  giorno 
solo,  sema  avere  per  operare  così  esempio  dell^  an- 
tichità :  per  sostenere  la  scienza  del  popolo  scono- 
sciuto qualunque  &tto  è  bastevole,  e  per  appoggiare 
tm  fatto  è  valida  la  |hìi  debole  autorità^  autori  <li 
poca  fede  sono  ascoltati  con  rispetto,  se  parlano  in 
guisa  da  poter  essere  voltati,  quantunque  sforzata- 
mente,  a  favore  di  quella  gente  ^  i  riti  religiosi,  i  co- 
stumi e  gU  usi  popolari,  le  favole  volgari  ed  insussir 
stenti^  tutti  sono  chiamati  in  aiuto  di  lui,  e  messi  a 
tortura  per  costrignerli  a  confessare  ciò  che  non 
sanno  ^  in  somma,  si  vede  nel  Bailly  un  autore  di 
sistema,  che,  come  dice  il  Malebranche  di  tali  uo« 
mini  (a),  tutto  ciò  abbraccia  che  può  sembrare  con- 
veniente al  suo  sistema,  a  tutto  ri  attacca  quanto  può 
essere  coerente  col  suo  proporiio,  va  dietro  a  tutte 
le  tracce,  segue  ogni  lume,  che  spera  possa  condur- 
lo alle  fortunate  porte  del  nuovo  suo  popolo,  e  gli 
ostacoli  che  gli  si  appresentano,  per  quanto  sieno 

(«)  Ds  la  rtch.  d«  la  Ter.  liv.  II,  chap.  7. 
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grandi,  crede  con  ima  leggiera  dcclinaaione  del  cor- 
)io  di  superarli  abbastania.  Se  il  Bailfy  voleva  tro- 
fire  un  popolo,  che  da  gran  tempo  fosse  estinto,  e 
cfce  {irìma  acquistate  avesse  sublimi  cognizioni  net 
r  astronomia,  de^cui  avanzi  si  fossero  arricchite  le 
naàoni  asiatiche,  senza  bisogno  di  creare  un  popolo 
atlantico  con  tanta  spesa  d' ingegno ,  erudizione  e 
Celtica,  poteva  contentarsi  del  popolo  antidihmano, 
ddla  cui  esistenza  ed  estcrminazione  a\cva  nc^sin« 
ceri  ed  incontrastabili  scrìtti  di  Alosè  la  più  chiara 
ed  autorevole  testimonianza.  Io  non  gittcì-ò  la  fatica 
ed  il  tempo,  come  alcuni  amano  di  fare,  neU^  erìgere 
scuole  e  accademie,  biblioteche  e  musei  antidiluvia- 
ni^ ma  non  vedo  perchè  essendo  gli  uomini  di  cpiei 
tempi  di  una  costituzione  almeno  ugualmente  felice 
che  quella  degli  Atlantidi,  non  potessero  levare  gli 
€}cchi  e  la  mente  a  contemplare  le  stelle  e  i  loro  mo- 
vimenti, ed  inoltrare  in  quelle  recondite  cognizioni 
a  ciu  si  vo^Uono  pervenuti  gli  Atlantidi.  Non  poteva- 
no nel  decorso  di  tanti  secoli  nascere,  non  dico  A» 
tlanti  e  Chironi^mà  Archimedi  ed  Ipparchi^  Ga^ 
lilei  e  Newtoni^  e  formare  sublimi  teorie  nell^  a- 
stronomia  e  nelle  altre  scienze  ?  Anzi  godendo  allora 
di  più  lunga  vita,  più  tem[>o  avevano  per  pcrfezio- 
f  lare  ed  accrescere  le  scoperte ,  per  comunicarle 
sonz' alterazione  a^  nipoti,  per  aiutarsi  mutuamente 
ad  ulteriori  avanzamenti,  per  illustrare  le  scienze,  e 
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portarle  a  quella  rablimità  e  perfezione,  a  cui  le 
Tuole  giunte  presso  gli  Atlantidi  il  Bailfy.  Ali^estin* 
guersi  col  dilofio  universale  quel  popolo,  una  sola 
famiglia  rimasta  Aon  potè  conservare  tutte  le  teorie 
e  i  sistemi  delle  coltivate  $ci&ae  ;  ma  perchè  dove- 
irano  perdersene  affatto  tutte  le  cognizioni?  Alcuni 
metodi,  alcune  pratiche,  alcuni  usi,  alcune  tradiao- 
ni,  molte  espressioni,  molte  parole  derivate  da  spe- 
culazioni e  teorìe  l<Mr  forse  ignote,  saranno  state  fa* 
cilmente  da  qudli  ritenute,  e  coll^uso  domestico 
trasmesse  a^  posteri,  dispersi  poi  in  diverse  contro* 
de,  e  divìsi  in  varie  narioni,  e  quindi,  come  giudi» 
ziosamente  riflette  il  Maurice  (a),  possono  essere 
venute  nelle  nazioni  asiatiche  quelle  nozioni  astro* 
nomiche  che  in  esse  vuole  rintracciare  il  Bailly.  Ma 
.che  serve  fl  perderci  in  vane  congetture,  e  volere 
stentatamente  ricercare  in  genti  tanto  remote  V  ori<* 
gine  della  nostra  letteratura?  Meglio  sarà,  che  la* 
«ciati  da  parte  gli  antidiluviani  e  gli  Atlantidi,  dìscen» 
diamo  a  dare  uno  sguardo  alla  letteratura  delle  al* 
tre  nazioni,  che  sono  in  qualche  lume  di  scienze  pò* 
stcrìormeute  fiorite. 
/  D^uopo  è  pertanto  di  correre  alla  estremità  orien* 

Leimta-  ijj^  jgjp  ^gia  g  contemplare  nella  Gina  la  prima  na- 
zione,  che  abbia  coltivate  le  lettere.  Chi  mai  a^Teb* 

(0)  The  hislory  of  Indotlaii.  Anliq.  Indieni.  «  e.  8. 
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be  potuto  immaguiarsi,  che  la  Gna  sconosciuta  at^ 
fatto  e  straniera  per  tanti  secoU  all^  Europa,  dovesse 
poi  in  brere  tempo  divenirle  sì  fiuniliare  e  dimesti- 
ca, die  pio  della  propria  storia  dovesse  conoscere  la 
cinese?  Infetti  noi  abbiamo  in  questo  secolo  più 
cUare  e  pio  i£stinte,  più  fondate  e  più  sicure  notl- 
lie  de*  remoti  tempi  deU^  impero  chiese,  che  delle 
meno  lontane  antichità  delle  nostre  contrade  del» 
r  Europa.  Noi  abbiamo  da  quasi  cinquanta,  o  certo 
da  più  di  quaranta  secoli  in  poi  una  eostante  e  con^ 
timiata  saccessione  degli  annali  di  questa  singolafe 
ed  nnica  nazione.  Fohi^  Hoangii  (*),  Yao^  YoFigU 
ehifig^  e  molti  altri  celebri  personaggi  non  sono  so* 


(*)  Quando  n  fcrìreTa  qaeslo  cominciava  a  venire  alla   luce 
r  ìaUresMaie  noGolU  di  Htmonó  comeermtmd  la  Cina  de  MiS" 
sìoaari  di  P^kim;  e  nel  primo  tomo,  da  me  poi  letto,  il  G^ 
sitila  daeat  P.  Jr«  con  molta  fona  d^  ingegno ,    di  eniditione 
€  di  ebqneBU   rigella   tra  gli  «rei  favolosi  Fohi  ed  HoaMgti^ 
e  prende  T  orìgine  positiva  ed  inoontrastalùlc  dell^  impero  ci  ite- 
se  da  Tao ,  pia  di  XXII  secoli   prima  dell'*  era  cristiana  ;    ma 
osservo  nondimeno,  che  ancora  dopo  tale  memoria  V  JmÌ9i  t 
altri   missionari  seguitano  a  rioonosoere   per   luidri  della    mo- 
narchia e  della  letteratura  cinese  que^  due  rinomati   imperado- 
ri  {a)  ;  e  noi   pertanto   li    lasceremo   godere   in  pace  del  loro 
impero.  Che  ae  poi  qualcuno  vorrà  preferire  il  sentimento  del 
cinese  Ka  a  quello  d**  altri  cinesi,  e  degli  Europei  versati  nella 
storia  di  qne^ paesi,  resterà  nondimeno  un'antichità  di   più  di 
quaranta  leooli  ben  oonoaeiuta  e  spiegata ,  quale  non  la  cono» 
K'iamo  nelle  altre  naiiuoi,  molto  meno  nelle  europee. 

(«)  Tom.  a,  6,  i3,  alt«  j  % 
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iamente  conosciuli  per  nome,  ma  le  loro  vite,  le  lo* 
ro  gesto,  i  lor  meriti  ù  sono  con  tale  esaltezam  traiH 
messi  alla  posterità,  che  aon  sono  si  distintamente 
«ofia^  moderai  Greci  i  loro  Filif^i  ed  Alessandri, 
benché  posteriori,  quanto  a  noi  qiie|^  eroi  di*  cui 
n  esattamente  parlano  le  storie  cinesi.  Che  sappia- 
mo  noi  delle  nostre  regioni  a^  tempi  di  Fohiy  il  quai- 
le  nn  4a  quasi  trenta  secoli  avanti  P  era  cristiana  ro 
gMta  g;ià  nella  Cina?  I  più  eruditi  antiquari  restano 
iltmrhi  delle  infruttuose  loro  fatiche,  per  poclii  passi 
che  vegliano  fiure  verso  le  antichità  settentrionali^  i 
Galli,  i  Britanni  e  i  Germani  appena  possono  tocca- 
re alcuni  anni  della  repubblica  romana^  della  Spa- 
gna fino  alla  venuta  de^  Fenicii  altro  non  rimane  che 
tenebre  ed  oscurità^  degli  antichi  abitatori  d^ Italia 
sono  state  in  questo  secolo  infinite  quisttoni  nelTI- 
taUa  stessa,  e  podussimo  ancor  e  quello  che  sap- 
piamo in  un  paese,  amator  passionato  ed  illustratore 
felice  delF  antichità.  La  buona  mercè  della  coltura 
cinese  e  del  tribunale  della  storia  da  essa  eretto  fin 
dal  principio,  noi  abbiamo  da  quasi  cinquanta  secoli 
in  qua  una  storia  delia  Cina  continuata,  particola- 
riszata  ed  autentica,  che,  a  giudizio  de^  più  pratici  ed 
intendenti  deUe  cose  cinesi,  tutti  unisce  i  caratteri 
della  verità.  Questa  narione  ci  offire  nella  letteratura 
uno  spettacolo  non  mai  veduto  altrove  in  tutta  la 
estensione  del  globo  terracqueo*-  Dal  bel  priiicipio 
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oomiiiciò  ad  avere  in  jircgio  e  coltivare  k  lettere^ 
ed  hsi  coatantemcnte  sìbo  al  presente  perseverato  in 
sì  loderole  ardore*  Fohi^  il  primo  imperadore,  da 
coi  moki  crìtici  prendono  V  epoca  detta  vera  e  non 
inlelTOtta  storia  cinese^  fu  un  genio  pcnrtentoso  di 
lafìa  ed  esemplare  politica,  e  grandemente  promoste 
nel  soo  regno  T  astronomia.  Nel  tempo  che  i  Greei^ 
a  gniaa  d^  immonde  bestie,  si  eibaivano  di.gliimle^ 
qaando  cadalo  non  era  tampoco  nelle  rone  ktt!^ 
menti  il  pensiero  di  aliare  gli  occhi  verso*  del  aido 
a  contemplare  le  stelle,  Fohi  avea  già  fermata  tavo* 
le  astronomiche,  e  la  figura  de^  corpi  celesti  e  la 
cogniiione  de^moti  loro  abbozzata.  Nel  zxvi  se« 
colo  avanti  P  era  cristiana  regnava  Uoangtij  e  sot« 
lo  ii  suo  impero  le  scienze  prodigiosamente  fiori-* 
vano  ndla  Qm  :  ad  Hoangd  sono  dovati  quei  due 
cdebrì  tribunali,  delle  matematiche  Pano,  e  Pai* 
Irò  della  storia,  i  più  gloriosi  monumenti  che  in 
tutto  il  mondo  aUnano  ottenuto  le  lettere»  Allora 
stabilito  fu  il  cido  di  sessanta  anni,  che  tuttora  ò 
in  uso  nella  cinese  astronomia ,  e  F  astronomo 
Yongtchiag  una  sfibra  compose,  e  parecchie  esser* 
razioni  astronomiche  lasdò  notate,  che  da^  posteri 
(uroQo  riconosdute  siccome  (atte  colla  ultima  esat- 
tezza. Confucio  fu  un  filosofo  che  niente  cedeva  a 
Platone  ed  a^  più  rinomati  filosofi  della  Grecia.  La 
morale  e  la  politica  cinese  hanno  riscossa  a^  nostri 
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tempi  la  maravi^  delP  Europa.  La  poesia  pure  è 
•tata  assai  amala  da^  Gnesi,  e  non  solo  ioni  e  can- 
toni presso  di  lor  si  sentivano,  ma  si  Tcdevano  al- 
tresì poemi  ibammatici,  che  il  più  perfetto  grado 
flX>ntengono  della  poesia.  E  questo  zelo,  questo  im-< 
pegno,  questo  ardore  medesimo,  con  cui  s^  incomin- 
ci^i^no  gli  studi  nella  Cina,  sono  senza  la  menoma 
inteftiiiione  continuati  fino  a  questi  ultimi  tempi,  in 
cm  finalmente  si  sono  degnati  i  letterati  cinesi  di 
•vdarsi  agli  sguardi  degli  Europei  :  i  medesimi  onori 
e  la  medesima  consideratone,  che  da^  principi  e 
dalla  nazione  tutta  si  accordarono  fin  da  principio 
alletterati,  si  sono  fino  al  presente  gelosamente  ser* 
bali  senza  veruna  comechè  piccola  varietà.  Ma  te 
uno  studio  si  continuato  e  costante,  se  una  perse- 
veranza sì  rara  e  straordinaria  ha  fatto  stupire  i  dotti 
Europei,  che  T  hanno  intimamente  esaminata^  non 
ha  prodotto  in  essi  minore  maraviglia  il  vedere  i  po- 
chi progressi,  che  in  una  sì  lunga  e  non  interrotta 
serie  di  secoli  di  coltura  fatti  sonosi  nelle  scienze.  La 
letteratura  abbracciata,  allevata  e  nudrita  per  tante 
migliaia  di  anni,  appena  è  sortita  dall^  infanzia,  né 
ha  potuto  crescere  e  venire  al  rigore  giovanile,  non 
che  alla  virile  maturità.  1  letterati  cinesi,  o  troppo 
attaccati  alle  antiche  dottrine,  o  trattenuti  dalla  dif* 
ficoltà  d^  imparare  i  quasi  infiniti  caratteri  della  loro 
scrittura ,  contenti  delle  ricchezze  lasciate  ìox  dai 
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maggiori,  non  si  sono  presi  nessuna  cura  di  accrc- 
•cerie;  i  loro  fondi  letlerarì  si  mantengono  in  per* 
letta  ngnaglianza  senza  il  menomo  aumento  in  sì 
hnga  dorata  di  secoli^  e  i  Cinesi  troransi  nel  caso 
'ék  meritare  dagli  scienziati  la  riprensione  già  data  al 
nakagio  servo  per  aver  tenuti  oziosi  i  talenti  e  i  ca- 
*|^tali  di  letteratura,  che  da  tanti  secoli  quietan|(ipte 
posseggono.  Un^  altra  singolarità  non  meno  maravi* 
(^osa  si  osserva  nella  letteratura  cinese.  Io  non  tro- 
wo  ragioni  abbastanza  forti  per  asserirla  indiana  col 
Mìgnot^  né  egiziana  col  Guignes^  col  Caylus  e 
txsfn  molti  altri,  né  le  ho  pure  bastevoli  per  condan- 
nare come  affatto  vana  ed  insussistente  una  tale  as- 
serzione \  ma  dirò  bensì  che  ima  nazione,  che  da 
principio  fece  tanti  progressi  nelle  scienze,  una  gen- 
te sì  colta  e  sì  polita,  un  popolo  sì  amante  della 
dottrina,  è  vissuto  per  lunghi  secoli  diviso  dal  resto 
del  mom^o ,  sconosciuto  non  solamente  a^  curiosi 
Greci,  ma  eziandio  agli  altri  Asiatici  suoi  vicini.  Un 
impenetrabile  muro  separava  la  Cina  dalla  Tartaria 
e  dall^Asia  seitentrionale>^  un  muro  ancora  più  diffi- 
cile a  superarsi  teneva  nascoste  le  cognizioni  cinesi 
dagli  sguardi  degP  Indiani  e  de^  Persiani,  che  vi  sta- 
vano d^  intomo,  non  che  dai  remoti  Egiziani  e  dagli 
anoor  ciechi  Europei.  La  letteratura  della  Cina  non 
si  é  diffusa  mai  fuori  dei  confini  del  suo  impero  :  in 
quei  tempi,  che  i-suoi  lumi  dare  potevano  qualche 
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«chìarìmento  alle  sdenze  ancora  nascenti,  una  tana 
politica  li  tenne  gelosamente  celati^  or  che  si  è  in» 
coBunciato  a  rompere  quella  insuperabile  barriera 
che  smembrava  la  Cina  dal  rimanente  deU^  uniyersa, 
or  che  ra  aprendosi  una  porticella  in  quel  muro  di» 
visorio,  or  che  ì  profani  Europei  hanno  finalmenle 
4Hi|)8eguito  P  ingresso  nel  misterioso  tempio  ddk 
sdenze  cinesi,  la  letteratura  europea  non  può  ricie 
vare  verun  aiuto  dal  soccorso  cinese,  e  si  vede  in 
istato   di  poterìe  soltanto  somministrare  de^  lumi , 
non  più  di  riceverii.  Tutti  i  più  arcani  segreti  di 
quelle  scienze  non  oltrepassano  i  primi  elementi 
delle  nostre  :  i  nostri  Europei  hanno  trattato  di  fi- 
sica e  di  matematica  co^  mandarini  della  Cina,  co- 
me usano  di  fare  i  maestri  de^  prìncipi  co^loro  air 
lievi,  con  uguale  sommissione  e  rispetto  all^  eminen- 
te lor  dignità,  che  franchezza  e  superiorità  riguardo 
al  corto  loro  sapere.  Ond^  è  che  la  scienza  cinese 
né  a^  passati  tempi,  né  a^  presenti  non  ha  niente 
giovato  al  vantaggio  ed  ai  progressi  della  letteratu- 
ra^ e  però  noi  lasciando  questa  da  banda,  passere- 
mo a  contemplare  brevemente  T  antica  letteratura 
delle  altre  nazioni,  che  le  prime  furono  a  coltivarsi. 
5  L^  India  è  la  prima  nazione,  la  cui  scienza  si  pre- 

-a  bidiiina.  ^^^^  «i  uostri  Sguardi,  siccome  quella  che  molta 
stima  ottenne  dagli  eruditi  Greci,  e  che  in  gran  cr^v- 
dito  li  è  «anteatttaVppo  i  modenù.  I  conquistatori 
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o  scopritori  Portoghesi  e  Spagnuoli  nelle  loro  rela- 
ùoni  e  nelle  loro  storie,  i  Gesuiti  nelle  lettere  edi- 
ficaati  e  curiose,  e  i  misMonari  Danesi  nella  storia 
della  loro  missione,  il  Dow  nella  sua  Storia  del^ 
P  Indostan^  ed  altri  non  pochi  scrittori  in  altre  loro 
opere  ci  hanno  comunicate  molte  notìzie  clell^  eru- 
dizione Indiana.  Bla  due  famosi  uomini  particolare 
mente  ddle  opinioni  e  deUa  dottrina  dcgP  Indiani 
hanno  Toluto  più  fondatamente  istruirsi,  e  fare  poi 
partecipe   T  Europa  de^  tesori  della  letteraria  loro 
ricchezza.  Uno  di  questì  è  V  inglese  Holwel^  0  qua» 
le  trovandosi  gOTcmatore  in  Calicut  ebbe  fl  corag- 
;^o  e  la  pazienza  di  studiare  il  Samskrit^  o,  come 
sJtri  dicono,  il  Samskretan^  qucll^  antichissima  lin» 
;;^aa  resa  sacra  dalla  stessa  sua  remoUssima  antichi- 
tà, quella  iingna,  ch^  è  divenuta  afTatto  straniera  alla 
nazione  stessa  che  la  parlava,  che  solamente  si  stu- 
dia da'  Bramini,  e  che  pochissimi  fra  questi  possono 
appena  vantarsi  d^ intendere:  ed  essendo  egli  nel- 
rinteliigcnza  di  quella  lingua  giunto  più  avanti  che 
i  più  valenti  Bracmani,  si  accinse  alla  penosa  fatica 
(li  tradurre  il  Shastah^  libro  sacro,  la  cui  antichità, 
secondo  gF  Indiani,  oltre[>assa  i  cinque  mila  anni  ^ 
anllchità,  che  i  critici  europei^  che  non  si  lasciano 
accecare  dalF  entusiasmo  asiatico,  con  mohe  e  sode 
ragioni  vogliono  diminuita  di  assai.  L^altro  è  il  fran- 
cese Gentil^  celebre  astronomo  dell^  accademia  det* 
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le  scienze  eli  Parigi,  il  quale,  nel  lungo  suo  soggiorno 
iatto  neU^  India,  ha  voluto  divenire  scolaro  de^Brec- 
mani,  e  dopo  di  avere  con  somma  lode  proposte 
all^  Europa  molte  suUimi  verità  astronomiche,  si  è 
degnato  di  studiare  P  astronomia  indiana  con  tale 
impegno  ed  ardore,  che  si  è  quasi  meritato  dal  suo 
maestro  il  lusinghevole  elogio  di  mostrare  della  di** 
sposizione  ad  appararia.  Infatti  a  forza  di  pazienza  e 
di  ostinazione  gli  è  riuscito  di  ritrarre,  ad  onta  det- 
la  superstizione  e  deUa  superbia  che  misteriosa- 
mente le  nascondevano,  alcune  verità  su  P  antichità 
e  su  lo  stato  dell^ astronomia  indiana^  verità  igno* 
rate  finora  non  solo  dagli  Europei,  ma  eziandio  da- 
^li  stessi  Bracmani  che  le  posseggono.  Posterior- 
mente il  Bailly  un  intiero  volume  ci  ha  dato  sull^a- 
stronomia  indiana,  dove  molte  sublimi  cognizioni 
astronomiche  ha  rintracciate  in  quella  nazione  fino 
dalla  più  rimota  antichità^  e  nelle  soprallodate  hetr* 
tere  suW  origine  delle  scienze^  alla  lettera  secon- 
da tesse  della  filosofia  indiana  un  magnifico  elogio, 
che  sicuramente  nessun  Indiano  a>Tà  mai  pensato 
che  siasi  da  essa  potuto  meritare.  I  più  sollevati 
pensieri  di  Platone  e  di  Malebranche^  le  più  pro- 
fonde e  recondite  verità  fisiche  e  morali,  le  cogni- 
zioni, che  hanno  fatto  onore  al  secolo  de^  Greci  ed 
al  nostro,  tutto  egli  ritrova  nel  Shastah  e  nella  filo- 
sofia degP  Indiani  Fino  il  dstema  Copernicano  tuo- 
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le,  che  dtt  Bracmani  passato  sia  agli  antichi  Greci, 
che  IMO  ne  conosoerano  il  pregio,  per  venire  final- 
molle  in  man  de^  moderni  astronomi  a  dare  una 
ckkoL  idea  ddla  vera  coslituxione  dell'  universo.  H 
yoUaire  e  molti  altri  non  cessano  di  portare  alle 
stelle  il  Benarès  di.Bengala,  P  Atene  dell'India,  la 
più  antica  università  di  tutto  il  mondo.  Pm  distinta- 
mente ^inf^esi  residenti  nelTIndia  hanno  voluto 
ndle  transazioni  deUa  società  asiatica  di  Bengala 
presentare  agli  sguardi  degli  Europei  V  Asia  tutta, 
particolarmente  l'India,  e  la  sua  letteratura,  ed  ajw 
diti  di  penetrare  ne'reconditi  arcani  di  tutti  i  f^eda^ 
ne  hanno  tratte  aDa  luce  le  verità  finora  coperte 
sotto  il  vdo  ddl'  oscuro  e  da  tanto  tempo  non  inte- 
so Samskret  (a).  Reuben  Burrow  vuole  che  di 
due  sett^  d^  Indiani,  Bramisti  cioè  e  Boodisti^  quelli 
sleno  stati  autori  del  sistema  tolemaico,  questi  del 
filolaico  o  copernicano,  come  della  dottrina  dell' at« 
trazione,  e  probaUlmente  della  religione  de'  Greci,  e 
de' misteri  eleusini,  e  che  aritmetica,  astronomia,  a- 
strologia,  giuochi,  nomi  delle  stelle,  figure  delle  co- 
stellazioni, leggi  ed  usi  d' altre  nazioni,  culto,  ceri- 
monie religiose  de' papisti,  e  libri  ascetici,  tutto  sia 
venuto  da  quelli  originali  (b).  Il  Maurice  espres- 

(«I  Asiat.  Researdh. 

\b)  1.   C.    fol.   2. 
ATIOIES^  T.    I.    P.    ■•  ^ 
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samcute  si  è  dedicato  a  darci  in  un^  opera  volumi-  ^ 
nosa  distinta  ed  imparziale  idea  dell*  Indostan  e  delle 
antichità  indiane  (a),  £  sembra  che  Inglesi  e  Fran- 
.cesi,  generalmente  troppo  tra  loro  discordi,  sieno  in 
questo  andati  d^  accordo  ad  illustrare  V  indiana  let- 
teratura. 
6  Ma  io  nondimeno  non  posso  un  eminente  concet- 

to formare  dell^ antica  letteratura  degP Indiani.  I 
monumenti,  che  ci  somministra  la  storia  antica,  non' 
sono  al  sapere  indiano  vantaggiosi  tanto  quanto 
pretendesi.  L^  India  era  sì  poco  conosciuta  da^  Gre- 
ci, che  Strabone  incominciando  a  parlarne  (^)  si 
rimette  all^  equità  deUettori,  e  lungamente  espone 
la  scarsezza  che  avevasi  di  notizie  di  quella  nazione, 
perchè  pochi  erano  fino  là  per>'eiiuli,  e  que^  pochi 
una  picciola  parte  soltanto  ne  avevano  percorsa,  e 
quella  stessa  parte  di  corsa  solamente  e  di  militare 
passaggio  r  avevano  veduta.  Gli  stessi  scrittori  che 
accompagnarono  Alessandro  diversamente  la  de- 
scrìvevano, spesso  tra  loro  si  opponevano,  e  le  re- 
lazioni degli  uni  e  degli  allrì  erano  in  continua  vi- 
cendevole contraddizione  \  onde  non  si  sapeva  dove 
ti*ovarc  la  verità.  Né  migliori  cognizioni  si  erano 
acquistale  coUa  spedizione  de^  SeleucidI,  coNiaggi 

(«)  The  hislory  of  Indost.  ce. 
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dd  mefcanti,  e  coU^  ambasciata  mand^  ad  Augu- 
sto da^  Indiani,  e  generalmente  pochissimo  era  ciò 
cbesapevasi-di  qne^  paesi.  E  d^una  gente  sì  scono- 
-idàta  si  Torranno  penetrati  da^  Greci  gli  arcani  mi- 
ster) delle  scienze,  che  gelosamente  tenevano  rlser- 
lati  anche  alla  cognizione  de^ nazionali?  I  TÌaggl  dì 
Pitagora  e  di  Democrito  dalla  Grecia  infìno  all^In- 
dia,  ispirati  a  que^filosofi  dal  desiderio  di  acquistare 
recondite  cognizioni  e  dalla  fama  delle  molte    che  i 
finurmani  ne  possedevano,  restano  almcn  dubbiosi, 
•e  non  vogliamo  intieramente  rigettarli  per  falsi  col 
Bmkero  (a)  col  Meiners  (£),  e  con  altri  critici 
più  pesati.  La  selvaggia  e  solitaria  vita  che  que^  ri- 
nomati filosofi  menavano,  era  bensì  opportuna  a  far 
nascere  in  mente  ad  alcun  di  loro  qualche  pensiero 
morale  levantesi  sopra  la  comune  intelligenza,  e  su- 
periore alle  idee  popolaresche,  ma  non  bastava  per 
produrre  e  per  allevare  la  filosofia,  non  per  formare 
un  corpo  di  dottrina,  non  per  coltivare  feUcemcntc  la 
letteratura^  più  a  proposito  riusciva  a  creare  dc*fana- 
lici  e  de^  superbi  che  de^  dotti  e  de'  filosofi.  Le  con- 
quiste d' Alessandro  resero   nota  a'  Greci   quella 
ilrana  specie  di  uomini  diversi  nel  vivere,  e  separati 
nel  commercio  da  tulli  gli  altri,  e  quella  Jocanlata  sa- 


li) Hfst.  Phil.  toni.  T. 

i^}  St.  delle  9cieuz.  nella  Grecia,  tom.  U.  e.  2. 
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pienza,  rispettata  per  la  lontananza  e  per  la  mbterìo* 
sa  oscurità,  srani  subito  alla  \ista  delle  persone  che 
la  possedevano  ^  que^profondi  oracoli  di  dottrina  dis- 
prezzati furono  tostochè  conosciuti  da^giusti  estimato- 
ri del  merito,  che  non  si  lasciavano  accecare  da  un^e** 
steriore  ipocrisia.  Chiamati  dal  conquistatore  Ales» 
Sandro^  risposero  con  insolente  superbia  che  ad  essi 
venisse  il  monarca,  se  vedeva  loro  parlare.  D  re  con 
una  filosofia  molto  superiore  all^  alterigia  Bracmanka 
non  adirandosi  a  tale  risposta,  colla  pazienza  e  mode- 
razione medesima,  con  cui  si  trattenne  in  Grecia  a 
sentire  le  impertinenze  di  un  cinico,  mandò  nell^  In- 
dia a  nome  suo  da  que^  filosofi  Onesicrito^  il  quale 
dopo  un  assai  lungo  discorso  con  Mondani^  il  più 
savio  e  più  prudente  di  quella  cinica  setta,  altro  non 
imparò  se  non  che  quella  era  la  miglior  dottrina,  la 
quale  dall^  animo  scacciasse  la  voluttà  e  la  molestia, 
e  che  altro  a^  Greci  filosofi  non  mancava  per  pareg- 
giarli salvo  il  non  vergognarsi  di  andare  ignudi  pub- 
blicamente. Calano,  un  altro  filosofo  indiano,  e  ce* 
lebre  per  essere  stato  del  seguito  di  Alessandro^  e 
per  essersi  finalmente  bruciato  vivo  da  sé  stesso, 
^leiie  da  Cicerone  chiamato  barbaro  ed  indot^ 
to  (a).  Plutarco  riferisce  alcune  risposte  date  dai 
ginnosofisti  alle  questioni  di  Alessandro,  le  quali 

{a)  Tusc. 


!r  loro  inreimone  P  aritmetica  decimale, 
il  Jones  (i),  la  tjualcj  come  poi  vcJr&- 
poli  posteriori  fu  messa  in  corso  presso  t 
i  per  mezzo  degli  Arabi.  Ma  tpieste  loro 
I  non  fiirooo  nate  ne'  tempi  antichi,  o  cer- 
■sarono  alle  scuole  greche  e  romane,  e 
lOaianEa  ebbero  ne^  primi  progressi  della 
t.  L' astronomia  indiana ,  per  quanto  il 
|:  aCb&lii  per  rimontarla  all'  epoche  più  ri* 
k  può  rantare  una  originale  e  supcriore  an- 
Ila  non  è  creduta  dall'  intimo  suo  conosci- 
WUii  tanto  antica,  come  alcuni  pretendono, 
Ivnpata  primitiva  ed  originale  dc^Bracma* 
tritata  in  loro  da' Caldei  (e).  La  notiiia 
il,  cbe  intorno  a  questa  con  qualche  £oa- 
è  che  il  re  Salìvagena,  morto, 
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fece  una  riforma  nell'  astronomia,  e  che  V  epoca  di 
questo  prìncipe  astronomo  è  tanto  famosa  appa- 
gP  Indiani,  ({uanto  quella  di  Nabonassaro  presso  i 
Caldei.  No,  che  non  V  ha  ragione  di  dire  dagP  IndE»- 
ni  passati  a^  Greci  i  nomi  delle  stelle,  i  segni  dello 
zodiaco,  e  altre  nozioni  astronomiche,  come  vorreb* 
be  Burrow  (a).  Il  P.  Pons  al  contrario  dice  di  a- 
Tere  imparato  a  Dely,  che  un  Greco  venuto  all'  In- 
dia insegnò  a' Bramini  i  metodi  e  le  dottrine  de'Gre* 
ci,  -e  lasciò  loro  in  un'  opera  su  queste  materie,  i 
nomi  de' pianeti,  i  segni  del  zodiaco,  ed  altri  Yocfr- 
boli  greci  come  hora^  kentro  ec.j  che  non  hanno 
cogF  indiani  nessunissima  analogia,  e  eh'  essi  per  ^ 
nersi  nel  misterioso  lor  velo  hanno  gelosamente  con- 
servati  (^).  Il  Jones  osserva  che  il  filosofo,  le  coi 
opere  si  dicono  contenere  il  sistema  del  mondo  fi)i>- 
dato  nella  situazione  centrale  del  sole,  si  è  nominato 
Yavan  Acharisa^  perchè  egli  viaggiò  neDa  Jonià^ 
e  che  un  libro  d' astronomia  in  lingua  sanscretana 
porta  il  titolo  di  Javana  Jatica^  che  può  significa- 
re setta  jonica  {e).  Onde  tanto  o  forse  più  potrà 
dirsi  l'astronomia  indiana  derivata  dalla  greca,  come 
la  greca  dall' mdiana.  H  Shastah  e  tutti  i  quattro 


(a)  looi  cit. 

(b)  Letlr.  edif.  XXVI.  RccueiL 
(e)  k$.  Rw.  Voi.  II, 
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Veda  contengono  molte  sublimi  verità  unite  a  favo- 
le insobe  ed  a  non  meno  assurde  proposiuoni  :  ma 
qoalmiqae  siasi  il  merito  di  quell^  opera,  come  prò» 
iBMUio  mai  i  suoi  ammiratori,  non  già  ch^  essa  con- 
ti dnqnanta  secoli  di'  antichità,  ma  solamente  che 
aoteriore  sia  aligera  cristiana  ed  alla  propagazione 
del  vangelo  in  quelle  parti?  H  sopraccitato  P.  PonS 
<fice  d?  essergli  stato  assicurato,  che  fra  i  libri  deQ^ae* 
cademia  de^  Bramini  di  Cangivouram  vi  sono  storie 
antiche,  dove  si  parla  di  s.  Tommaso,  del  suo  mar- 
tirio, e  del  luogo  del  suo  sepolcro  :  e  queste  pure 
sono  scrìtte  in  SamskreL  La  prodigiosa  antichità 
dell"  oniversità  di  Benarès  merita  piuttosto  le  risa 
de^  dotti  che  una  seria  confutazione.  Chi  non  sa,  che 
tali  pretensioni  altro  non  provano  che  P  ignoran- 
za di  quelli  che  le  promovono  ?  e  che  ne^  paesi  col- 
ti, dove  pare  ri  sono  alcune  tradizioni  di  falsa  ed 
iosussislente  antichità,  le  dotte  ed  erudite  persone  in 
mano  le  lasciano  al  volgo  semplice  ed  ignorante,  e 
si  vergognano  di  fare  mostra  di  crederle  ?  Se  il  ^o/- 
taire  e  il  BaiUy  venissero  a  Bologna,  riderebbono 
certo  della  pretesa  fondazione  di  quella  università 
fin  da  Teodosio  juniore^  e  molto  più  alzerebbero  le 
risa  andando  in  Ispagua  al  sentirsi  dire,  che  la  uni- 
versità di  Huesca  si  vanta  di  avere  per  fondatore  e 
padre  il  romano  Sertorìo  :  e  vorranno  poi  essi  pure 
spacciare  per  certa  ed  indubitabile  la  yetustà  di  ^e-* 
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nàrès  per  cinquanta  secoli  incirca  ?  e  sopra  una  si 
ridicola  &toU  pretenderanno  d^  innalzare  il  colossa- 
le edifiùo  della  dottrina  indiana  ? 
Più  fondatamente  i  Caldei  possono  da  noi  preten^ 
^^^'^Smu  ^^  memoria,  gratitudine  e  rispetto.  La  letteratura 
indiana,  qualunque  siasi  stata,  non  ha  avuta  Temna 
inffuenia  nella  greca,  e  perciò  non  ha  niente  giovflH 
to  a^ progressi  ed'  allo  stato  presente  della  nostra: 
tutto  quanto  il  decantato  suo  merito  si  è  precisa» 
mente  ristretto  ne^  confini  ddl^  India,  non  si  è  comu^ 
nicato  alle  straniere  contrade,  non  ha  rischiarato 
co^  suoi  lumi  neppure  lo  stesso  popolo  indiano,  non 
che  le  genti  remote.  Ma  dalla  dottrma  de' Caldei 
molte  cognizioni  ricavarono  i  Greci  ^  e  questa  è  Pu» 
nica  parte  dell^  Asia,  del  cui  sapere  ci  abbiano  gli 
antichi  tramandati  irrefi:*agabili  monumenti.  Plinio 
riferisce  a  Belo  P  invenzione  della  scienza  degli  a* 
stri  (a),  e  dice  ch^  Epigene,  autore  gravissimo,  in* 
segna  essere  state  presso  i  Babilonesi  iscrìtte  in  certi 
mattoni  osservazioni  astronomiche  di  720  anni,  e 
che  almeno  Beroso  e  Critodemo  le  volevano  di 
4go:  Epigenes,  apud  Babylonios  DCCXX  an^ 
norum  observaiiones  siderum  coctiUifis  latercu'^ 
lis  inscriptas  docet,  gravis  auctor  in  primis  :  qui 
minimum,  Berosus  et  Critodemus  CCCCXC  an^-^ 

W  L.  VI.  e  a6. 


CAnroLo  punto.  25 

nmun  (a).  Tolomeo  ha  lasciata  la  memoria  di 
■olle  iitronaiiiii^he  osservazioni  de^  Caldei,  ev^ha 
trito  il  fondamento  di  credei:»,  che  moke  altre  ne 
Imao  state  fatte  ancora  in  tempi  anteriori.  Né 
tfoìli  ed  osiose  rimanefano  in  mano  a^  Caldei  le  a» 
Mnoomiche  osservazioni^  ma  saperan  egHno  a  sli- 
ttai teorie  levare  il  volo  :  e  noi  leggiamo  in  «Sene- 
ca (i),  che  Apollonio  Mindio^  dello  stadio  delle 
cose  naftorali  apertissimo,  il  qnale  longo  soggiorno 
•ina  fatto  presso  i  Caldei  per  istruirsi  a  fondo  della 
loro  dottrina,  fermamente  asseriva,  che  i  dotti  Caldei 
nd  numero  de*  pianeti  collocavano  le  comete,  e  che 
gianti  erano  ad  intendere  ed  accertare  il  vero  lor 
corso.  Le  grandiose  fabbriche,  di  cui  parian  Erodo 
io  ed  altri  scrittori  antichi  e  moderni,  fanno  vedere 
i  progressi  ds^  Caldei  nella  coltura  delle  arti.  Moki 
uomini  illnstri  in  sapere  si  celebravano  ^  quella  na» 
zìone,  i  quali  vengonoMcitati  con  btima  da^  Greci  e 
da^ Romani^  Zoroastro^ Belo^  Beroso,  Azonace,  e 
molti  altri  simili  nomi  spesso  s^  incontrano  negli  scritti 
degli  antichi,  e  tutto  prova,  che  parecchie  notizie  de- 
rivate erano  dalla  caldea  all^  europea  letteratura. 

La  dottrina  persiana  si  può  considerare  come  una        8 
medesima  colla  caldea,  essendosi  unite  quelle  nazio«  rapertUoa, 


{a)  L.  VII,  e.  56. 

(ò)  QtiaesL  DaU  lib.  VII.  e.  3. 
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brea,  ara-  ^i  nelle  Opinioni  non  meno  che  nell^  impero,  ed  al- 

•M  e  le-  *  ^ 

ìoM'  ira  filosofia  superiore  a  quel  tempo  non  volendo  t 

reri  critici  riconoscere  ne^  Persiani.  Anzi  la  stessa^ 
lingua  persiana,  secondò  il  grave  sentimento  del  Jo^ 
nes  (a),  prende  la  sua  origine  dalla  caldaica.  Noi 
abbiamo  la  sacra  scrittura  dc^  Persiani  nella  famosa 
opera  del  Zend^Avesta^  tradotta  con  diligente  stu- 
dio dall^  Anquetil^  e  grandemente  lodata  da^  moder- 
ni, i  quali  ne^  libri  antichissimi  de^  Gentili  ogni  cosa 
▼orrebbono  ritrovare.  Ma  per  quanto  io  lodi  e  ri- 
spetti le  gloriose  fatiche  dell^  Anquetil,  non  posso 
arrendermi  a  credere  originale  ed  antichissima  P  o- 
pera  da  lui  tradotta  ^  e  la  stessa  relazione  del  suo 
viaggio,  le  memorie  stesse  da  lui  lette  nelP  Accade- 
mia delle  iscrizioni  e  belle  lettere  mi  danno  molte 
ragioni  di  dubitare  delll  auteuticità  del  celebrato 
Zend-Avesta,  Ne  temerò  di  asserire,  che  chiunque 
eoa  anima  imparziale  e  con  cK;chio  erudito  si  accin* 
ga  a  leggere  alcune  pagine  di  quel  libro,  ben  tosto 
vi  '^scoprirà  la  mano  di  un  moderno  impostore  • 
xfoppo  evidenti  sono  le  ragioni  addotte  con  troppa 
asprezza  dal  Meiners  neìT  Accademia  di  Gottinga, 
perchè  ne  possa  rimanere  il  menomo  dubbio.  Della 
letteratura  degli  Ebrei  sono  venuti  e  tuttor  vengono 
continuamente  alla  luce  tanti  scritti,  che  impossibile 

(«)  As.  Ret.,  Tol.  n. 
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cwa  riuscirebbe  il  citare  soltanto  I  nomi  de' più  fo- 
mofl  scrittori,  che  si  sono  dedicali  ad  illustrare  la 
fero  filosofia  e  poesia.  Molti  non  solo  a  Mosè^  a 
Giaseppe^  a  Giacobbe  e  ad  Abramo  fanno  ascen-* 
dere  le  filosofiche  cognizioni  degli  Ebrei,  ma  salgo- 
no fino  a  Noèy  o  per  dir  meglio  ad  Adamo '^  molti 
ne!  salmi  e  ne^  cantici  de^  libri  sacri  ritrovano  la  più 
regolare  e  giusta  poesia^  molti  altresì  pretendono, 
che  i  più  bei  lumi  del  sapere,  che  posteriormente 
rischiararono  le  greche  contrade,  sieno  loro  Tenuti 
dall'*  ebraiche.  Certo  egli  è  che  ebrei  sono  i  libri  del 
Pentateuco,  i  più  antichi  che  siensi  fino  a  noi  con- 
serrati  ;  che  il  più  vetusto  monumento  di  poesia  da 
noi  conosciuto  è  il  cantico  dell^  Ebreo  Mosè  e  di 
Maria 'sua  sorella^  che  il  libro  di  Giobbe  è  pieno 
di  tratti  eloquenti,  ed  anche  di  alcune  astronomiche 
e  fisiche  cognizioni-^  che  Davide^  Isaia^  Baruc  ed 
altri  profeti  ci  hanno  lasciati  degli  scritti,  ne^  quali 
spicca  col  maggiore  splendore  tutta  la  elevatezza  e 
maestà  dell^  eloquènza  e  poesia  orientale  ^  che  SaUh 
mone^  oltre  le  tremila  parabole,  i  cinquemila  versi, 
e  le  dispute  sulle  piante  e  su  gli  animali  e  su  tutta 
la  botanica  e  storia  naturale,  accennateci  dalla  Scrit* 
tura  (rt),  compose  "flfe'  libri  fino  a  noi  pervenuti,  che 
contengono  la  più  giusta  e  soda,  la  più  sana  ed  utile 

W  R^.  Ub.  111. 
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filosofia.  Ma  come  que^  salmi,  que Vantici,  que^  trat- 
ti profetici  e  lutti  i  libri  sacri  sono  stati  ispirati  dà 
Dio,  non  prodotti  dall^  arte,  e  la  sublime  scienia  di 
Salomone  fii  un  singolare  dono  ad  cielo,  non  firutto 
dello  studio  e  della  meditazione,  noi  riguarderemo 
tutto  il  sapere  degli  Ebrei,  che  nelle  divine  Scritture 
risplende,  come  di  un  ordine  troppo  superiove  per 
metterlo  in  conto  dì?  esaminare  il  corso  dell^  umana 
letteratura;  ma  raccomanderemo  nondimeno  la  let- 
tura de^  sacri  libri  non  solo  aUeologi,  ma  a  tutti  f^ 
amatori  della  vera  eloquenza  ed  erudizione,  e  nd  de- 
corso di  questVpera  a  luogo  a  luogo  ne  terremo  ra* 
gionamento*  Né  degli  altri  popoli  asiatici  terremo 
più  lungo  ragionamento,  perchè  niente  sappiamo  di 
positivo  e  di  sicuro  dell^  erudizione  degli  Arfòi  ani»- 
chi  :  di  quella  poi  de^  Fenici  restaci  solo  la  notizii 
delle  loro  navigazioni  e  del  loro  commercio,  e  la  me^ 
moria  di  alcun  uomo  famoso,  siccome  di  Cadmo^  il 
quale  in  gran  nome  venne  per  avere,  secondo  P  opi- 
nione di  molti,  data  origine  al  greco  alfabeto  *,  di  Mù^ 
scOf  che  ntbki  vogliono  autore  del  sistema  atomisti^ 
CO)  ciò  che  il  Brukero  (a)  con  assai  fondate  ragioni 
rende  dubbioso  ;  di  Sanconiatone  e  di  altri  pochi. 
Né  più  conto  fiiremoMegli  Bttbpi  e  delle  altre  ai^ 
tiche  nazioni  dell^Afinca  :  che  notizia  gloriosa  all^  an* 

(a)  Hist.  phiL  tom.  i,  Ub.  U.  e.  6. 


ticaloffo  coltura  raccor  potremmo,  che  fosse  ap- 
poggila a  solidi  fondamenti  ?  L^  Egitto  solo  merita 
ìp  toMa  r  Afirica  la  nostra  considerazione,  essendo 
Italo  la  scuola  de^  Greci,  ed  essendo  alla  nostra  let- 
teratora  penrenuti  alcuni  monumenti  deff  egiziana. 
Taletse,  Pitagora,  Solone,  Democrito,  Platone  e 
gran  parte  -de*  greci  filosofi  andarono  in  Egitto  ad 
iaiyarare  qneDe  noUae,  onde  tanto  erano  celebrati 
i  sacerdoti  cfgiziani,  e  delle  cpiaK  niuna  forse  acqui- 
stare potevano  neDa  Grecia,  che  pur  cominciava  già 
a  rendersi  la  sede  delle  scienze.  La  saggia  politica 
del  governo,  la  sottile  aggiustatezza  de^  lavori,  il  gu- 
sto delle  fàbbriche,  la  costnmone  de^canali,  la  misu- 
ra de^  campi  ed  altrettali  opere  sono  un  chiaro  testi- 
momo  della  coltura  di  quel  popolo.  Vuoisi  che  Meri 
sia  stato  rìnrentore  della  geometria,  come  narra 
Laerzio  (a).  Generalmente  agli  Egiziani  attribuisce 
il  Necf^ton  i  prìncipj  di  tale  facoltà,  la  quale  per  al- 
tro vi  rimase  da  ristretti  confini  circoscrìtta,  e  non 
ebbe  il  coraggio  d^  inoltrare  in  sublimi  teorìe,  come 
in  breve  tempo  fece,  passata  che  fu  nelle  mani  dei 
GrecL  L^  astronomia  si  vide  fare  maggiori  progres-* 
ù  in  quella  colta  nazione.  Gli  Egiziani  conservate 
avevano  le  osservazioni  di  363  eclissi  del  sole,  e 
quelle  di  832  della  luna,  le  qu^  essendo  in  giusta 

(a)  Uh.  Vm.  segm.  U. 
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proporzione  fra  di  loro,  doyeudo  infatti  qael  nume^ 
ro  di  eclissi  del  sole  e  della  luna  nel  medesimo  gpa- 
ado  di  tempo  accadere  sotto  il  medesimo  orizionte| 
•ome  osserva  il  Montucla  (a),  provano,  che  non 
finte  posteriormente  siano  state  a  capriccio   degli 
scrittori,  ma  realmente  osservate  dagli  astronoau^ 
verisimile  non  sembrando,  che  da  gente  ignorante  un 
fatto  si  fingesse  cotanto  conforme  alla  vera  teoria 
.de^  movimenti  celesti.  Le  cognizioni  della  sfericità 
della  terra  e  delle  cagioni  delle  fasi  della  luna,  e  d^ 
gli  eclissi  non  poco  onore  in  que^  tempi  facevano  al- 
r  astronomia  egiziana.  U  cavaliere  LouviUe  (Jb)  vuo- 
le altresì  attribuirle  una  più  profonda  e  più  recondi- 
ta notizia,  quella  cioè  della  dimiimzione  delPobliqui- 
tà  dell^  eclittica,  la  quale  se  realmente  fosse  stata  in- 
tesa dagli  Egiziani,  uua  evidente  prova  saiebbe,  che 
inoltrati  si  fossero  assai  addentro  uc^  misteri  di  quel- 
la scienza.  Gli  Egiziani  tentarono  in  oltre  di  misura- 
re le  distanze  de^  corpi  celesti  o  la  grandezza  delle 
lor  orbite,  e  di  determinare  il  diametro  del  sole. 
Eglino,  è  vero,  lungamente  traviarono  dal  diritto  sen- 
tiero ^  ma  i  loro  errori  hanno  aperta  agli  astronomi 
posteriori  la  strada  per  giugnere  alla  verità.  La  me* 
dìcina  e  la  teologia  degli  Egiziani  si  fecero   presso 


{a)  Uist.  math.  pari.  i.  lib.  II. 
\f*)  Act.  lips.  17 19.  Jul. 
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i  Greci  vn  glorioso  nome,  ed  ebl>ero  ira  questi  mol- 
li ttaciiosi  seguaci.  La  musica  eziandio  era  coltiyata 
appo  gii  Elgiziani,  onde  ragionevolmente  si  può  con- 
eUodere,  che  lo  sia  stata  parimente  la  poesia.  La 
leohura  e  le  belle  arti  yeggonsi  quasi  nate  ed  alle- 
nrte  neU^  Egitto  ^  e  gli  anlichissimi  monumenti,  che 
fino  a*  nostri  dì  sono  giunti ,  sebbene  si  osservino 
inferiori  di  molto  a  quelli  de^  Greci  posteriori,  al- 
trettanto però  sono  superiori  a  molte  opere  moder- 
ne de^  celebrati  Cinesi,  i  quali  da  tanti  secoli  le  arti 
e  le  scienase  coltivano.  In  somma  noi  vediamo  negli  * 
stoc^  egixiani  non  solo  alcune  ossenazioni  astrono- 
nùcbe  ed  alcune  filosofiche  riflessioni,  che  è^quanto 
vantar  possono  le  nazioni  asiatiche,  ma  la  coltura 
altresì  ài  tutte  le  arti,  che  nascono  dalle  scienze,  e 
che  suppongono  una  nazione  istruita,  e  in  tutte  le 
utili  cogniaoni  versata  ;  e  qui  comincia  a  scoprirsi 
un  popolo  colto,  che  ha  qualche  diritto  al  titolo  di 
letterato.  «^ 

Le  antiche  genti  dcIP Europa  si  sono  ben  rese       io 

•   1.11  .      ^  •        [«ff  Iterai  ir* 

celebri  per  la  loro  rozzezza  e  per  una  certa  ferocia  r^  europe». 
selvaggia,  ma  di  polizia  e  di  dottrina  poche  tracce 
CI  haimo  lasciate.  Perciò  de'  Pelasgi,  degli  Umbri, 
de^'Turdetani,  de' Celti  e  di  altri  simili,  troppo  poco 
è  ciò  che  sappiamo  per  poterne  fondatamoi.le  fare 
parola.  Gli  Etruschi  soU  sonosi  meritato  lo  studio 
de' moderni  antiquarj,  avendo  goduta  la  stima  e  la 
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Tencrazione  de^  Romani  pel  loro  sapere  nella  filoso* 
fia  e  nella  teologia^  ed  avendo  lasciati  parecchi  mo- 
numenti della  loro  coltura  nelle  arti,  pei  quali  si  è 
voluto  da  alcdni  moderni  levarli  a  maestri  non  solo 
della  Grecia,  ma  quasi  del  mondo  tutto.  Ma  siccome 
gli  Etruschi  non  possono  vantare  un^  antichità  di 
dottrina  simile  a  quella  de^  Caldei  e  degli  Egiziani^ 
siccome  più  rimoti  vestigj  delle  scienze  di  costoro, 
non  ci  rimangono  che  alcune  loro  osservarmi, 
siccome  nella  Gddea  e  nell^  Egitto  hanno  i  Greci 
nostri  maestri  succiato  Q  latte  della  dottrina,  sicco-^ 
me  queste  due  nazioni  ebbero  persone  dalle  altre 
cure  meccaniche  e  politiche  esenti,  ed  allo  studio 
ed  alla  contemplazione  della  natura  intieramente 
divote ,  così  noi  a^  Caldei  ed  agli  Egiziani  riferir 
potremo  P  origine  della  nostra  letteratura.  Ma  ge- 
neralmente io  credo,  che  V  Asia  considerare  si  pos« 
sa  come  la  vera  patria  o  la  culla  della  letteratura, 
e  che  siccome  la  prima  è  stata  a  popolarsi  dopo  il 
diluvio,  cosi  pure  sia  stata  la  prima  a  coltivarsi 
nelle  scienze.  E  potrà  dirsi,  che  il  lume  delle  lt&- 
t#re,  come  quello  del  sole,  abbia  cominciato  a  ri- 
schiarare le  orientali  contrade,  e  poi  seguendo  il  suo 
corso  verso  le  parti  dell^  occidente,  su  V  Egitto  e  su 
la  Greeia  abbia  spiegati  i  suoi  raggi,  per  venir  quin- 
di ad  illustrare  le  occidentali  nostre  regioni.  Voglia 
il  cielo,  che*U  suo  i^oto  sia  sopra  di  noi  per  lungo 
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rio,  o  piuttoslo  che  fermi  qai  11  suo 

rókr  jm  inoltrare  nelPoccideiite  ab- 

nostro  emisfero,  e  Io  splendore  deDe 

n  nelF  America,  lasci  h  colta  Eo- 

delP  ignoranza,  neUé  quali  da  gran 

non  solo  le  nazioni  asiatidie,  ma 

ed  eziandio  le  parti  orientali  àA^ 
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w  vrigme  della  letteratura  de*  Grecu 


■n  imo  sguardo  alle  antiche  nazioni  ddl^ A«       1 1 

■!àfinca  e  delF  Europa,  si  scorge  ancora  Pt^-  bM^^dJH 

liéreoels  sua  fanciullezza^  piccole  sono  le  J^iTairEl 

fioutÉte  le  idee,  ed  a  breri  confini  ristreb-  W'^ 

i:  F aurora  soltanto  dde  scienze  (se 

può  dirsi  )  era  spuntata  sul  loro  orizzon- 

l^pndo  era  P  albore  del  lume,  che  le  loro 

iiidiiarafa.  Il  pieno  sole,  F  aurea  luce,  il  gio- 

l^kiMiore  deUa  letteratura  non  si  lasciò'vede- 

Mmì  posteriormente  da^  Greci.  La  Grecia, 

K*«na  Tolta  delle  più  incolte  del  mondo, 

i^lÉinhà  e  politezza  a  tutte  le  parti  della  terra 

UNKmta  :  le  altre  nazioni  aTcrano,*  per  così 

ì&tf  i  semi  delle  scienze^  ma  alla  sola  Grecia 
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toccò  la  sorte  di  coglierne  tutto  il  fratto.  Erano  i 
Greci  al  tempo  di  Pelasgo  più  fiere  che  uomini^  e 
fu  egli  riputato  di  assai  per  averli  persuasi  a  obìÉirsi 
di  ghiande  ed  a  vivere  in  società.  H  commercio  col- 
le diverse  provincie  dell^Asia,  dcU^ Africa,  e  dell^o- 
ropa  fu  la  sorgente  della  coltura  della  barbara  Gre» 
eia.  Cecrope  venuto  dall^  Egitto  fondò  il  regno  fi 
Atene ,  che  diventò  poi  P  emporio  delle  sciense. 
Egiziano  pure  fu  Danao,  il  quale,  scacciato  daDa 
patria  per  opera  di  suo  fratello,  si  ritirò  presso  i 
Greci  nel  Peloponneso,  e  s*  impossessò  del  regno  dì 
Argo.  Un  secolo  e  mezzo  era  passato  dopo  la  venu- 
ta di  Cecrope^  ed  erano  pur  tuttala  i  Greci  molto 
ignoranti  del  lavoro  delle  terre,  quando  stretta  TAt- 
tica  da  orribil  fame  ebbe  a  miracolo  V  arrivo  delle 
navi  cariche  di  grano,  che^da  sì  misero  stato  la  libe- 
rarono, e  per  poco  gli  Ateniesi  non  riconobbero 
per  loro  dio  Eretteo,  il  quale  partito  daU^  Egitto 
recò  loro  il  sospirato  soccorso.  Fu  però  (atto  re  di 
quell^  infelice  regno,  ed  egli  si  prese  a  cuore  di  t^ 
nere  lontani  i  popoli  da  una  si  spaventevole  sorte^ 
ed  istruirli  a  tal  uopo  ne^  vantaggi  dell^  agricoltura. 
Questa  produsse  nella  Grecia  i  frutti  di  sociabilità 
e  di  polizia,  che  è  solita  a  far  nascere  dovunque 
stabilisce  la  sua  sede,  e  rendè  i  Greci  più  commer- 
cianti, più  ricchi  e  più  potenti.  Quindi  la  spedizione 
degli  Argonauti  sotto  Giasone^  quindi  la  guerra  di 


.> 
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TAe,  ove  sette  re  si  congregarono  a  combattere 
coÉro  al  solo  Eteacle^  qmndi  finalmente  la  gaerra 
S  Troia,  dorè  si  ville  nnita  tutta  la  Grecia,  e  don- 
de si  può  prendere  Forigine  della  greca  letteratura. 
Andie  posteriormente  al  tempo  di  Psammeiico, 
stabiliti  in  Egitto  i  soldati  joni  e  carj  suoi  protetto- 
ti, entrarono  i  Greci  in  maggiore  commercio  cogli 
EpàmnL  Ma  percbè  consumare  il  tempo  a  provare 
ona  verità  dagli  stessi  Greci  tanto  decantata?  Basta 
l^^ere  nel  Timeo  di  Platone  il  discorso  che  ten- 
ne a^  Greci  il  sacerdote  egiziano,  per  conoscere 
qoante  leggi,  quanti  usi  e  costumi  fossero  fra  loro 
comuni,  ma  a^  Greci  derivati  dagli  Egiziani. 

La  Grecia  è  debitrice  eziandio  alla  Fenicia  di        la 
(fan  parte  ddla  sua  coltura.  Cadmo  figliuolo  del  cm  Vi  *• 
re  dE  Tiro,  o,  secondo  P  opinione  de' Greci,  di  quel  *'^*»»«n* 
di  Sidone,  passato  in  Grecia  per  ordine  di  suo  pa- 
dre in  cerca  d*  Europa,  fermossi  nella  Beozia,  dove 
ibndò  la  città  £  Tebe,  insegnò  a'  Greci  il  commei^ 
ciò  6  la  navigazione,  istituì  scuole  pubbliche,  ed  in- 
trodusse r  alfabeto,  allora  soltanto  di  quattordici  o 
sedici  lettere,  accresciuto  poi  da  Palamede  e  da 
Sunonide^  quale  a  un  di  presso  presentemente  Tab- 
biamo.  Il  commercio  coUa  Etruria  non  fu  di  poco 
fióyBnealo  alla  Grecia.  Lo  stesso  Omero^  padre 
della  greca  letteratura,  vuoisi  da  molti  che  abbia 
soggiornato  in  quelle  contrade,  e  quivi  composti  1 
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suoi  maravlgliosi  poemi.  Il  conte  di  Caylus  par« 
landò  delle  belle  arti  dice  (a),  che  fhrono  bensì  for- 
mate in  Egitto,  ma  cbe  passate  ([uindi  agli  Etruschi 
nuovo  splendore  ricevettero  e  nuovo  lustro^  e  '  che 
in  seguito  poi  dall^  Etruria  trasmesse  furono  nella 
Grecia. 
1 3  Ma  per  venire  più  particolarmente  a  detenninafo 

leUtgraoi  l^origiue  della  letteratura  de^ Greci,  io  credo  pptar- 
MiUgoM^  sene  giustamente  prendere  V  epoca  dalla  guemudi 
«dìTroja.  Jroja.  Dopo  di  questa  uscirono  dalla  Grecia  |&oIte 
colonie,  e  si  dbpersero  per  varie  provincie  delP  A» 
sia,  dell^  Africa  e  dell^  Europa.  Teucro  figliuolo  di 
Telamone  si  stabilì  nell^  isola  di  Cipro,  dove  fondò 
Salamina.  Pafo  eretti;  fu  da  Agapenore  comandane 
te  degli  Arcadi.  Pirro  figliuolo  d^  Achille  fissò  il 
suo  regno  nell^  Epiro.  Alcuni  Locresi  furono  tras- 
portati alle  coste  d^Afinca,  altri  a  quelle  d^Italia^ 
la  cui  parte  orientale  fii  dappoi  celebrata  sotto  Pap» 
pellazione  di  Grecia  magna.  Cosi  il  nome  de'Gro» 
ci,  la  loro  lingua,  la  potenza,  il  commercio  presero 
ogni  giorno  maggiore  accrescimento^  e  i  Greci  Wr 
.vendo  comunicazione  con  tutte  le  parti  allor  cognite 
della  terra  acquistarono  sempre  più  maggiore  col- 
tura. Ma  singolarmente  la  letteraria  si  può  dire  cop 
tutta  verità  nata  a  quc^  tempi.  Erano  precedute  due 
famose  imprese,  il  viaggio  degli  Argonauti,  e  la 
(«)  Recseil  d*  Aatupùtèf  de»  toni.  I,  preL 
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piemfi  Tebe,  tanto  celebrate  da^  poeti,  le  quali 
finroBO  9  piene  S.  strani  avvemmenti,  che  non  po- 
co la fifone  a  scuotere  la  sopita  immaginazione  dei 
Greci  dal  profondo  sonno  in  cui  era  (in  aOora  giSH 
órita.  Ma  la  gaerra  ài  Troja  la  destò  vivamente,  e 
Faniao  di  un  calore  ancora  sconosciuto  nel  mondo. 
Allora  qdasi  di  un  tratto  avvampò  il  iuoco  poetico, 
e  in  breve  accese  F  anima  de'  Greci,  e  la  fece  rì- 
pfkoidat  ài  un  lame  si  brillante,  che  ha  servito  a 
rìsdkrare  txitte  le  età  e  tutte  le  nazioni.  Le  cagioni 
cUa  guerra,  il  dover  uscire  daDa  Grecia  per  feria, 
cosa  nuova  pe'  Greci,  la  fama  ed  il  grido  degli  eroi, 
che  òsJP  una  e  dalF  altra  banda  intervennero^  P  elo- 
quema  di  Nestore^  il  valore  d^  Achille^  la  prudenp- 
la  e  r  accorteaa  ^  Ulisse^  le  ricchezze  dell'Asia, 
lo  splendore  defla  corte  di  Priamo^  la  lunga  dimo- 
ra, gli  straordinari  accidenti,  P  immaginato  ajuto  d^  ' 
gli  dei,  e  tanti  mirabili  eventi  di  quel  tempo  famoso, 
tutti  erano  oggetti  capaci  di  risvegliare  P  estro  ne' 
più  sonnolenti,  tutto  scaldava  la  fantasia  de'  Greci, 
e  riempivali  di  entusiasmo.  La  immaginazione  col- 
pita dalla  novità  degli  oggetti  li  vestiva  di  nuovi  co- 
lon, e  volendone  conservare  la  memoria  perpetua* 
mente,  non  contenta  della  nuda  e  semplice  storia, 
di  nuovi  abbellimenti  gli  ornava,  e  delle  loro  rekn 
zioni  (ormava  altrettanti  poemi.  In  questa  guisa  na- 
C({i]e  allora  la  vera  poesia,  che  si  nobile  ed  interesF* 
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sante  porzione  è  della  letteratura.  ìnEaXà  Suida 
ce,  che  Palamede^  il  quale  combattè  ndla  guemi 
4i  Troja,  fu  un  fiunoso  poeta,  e  scrisse  la  delta 
guerra  in  caratteri  dorici,  da  lui  in^rtetati  \  *  e  die^ 
Corino  suo  discepolo  compose  qii  eonpfto  poema- 
sopra  il  medesimo  argomento.  T^ette  («)  parla  di 
un  Sisifo  segretario  di  Teucro  come  di  uno  scril-i 
tore    che  ddla  medesima  guerra  prese  a  traUAe. 
Alcuni  vogliono,  che  DiU^  cretese^  altri  tììt  DS*- 
rete  frigio  abbiano  data  ad  Omero  materia  dtf^ 
glo ^  ed  Eliano  (b)  rammenla  una  piccola  Diade 
composta  da  Stagno.  Io  non  pretendo  assicurare 
la  verità  di  quésti  racconti,  né  resistènza  di  tidi  po^ 
mi,  ma  dubitare  non  posso,  che  prima  di  Ornerà' 
non  sienò  stati  molli  poeti,  mentre  lo  stesso  Om^ 
ro  in  più  luoghi  ne  dà  chiare  testimonianze  ;  e  que-' 
sti  poeti  presero  alloro  canti  materia  da  alcuni  av» 
venimenti  della  guerra  di  Troja.  La  sopraddetta 
guerra  dunque  formò  in  qualche  modo  tali  poeti, 
ed  essi  form,arono  Ornerò^  vera  sorgente  della  lei* 
teratura  de^  Greci,  e  padre  di  tutte  le  scienze  de^ 
antichi.  Io  osservo  inoltre,  che  i  più  vetusti  poeti 
sono  quasi  tutti  dell^  Asia,  dove  si  stabilirono  i  Grer 
ci  dopo  la  guerra  trojana.  Sia  Omero  di  Smime, 
sia  di  Colofone  o  di  qualunque  altra  città  che  possa 

(m)  Chii.  ▼,  hist.  IX. 
(é)  Lik  3EIT,  cip.  àw 
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allegare  uii  sufficiente  titolo  di  pretenderlo  suo^  egli 
certamente   è  deU^Asia.  Il  Wood^  nel  suo  Saggio 
Uffm  il  genio  originale  di  Ornerò^  esaminando 
cnfFIliadle  e  colT  Odissea  alla  mano  quelle  contrade 
asiatiche,  da  parecchi  tratti  di  que^  poemi  vuole  sco- 
prìre^  che  Omero  avesse  per  patria  Chio  o  Smirna, 
e  die  certamente  fosse  nato  nelle  coste  delP  Asia 
fra  Tenedo  e  Rodi.  Esiodo^  contemporaneo  di  O- 
meroj  o  non  molto  lontano  da  que^  tempi,  era  di 
Caia  Dell'' Eolia,  Archiloco  di  Paros  nella  Misia, 
Ippanatte  di  Efeso,  Anacreonte  di  Tejo  ^  e  cosi 
la  maggior  parte  de^  poeti,  che  furono  i  primi  ad  it- 
Instrare  la  greca  poesia,  erano   dclPAsia   e  dèlie 
contrade   dalla  rovinata  Troja  meno  remote.   La 
poesia,  prima  letteratura  de^  Greci,  si  può  conside- 
rare come  figlia  o  come  sorella  della  musica  ^  e  la 
musica  greca  è  tutta  asiatica.  I  modi  di  essa  sono 
il  rodio,  il  lidio,  il  frigio,  il  jonico  e  P  eolico  ^   e  i 
nomi  di  tali  modi  annunziano  assai  chiaramente  Po- 
rigine  della  musica  greca.  Ne  solamente  la  musica  e 
la  poesia  debbono  il  loro  nascimento  all^Asia  ^  laiìlo- 
sofia  eziandio  è  incominciata  in  quelle  pari!  :  di  là  si 
sono  sparse  nella  Grecia  le  matematiche,  e  general- 
mente da  quelle  spiagge  prese  principio  tutta  la  lette- 
ratura. La  prima  setta  filosofica  fu  la  jonica,  e  i  primi 
suoi  capi  Talete  ed  Anassimandro  furono  di  Mi- 
lete.  Le  città  della  Grecia,  la  stessa  Atene,  la  dot- 


4o  UlEO    fADIO 

la  Atene,  la  sede  dA  buon  gusto,  P  emporio  ddlè 
scienze,  non  senti  parlare  di  filosofia  se  non  quan- 
do erano  per  finire  le  prime  sette  tanto  conosciute 
nelle  greche  colonie^  né  potè  vantare  fiunosi  poeti 
se  non  quando  erano  già  esauste,  per  dir  cosi,  le 
forze  poetiche  delle  colonie  de^  Greci  dimoranti  ndp 
FJksia  e  nelle  vicinanze  dell^  abbruciata  Troja.  Quo» 
ste  congetture  sembreranno  forse  troppo  deboli  per 
fondare  la  mia  <^inione^  ma  io  non  pretendo  di 
stabilire  un  sbtema,  presento  solamente  queste  ra- 
gioni o  leggiere  congetture,  quali  che  sieno,  per  diH 
re  una  qualche  idea  della  coltura  de^  Greci,  e  per 
mosti*are  un^  epoca,  dalla  quale  poter  prendere  in 
alcun  modo  il  principio  della  letteratura. 

CAPITOLO   IH. 

Delle  cagioni  de*  progressi  de*  Greci  neUa 

letteratura. 

i4  DiflScile  impresa  mi  sembra,  per  non  dir  impoi* 

■uffi^Iotr  sìl^ìl^j  il  voler  determinare  le  cagioni  de^  progressi  « 
oeprogrM-  della  decadenza  della  letteratura.  Escon  sovente  alla 

il  letterari 

Ut'  Greci.  l^Qg  dissertazioni  e  trattati  sopra  il  decadimento  àà^ 
le  lettere  in  Grecia  dopo  il  tempo  di  Alessandro^ 
in  Roma  dopo  V  impero  di  AygustOy  in  Italia  nel 
passato  secolo,  e  in  Francia  nel  presente^  e  dc^ 
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k  bddie  di  tanti  oomini  dotti  restiamo  nella  pri- 
nin  oscnrità.  Vorrei  pqr  io  scoprire  qualche  lu- 
■e^  che  mi  gnidaBse  a  rintracciare  le  cagioni  non 
tìk  decadenza,  ma  bensì  de^  notabili  avanzamenti 
d^  totle^le  buone  arti  ottennero  presso  i  Greci.  Egli     ClìoBa. 
canai  comune  il  Toler  riferire  al  clima  P  influenza 
sopra  ogni  cosa,  ma  singolarmente  sopra  il  gusto 
dde  arti  e  sopra  la  perfezione  della  letteratura  ^  ed 
io  volentieri  acconsentirò,  che  abbia  anche  il  dima 
h  ma  parte  in  tutto  ciò  che  al  vigore  deHo  spirito 
l'appartiene.  Ma  volere,  che  dall^  influenza  del  di» 
an  si  abbia  a  ripetere  la  vera  origine  e  la  precipua 
cagione  della  coltura  delle  nazioni,  non  mi  sembra 
q^poggiato  alla  sperienza,  né  confermato  da^  fatti. 
Sotto  U  medesimo  clima,  senza  nessuno  sconvolg»- 
mento  dd  globo  terracqueo,  i  Greci,  che  priiiìa  er»- 
no  siati  pressoché  fiere,  diventarono  per  molto  tenw 
pò  i  maestri  del  mondo  ^  e  quella  medesima  Grecia, 
che  fu  per  tanti  secoli  il  giardino  dell^  Europa,  si  è 
resa  dipoi  uno  steril  deserto.  Sotto  il  medesimo  cli^ 
ma  e  nella  vicinanza  dell*^  Attica  giaceva  la  Beozia^ 
ms.  i  BeoKJ  erano  stimati  altrettanto  stupidi,  quanto 
i^rilosi  ^i  Ateniesi.  E  nella  Beozia  stessa,  in  un 
suolo,  se  così  >x>rrassi,  tanto  nimico  alle  Muse,  fio- 
rirono i  Cebeti^  i  Pindarì^  i  Plutarchi^  ed  altri 
suUimi  ingegni.  Per  altra  parte  la  luce  del  greco  sa- 
pere non  solo  spiccava  nella  Grecia,  ma  rìsplendo^ 


I 


/^^  UBBO   FBDfO 

Ta  Ugualmente  nelle  colonie  lontane  dalla  mctropo- 
IL  e  diverse  fra  loro  di  dima.  E  chi  non  vede  a 
quante  regioni  differenti  nell^  Egitto,  nell^Asia,  net- 
P  Italia,  nella  Sicilia  e  in  tante  altre  provincie  sia 
d' uopo  P  applicare  le  felici  circostanze  del  dima  del* 
la  Grecia,  se  da  queste  si  vuole  ripetere  V  orìgine 
della  greca  coltura?  Nella  moderna  letteratura  TI- 
talia  e  la  Francia  più  d^  ogni  altra  nanone  si  sono 
appressate  alT  antico  splendore  de^Gred:  ma  F  Ita- 
lia non  è  stata  già  più  fertile  di  buoai  ingegni  in 
quelle  medesime  contrade,  dove  una  volta  fiorirono 
i  Gred;  e  la  Francia  troppo  è  di  dima  e  di  cido 
diversa  dalla  Grecia.  A  non  picciolo  torto  si  sareb- 
bon  recato  i  Greci  il  sentirsi  predire,  che  in  quelle 
regioni  allora  occupate  da^harbarì  GalK  dovevano  un 
giorno  nascere  gli  emulatori  della  finezza  dd  loro 
'  gusto.  L^  Inghilterra  coperta  di  dense  nebbie  non  ti- 
splende  ella  per  talenti  luminosissimi,  e  V  opaco  suo 
cido  non  brilla  per  tanti  astri  di  prima  grandezza, 
quanti  non  si  vedono  ne^più  sereni  delle  altre  regio- 
ni? E  se  noi  daremo  uno  sguardo  alla  più  recente 
letteratura,  dove  la  incontreremo  di  più  lieto  sem- 
biante, che  in  qud  paese  iqppunto,  dove  un  aspco 
cielo,  un  terren  iduro,  un  rigido  gdo,  immense  mon- 
'lagne  altissime  e  nevi  perpetue  sembrano  vdkroe 
•bandire  le  muse  ?  I  Bemomlli,  gfi  Euleriy  il  Lam^ 
i#rc;  U  Tissot,  VHaUeYf  fl  Gessmere  tanti  eroi 
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dMla  moderna  letteratura  non  sono  eglino  nati  nel- 
Tdfelico  suolo  sa  le  cime  deUe  Alpi  ?  E  qnal  città 
podi  ad  on  tempo  ^vantare  mi  Senebier^  un  De- 
Ime,  vn  Bcmnet^  mi  Rousseau^  mi  Neeker^  come 
k  avuto  a^  nostri  di  nel  suo  seno  la  picciola  ed  at 
polre  Gincira?  La  Russia  sotto  un  clima  quasi 
gehto  s^  ingentilisce  per  modo,  che  a  ragion  ia  le- 
flMre  non  abbiano  le  temperate  ragioni  delT  Europa 
neridiòiiale  a  cercare  la  coltura  ne^  freddi  del  set* 
tffltrìone.  Il  freddo  (  dice  il  Montesquieu  (a)  )  rr- 
urimge  le  fibre  ^  e  fa  il  corpo  pik  forte;  ma  al^ 
brm  il  succo  nutritivo  è  più  grossolano,  e  lo 
spirito  ha  minore  vit^acità.  La  celebrità  dell^auto- 
re  meriterebbe  una  più  lunga  confutazione  di  quella 
diL*eàge  k  debolezza  della  sua  ragione.  Ma  io  soltanto 
dbnaoderò  al  Montesquieu  se,  come  la  Francia  è 
più  ùeddn  che  non  è  la  Spagna,  così  ?orrà  egU  ac- 
cordare a^  Francesi  rispetto  agli  Spagnuoli  maggiore 
finna  nd  corpo,  ma  minore  vivacità  nello  spirito? 

Poco  contenti  delle  fisiche  cagioni  altri  ricorrono  1 5 
ade  Hiorali,  e  nella  natura  del  governo  repubblicano 
e  ndla  libertà  della  Grecia  vogliono  rintracciare  il 
principio  onde  a  tanta  perfezione  fiirono  quiri  con- 
dotte le  scienze.  Quanto  è  difficile  il  fondare  sistemi 
sopra  le  cose  morali,  e  ridurre  ad  un  certo  princi- 

(«)  Efpr.  d€t  Loi»,  lib.  XIV,  e.  a. 
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pio  dò  che  dipende  da  accidentali  combiDazioni,  e 
spesso  ancor  da  capricci  1  E  perchè  mai  decantare  * 
cotanto  la  libertà  della  Grecia?  e  come  prorare  la 
secreta  sua  infloema  nelle  lettere?  La  Grecia  è  sta^ 
ta  piena  di  demagogi  e  di  regoli  più  molesti  e  pia 
0|^ressorì  de^ popoli  che  i  più  potenti  monarchi:  e 
ancora  nei  tempi  della  maggiore  sua  libertà  bene 
spesso  vi  si  levavano  dei  tiranni.  Eppure  la  lettene 
tura  ateniese  a  chi  più  dee  èhe  a  Pisistrato^"^  al 
suo  figliuolo  Ipparco^  tiranni  amendue  d^ Alene? 
La  storia  ci  presenta  la  Sicilia  a  un  tempo  medesi^ 
mo  da  tiranni  oppressa  e  fioritissima  in  letterata 
Quando  è  stata  Alessandria  maestra  delle  scienxe, 
se  non  sotto  il  dominio  di  assoluti  monarchi?  Chi 
più  di  Alessandro  il  Grande  onorò  i  letterati,  e 
chi  recò  maggiori  vantaggi  alla  letteratura?  Siccbè 
non  vedo  perchè  dir  si  voglia,  che  alla  libertà  della 
Grecia  ed  al  suo  -  governo  repubblicano  con  escIiH 
sione  del  monarchico  debbasi  riferire  la  perfeiione 
della  sua  coltiu^  Siami  poi  lecito  il  gettare  «no 
sguardo  su  la  moderna  letteratura  per  conchiudere 
sempre  più,  che  a  torto  si  attribuisce  alla  libertà  la 
finezza  ed  il  buon  gusto  di  una  nazione.  La  Francia 
e  la  Spagna  godevano  una  specie  d^  anarchia  fino  al 
secolo  XV,  quando  Luigi  XI  in  Francia  e  Perdi» 
nando  il  Cattolico  in  Ispagna  incominciarono  a 
deprimere  F  indipendenza  de^  suddiU  ed  a  stabilire 
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Sotto  FrmmeéMCù  I  e  sotto 
}ffmA  appetto  io  mata  poBlicd  di  spello 
^i/f^  e  k  mxnmnkim  godè  -dt  tolte  lo  ino 
Ipiyeal.iidF  omi  cono  ndPdìlfO-winne 
lIlT'  lo  barbarie  aodaise  Ibggendo  al  pari 
Findipeiideiiaiy  e  che  la  eoltora  leC- 
nel  tof^o  omtamenie  alla  bmh 
ed  il  Biandeborgo  quando  lOÉio 
li  alloro  principi  che  sotto  fl  pre- 
(Federico  11)1  e  qnando  hanno 
e  tanti  firntd  della  lettorataraf  ^quanti 
\|pvesenteniente?  AU'i^pposto  si  potrà 
verità,  che  fira  i  varj  stati,  in  cui  è 
non  sieno  i  repubblicani  quelli,  che 
Ito  abbiano  recato  aDe  scienze. 


UOIM. 


in  simili  ponti,  non  men  che  in  i6 
■poay  dd>bano  avere  maggior  peso  le  diN 
A&d^fidti,  che  le  specolasioni  ddla  ragio- 
paó  Torremo  dar  ascolto  alla  ragione,  non 
jlwypuito  possa  questa  trovare  della  liber- 
lnaore.  Dire  che  neUe  monarchie  Si  awilip- 
lllgapii,  ne  posscmo  alto  levarsi,  e  che  al 
IfMlle  repubbliche  i  talenti  acquistano  in- 
Hi  Jibertà  una  maggior  elevatesm,  è  up  vo- 
Jlttre  senza  fondamento  centra  la  pubUica 
Hi;  jcoaoie  se  un  Bossuet  e  un  Cormeìio^  per 
~  fotto  un  potente  monarca,  avessero 
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depressa  la  snbliinità  decoro  talenti^  come  se  il 
Galileo^  il  Verulamw  e  il  Cartesio^  per  avere 
sofferte  Tessanoli!  ed  aggravi,  avessero  tralasciato  di 
pensar  altamente  e  con  nobile  libertà.  La  repohUn 
ca  delle  lettera  ama  la  libertà^  ma  si  appaga  della 
letteraria,  poco  ti  cara  della  civile.  La  libertà  di 
pensare  e  di  manifestare  ad  altri  i  propri  pensieri  è 
quella  che  richiede  la  letteratura^  e  questa  ugual- 
mente si  gode  negli  stati  monarchici  che  ne'repob* 
blicani.  Le  gelorie  de^  principi  non  più  ai  seziono 
stendere  che  a  volere  de^  riguardi  in  materie  politi* 
che^  che  possano  riferirsi  al  loro  governo:  ma  in 
questa  parte  dove  s!  richieggono  più  precauzioni  che 
nella  repubblica  più  imtica  che  sia  al  mondo,  ì^e* 
neziay  e  che  più  di  ogni  altra  è  contraria  al  govet^ 
no  monarchico  ?  Ne  stato  alcuno  si  troverà  nell^Eu- 
ropa,  che  abbia  sagrificati  tanti  uomini  illustri  per 
la  libertà  di  filosofare,  quanti  ne  vide  la  Grecia  ca* 
dere  vittime  dell^  ignoranza  e  dell^  invidia  iie^  tempi 
felici  della  decantata  libertà. 
1  ']  Ma  se  né  clima  né  libertà  non  bastano  a  darci 

ragione  del  raro  fenomeno  della  singolare  coltura 
de^  Greci,  a  che  dunque  dovremo  rifcrìrlo  ?  Io  non 
mi  riconosco  capace  di  addurre  una  ragione  che 
possa  credersi  da  sé  sola  sufficiente  al  richiesto  fine^ 
anzi  penso  che  una  tale  ragione  non  ci  sìa  mai  sta- 
la,  ma  che  una  lalace  combinazione  di  cause  abbia 


vane 
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coDlrSmito  a  levare  sì  alto  la  greca  letteratura.  E 
pnoierainente  non  nego,  che  il  clima  non  abbia  a- 
^mu  k  sua  parte  nel  giovare  a  sì  grande  evento.  Un 
cielo  aperto  e  sereno,  un  terren  fertile  e  delizioso, 
on  paese  rìdente,  che  da  per  tutto  respira  gioja,  ed 
ionia  aDa  dilatazione  del  cuore,  doveva  far  nascere 
gai  pensieri  e  idee  gentili.  La  fantasia  ovunque  voi- 
gelasi  non  incontrando  che  vaste  campagne,  vaghe 
collioe,  piante  rigogliose  e  fiorite,  uomini  ben  fer- 
mati, dificati  ianciulli,  donne  avvenenti,  e  non  veg- 
gendo  che  la  natura  in  tutti  i  suoi  parti  compita  e 
perfetta,  era  quasi  costretta  a  fermare  immagini  alla 
bdtà  degli  oggetti  conformi.  Basta  leggere  le  lettere 
del  negoziante  e  giudizioso  osservatore  Guys  nel 
suo  Viaggio  letterario  della  Grecia  per  vedere 
che  fl  fuoco  na&onale,  che  brilla  nelle  opere  degli 
antichi,  non  è  ancora  estinto^  che  i  talenti  nati  alle 
belle  arti,  ma  dallo  studio  e  dall^  esercizio  non  isvi- 
luppati,  li  sono  ancora  presentemente  ^  e  che  sotto 
il  medesimo  ciclo  vi  alligna  pure  oggidì  il  medesimo 
genio,  che  formò  in  altro  tempo  i  poeti  ed  i  pittori. 
U  dima  dee  certo  iufluire  in  una  fìna  organizzazio- 
ne, in  una  immaginazione  vivace  e  granosa,  in  uno 
spirito  attho,  in  un  gusto  dilicato,  in  una  estrema 
sensibilità:^  e  ciò  si  vede  costantemente  essere  in 
realtà  frutto  del  clima  greco.  Ma  che  tutte  queste 
beHe  disposizioni  restino  sepolte  ed  inoperose,  se 


48  UBRO  fimo 

estrìnseche  circostanze  non  vengono  ad  eccitarle,  la 
rozzezza  de^Greci  moderni  cel  mostra  assai  :  il  dimft 
feconda  il  terreno  ^  ma  per  fargli  rendere  i  dend«-> 
rati  frutti  vi  vogliono  mani  che  vengano  a  lavoratlo. 
i8  Oltre  questi  i^antaggi,  che  dir  si  possono  fisici,  la 

leUiT^ii!  situazione  della  Grecia  ne  presentava  un  altro  mo- 
'**'  rale.  Questa  la  metteva  a  portata  di  stendere  il  com- 

mercio colle  vicine  genti  e  colle  remote,  e  di  ren- 
dere comuni  a^  Greci  le  notizie  di  tutti  gli  nomini. 
Marsiglia  in  Francia,  Denia  ed  altre  città  in  Iqpagna 
erano  popolate  da^  Greci,  i  quali  tramandavano  alla 
lor  patria  non  meno  le  ricchezze  della  Francia  e  dd- 
la  Spagna,  che  le  cognizioni  di  quelle  genti.  Come 
mai  avrebbe  potuto  Omero  arricchire  i  suoi  cele- 
brati  poemi  di  tanti  lumi  geografici,  fisici  e  morali 
senza  il  commercio  e  la  navigazione  dei  Greci? 
19  A  questi  vantaggi,  presi  dalla  natura  del  clima  e 

iJu^che.  d^^  situazione  della  Grecia,  altri  debbonsi  aggio- 
gnere  della  situazione  politica  e  delle  pubbliche  co- 
stumanze. Quel  consiglio  degli  Anfizioni,  composto 
di  quanto  v^  era  di  cospicuo  e  di  rispettabile  neDa 
Grecia,  nel  quale  i  più  rilevanti  affiiri  ed  i  negozi 
più  gravi  di  tutto  lo  stato  trattavansi,  dava  am[^ 
campo  di  fare  pompa  del  giudizio,  della  politica  e 
della  eloquenza  di  ciascun  popolo,  e  rendeva  ad  o- 
gnuno  comuni  i  lumi  òk  tutti.  Ma  soprattutto  le  feste 
solenni  ed  i  pubblici  giuochi  si  possono  riguardare 
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come  la  sorgente  della  polizia  e  della  coltun  dei 
Gntd,  e  de'  loro  avanzamenti  in  ogni  aorta  di  buoni 
stodLIl  concorso  di  tutta  la  Grecia,  P  impegno  e 
Ffliteresse  che  infiammava  ogni  città  per  la  vittoria 
de' suoi  illustri  campioni,  gli  onori  tributati  agli  eroi 
che  distinguevansi  in  tali  cimenti,  la  fama  che  per 
tutta  la  nazione  prestamente  spargevasi  del  loro  no- 
me, tutto  stimolava  i  poeti,  gli  oratori,  gli  storici  e 
gli  studiosi  delle  arti  liberali  a  fare  mostra  di  se  in 
quelle  famose  assemblee,  ed  a  pulire  e  perfezionare 
i  componimenti  che  vi  volevano  presentare.  PaU' 
Muua  racconta,  che  fino  al  suo  tempo  si  mostrava 
in  Tanagra  il  ritratto  della  poetessa  Corinna  ^  cinta 
la  testa  d'  un  nastro  in  segno  del  premio  nella  poe- 
sia nporialo  in  preferenza  di  Pindaro  (a).  Or  che 
forte  stimolo  non  sarà  stato  alle  spiritose  donzelle  il 
redtrc  una  loro  compagna  giic  superba  colla  fronte 
ornata  della  corona  poetica,  postale  in  capo  da  tutta 
la  Grecia  ?  Sarebbesi  levato  egli  tanto  alto  il  genio 
di  Pimdaro^  se  le  sue  canzoni  avessero  dovuto  sol- 
tanto leggersi  nelle  angustie  di  un  gabinetto  ?  Quan- 
to avrà  acutamente  spronato  P  animo  di  Sofocle  il 
vedersi  la  palma  in  mano  a  confronto  del  grande 
Eschilo  ì  Giorno  il  più  lieto  non  ebbe  la  tragica 
poesia  che  quando  vide  in  queU^  immenso  teatro 

(«)  Lib.  IX,  e  aa. 

A1DKK4,   T.    1.    r.    1.  4 


i 


5o  ZJBRO   PRIXO 

sorgere  un  giovane  a  disputarne  il  campo  al  pacilì-* 
co  possessoxe,  e  presentarsi  con  si  nobile  ardore  e 
con  armi  sì  fine,  che  colla  sconfitta  del  fin  allora  in» 
vitto  campione  riportasse  fi*a  festosi  evviva  di  tutta 
la  nazione  la  sospirata  corona.  Allora  con  universa- 
le giut)iIo  si  conobbe,  che  i  confini  della  tragedia 
potevano  portarsi  più  oltre  che  fatto  non  aveva  il 
suo  gran  padre  Eschilo.  A  quel  dì,  a  quell^  onore, 
io  credo  dobbiamo  P  Edipo,  P  Ifigenia,  la  Fedra,  e  i 
capi  d' opera  delle  Tragedie  di  Sofocle^  d^ Euripide 
e  di  tutta  Fantichità.  Ne  solamente  la  poesia  di  nuo- 
vi spiriti  s^ accendeva  alla  vista  di  tali  giuochi^  Po* 
ratoria,  la  storia  e  tutte  le  belle  arti  debbono  a 
quelle  celebri  adunanze  il  loro  ingrandimento.  Impeiv 
ciocche  Lisia,  Isocrate  ed  altri  retori  vi  recitavano 
le  loro  orazioni  per  riscuotere  P  approvazione  di  si 
rispettabil  teatro.  Erodoto  poi,  il  padre  della  storia, 
ebbe  la  compiacenza  di  riportare  gli  applausi  e  le 
congratulazioni  di  tutta  la  Grecia  ne^  giuochi  olimpi- 
ci ragunata  pe^  nove  li])ri  di  sua  storia  letti  in  quel- 
P  augustissima  assemblea.  Che  coraggio  non  gli  avrà 
fatto  nel  comporre  i  primi  libri,  il  pensare  che  per 
uditrìce  ed  applauditrice  del  suo  lavoro  avrebbe  un 
di  avuta  tutta  la  Grecia!  e  al  dormigliare  nella  lun-* 
ga  opera,  ed  al  cadérgli  dalla  mano  impaziente  di  sì 
molesta  briga  la  fastidiosa  lima,  P  eco  degli  applausi 
ricevuti  in  que'  giuochi  P  avrà  risvegliato,  ed  infusigli 
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nuovi  spiriti  per  riprendere  con  calore  la  fatica  di 
pdire  e  ripulire  la  sua  composizione.  Così  alle  so- 
Icmii  radunanze  de^  pubblici  giuochi  dobbiamo  la  vc- 
imstà  e  P  aggiustatezza  dell^  eloquenza  ^  Isocrate^ 
k  soavità  e  la  ^-aghezza  delle  narrazioni  di  Erodoto^ 
PeleTatezsa  di  Pindaro^  il  miglioramento  e  la  per- 
fezione della  storia,  delP  oratoria,  della  poesia.  Kè 
solamente  le  lettere  ricaTavano  vantaggio  da  sì  lode^ 
Tole  istituzione,  le  arti  liberali  parimente  ne  profìt* 
tanmo  :  e  mentre  i  poeti,  gli  oratori  e  gli  storici  ri- 
sonare facevano  nelle  orecchie  di  tutta  la  Grecia  le 
loro  composizioni,  gli  artisti,  come  osserva  il  Cay" 
lus  (^),  a'' suoi  occhi  esponevano  i  loro  lavori.  Li^- 
ciano  racconta  (i),  che  Ezione  avendovi  presenta- 
to tua  quadro  delle  nozze  di  Alessandro  e  di  Ros^ 
sane^  colpì  talmente  V  animo  di  Prossenide  presi- 
dente di  qne'  giuochi,  che  innalzarlo  volle  alle  nozze 
di  sua  figlia.  Nella  musica  pure,  dice  P  abate  A^- 
$nel  {e)  che  i  Greci  per  occasione  de'  giuochi  piti- 
ci a  gara  si  contendevano  i  premi  proposti  a'  suo- 
natori di  flauto,  a  quelli  di  cetra  e  ad  altri,  che  ac- 
compagnandosi colla  cetra  cantavano  versi.  Terpart" 
dro^  secondo  il  testimonio  di  Plutarco  (J).  soleva 


fa)  Acad.  Inscr.  tom.  XXI. 
{è)  In  Uerod.  sive  Act. 
(e)  Acad.  Inscr.  tom.  XIII. 
{d)  De  musica. 
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in  tali  certami  cantare  i  suoi  versi  e  quelli  di  Ome- 
ro, rimanendone  per  ben  quattro  volte  vincitore.  E 
in  questa  guisa  i  pubblici  giuochi^  celebrati  con  ta»- 
ta  pompa  da  quella  nazione,  ampio  campo  prertavar 
no  all^  esercizio  di  tutte  le  arti  che  alla  coltura  det* 
lo  spirito  potessero  convenire  :  la  Grecia  ancor  roiza 
non  dava  altri  spettacoli  che  di  lotte  e  di  corse,  <fi 
cavalli  e  di  carri  ^  la  Grecia  inci\'ilita,  di  quelli  non 
appagandosi,  altri  ne  aggiunse  più  degni  della  dilica- 
tezza  del  suo  gusto,  aprendo  V  adito  a^  chiari  suoi 
cittadini,  che  nella  carriera  delle  lettere  e  delle  belle 
arti  si  volessero  segnalare, 
ao  Quando  altro  non  avesse  fatto  la  Grecia  che  dare 

a^  nostri  genj  un  teatro,  ove  facesse  spicco  la  loro 
superiorità,  grande  incitamento  avrebbe  porto  alla 
coltura  dc^buoni  sludi  ^  ma  i  savi  Greci  presero  an- 
cora altre  misure,  onde  rendere  que^  giuochi  più  u- 
tili  air  avanzamento  delle  belle  arti   che  amavano  di 
promuovere.  Nel  principio,  per  iscuotere  gli  animi 
ancor  sopiti,  proposero  premi  di  treppiedi,  di  coppe 
d^oro,  ed  altrettaU  più  valevoli  a  provocare  e  sodr 
disfar  le  brame  de' concorrenti  •,  ma  incivilendosi  o- 
gnora  più  i  costumi  della  nazione ,    la  gloria  di  ri- 
maner vincitori  tenne  luogo  di  premio,  e  semplici 
corone  di  ulivo,  di  pino,  d' alloro  e  d' altre  vili  ma- 
terie mossero  più  la  nobile  emulazione  de'Greci  che 
i  più  preziosi  premi  di  ricchi  metalli.  Affinchè  poi  le 
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corone  fossero  date  a^più  degni,  e  non  cabale  o  bri* 
^le,  uè  fioioni,  né  sti*epiU  popolari,  ma  il  solo  meri- 
to deDe  presentate  c<miposizioni  decidesse  in  quelle 
weBblee,  giudici  intelligenti,  ed  imparziali  censori 
si  destinanmo  scdti  da  ciascuna  tribù,  i  quali  stretti 
da  giuramento  il  premio  aggiudicassero  a  chi  meglio 
pareue  lor  meritarlo.  L^  amore  del  popolo  accorso 
a|^  spettacoli,  il  rispetto  a^giùdici  superiori  seduti  a 
profarire  V  aspettata  sentenza,  le  brame  della  coro- 
na, Pardor  della  gloria,  tutti  erano  sproni,  che  non 
hfciaTano  rallentare  gli  scrittori  nel  corso  de^  loro 
componimenti,  né  permettevano  che  deponessero 
mai  di  mano  la  lima  per  ridui*li  alla  desiderata  per- 
fenone.  Ma  oltre  di  ciò  da  un  passo  di  Luciano 
sembra  potersi  dedurre  (a),  che  i  giudici  non  solo 
avessero  il  diritto  di  coronare  i  valenti  autori,  ma 
potessero  altresì  castigare  e  far  battere  colle  verghe 
que^  temerari,  che  senza  le  richieste  qualità  ardivano 
di  entrare  in  sì  rispettabile  aringo.  Provvidenza  iu 
fero  molto  utile  all^  avanzamento  delle  belle  arlì^ 
poiché  spesso  vediamo  tacere  i  dotti  p«r  non  poter 
tollerare  le  voci  degP  ignoranti  che  gli  accompagna- 
no: i  canori  cigni  amano  anzi  di  ammutolire,  che  ii 
loro  canto  confondere  col  gracchiare  delle  cornac- 
chie. So  bene,  che  non  ostante   tutte  queste  cau« 

(«)  Ad?,  indoct. 
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tele  SI  vedevano  tal  fiata  i  Filemoni  preferid  R^Me^ 
nandri^  ed  onorati  della  corona  coloro  che  più  giu- 
stamente avrebbero  meritata  la  sferza.  Ma  i  difetti 
delPesecuzione  di  alcuni  privati  non  possono  pregiu- 
dicare alla  sa>iezKa  dello  statuto  della  nazione  ^  ed  il 
desiderio  del  premio,  il  rispetto  de^  giudici  e  T  am- 
bizione di  riportarne  favorevole  giudizio,  ha  più  sti- 
molato i  geni  superiori  a  perfezionare  i  loro  lavori, 
che  non  gli  abbia  ritratti  dal  farlo  il  timore  d^  una 
ingiusta  condanna. 
2 1  Da  tanto  aj^rato,  da  tanta  pompa  e  celebrità 

mtmdi  *   ^^  vantaggio  veniva  alle  lettere,  che  forse  dovrà  es- 
sere riputato  il  più  riguardevole,  cioè  la  stima  gran- 
de, che  per  le  belle   arti  nudrivasi  in  tutta  la  Gre* 
•  eia,  e  il  rispetto  che  da  tutti  si  professava  a  chi  le 
coltivasse  con  felicità.  Imperciocché  noi  vediamo, 
che  Anacarsi^  povero  Scita,  altro  di  capitale  non 
aveva  che  un  poco  di  filosofia;  e  pure  ciò  solo  ba- 
stò perchè  fosse  dal  re  Creso  anteposto  a^  grandi 
della  Lidia  ;  e  che  Esopo^  tuttoché  vile  schiavo  e 
d^  oscurissima  schiatta,  distinto  pur  venne  colla  fii- 
miliarità  da  quel  sovrano,  ed  onorato  con  una  sta- 
tua dagli  Ateniesi.  Questo  medesimo  re   di  Lidia 
non  credè  poter  fare  più  lodevole  pompa  delle  stra- 
boccho'oli  sue  ricchezze  che  bandendo  quel  si  ri- 
nomato inWto,  che  tutti  trasse  alla  sua  corte  i  ce- 
lebrati saggi  della  Grecia.  Periandro ,  tiranno .  di 
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Coiìiito,  non  volle  essere  riputalo  ria  meno  di  alcun 
altro  iieir  onorare  le  scienze,  e  la  nobile  generositii 
bmtanJo  di  Creso^  con  lettera  circolare  tulti  gli  uo- 
iniiii  sapienti  chianiò  alla  sua  corte,  dove  si  celebrò 
il  tanto   famoso  concito   descrittoci   da  Plutarco. 
PùUcrate^  tiranno  di  Saino,  fecesi  del  poeta  Ana^ 
creante  non   solo   un  confidente,  ma    eziandio  un 
intimo  consigliere.  Pisistrato  ed  il  suo  figliuolo  Ip^ 
parco  in  Atene  dispensavano  largamente  a^  letterati 
gli  onori,  di  cui  non  erano  troppo  colla  primaria 
Dobiltii  liberalL  Jerone^  i  Dionigi  e  gli  altii  re  di 
Siracusa  da  una  certa  alterìgia  e  superbia  animati, 
a^  altri  mortali  riputandosi  superiori,  ne  a  dignità, 
a  nascita  o  ad  altro  porUivano  rispetto,  fiiorcbù  alla 
letteratura.  Che  quadri,  cbe  statue  non  ergevano  le 
città  in  onore  de^  cittadini  che  in  qualche  ramo  de^ 
buoni  studi  si  fossero  segnalati  !  Or  se  verissimo  ò  U 
celebre  detto  di  Tullio^  che  le  arti  si  alimentano 
degli  onori,  e  che  tutti  gli  uomini  naturalmente  si 
danno  con  calore  a  quegli  studj  che  vedono  stimati, 
e  quelli  lasciano  in  abbandono  che  sono  tenuti  a  vi- 
le :  se  la  lode  e  gli  onori  hanno  molta  possanza  no- 
gU  animi  di  tutti,  quanto  non  avranno  in  quelli  ope- 
rato, i  quali,  come  dice  Orazio^  non  avevano  altra 
acidità  che  della  lode  ?  Uomini  di  fantasia  vivace,  di 
cuor  sensil^ilc,  di  spiriti  generosi,  erano  quasi  vio- 
lentati al  coltivamento  di  quegli  studi  che  potevano 


56  UBBO  fEIMO 

un  giorno  coronarli  di  gloria  al  cospetto  di  tatta  la 
Grecia,  e  farli  regnare  negli  animi  dei  più  potenti 
signori.  Gli  sforzi  dell^  attenzione,  le  noie  della  lima, 
le  vigilie,  i  sudori,  la  meditazione  e  lo  studio  si  ab- 
braccia^-ano  di  buon  cuore  su  la  sicura  speranza  di  si 
lusinghevoli  ricompense^  e  le  arti  ne  profittavano, 
godendo  de^  più  squisiti  lavori,  e  di  volo  correndo 
alla  lor  perfezione. 

L^  uso  del  teatro,  che  incominciò  ad  introdursi 
presso  i  Greci,  dovette  parimente  giovare  non  poco 
agP  incrementi  delle  lettere,  dacché  un  ben  regola- 
to teatro,  nulla  meno  delle  più  fiorite  scuole,  può 
contribuire  alla  coltura  d^  una  nazione  :  né  io  teme- 
rò d^  asserire,  che  debba  tanto  la  letteratura  fran- 
cese al  gran  Cornelio^  quanto  al  portentoso  Car^ 
tesio^  essendosi  ristretti  gli  ammaestramenti  di  que- 
sto a  pochi  filosofi  e  matematici,  mentre  Corneìio 
si  levava  qual  maestro  di  tutti.  I  dotti  ed  il  popolo 
trovano  pascolo  al  loro  spirito  in  un  dramma  ben 
fatto  ^  e  la  finezza  de^  sentimenti,  la  dilicatezza  del- 
l' espressioni,  la  proprietà  delle  parole  e  la  giusta- 
tezza  del  pensare  si  diffonde  sino  all'  infimo  volgo. 
E  quando  il  buon  gusto  si  comunica  universalmente 
a  tutta  la  nazione,  agevole  cosa  è  che  i  geni  alquan- 
to superiori  facciano  sorprendenti  progressi  :  un 
passo  sopra  i  loro  compatriota  gP  innalza  molti  gra- 
di sopra  il  resto  degli  uomini.  Laonde  non  picciola 
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neraTiglia  far  dee,  che  il  governo  delle  colte  nazio^ 
ni  maggior  cura  non  si  prenda  di  tenere  ben  rego-^ 
lati  i  teatri,  procacciarsi  i  più  perfetti  componimen- 
ti drammatici,  e  formarsi  in  questa  guisa  un  buon 
teatro,  che  sia  una  véra  scuola  del  popolo,  nella 
<(aale  meglio  che  in  qualunque  altra  si  può  adem- 
piere il  precetto  d^  Orazio  di  unire  la  utilità  col  di- 
letto. Così  infatti  fecero  i  Greci,  singolarmente  gli 
Aleniesi.  Il  teatro  in  Atene  era  affare  de'  più  rag- 
goardcToli  magistrati  ^  e  il  popolo  prendeva  tanto  in- 
teresse nelle  rappresentazioni  teatrali,  che  al  sentire 
h  presa  di  Milelo  di  Frìnico  andò  tutto  in  lagri- 
me, e  per  le  recite  àiìVH Eumenidi  di  Eschilo  e  dcl- 
^ Andromeda  di  Euripide  si  vide  soggetto  a  ma^ 
lattie  ed  alle  più  gra\*i  sciagure.  E  tanto  andò  avanti 
r  impegno  degli  Ateniesi  in  questa  parte,  che  si  me- 
ritarono r accusa  di  Giustino  (a)  di  spandere  ne^ 
poeti,   negli  attori,  ne'  teatri,  negli  scenici  diverti- 
menti le  rendite  pubbliche,  più  frequenti  ad  assiste- 
re alle  scene  che  a  visitare  gli  eserciti.  La  qual  e- 
strema  passione  se  potè  for^e,  assecondata  in  ecces- 
so«  produrre  qualche  pregiudizio  allo  stato  politico 
d'Atene,  alla  sua  letteratura  fu  certo  di  sommo  van- 
taggio- poiché  iniatti  essendo  stali  gli  Ateniesi  tra 
gli  ultimi  popoli  della  Grecia  ad  abbracciare  le  let- 

(a)  Hist.  llb.  TJ. 
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lere,  divennero  in  breve  tempo  tanto  superiori  al 
resto  de'  Greci,  quanto  questi  si  distinguevano  dalle 
altre  naùoni.  Ed  ecco  quante  cagioni  felicemente  si 
unirono  per  giovare  all^  avanzamento  della  greca 
letteratura .  La  bontà  del  dima  e  della  situazione 
della  Grecia,  le  assemblee  politiche,  le  feste  ed  i 
combattimenti  letterari,  i  premi  e  gli  onori  renduti 
alle  lettere,  la  regolarità  del  teatrale  divertimento, 
tutto  contribuì  alla  coltura  di  quella  fortunata  uar 
zione. 
23  A  tutti  i  quali  motiri,  che  dire  si  possono  estrin- 

Piibiilicìtk  .....  1        <       1*  1.   •  • 

ilegUttudi.  ^^^*  ^"^  9  ^^  cercherò  di  agguignerne  altn  presi 
dalla  stessa  natura  degli  studi  de'  Greci  ^  al  che  fare 
gioverà  brevemente  paragonarli  con  quelli  delle  al- 
U;p  nazioni.  E  primieramente  noi  vediamo  nell'A- 
sia e  nell'Egitto  i  bramini  ed  i  sacerdoti  essere  i 
soh  depositari  della  filosofia  e  di  tutto  il  sapere  de' 
loro  nazionali  :  oscuri  veli  d^ininteUigibili  misteri  co- 
privano agli  occhi  del  popolo  le  leggiere  cognizioni 
che  si  volevano  far  comparire  profonde  da  que' 
pochi  che  le  possedevano.  Le  scienze,  quali  esse 
sì  fossero,  erano  ereditarie  nelle  famiglie,  trasmet- 
tendosi dai  genitori  a' loro  posteri  come  un  sacro 
deposito.  I  figliuoli  si  credevano  dotti  abbastanza 
col  solo  intendei'e  le  opinioni  dei  loro  padri ^  e  l'in- 
terpretare l' occulto  senso  dell'  enigmatiche  loro  e- 
spressioni  era  il  più  alto  grado  di  erudiàone  dove 
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aspirar  potesse  la  più  ingegnosa  curiosità  ^  il  pensa- 
re ad  accrescere  il  fondo  delle  ereditate  cognizioni, 
amicliè  meritar  lode,  non  avrebbe  riportato  cbe 
biasimo,  e  sarebbesi  riputato  come  un  sacrilego  ar^ 
dire.  L^oscurità  ed  il  mistero  nascono  dall^  ignorai»- 
la,  e  non  producono  che  P  alterigia  e  Pinfingardag^ 
§[iiie,  micidiali  oimiche  del  vero  sapere  :  le  scienze 
avvolte  in  tanti  veli,  che  passi  potevano  fare  verso 
la  loro  perfezione  ?  Ma  i  Greci  all^  incontro,  lungi 
dal  legare  le  scienze  ad  una  classe  di  persone,  le 
ksdavano  in  balìa  di  chiunque  le  volesse  coltivare. 
Il  campo  delle  lettere  restava  aperto  per  tutti  :  un 
legnaiuolo  diventava  un  filosofo,  mentre  il  figlio  di 
ni  vasaio  si  formava  poeta,  ed  i  talenti  ed  il  genio 
avevano  sciolta  la  briglia  |>er  correre  quelle  vie  che 
lor  meglio  si  confacessero.   Quanti  Archimedi  e 
qaand  Ipparchi  perduti  alle  scienze  nell^  Asia  e  nel^ 
FEgitto,  e  cresciuti  ed  allevati  nella  Grecia  all^  om- 
bra della  libertà  !  I  diritti  esclusivi  da  per  tutto  son 
duri;  ma  nell^ impero  intellettuale  sono  tirannici,  né 
possono   ammettersi  senza  irreparabili  detrimenti. 
Le  arti  a  tutti  patenti  nella  Grecia  non  soffrivano  il 
vdo  de'  misteri,  e  i  dotti  Greci,  che  le  avevano  ap- 
parate, non  che  nasconderle  al  popolo,  facevano  a 
gara  per  potergliele  insegnare .  Ne'  portici  e  nelle 
piazze  si  sentivano  pubblici  ammaestramenti  ;  e  non 
ana,  ma  molte  erano  le  scuole  famose  in  qualunque 
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città.  U  popolo  colto  ed  istruito  non  voleva  tributa- 
re la  sua  veneranone  ad  enigmi  non  intesi,  amava  il 
vero  ed  il  bello  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  qudK 
rispettava  che  glido  sapessero  meglio  esporre.  Quin- 
di gli  studiosi  Greci  presi  dall^  amore  della  gloria 
non  si  contentavano  di  apprendere  il  sen^o  di  osea- 
ti  simboli  e  d^  inintelligibili  parole,  ma  correvano 
dietro  al  vero  sapere,  e  cercavano  di  fare  progressi 
Belle  arti  e  nelle  scienze.  GPimperadori  Adriano  e 
M,  Aurelio^  e  posteriormente  Carlo  Magno  ed  i 
suoi  successori  non  poterono  far  risorgere  le  cadu- 
te lettere,  tuttoché  premi  ed  onori  ed  ogni  sorta  di 
stimoli  mettessero  in  opera,  e  tutto  V  imperiale  loro 
potere  applicassero  a  sì  lodevole  intento.  Noi  vedre- 
mo le  cagioni  che  al  tempo  di  Carlo  Magno  ri- 
tardarono i  progressi  delle  scienze  ^  or  dico  soltan- 
to, che  P  oscurità  della  dottrina,  la  quale  i  filosofi 
di  Adriano^  i  teologi  di  Carlo  Magno  ed  altri  po- 
steriori professavano,  i  misteri  platonici  e  le  tene- 
bre peripatetiche  produssero  il  loro  effetto,  chiuse- 
ro P  adito  alla  verità,  e  sostennero  nel  soglio  la  do- 
minante ignoranza. 
a  4  Ebbe  inoltre  un  altro  vantaggio  la  letteratura  dei 
Greci  sopra. quella  delle  altre  nazioni^  e  questo  è  di 
btut  Utuh  ^^^^®  unito  le  belle  lettere  colle  scienze,  ciò  che  né 
gli  orientali,  né  gli  scolastici  non  seppero  fare.  I  buo- 
ni 9tadi  si  accoppiano  ipaieme,  e  con  un  vìncolo  co- 
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■mie  Ira  di  loro  si  tengono  stretti,  ne  regger  si  pos- 
sono in  piedi,  se  mutuamente  non  si  sostengono.  La 
ragione  ha  più  dipeiidenia  e  maggiore  bisogno  del 
wcGorso  dell'immaginazione  che  non  si  crede  co- 
Bonemenle^  e  i  filosofi,  se  voglion  fare  progressi, 
d'uopo  è  che  loro  malgrado  siedano  a  fianco  a'poe- 
ti*  quando  V  immaginazione  donne,  la  ragione  non 
può  &r  che  sognare  ^  e  noi  vediamo  le  scienze  cor- 
rere dietro  a  vani  fantasmi,  quando  giacciono  in  al>- 
bandono  ie  belle  arti. 

A  confrontare  poi  i  progressi  della  greca  lettera-  a  5 
tura  con  quelli  che  ha  fatto  la  moderna  in  tempi  ]>i{i  1^121!^' 
inciviliti  e  più  colti,  credo  }>otersi  trovare  un  notabi- 
le vantaggio  nell'  originalità,  diciam  cosi,  degli  studi 
de^  Greci,  i  qaali  creatori  {>er  la  maggior  parte  delle 
l>elle  arti,  non  ebbero  d^uopo  di  estemi  so>Tenimcn- 
ti.  Se  noi  faremo  un  po^  di  riflessione  sopra  la  nostra 
educazione,  vedremo  che  tutta  s^  impiega  a  farci  co- 
noscere i  pregi  de^buoni  esemplari,  ed  a  formarci  a- 
bili  imitatori  degli  antichi  modelli.  I  più  freschi  anni 
dei  nostri  studi  si  consumano  in  apprendere  lingue 
straniere,  e  in  faticare  dietro  ad  attente  ricerche  di 
recondita  e  talor  inutile  erudizione.  La  memoria  è 
quasi  r  unica  potenza,  che  nella  giovanile  educazion 
si  coltiva^  la  ragione  e  P immaginazione  si  tengono 
oziose,  e  si  hanno  come  in  risen  a  per  P  età  più  ma- 
tura. Koi  iooltre  siamo  molto  distratti  in  istudi  di 
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natura  troppo  diversa  :  lingue  morte  e  lingue  ancor 
vive,  ma  di  nazioni  straniere,  e  molto  fra  di  lor  dif- 
ferenti, anticliità  de^  rimoti  tempi,  e  de^piti  bassi,  mi- 
tologia ed  istoria,  notizia  deUibrì  anticbi  e  de^  mo- 
derni, precetti  di  grammatica,  di  rettorica  e  di  poe- 
tica, scienze  naturali  e  divine,  ecclesiastiche  e  pro- 
fane, e  tanta  varietà  di  materie,  d^  idee,  di  parole,  di 
sentimenti  troppo  ci  occupa,  e  ci  fa  andare  vaghi  ed 
erranti  senza  poterci  quietamente  fissare  in  veruna 
parte.  Ma  presso  i  Greci  non  erano  conosciuti  lauti 
studi,  e  in  pochi  oggetti  si  divideva  la  loro  atteniio- 
ne  :  lo  studio  delle  lingue  risUìngevasi  a  pulire  sem- 
pre più  la  nativa,  ed  a  sapere  far  uso  delle  sue  rio* 
chezze,  e  in  vece  di  spendere  T  opera  e  il  tempo  in 
iare  acquisto  d^  ignote  parole,  tutta  volgevasi  la  cura 
a  ben  imprìmcre  nella  mente  le  cose,  ed  a  cercare 
le  immagini  che  le  esprimessero  più  divamente.  Non 
era  ancora  molto  a])bondante  la  copia  de^  libri  che 
si  dovessero  leggere  per  comparire  eruditi,  e  il  tem- 
po, che  noi  si  liberamente  diamo  allo  studio  dei  pre- 
cetti, eglino  r  im)>iegavaiio  nell^  osservazione  ddla 
natura.  Omero  per  descriverci  una  burrasca  cauta- 
^"a  ciò  che  vedeva  nel  mar  Egeo  ;  ed  A  pelle  dipin- 
geva una  Venere  col  tramandare  alla  tavola  i  dilicati 
tratti  della  leggiadra  Laide  che  aveva  sotto  gli  oc- 
chi. Le  spelonche,  le  grotte,  le  sponde  del  mare  e- 
rano  le  seuoie  dell'arte  rettorica  del  gran  Demosie» 
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xe.  Cosi  non  istancandosi  di  troppo  la  memoria,  o- 
perata  con  più  vigore  P immaginatone^  la  mente 
non  distratta  dalla  farietà  delle  ricerche  tutta  si  av* 
volgerà  nel  proposto  suo  intento  ^  non  occupandosi 
eceessi¥amente  nella  lettiva  lasciara  più  luogo  alla 
riflessione,  ed  in  se  stessa,  anziché  neMibri,  studian- 
do la' natura,  più  vive  potc^-a  trame  le  forme,  e  rì- 
cafinie  più  somiglianti  le  immagini. 
A  ciMToborare  questa  ojnnionc  potrà  giovare  V  os-       2<> 
servazione  della  decadenza  del  buon  gusto  de'mede-  £on^|'""' 
sinri  Greci,  i  quali  allor  cominciarono  a  vedersi  prìri 
di  opere  eccellenti,  quando  conobbero  i  precetti  dcl* 
Parte,  quando  si  diedero  allumi tazlone,  e  quando 
amarono  dfi  divenire  eruditi.  Chi  non  sa,  che  allora 
appunto  mancarono  gli  oratori  e  i  poeti,  quando 
Aristotele^  con  tanto  ingegno  e  con  tanta  dottrina, 
dell'arte  rettorica  scrisse  e  della  poetica?  Quel  do* 
▼er  apparare  le  regole  dell'  arte,  ipiel  ricever  pre- 
cetti, quel  soggiacere  alle  leggi,  che  un  altro  vi  vuo- 
le imjKirre,  sembra  che  apporti  un  certo  spirito  (U 
schiarita,  che  non  può  confarsi  co'' generosi  senti- 
menti e  co'  sul)limì  pensieri  che  esigono  i  capi  d' o- 
pcra  delle  belle  arti.  All' introdursi  appo  i  Greci  l'i- 
mitazione attribuisce  il  Wìnkelmann  la  dcca<lcnza 
dell'arte,  perciocché  quella,  coni'  ci  dice  (n),  /im/- 

(•)  Tom.  II,  lib.  VII],  e.  3. 
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ta  e  deprime  t  immaginazione  ;  quando  non  si 
può  superare  Prasiiele  ed  Apelle^  non  si  riesce 
tampoco  a  pareggiarli:  F  hniiatore  rimane  sem^ 
pre  al  disotto  del  suo  modello.  Io  non  dubito  pun« 
io  che  Dione  Crisostomo  e  Diodoro  Siculo  non 
fossero  più  eruditi  di  Erodoto  e  di  Demostene  ma 
appunto  per  questo  dÌTagamento  a  ricerche  erudite 
ne  pativa  la  politezza  dello  stile  e  la  forza  della  loro 
eloquenza.  Laonde  se  lo  studio  de^precetti,  lo  spi- 
rito d^  imitazione  e  V  amore  dell^  erudizione  accom* 
pagnarono  o  precedettero  nei  Greci  la  decadenza 
del  buon  gusto,  con  qualche  ragione  |>otremo  noi 
per  r  opposto  ascrivere  ali^  originalità  de'  loro  studi 
i  maravigliosi  progressi  che  presso  i  medesimi  fe- 
cero le  belle  arti.  Ma  tanto  basti  intorno  a  questa 
curiosa  investigazione,  nella  quale  cercando  una  ca- 
gione de^  gloriosi  progressi  della  greca  letterattura, 
temo  di  averne  addotte  sovercliic  |>er  annojare  la 
sofferenza  de'  leggitori,  senza  recarne  pur  nna  capa- 
ce di  appagare  la  loro  curìosità. 

CAPITOLO   IV. 

Dello  stato  della  letteratura  de'  Greci. 


27  La  letteratura  de^  Greci  forma  il  più  lieto  e  il  più 

itk  '  dtik  delizioso  spettacolo  che  si  possa  presentare   alio 


1Io»V1mi  fMM  «leoBO  di  Mlr 

1é  Gpocuì  1  piini  fion 
■Mil^fMFilNli  frolli.  Le  Mk  hmjii  •  fe 

■Mcke  di 

pOT  C9MTO 

gmdfedi  bdloM  e  di 
^  LftfinalBtia  efatiMmnB 

A  difillo   MMClàCfUlBIfUte  Ut  ■Mnttj^  "• 

t^  acoordsvano  per  ^hwiiiire  voi»» 
frccft  klteraCora.  E  si  pub  dire  che  la 
Fmiica  nanoiie  al  roondo^  preiio^ 
tutti  Mnm  godali  i  loot  doEilliy 
in  opera  le  ane  fimdlk,  e  la  qaale 
di-gaalo,  neDe  fiiliciie  pàraiMBle  ìnl^ 
iJÉiyiiìUii  di  memoria,  na^pttriltf  ioHMgiii». 
ftMMa  aa  rinata  con  «giaie  fticiliu  b»- 
1^  lo»i  .tem,  k  w>rtn  ineM»  MiF  efe- 
llMMHa  poesia,  a^  giorni  estremi  ddla  repob» 
IMMIa  Fimpero  di  AmguBto^  nel  soo  cori  ce- 
llrti^tfans  «èva  no.  peru^to  un.  «MiH 
della  letleratnra  a  troppo  fareri  co»* 
Nella  rinnoraiioiie  delle  sdenie  e  dcUa 


coltura  4«' 


vediamo  nda 


•     • 


•     ' 


T«  1.  f.  I. 


66  UMO  nnio 

ghilterra  pretenderà  la  premiuenza  nelle  scienze  ^  ma 
non  potrà  vantare  nomini  eccellenti  nelle  arti  di  fgor 
sto  :  V  Italia  primeggerà  quasi  in  ogni  genere  dì  poe- 
sia^ ma  sarà  d^  uopo,  che  ceda  il  posto  alla  Francia 
ndle  composizioni  teatrali.  La  sola  Grecia  avuto  ha 
il  coraggio  di  calcare  con  franco  piede  tutti  i  campi 
della  letteratura,  e  non  solo  nella  filosofia,  nelle  mar 
tematiche,  nella  medicina,  nelle  scienze,  utili  e  seve* 
ie5  ma  nella  poesia,  nell^  eloquenza,  in  ogni  sorta  di 
erudizione  e  di  filologia,  e  nella  musica  eziandio, 
nella  scultura,  ndla  jHttura,  in  tutte  le  arti  amene  e 
piacevoli  ha  sapulo  gloriosamente  porlare  la  palma. 
Volesse  il  cielo  che  uu  erudito  filosofo  si  prendesse 
a  «volgere  i  pregi  del  greco  sapere  e  della  greca  e- 
rudizione,  e  ci  presentasse  una  compita  ed  esatta 
carta  della  estensione  della  coltura  di  quella  singo- 
lare nazione.  Liete  speranze  n^eccitò  Pannuniio  deU 
la  storia  delle  scienze  nella  Grecia  delT  erudito 
ed  indefesso  Meiners  ;  ma  troppo  alla  lettura  del- 
r  opera  restaron  deluse.  Senza  entrare  a  disaminare 
il  merito  dell^  opera,  dirò  soltanto,  che  tale  sioria 
delle  scienze  si  ristringe  meramente  a  quella  della 
seda  filosofia,  e  di  questa  in  cinque  volumi  non  più 
che  delle  prime  epoche  fino  a  Platone;  e  che  in 
somma  la  storia  n(m  solo  della  coltura  della  Grecia 
in  tutti  i  rami  di  letteratura  e  belle  arti,  ma  delle 
sde  scime,  mBak^f^màsL  filosofia  è  ancor  un! <h 
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pera  da  fiirsi,  che  si  desidera  da' giusti  estimatori 
dell'ingegno  e  del  gosto  de' Greci.  Noi  ora  non  ver* 
remo  a  rilevare  e  bilanciare  esattamente  il  merito 
della  greca  letteratora,  uè  a  mettere  in  rista  tutti  i 
moi  pregi,  che  troppo  ne  sarebbe  ardua  V  impresa, 
e  troppo  ci  condnrrebbe  lontani  dal  nostro  intento  ^ 
■a  faremo  soltanto  una  rapida  scorsa  per  gì'  immen- 
n  spaq  da  lei  coltivati,  ])er  ammirare  e  confessare 
con  grata  riconoscenza  quanto  siamo  debitori  a  quel- 
la nazione  portentosa  in  tutta  quanta  l'ampia  esten- 
sione della  letteratura. 

E  cominciando  dalla  poesia,  siccome  quella  che  28 
la  prima  è  stata  a  ricevere  onore  nella  Grecia,  fino 
dal  bel  principio  contano  i  Greci  sommi  eroi  che 
hanno  V  adorazione  de'  posteri  meritata.  Il  solo  O- 
mero  basta  a  (are  la  gloria  di  una  nazione,  ed  a 
prescrirer  la  norma  della  poesia,  della  eloquenza  e 
di  tutte  le  arti  del  pariare.  Ma  nel  tempo  medesimo 
fioriva  Esiodo^  il  quale  per  una  via  affatto  diversa, 
in  un  genere  di  scrivere  più  tenue,  non  tenue  glo- 
ria acquistossi,  e  del  poema  didascalico  novellamen- 
te adornando  la  poesia,  si  fece  un  nome  immortale 
nella  posterità.  Veni^'a  dietro  di  lui  nobile  schiera 
di  eccellenti  lirici,  ciascuno  de'  quali  gì'  impulsi  del 
proprio  genio  seguendo  di  nuove  prorincic  aggran- 
diva i  dominj  della  poesia.  Diversa  è  la  lode  di  //r- 
chiioco  da  quella  òìlpponatte.  Lo  stile  di  Alceo 
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megUo  si  confiiceva  alle  cose  grandi  che  ai  fbod» 
e  agli  amori.  Anaereamie  alFoppotto  sembrava  «i» 
lo  per  questi^  le  grame  e  le  muse  Favefano  aBetalo 
apposta  per  cantare  gioochi  ed  amori;  e  ddfe  amni 
f^  cadera  la  cetra,  qnalor  alle  cose  grandi  ••■blimi 
Tolera  eletare  il  suo  canto.  Iol  poetessa  Sm0m  can- 
tam  essa  pare  amori  ^  ma  quanto  era  direiaa  il  suo 
stile  dà  quello  di  Anacreùmte  !  Amtimmeù^  rafoafa 
màì^  elegia  e  ne^  tenui  poemetti.  Pìmdarp  non  ispio* 
gava  le  sdi  se  non  per  ahare  il  suo  tolo  aBe  regioni 
celesti,  e  tener  dietro  a^  più  deniti  pensieri.  Mirti^ 
de  e  Corinna^  comechè  di  wi  sesso  fossero  più  d^ 
bole  e  più  dilicato,  osarono  non  pertanto  di  contra* 
stare  a  Pindaro  la  corona  nella  lirica  sublimiti.  La 
tragedia,  P  amabile  tiranna  de^  cuori,  dolce  incaute* 
Simo  ddle  anime  sensibiU,  e  parte  la  più  nobile  det 
la  poesia,  è  nata  e  cresciuta  in  seno  ai  Greci;  e  ad 
Eschiioy  a  Sofocle  e  ad  Euripide  tutto  debba  il 
suo  onore  e  la  nobiltà  sua.  La  graziosa  e  buffonesit 
commedia,  non  però  mene  rispettabile  che  la  graf#- 
iragedia,  è  altresì  parto  de^Crred.  Eupoli,  CratmOi 
EjHcarmo  e  più  altri  la  coltivarono;  ma  Arìitqfm^ 
ne  le  diede  molto  maggiore  celebrità,  e  Monandro 
la  restì  di  tutte  le  grarie  che  le  convengono,  e  emam 
parir  la  fece  con  tutta  la  sua  piacevolena  inrieme  e 
col  suo  decoro.  Arato  e  Nicandro,  in  tempi  at- 

quanlo  posteriori  aegwdb  lo  stile  di  fi^mto,  ^dH 
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itinsero  ndla  didascalica  poesia  ;  TeoerUo^  Moseo, 
•  Biame  crearono  coi  loro  idillj  un  nooTO  genere  di 
poemi:  il  rono  conversar  de^ pastori  Tabe  di  erndU 
lo  e  gradevole  intertenimento  alle  colte  persone  nei 
IcM^  baecoKd  componiatienti.  Callimaco^  principe 
dell^  elegia,  ottenne  pure  gran  nome  co^snn  epi* 
granuli;  ed  ecco  vai*  altra  &tta  di  composiàom^ 
benckè  picciole,  ndh  qnale  d  presenta  l'Antologia 
molti  momnncnti  del  poetico  valore  de*  Greci.  E^ 
è  certo  nn  portento  il  vedere,  che  i  soli  Greci  faa]>« 
no  saputo  creare  e  ridnrre  a  perfindone  tanti  generi 
di  poesia,  che  i  posteri  nel  lungo  corso  di  tanti  s^ 
coli,  e  neD*  ampia  estensione  di  tante  narioni  appe- 
na hanno  saputo  che  aggiognere  aMoro -ritrorati. 
Poena  epica,  lirica,  tragica,  comica,  bnccolica  e  di* 
daseaKca,  epigrammi,  inni,  ed  ogni  maniera  di  com» 
posinone  poetica  fu  inventata  da' Greci,  ed  a  tal 
grado  A  perfenone  recata,  che  la  più  bella  lode  che 
data  siasi  ai  posteriori  poeti,  e  che  dar  si  possa  a' no- 
stri di  enandio,  è  solamente  di  aver  imitato  i  Greci 
ed  oitenoto  di  lor  somi^are.  Ma  noi,  rimandando 
per  più  copiosa  notiaa  allunghi  catalogi  de' poe- 
ti greci  tessuti  da  Lilio  Giraldi^  dal  Sossio  e 
da  moki  altri ,  fiiremo  da  essi  ag^i  oratori  pas- 

Più  tardi  conobbero  i  Greci  i  pregi  deU'arte  ora-       29 
toria;  ma  colla  nqpidità  de'progressi  il  ritardamen-    ^ 
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to  compensarono  dei  principj.  Solone  potè  stabilire 
in  Alene  le  sue  leggi,  aiutato  non  meno  dall^  do- 
cenza, che  dalla  saviezia  e  dalla  dottrina.  Pisistm" 
to  e  distene  si  valsero  ogoalmenle  della  lingua  che 
della  spada  per  turbare  la  repubblica.  Ma  il  primo, 
che  si  possa  dire  veramente  oratore,  è  Pericle^  né 
in  verun  altro  che  in  lui  aver  poteva  più  degno  prin- 
cipio la  facoltà  oratoria:  egli  seppe  unire  in  guisa 
tutte  le  grazie  della  lingua  colla  forca  della  eloqnen- 
la,  che  mentre  cóÙsl  soavità  rallegrava  la  città  di 
Atene,  colla  veemenza  tremar  fitcea  tutta  la  Grecia. 
Gli  antichi  dicevano,  che  la  dea  della  )>er8uasiva  sta- 
va su  le  labbra  di  Pericle  come  in  suo  soglio  assi- 
sa, e  che  all^  aprire  di  sua  bocca,  non  voci  e  parole, 
ina  sibbenc  tuoni  e  fulmini  ne  uscivan  fuori.  Har^ 
dion^  in  vari  tomi  dell^accademia  delle  iscrizioni,  fin 
velia  dell^origine  e  de^  progressi  dcUa  greca  eloqucif- 
sa  con  copiosa  erudizione,  da  a{^pagare  la  curiosità 
di  chi  internar  vogliasi  in  tali  materie  :  noi  da  Peri" 
eie  prendendo  le  mosse,  in  quella  sola  età  fisseremo 
lo  sguardo,  la  quale  dieci  eccellenti  oratori  a  un 
tratto  produsse,  e  la  vera  idea  ne  presentò  a  tutte 
le  nazioni  e  a  tutte  V  età  posteriori.  Sequitur^  dice 
Quintiliano  (a),  oratorum  ingens  numerus^  eum 
decent  simul  Athenis  aetas  una  tulerit.  Le  onn 

(«)  Ub.  X,  np.  f . 
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Cloni  «li  questi  valenti  oratori  rimasteci  sono  altret- 
tanti monumenti  della  soda  e  robusta  loro  eloquen- 
la.  Gian  Jacopo  Reische,  ajutato  da  Emestina 
Cristina  Mailer^  sua  degna  consorte,  ha  compilata 
una  dotta  raccolta  in  dodici  grossi  volumi  de^nionu- 
menti  ch^esistono  de^Greci  oratori,  e  di  molti  scolj, 
memorie  e  interessanti  notizie  gli  ha  corredati.  Di 
quella  famosa  decade  cinque  vengono  distintamente 
celebrati  dagli  antichi:  Lisia,  Isocrate,  Iperide,  % 
più  |iarticolarmente  Eschine  e  Demostene»  Ma  per 
conoscere  quanto  fosse  coltivata  in  Atene  Peloquen- 
sa,  basta  osservare  che  al  tempo  Hi  Demostene^  ol- 
tre i  già  nominati,  fiorivano  altresì  Callistrato^  la 
cui  singolare  facondia  e  lo  straordinaiio  applauso 
per  essa  ricevuto  fu  lo  sprone  che  stimolò  Demo^ 
stene  stesso  ad  iutraprendcre  con  tanto  ardore  lo 
studio  deiroratoria;  Demade^  che  dicevano,  secon- 
do il  testimonio  di  Plutarco^  assolutamente  invinci^ 
bile  nelle  sue  arringhe,  e  colla  spontanea  e  naturale 
sua  copia  di  parlare  superiore  alle  studiate  e  pre^ 
parate  orazioni  di  Demostene;  Focione^  che  lo 
atesso  Demostene  soleva  intitolare  una  tagliente 
spada,  che  tutte  le  sue  ragioni  di  un  sol  colpo  di- 
struggeva ^  e  vari  altri,  le  orazioni  de^  quali  ascoltar 
vansi  con  piacere  ancora  dopo  udite  le  Demosteni- 
che.  Né  io  credo  si  possa  dare  maggior  lode  alla  lo- 
ro eloquenza,  che  il  non  venire  afiatto  oscurati  i  loro 
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nomi  dal  grido  del  gran  Demostene.  Ma  a  quel  me^ 
desimo  tempo  cominciò  a  renir  meno  la  greca  elo- 
quema  nell^  oratoria,  dalle  cagioni  cke  altrore  esa« 
mineremo  illanguidita  e  corrotta.  Si  vide  non  pertan- 
to regnare  di  poi  una  sorte  di  elocpienia  accademi- 
ca, cke  priva  non  era  di  qualche  pregio.  Lesiomat" 
ie,  Dione  Crisosiomo^  Erode  Attico^  Aristide^ 
ed  anche  posteriormente  Litanio,  Imerio  e  vari 
altri  composero  oraiioni  di  critico  e  di  fdosofico  ar- 
gomento, le  cpali  non  averano  certo  la  fona  e  la 
veemenza  di  quelle  di  Esehine  e  di  Demostene^ 
ma  si  presentavano  ornate  di  buon  ordine  nelle  ma- 
terie, di  opportune  ragioni,  di  parole  proprie,  di  sti- 
le colto  e  polito.  Luciano  scrìveva  al  tempo  di  Tra» 
jano  con  una  eleganza  e  leggiadrìa,  che  si  sarebbe 
latta  ammirare  ne^più  lieti  giorni  di  Atene,  Ancora 
nella  sacra  doquenza  i  padrì  giteci  sono  stati  i  mo- 
delli de^  cristiani  oratorì.  I  Basiift  i  Nazianzeni,  i 
Crisostomi  sono  gli  Eschini  e  i  Demosteni  della 
cristiana  oratorìa.  Dell^  epistolare  eloquenza  fecero 
altresì  i  Greci  non  piccolo  studio,  siccome  le  molte 
lettere,  che  da  Aldo  Manuzio^  dal  Cujacio^  da 
Leone  Allacci^  da  Gilberto  Cognato  e  da  altri  so- 
no state  raccolte,  ne  fanno  testimonianza^  e  le  di& 
fei*enti  opere  rimasteci  de^Greci  danno  a  vedere,  che 
in  tutti  i  i-ami  delF  eloquenza  non  meno  che  della 
poesia  sono  stati  i  maestri  della  posterità. 
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Ma  iiiiauto  che  oratori  e  poeti  iUustraTano  la  Gre«  3o 
eia,  un^  altra  fiiUa  di  scrittori,  non  meno  piacevoli  e 
forse  più  necessari,  nuovo  onore  procacciava  a  quel- 
la  buona  madre  di  tutta  la  letteratura.  La  Grecia 
fiori  in  istorici  non  meno  che  in  oratori  ed  in  poeti. 
Erodoto  viene  a  ragione  chiamato  il  padre  della  sto- 
ria^ Tucidide  e  Senofonte  nuove  vie  si  aprirono 
per  correre  dietro  all'  onore  di  essere  st^ci  scrit- 
tori; e  tutti  e  tre  in  un  genere  diverso  si  sono  a^ 
quistata  una  gloria  uguale.  Di  Ctesia^  di  Pilisto  e  £ 
Teopompo  parlano  con  molti  elogi  gli  antichi,  che 
pure  le  loro  storie  leggevano  in  confronto  di  quelle 
dì  Erodoto^  di  Tucidide^  e  di  Senofonte.  Polibio^ 
tuttoché  privo  fosse  dell'  eleganza  e  della  coltura 
dello  stile  de'  primi  storici,  seppe  pur  procacciare 
tanti  nuovi  pregi  alle  sue  storie^  che  i  cinque  suoi 
libri  e  i  frammenti  rimastici  chiamano  forse  più  lo 
studio  de' dotti,  che  i  veni  della  lingua  di  que' leg- 
giadri [NÙ  antichi  scrittori.  Diodoro  Siculo,  Dionì^ 
gi  Alicarnasseo  e  Dione  Cassio  si  possono  con» 
sìderare  come  antiquari,  i  quali  a  forza  di  ostinato 
studio  giunsero  a  poter  mostrare  qualche  lume  nelle 
folte  tenebre  degli  oscuri  e  rimoti  tempL  E  Dionigi 
in<dtre  eccellenti  saggi'  ci  ha  lasciati  di  critica  e  di 
storia  letteraria.  Plutarco  col  suo  giudizio  nobilitò 
la  biografia,  e  le  fece  ottenere  onorato  posto  nella 
storia.  Diogene  Laerzio  nelle  vite  de'  filosofi,  e  lo 
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stesso  Plutarco  ne^  libri  delle  opinioni  de'  filoiofi 
furono  i  modelli  de'  saccessivi  scrittori  ddla  storia 
della  filosofia.  La  geografia  e  la  cronologia  sogliono 
intitolarsi  i  dae  occhi  della  storia^  ed  esse  pare  fii- 
rono  conosciute  e  coltrrate  da' Greci.  Basta  leggere 
0  famoso  geografi)  Strabene  per  vedere  quanti  Gre- 
ci prima  di  lui  avessero  rivolti  i  loro  studi  alle  geo- 
grafiche ricerche.  Giovanni Iludson^ndìai muLCoi" 
lezione  degli  antichi  geografia  ci  presenta  le  opere 
di  molti  greci  scrittori  di  questa  classe.  A  chi  sono 
ignoti  i  nomi  di  Strabene^  di  Tolomeo^  di  Pausa- 
nia^  nomi  inunortall  nella  geografia?  Tutti  e  tre  di 
nuovi  lumi  la  ornarono,  e  in  tre  generi  diversi  di 
trattazione  ciascuno  recoUe  nuovo  splendore.  La 
cronologia  parimente  ebbe  presso  i  Greci  molti  se- 
guaci. Arpalo^  Calippo^  Eudosso  e  molti  altri  ten- 
nero dietro  a  tali  studi;  né  potrà  mai  venire  obbliar 
to  il  nome  di  Metone^  mentre  si  conserverà  in  vi- 
gore lo  studio  della  cronologia.  Eratostene,  Casto-" 
re  ed  Apollodoro  furono  veri  maestri  in  cpiella  o- 
scura  e  difficile  scienia.  D  cdebre  Tolomeo  anche 
in  questa  parte  merita  particdar  rimembranza,  per 
avere  si  dottamente  chiamata  in  aiuto  della  crono- 
logia, non  meno  che  della  geografia,  la  sua  scienza 
astronomica.  Venendo  ancora  a'  tempi  posteriori,  la 
prima  cronaca  che  noi  abbiamo,  lasciati  da  parte  i 
perduti  cronici  di  AjfoUodorOj  di  Flcgonte  e  di  al- 
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tri  Greci  più  antichi,  è  do\iita  al  greco  e  dotto  £«« 
sebiof  potendosi  cosi  dire  la  cronologia  tutta  greca 
ugualmente  che  la  geografia  e  la  storia.  L^opera  De 
emendadone  temporum  ddlo  Scaligero^  quella  del 
Peiapio^  De  doctrina  temporum^ìk  suo  Uranolo^ 
gio^  e  tutti  gli  scritti  dei  moderni  sopra  la  cronolo- 
gia fiumo  sovente  testimonianza  di  quanto  debba  ai 
Greci  questa  fiwoltà.  Storia,  geografia,  cronologia  ed 
ogni  sorta  di  erudizione  si  vede  prendere  la  sua  ori- 
gine dai  Greci,  e  fare  Bfipo  i  medesimi  i  maggiori 
progressi. 

In  altro  genere  la  rettorica  e  la  poetica  di  Ari*  3 1 
statele^  i  vari  trattati  rettorici  e  critici  di  Dionigi  "^'^ 
S  Alicarnasso^  quello  che  abbiamo  sotto  il  nome 
di  Demetrio^  il  preziosissimo  di  Longino  intorno 
al  sublime^  la  rettorica  di  Ermogene^  e  tanti  aluì 
simili  libri  d^  altri  Greci  formano  il  Codice  delle  leg- 
gi del  buon  gusto,  che  in  tutti  i  tempi  hanno  seguH 
to  i  buoni  scrittori.  Dionisio  Trace,  Apollonio 
Discolo^  ErodianOy  Efestione  si  applicarono  collo 
stesso  ardore  a  conservare  colle  prescrizioni  grauH 
maticali  la  purità  e  Peleganza  della  lor  lingua.  UO^ 
nomasdco  di  Giulio  Polluce^  F  Etimologico  ma^ 
gno^  il  Lessico  di  Suida^  e  i  molti  lessici  di  Ar- 
pocraùone^  di  Apollonio^  di  Esichio  e  di  altri 
sono  stati  i  depositi  de^  tesori  della  lingua  e  dell^e- 
nidizione  de^  Greci.  Arisiareo, .  Didimo^  Aristo* 
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ro^  e  degli  altri  poeti  e  scrittori  antichi,  hanno 
sparsi  bei  lami  di  critica  e  di  ermeneutica,  e  ci  ser- 
von  di  fiaccola  per  penetrare  negli  arcani  dell^  an- 
tichità. Che  amenità  d^  immagini  e  di  pensieri,  che 
fineiia  di  espressioni  e  di  scherzi  non  ci  presenta 
Luciano  ?  Grarità  di  dottrina,  e  varietà  e  ridondanF* 
la  di  emdntione  si  diffimde  per  tutte  le  opere  di 
PbUarco.  I  Dipnosofisù^  o  sia  la  cena  de^  sapienti 
di  Aiemeo^  sono  uno  splendido  banchetto,  dorè  im^ 
bandite  vengono  tante  e  si  vaghe  ed  amene  notisie 
da  poter  satollare  la  più  affionata  curiorità.  Filo* 
strato  ha  descritti  eroi,  e  ha  dipinte  immagini  che 
hanno  molto  giovato  all^  erudizione  de^  posteri.  Non 
^  è  stata  materia  alcuna  appiurtenente  alla  bella  let^ 
Ceratura,  non  sorte  alcuna  di  scrivere,  non  alcun^ai^ 
te  che  interessi  il  buon  gusto,  la  quale  non  sia  sta^ 
ta  creata  dai  Greci,  e  dà'  medesimi  con  particolar 
amore  e  quasi  con  tenerezn  fomentata  e  nudrita* 

Né  minore  fu  V  accoglienza,  con  cui  quell'  impi^ 
reggiabfle  nazicme  ricevè  graziosamente  nel  suo  seno 
le  scienze.  Fioriva  già  da  gran  tempo  presso  dei 
Greci  la  poesia^  Ornerò^  Esiodo^  Anacreonte, 
Pindaro  e  parecchi  altri  poeti  V  avevano  innalzata 
a  queiP  dto  grado  di  perfezione,  nel  quale  vien  pre- 
sa per  legge  e  moddlo  da  quanti  V  hanno  poscia 
volato  ookivave  :  ma  le  scienze  esatte,  (^  studi  se- 
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veri,  la  filcMofia,  le  maCematiche,  queDe  fitcollà  che 
senrono  ad  iUamiiiare  la  ragione,  e  che  possono  te- 
nere in  freno  e  regolare  la  fiintasia  de^  poeti,  non 
erano  ancora  conosciute  da^  Greci,  non  che  lerale 
a  qucll^  onore  di  cui  si'  pienamente  era  in  possesso 
la  poesia.  La  natura  non  si  era  lor  presentata  che 
sotto  un  aspetto  ridente,  ralerole  a  eccitare  la  bia- 
larra  iflunaginauone  ad  abbelliria,  né  si  mostrara 
nel  Tcro  suo  sembiante,  sicché  moresse  la  seria  ra- 
gione ad  esaminaria.  Ma  0  genio  che  sUmolara  i 
Greci  a  creare  si  belle  inunagini,  ed  a  formare  sì 
leggiadre  finzioni,  il  genio,  che  gli  spingeva  verso  fl 
bello  della  natura,  il  genio  medesimo  cominciò  fi- 
•nalmente  a  guidarli  verso  il  vero,  e  gli  spronò  ad 
andare  in  traccia  della  realtà  e  della  natura  degli 
oggetti  stessi.  I  Greci  in  somma  divennero  filosofi. 
Solane^  Talete,  Pitagora  e  più  altri,  non  trovando 
nella  Grecia  maestri  capaci  di  dirigerli  nell'^acqiusto 
della  filosofia,  non  temettero  di  abbandonare  la  pa- 
tria per  andare  in  cerca  della  bramata  loro  scienza. 
In  breve  tempo  si  videro  germogliare  per  tutta  la 
Grecia  sette  filosofiche,  migliaia  di  filosofi  si  resero 
celebri  per  qualche  particolarità,  e  i  loro  nomi  tra- 
mandarono a^ posteri  più  rimoti:  Democrito^  So^ 
crate,  Senofonte^  Platone^  Aristotele,  Teo/ra^ 
stOf  Zenone^  Epicuro  e  tanti  altri,  tireranno  eter- 
namente nella  memoria  e  wneranoiie  de' filosofi,  e 
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le  opere  che  d' alcuni  di  essi  sono  rimaste  forme* 
ranno  lo  studio  di  quanti  vorranno  penetrare  ne^ 
secreti  della  filosofia.  L'abuso  stesso,  che  in  quella 
nasone  si  giunse  a  fare  della  filosofia,  prora  ugual- 
mente che  il  suo  studio  erari  coltivato  fino  all'  ec- 
cesso. Le  opere  dU  Diogene  Laerzio^  APbUarco^ 
di  Sesto  Empirieo  e  di  altri  antichi,  e  tante  storie 
della  filosofia  de'modemi,  mostrano  aUmstansa  quan- 
ti segnaci  avesse  nella  Grecia  la  filosofia,  e  con 
quanto  ardore  si  fosse  abbracciato  questo'  studio. 
La  logica,  la  morale,  la  fisica,  la  Iiotanica,  la  storia 
naturale^  ogni  cosa  conta  appo  i  Greci  i  nomi  più 
venerandi,  e  fino  da' critici  ed  orgogliosi  moderni 
rispettati. 
33  La  matematica,  l'idolo  de' moderni  filosofi,  forse 

non  dee  meno  ai  Greci  elementari  che  a' nostri  più 
sublimi  analitici.  Le  picciole  scoperte  geometriche 
di  Talete^  di  Pitagora^  di  Platone  sono  i  primi 
fondi  di  questo  traffico,  che  cogli  anni  e  colle  fati- 
che posteriori  è  diventato  si  grande,  che  più  non. fa 
conto  di  quc' piccioli  guadagni,  che  ad  eccessi  di 
gioia  trasportarono  i  Greci  inventori.  Nelle  scienze 
più  ancora  che  nel  commercio  la  terza  generazione 
solo  coli' avere  il  medesimo  talento  delle  prime  si 
arricchisce  di  maggiori  vantaggi^  i  nipoti^  per  la  sa- 
viezsa  de' maggiori  nati  più  ricchi,  possono  sepza 
tanta  :fiutiica  accresoere  molto  più  le  ricchesze  acqui- 
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state.  Dalle  icoperte  di  Talete  sopra  il  circolo  e 
sopra  i  triangoli  seppero  i  Greci  alzare  il  volo  fino 
a^sabHini  ritrovati  di  Archimede^  di  ApoUomo  e 
di  Diofanto;  e  potrà  forse  stimarsi  più  lodevole  il 
loro  valore  in  questi  sforzi  della  mente,  che  qneUo 
de^  moderni,  i  quali  da^  ritrovati  algebraici  del  C^r^ 
dano  e  del  Vieta  sono  giunti  fino  al  calcolo  infini- 
teshnaTe.  A  Platone  è  dovuto  il  principio  dell^  ana- 
lisi geometrica,  e  nella  scuola  platonica  vi  è  la  sor- 
gente delle  sezioni  coniche  e  de^  luoghi  geometrici. 
Noi  sappiamo,  che  Teof tasto  tante  notizie  aveva 
delle  scoperte  fatte  già  al  suo  tempo,  che  una  lunga 
storia  scrisse  delle  matematiche,  un  libro  formando- 
ne delP  aritmetica,  quattro  della  geometria  e  sei  del- 
r  astronomia.  E  non  molto  posteriormente  con^ose 
Eudemo  xxnf  2Ìtm  storia  delle  matemaUche,  della 
quale  ci  ha  conservato  Proclo  un  frammento.  Ciò 
che  pro^-a  quanti  progressi  facessero  in  breve  tem- 
po i  Greci  in  quello  studio,  poiché  due  dotti  filosofi 
copiosa  materia  trovarono  da  formarne  lunghe  sto- 
rie, n  solo  pensiero  di  scrivere  la  storia  di  (picUa 
scienza  fa  ben  vedere  lo  spirito,  filosofico  di  chi  pro- 
fessavala.  Il  nostro  secolo  si  è  (atto  un  onore  dclP  e- 
rudita  storia  delle  matematiche  del  MontucUi  ;  e  i 
Greci  due  mila  anni  prima  ne  avevano  dato  più  di 
un  esempio  a  questo  dotto  scrittore.  Ma  il  più  mi- 
rabile è,  che  il  vero  sjdendore  delle  greche  materna- 
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ttche  non  era  ancora  iDcomittciato  a  comparire  al 
tempo  che  i  progreisi  già  firtti  arerano  meritate 
quelle  due  storie.  Non  era  ancor  nato  EueUde^  col 
qude  può  dirn  die  sia  nata  la  vera  geometria;  non 
esisteva  ancor  la  scuola  alessandrina,  madre  fiicoiH 
da  degli  ArìstiUi^  òx?  Timoeari^  degli  Btaiasi&mi  e 
di  tanti  altri  uomini  eccellenti  in  quella  findltà.  Non 
arem  ancor  Aristmrco  di  Samo  apfdicata  la  geo- 
BMtria  all^  astronomia,  né  fiillosi  borioso  nome  col^ 
le  dotte  ed  utili  sue  fiitiche;  né  era  ancora  Tenuto 
ad  illustrare  il  mondo  il  grand'  Archimede^  il  cui 
solo  nome  basterebbe  a  &r  onore  immortale  al  sa- 
pere dei  Greci,  quando  altri  matematici  non  aTCSse* 
ro  eglino  da  vantare.  Il  WalliSy  ottimo  giudice  in 
questa  materia,  non  teme  di  asserire,  che  di  quasi 
tutti  i  ritrovati  di  cui  va  superba  la  nostra  età,  gettò 
il  grand^  Archimede  i  /bndamenti.  Chi  avrà  il  talen- 
to di  ben  intendere  le  opere  d»  lui  più  parco  sarà, 
al  dire  di  heibnizio^  nel  tutti  le  maraviglie  delle 
scoperte  de^  più  fimosi  modemL  E  venendo  poi  ai 
tempi  posteriori,  Ippareo  e  Tolomeo  non  vagliono 
al  pari  de^ nostri  Tieom  e  àx? Cassini?  Ed  Apol-* 
Ionio  e  Diofanio  non  istaranao  sensa  timore  al  con- 
fronto à^  BernouUi  e  de  VHàpìtal?  Una  nazione, 
che  può  vantare  Pitagori,  Plaioni^  Euclidi^  Ar^ 
ehimedif  ApoUonj^  Ipparehi^  Tolomei^  Diofanti 
e  numerose  schiere  di  si  flhstri  campioni,  non  può 
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giustamente  levare  il  capo  sopra  le  altre  nazioni,  e 
gire  superba  del  suo  onore  letterario  ? 

Ma  quanto  sarà  stata  gloriosa  la  Grecia,  la  quale  34 
in  qualunque  altra  parte  delle  scienze  poteva  con- 
tare nomi  di  non  minor  grido  di  quelli  che  vantava 
nelle  matematiche!  Ippocrate  e  Galeno  non  sono 
eglino  ancora  a^  nostri  dì  rispettati  come  gli  oracoli 
della  medicina  ?  Ed  Areteo^  tanto  venerato  dagli 
antichi^  non  è  tenuto  in  gran  conto  eziandio  da^mo- 
demi?  Teofrasto  e  Dioscoride  non  sono  forse 
guardati  come  i  padri  della  botanica?  Lo  studio 
della  notomia  non  dee  il  suo  maggior  lustro  ad  E" 
rasistrato  e  ad  Erqfilo  ?  E  vi  erano  oltre  di  questi, 
infiniti  altri  famosi  medici  appo  i  Greci,  i  quali  ba- 
stavano a  rendere  immortale  ne^  fasti  letterari  la  me- 
moria di  qualunque  altra  nazione.  Erodico  si .  fece 
memoraliile  per  avere  applicato  ad  uso  della  medi- 
cina la  ginnastica,  che  prima  a^  giuochi  soltanto  ed 
alla  celebrità  delle  feste  era  limitata.  Diocle  Cari" 
stia  veniva  chiamato  dagli  Ateniesi  col  lusinglievole 
titolo  di  secondo  Ippocrate;  Celso  parla  di  uno 
stromcnto  chirurgico,  e  Galeno  di  una  fasciatura, 
che  per  essere  ritrovati  di  Diocle  portavano  il  no- 
me di  lui:  e  tali  nomi  sono  i  più  sicuri  elogi  che  si 
possano  fare  a'  medici.  Asclepiade^  col  suo  metodo 
facile  e  comodo  e  colle  sue  felici  guarigioni,  innalzò 
in  Roma  a  grande  stima  la  medicina,  giaciutavi  fin^  al* 
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lora  nella  più  TÌle  depressione.  Dai  Greci  nacquero 
molte  sette  famose  nella  medicina  *^  e  le  sette  là  sol- 
tanto si  levano  dove  si  coltivano  con  ardore    le 
scienze.  Sia  capo  della  setta  empirica  Aerane^  con- 
Ibnne  al  sentimento  di  Plinio^  sia,  come  vuol  Cel" 
so^  SerapionCj  medico  alessandrino,  o  sia  finalmen- 
te, al  dire  di  Galeno^  Filino^  discepolo  di  Erqfilo^ 
quella  setta  certamente  appartiene  alla  greca  me- 
dicina, ed  essa  fra^  suoi  seguaci  conta  Apollonio^ 
Glauco^  Eraclide  tarcntino,  e  molti  nomi  nella  sto- 
ria medica  ben  conosciuti.  Temisone  gittò  i  fonda- 
menti della  setta  metodica,  che  poi  fu  condotta  a 
compimento  da  f^ezio  f^alente  e  dal  famoso  TeS' 
salo^  onorato  col  titolo  iììi  Vincitore  de* medici.  La 
setta  episintica^  la  eclettica^  la  pneumatica  ebbe- 
ro nascita  neUa  Grecia,  ed  ottennero  molli  seguaci. 
Le  ClerCy  Goelike,  AUer  e  Portai  danno,  nelle 
loro  storie  e  biblioteche,  più  distinta  notizia  degli  ec- 
cellenti medici,  che  sorsero  a  irie  più  illustrare  la 
greca  letteratura.  Noi  per  mettere  qualche  termine 
a  questo  capitolo,  il  cui  argomento  meriterebbe  più 
lunga  discussione,  rimettendoci  a^  detti  storici,  pas- 
seremo ad  osservare,  che  la  greca  giurisprudenza 
non  esige  da  noi  minori  lodi  che  tutte  le  altre  parti 
delle  scienze. 
35  Non  ci  tratterremo  qui  a  nominare  tutti  i  famosi 

deoza.      -legislatori  de^  Greci,  che  dicder  principio  alla  giu-^ 
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rìspnidenza  legislativa,  parte  molto  più  nobile  nella 
scienza  legale  che  la  giurispradenza  consultiva.  Ni^ 
cola  Cragio^  nelle  Antichità  greche  del  Grono^ 
via  (a),  lungamente  tratta  della  repubblica  de^Lace-' 
demoni  e  delle  sue  leggi.  Il  Meursio^nifSÌSk  Temide 
attica^  troppo  si  è  mostrato  avido  di  ammassare 
quanto  sotto  il  nome  di  Solone  ha  potuto  rinvenire 
di  genuino  o  supposto  che  sia:  tdr Samuele  Petìt^ 
nel  suo  Commentario  alle  leggi  attiche^  ha  sapu-^ 
to  schivale  il  difetto  del  Meursio^  e  dalle  finte  le 
vere  leggi  discemere.  Ne^  citati  autori  si  può  vedere 
quanto  studiata  fosse  da^  Greci  questa  parte  della 
giurisprudenza  ^  e  molto  più  nell^  erudito  Fabrizio^ 
il  quale,  neìlsì  Biblioteca  greca  (£),  lunghissimo  ca- 
talogo tesse  de^  greci  legislatori.  Ma  oltre  di  questi, 
molti  altri  le  loro  meditazioni  a  questo  studio  rivol- 
sero. 0  divino  Platone^  non  pago  di  occupare  un 
seggio  tanto  distinto  nell'  eloquenza,  nella  filosofia  e 
nelle  matematiche,  volle  ancora  aver  culto  da^  giu- 
risperiti; laonde  chiamato  è  da  MarsilioFicino  (e) 
quemadmodum  philosophorum  omnium  sapiens 
tissimus  et  eloquentissimus  oratorum^  ita  juris" 
consultorum  omnium  pruden tissimus .  Infatti,  i 
suoi  dicci  libri  De  republica^  e  i  dodici  De  legi^ 

(a)  Tom.  IV. 

{ò)  Lib.  II,  cap.  14. 

(e)  Àrg.  ad  Dial.  XI,  de  l>g. 
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bus  si  possono  considerare  come  il  codice  platoni- 
niano,  e  come  un  trattato  filosofico  dello  spirito 
delle  leggi.  Séme/ante^  nei  trattati  della  repubblica 
degli  Spartani  e  di  quella  degli  Ateniesi^  ha  dati 
molti  lumi  per  la  vera  giuri^rudenza.  La  politica 
ài  Aristotele  si  può  parimente  prendere  per  un^  o- 
pera  appartenente  alla  scienza  legale,  essendo  la  po- 
litica r  anima  di  questa,  e  trattando  in  essa  Tautore 
non  rade  volte  delle  leggL  Da  Diogene  Laerzio 
sappiamo,  che  Teofrasto  tre  libri  scrisse  D^  logi^ 
slatoriy  e  ventiquattro  intorno  alle  ^ggi  secondo 
gli  elementi^  e  un^  epitome  delle  leggi  in  dieci  libri 
compresa,  e  parecchie  opere  su  le  leggi  versanti. 
Dal  medesimo  Laerzio  s^  impara  avere  scritto  De^ 
metrio  Falereo  cinque  libri  sopra  le  leggi  degli 
Ateniesi,  ed  uno  in  oltre  sopra  le  leggi  in  generale. 
Apollodoro,  Callimaco^Eraclide  Pontico,  Ermip^ 
pò  e  vari  altri  scrissero  sopra  le  leggi  e  i  legislatori 
dei  Greci.  Molti  altri  pure  intorno  alle  leggi  o  ad 
argomenti  allo  studio  legale  spettanti  si  aggirarono, 
e  fecero  sì,  che  la  scienza  legale,  come  tutte  le  al- 
tre, prendesse  la  sua  sorgente  dalla  feconda  mente 
de'  Greci. 
36  Ma  qual  parte  v'  è  dell'  umano  sapere,  che  non 

dcMMiKì.  riconosca  per  maestra  la  Grecia?  Senofonte  trattò 
di  cose  economiche,  della  caccia,  dell'equitazione,  e 
del  governo  o  della  prefettura  de'  cavalli.  AristoS" 
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seno,  Aristide  Quintiliano,  Bacchio^  Atipia^  e  al- 
tri Greci  scrìssero  della  musica.  L^  agricoltura  rico- 
nosce per  maestri  molti  Greci  fino  da  Esiodo^  e 
stadia  ancora  le  opere  di  tanti  loro  scrittori  geopo- 
oici.  La  tattica  militare  conta  fira^  Greci,  oltre  molte 
lezioni  <fi  Polibio  sparse  nella  sua  storia,  i  libri  di 
Enea^  detto  il  tattico^  di  Arriano^  di  EUano  e  di 
altri.  Quanti  scrittori  pure  hanno  dedicate  le  loro 
fatiche  all^  ippiatrica  o  mulomedicina?  Perfino  i  so- 
gni, il  loro  esame  e  il  giudizio  che  può  su  di  essi 
formarsi,  occuparono  lo  studio  di  molti  Greci.  In 
somma  non  v^è  materia,  non  solo  graye  ed  interes- 
sante, ma  eziandio  leggiera  e  frivola,  sulla  quale  non 
abbiano  i  Greci  lasciati  monumenti  del  loro  studio. 
Anche  gli  studi  sacri,  nati  molto  dopo  la  rovina  del 
greco  impero,  dopo  la  decadenza  non  solo  della 
greca  ietteratura,  ma  della  romana  eziandio^  si  pos- 
sono pur  dire  creati  ed  allevati  da^  Greci.  Ireneo^ 
Giustino,  Origene,  Clemente  Alessandrino^  i  pri-* 
mi  che  incominciarono  a  fare  una  scienza  delPespo- 
sizione  e  delle  prove  della  religione,  erano  greci ^ 
greci  pur  erano  Egesippo  ed  Eusebio^  che  i  primi 
scrissero  storie  ecclesiastiche  ^  gr^ci  Atanagio,  0a- 
silio^  il  Nazianzeno  e  il  Crisostomo^  che  tanto  o- 
nore  recarono  agli  studi  ecclesiastici  ^  e  generalmen- 
te greca  è  in  tutti  i  suoi  rami  V  ecclesiastica  lettera- 
tura 1^  e  vero  è  il  dire  ohe  questa,  non  meno  che  la 
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profana,  dee  non  solo  i  principj,  ma  i  maggiori  pro- 
gressi eziandio  a  quella  dotta  nazione,  madre  ^ri<^ 
sa  di  tutte  le  scienze.  Ma  tempo  è  ormai  di  levare  h 
mano  da  questa  tavola  per  passare  un  poco  ad  ab- 
bozzare un  picciolo  quadro  della  romana  letteratu- 
ra, bramando  intanto,  che  un  più  abile  dipintore 
voglia  donare  alla  erudita  curiosità  de^  moderni  una 
finita  e  perfetta  immagine  della  greca. 

CAPITOLO  V. 

Della  letteratura  romana. 

Zr  Erano  già  passati  più  secoli,  dacché  coltivavano  i 

leiu'letuì-  Greci  ogni  sorta  di  scienze^  e  i  Romani  non  aveva- 
«tim  ro-  Q^  ancora  rivolto  ad  esse  il  pensiero.  Occupati  per 
lo  spazio  di  cinque  secoli  in  continue  guerre,  ad  altro 
non  aspiravano  che  alla  gloria  delle  armi,  e  a  dila- 
tare vie  più  il  loro  dominio  nelle  circonvicine  prò- 
vincie,  senza  punto  curarsi  della  coltura  delle  scien- 
ze, né  degli  onori  letterari,  più  grato  slÌot  orecchi 
suonando  lo  squillo  della  tromba  militare  che  i  soa- 
vi accenti  della  cetra  di  Apollo.  Al  terminare  del 
y  secolo  finalmente,  entrando  le  vittoriose  armi  di 
Roma  nella  magna  Grecia  e  nella  Sicilia,  comincia- 
rono ad  aprirsi  gli  òcchi  de^Romani,  ed  a  riscuoter- 
si dal  vergognoso  sonno,  che  per  tanto  tempo  gli 
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aveva  oppressi.  L^  uso  che  incominciarono  ad  avere 
CO'  Greci,  il  piacere  che  della  loro  poesia  prendeva^* 
no,  il  diletto  che  provavano  nc^  loro  teatri,  la  mara- 
viglia che  traevano  dall^  univcrsal  loro  sapere,  risve- 
gliò nei  Romani  il  gusto  della  letteratura,  che  fino 
allora  non  avevano  conosciuta.  Livio  Andronico, 
Nevio,  Ennio  ed  altri  greci  trasferiti  a  Roma,  ac- 
cesero il  primo  amore  delle  lettere  nel  cuor  de^  Ro- 
mani. Essi  diedero  al  teatro  alcuni  pezzi  dnmunatici 
rozzi  e  disadorni  ^  e  Livio  in  oltre  compose  mia  sto- 
ria in  versi,  anziché  un  poema,  della  prima  guerra 
cartaginese,  ed  Ennio  gli  annali  delle  imprese  pia 
riguardevoli  de^  Romani.  Ma  ne  Livio  od  Ennio 
ottener  poterono  l' onore  di  epici  poeti,  nò  le  tea- 
trali composizioni  di  que^  primi  poeti  fiirono  stimate 
degne  di  essere  lette  da^  Romani  ne^  tempi  più  felici 
della  loro  letteratura. 

Plauto  e  Terenzio  furono  i  primi  che  lo  studio  38 
meritassero  de^  colti  Romani,  ed  i  soli  comici  che, 
ne^tempi  posteriori,  si  sentissero  sul  teatro.  Da  quc-^ 
sti  può  dirsi  che  incomincia  per  noi  la  romana  let- 
teratura, poiché  le  loro  opere  sono  le  prime  che 
siensi  fino  a^  nostri  di  conservate,  e  che  abbian  gio- 
vato allo  stato  attuale  delle  lettere.  Un  secolo  in 
circa  avanti  V  era  cristiana  fioriva  Lucrezio^  autore 
di  un  poema  didascalico,  col  quale  potè  già  Roma 
cominciar  a  gareggiare  colla  Grecia  sua  maestra* 
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Terso  quc^  tempi  Lucilio  arricchì  la  poesia  di  un 
genere  sconosciuto  a^  Greci  nella  satira,  levato  poi 
a  molt^  onore  in  Roma  per  T  opera  di  Orazio^  di 
Persio  e  di  Giovenale.  Orazio  è  il  lirico  de^  R<h 
mani^  e  nell^  epistola  a^Pisoui,  in  quella  ad  Augu- 
sto ed  in  varie  altre  si  è  fatto  il  maestro  non  solo 
de*  Romani,  ma  di  tutti  i  posteri  in  tutto  ciò  che  al 
buon  gusto  di  scrivere  s^  appartiene.  Tra  Properzio 
e  Tibullo  divisa  era  la  corona  dell^  elegiaca  poesia^ 
e  liorìvano  in  oltre  in  Roma  Catullo^  Gallo  ed  O» 
vidio,  i  quali  pure  tal  genere  di  componimento  se- 
guirono. Catullo  però  si  fece  in  oltre  nome  gran- 
dissimo negli  epigrammi  di  vario  metro,  ne^  quali, 
benché  in  un  gusto  diverso  ed  in  tempo  assai  )h)- 
steriore,  prese  a  contrastargli,  come  alcuni  pensa- 
no, la  palma  lo  spaguuolo  Marziale,  Ovidio  molte 
altre  sorti  illustrò  di  poesia.  Le  sue  Eroìdi^  le  ilfe- 
tamorfosi^  i  Fasti^  gli  Amori  ^  i  libri,  che  di  que- 
si' arte  e  del  suo  rimedio  scrisse,  (anno  Ovidio  un 
poeta  originale,  che  compensa  bene  alcuni  difetti 
colle  molte  virtù  di  cui  si  vede  riccamente  dotato. 
Ma  il  poeta  che  maggior  onore  abbia  fatto  alla  ro- 
mana letteratura,  è  stato  il  mantovano  Virgilio^  il 
quale,  favorito  liberalmente  dalle  muse,  si  prese  for- 
tunatamente ad  illustrare  la  poesia  buccolica,  la  di- 
dascalica e  r  epica,  ed  in  tutte  e  tre  riuscì  con  ma^ 
ravigUosa  felicità.  La  tragedia  non  ebbe  presso  i 
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BouMmi  «  finrorevole  MMrle  :  il  TiesU  di  Vario  m  k  1 
Mwdea  di  Ovidio  sono  le  sole  tragedie  die  abbyif   " 
BO  «iportata  lode  da  Quimiiliamo.  Tuttoché  i  Ro» 
■ami  amauero  perdotamente  i  teatrali  difertimeiiti^ 
aott  dibero  mai  tragedie  che  merìtanero  le  iaimini      ^  ^ij/*  ' 
•a  qiese  che  ne  cortafa  la  decoraiioiie.  L^onieo 
amno  del  teatro  tragico  di  Roma  aoao  le  dieci 
tragedie,  che  sotto  il  nome  di  Seneca  oi-sono  si» 
masfe;  e  queste  quanto  sono  inferiori  a  tanti  capi 
d'opera  lasciatici  da^Romani  in  altri  generi  di-poesia  1 

La  romana  eloquenza  non  può  contare-lantt  n^       89 
nini  fimiosi  quanti  ne  Tanta  la  poesia.  Animd^  mtio^^wm, 
CrassOy  Ortensio^  Cesare  ed  alcuni  altri  si  troiai 
no  carnati  di  molte  lodi  ne^  scritti  di  Cièero9i€i 
ma  noi  non  abbiamo  più  monumenti  per  giudicarla 
della  loro  facondia.  Oratore  compito  e  perfetto,  o» 
ratore  da  c(mtrapporsi  egli  solo  a^  celebrati  Gred, 
oratore  che  abbia  potuto  servire  a^  posteri  di  »a^ 
dello,  altro  non  è  che  F  incomparabile  Tullio^  .il       -^  ' 
quale  ottenne  in  oltre  il  singolarissimo  pregio  di  ea^ 
sersi  diffuso  in  tutti  i  rami  dell^  eloquenza  con  pari       , . 
successo,  uguagliandosi  con  Demostene  nell^  oratc^  .  >     ' 
ria,  ndla  filosofica  o  didascalica  con  Platone^  e 
tutti  quanti  superando  i  più  colti  greci  nell^episto* 
lare.  B  panegirico  di  Plinio  il  giovine  all^  imperadc^ 
re  Trajame  apre  una  foggia  di  eloquenza,  che  non 
è  ferse  da  proporsi  per  modello  a^  giovani  oratori. 
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ma  che  nella  sua  penna  ha  meritati  in  tutti  i  secoli  i 
più  giusti  elogi  :  e  le  sue  lettere,  benché  di  un  gin 
sto  molto  diverso  dal  tulliano,  si  fanno  leggere  noo^ 
dimeno  dai  colti  lettori  con  dilicato  piacere. 


^o  La  storia  ha  avuti  più  seguaci  presso  i 

ie  cui  gloriose  geste  chiamavano  lo  studio  de^grandi 
ingegni  a  trasmetterle  a^  posteri  colla  dovuta  dignità. 
Livio  solo  potrebbe  bastare  ad  immortale  gloria 
della  storia  romana^  ma  prima  di  lui  fioriti  erano 
con  lode  non  minore  di  storico  stile  Sallustio  e  Ce^ 
sure  ;  e  Cornelio  Nipote^  colla  breve  e  sugosa  cro- 
nica, e  colle  sue  eleganti  vite  si  era  già  reso  illustre^ 
né  minore  grido  levò  nella  storia,  dopo  i  tempi  di 
Livio^  il  politico  Tacito.  Oltre  tutti  i  quali,  Floro^ 
Quinto  Curzio^  Svetonio^  Giustino^  VeUejo  Pa-^ 
fercolo  e  più  altri  in  diversi  generi  di  scrivere  sto- 
rie, trasmessi  hanno  alla  posterità  i  loro  nomi;  e 
Valerio  Massimo  una  novella  foggia  di  storia  Tolle 
'  veguire;  e  Pomponio  Mela  dedicossi  a  trattare  de- 
gnamente la  geografia. 

4 1  Né  sconosciuta  fìi  a^  Romani  la  filologica  erudi- 

Fiioiof».   ^p,j^^  poiché  Varrone^  Aulo  Gelilo,  Quintiliano, 

Boezio,  Macrobio  ed  alcuni  altri  simili  scrittóri 
possono  formare  una  classe  di  filologi  presso  i  Ro- 
mani. La  satira  di  Petronio  Arbitro^  mbta  di  pro- 
sa e  di  verso,  ad  ima  sorte  di  componimenti  appaia 
tiene  chiamata  da  Garrone  satira  menippea,  che^ 
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appena  abbozmta  dal  greco  Menippo^  Tonnata  fu 
pcM  da  Varrone^  ed  ornata  da  Petronio^  e  può  dir- 
ai conosciuta  solamente  da^Romani,  sul  cui  modello 
rinnof»ta  Tenne  in  Francia  ne^  t^japi  posteriori  della 
modèrna  letteratura.  Servio,  Asconio  Pediano^ 
Dottato,  Prisciattò  ed  altri,  fanno  vedere  che  gli 
stadi  grammaticali  non  solo  neUempi  anteriori  a 
Suetottio^  che  le  tite  scrisse  di  molti  grammatici, 
■la  ancora  posteriormente  furono -coltivati  da^Ro- 
BumL  Cosi  in  tutte  le  classi,  che  le  beUe  lettere  ri* 
guardano,  possono  i  Romani  vantare  uomini  illustri, 
eà  oatentare  eccellenti  frutti  nel  lor  terreno  prodot- 
ti. Ha  quelle  parti,  che  costituiscono  la  più  soda  let- 
teratura, tutti  que^  rami  che  alle  scienze  s^  aspetta- 
nOy  non  possono  gloriarsi  di  venire  fregiati  con  mot- 
ti nomi  romani. 

La  dignità  romana,  la  profonda  politica  ed  il  di-       4^ 

ritto  pensare  di  quella  nobile  nazione,  sembrava  più 
adattato  agli  studi  severi  ed  alla  sublimità  delle 
scienze,  che  alla  vaghezza  ed  amenità  delle  belle  let- 
tere :  laonde  fa  maraviglia  il  vedere  con  altrettanta 
trascuratezza  neglette  le  scienze,  con  quanto  ardore 
coltivate  furono  le  belle  lettere.  Gli  studi  della  geo- 
metria e  generalment.e  delle  matematiche,  appena 
furono  delibati  da  quegli  acuti  e  sublimi  ingegni,  che 
si  giustamente  sapevano  pensare  in  ogni  materia.  Pur 
nondimeno  Cicerone  ci  loda  un  Sesto  Pompeo^  il 
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cjuale  aTem  impiegato  Peccellente  suo  ingegno  udii 
perfetta  inteDigema  ddla  geometria  e  della  stoiei 
filosofia  (a)  ^  ed  un  C.  Gmllo^  die,  dilettandoei  d*» 
stronomiche  ossemnoni,  giunte  a  saper  pr^direlV 
cUssi  (&).  Varront^  nelTendclopedica  sua  fsni&ai^ 
ne,  diede  onorevole  ricetto  alle  matematiche  disci- 
pline. Ma  merita  sopra  tutti  distinta  rimembnomi  il 
gran  Giulio  Cesare.  Quel  portentoso  genio,  alia  si» 
golare  sua  scienaa  di  governare  gli  eserciti  e  la  r^ 
pubWca,  univa  come  per  trastullo  lo  slo^  di  ogni 
^orta  di  letteratura.  GP  inimitabili  pregi  d^^  aorcj 
suoi  couuttontarj  scritti  con  tanta  prestena  e  ùtcSi' 
tà,  come  Irzio  testimonio  oculare  racconta  {c)y  pos- 
son  provarci  quanto  egli  fosse  eminente  in  tutti  gli 
altri  suoi  lavori  poetici,  grammaticali^  oratorji  poli- 
tici e  di  ogni  maniera,  che  tutti  vengono  dagli  aàt»* 
chi  commendati  con  ugual  lode.  E  venendo  partico- 
larmente alla  sua  perizia  nelle  scienze,  il  ponte  da 
lui  fatto  innalzare  sul  Reno,  e  le  macchine  militari 
da  lui  inventate,  sono  altrettanti  saggi  delle  sue  co- 
gnizioni  nella  meccanica^  e  del  suo  sapere  in  astro- 
nomia fanno  fede  gli  eruditi  libri  che  lasciò  scritti, 
e  che  rammentati  vengono  da  Plinio  e  da  MaciHh 
bio  ;  e  più  di  tutto  la  riforma  del  calendario  romano^ 

{a)  De  Clar.  Or.  4;. 

{b)  De  Sen. 

(e)  Praef.  ad  iìb.  Vili.  M.  Gali. 


•  al  i^birioio  none  di  Gimliano^  dato  all'amo  solare 
dbU  regolato,  bastaDO  ad  inunortal  onore  di  Cestì>^ 
re  emà  eterna  memoria  ddla  romana  astronomìa; 
Gmiio  Frwuimù  eVitruvio^  benché  non  dedicas- 
soro  i  loro  studi  atte  matematiche  specnlaiioni,  tra^• 
tanno  però  ne^loro  scritti  materie  alle  matematidMV 
sppailepentiy  e  diedero  saggi  deUa  romana  geonse* 
tiia^  che  meritarono  le  iDostrarioni  del  Pokni.  La  - 
filosofia,  che  conoscevasi  in  Roma,  fbtta  era  de^Gre^ 
ci,  e  <{oest%^ancora  temra  poco  corata.  Un  Sestìoi 
filosofo  lodato  da  Seneca  e  da  altri,  volle  lerarsi  ad 
autore  e  capo  di  mia  filosofica  setta;  ma  altro  non 
seppe  che  accomare  mi  mescokmento  del  sistemi! 
jMtagorico  e  dello  stoico,  che  non  godè  la  sorte  di 
af  ere  molli  seguaci.  Nigidio  era  lodato  com^  erudi- 
to filosofo  ;  ma  le  sue  opere  per  troppa  soitigliessà 
ed  oscurità  erano  poco  conosciute  dagli  stessi  Ro* 
mani,  e  giacevano  abbandonate,  come  saj^amo  da 
Geliio  (a).  Catone^  Bruto,  Varrone  ed  altri  stu- 
diavano 1  greci  filosofi,  e  si  prendevan  diletto  di  e- 
saminare  le  varie  e  spesso  opposte  loro  sentenxe. 
Cìceroney  il  più  nobile  filosofo  de^  Romani,  e  il  prt* 
mo  che  riducesse  la  filosofia  a  parlare  la  loro  lingua, 
si  rivolgeva  allo  studio  delle  filosofiche  questioni 
cle^  Greci,  come  ad  un  sollievo  ed  aiuto  insieme  delle 

(«)  Noci.  ktx.  L.  XIX,  e.  x4- 
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oratorie  sue  fatiche.  Lucrezio,  poeta  filosofo,  mo- 
stra un  ingegno  capace  di  penetrare  profondamente 
nella  contemplazione  della  natura^  ma  egli  altro  non 
fece  che  cercare  materia  alla  sua  rena  poetica  nella 
filosofia  di  Epicuro.  Manilio  espose  a^  Romani  in 
▼ersi  facili  e  chiari  nozioni  soltanto  elementari  e  su- 
perficiali di  astronomia.  Seneca  e  Plinio  sono  gli 
scrittori  latini  che  più  hanno  chiamata  P  attenzione 
de^  filosofi,  e  che  più  firequente  e  più  onorata  memo- 
ria hanno  ottenuta  ne^  fasti  della  filosofia.  Era  Se^ 
ueca,  è  vero,  seguace  della  stoica  dottrina^  ma  la 
sublimità  de^  sentimenti,  la  novità  de^  pensieri,  Por- 
.«line  delle  materie  sono  pregi  dell^  ingegno  del  filo* 
sofo  cordovesc  :  le  inutili  sottigliezze  e  le  vane  que- 
stioni, che  fra  la  gravità  e  la  sodezza  de'  sdoi  trat- 
tati morali  s' incontrano,  dalla  greca  setta  derivano 
eh'  ei  professava.  Le  sue  questioni  naturali  sono 
P  unico  monumento  che  ci  dia  a  conoscere  che  non 
era  la  fisica  un  campo  sconosciuto  a' Romani.  La 
storia  naturale  di  Plinio  è  un  prezioso  tesoro  di 
ogni  sorta  di  erudizione  ^  ma  la  filosofia  naturale 
particolarmente  per  essa  si  è  arricchita  di  non  volga- 
ri notizie  e  d' interessanti  curiosità.  La  medicina  in 
Roma  al  principio  non  che  sprezzata  era  fino  abbor- 
rita^  e  quando  poi  per  opera  di  Asclepiade  comin- 
ciò ad  essere  senza  av\'ersion  riguardata,  tutti  pur 
erano  Greci  quei  che  la  praticavano,  ed  a  vile  si  a- 
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▼erano  i  Romani  V  esercitare  tal  professione.  Celso 
è  r  unico  scrittore  latino  che  cose  mediche  pren» 
desse  ad  illustrare  co^  suoi  scritti  :  ma  neppure  di 
lui  saf^iamo  che  X  mestiere  di  medico    seguisse, 
volendo  molti  che  Celso,  uomo  erudito  e  di  univer^ 
sale  cognizione,  della  medicina  abbia  scrìtto,  come 
fi^^  dell^  agricoltura,  dell^arte  militare  e  di  quasi 
ogni  altro  genere  di  scienze,  poiché  egli  con  vasto 
ingegno  e  con  incessante  studio  a  tutte  volle  porta- 
re i  vezzi  dell^  aurea  sua  latinità.  Anche  la  medicina 
del  bestiame   o  sia  la  mulomedicina  trovò  tra  i  Ro-» 
mani,  benché  in  tempi  molto  posteriori,  un  illustra* 
tore  in  Vegezio.  L'agricoltura  più  efficacemente 
chiamò  a  sé  lo  studio  de'  Romani  ^  e  molti  in  que* 
sta  parte  ci  lasciarono  pregevoli  scritti .   Catone  e 
Varrone  scrissero  dotti  libri  d'agricoltura,  che  so- 
no fino  a  noi  pervenuti  ;  ma  molti  altri  ne  diedero 
pure  alla  luce  Scrofa  Tremelio,  Igino,  Celso  ed 
altri  Romani,  molto  stimati  dagli  antichi  che  li  pos- 
sedevano, non  però  pervenuti  alla  posterità.  Ma  an- 
cor quando  tutti  mancassero,  il  solo  Columella  non 
vale   egli  per  tutti  a  farci  conoscere  quanto  fosse 
da' Romani   studiata  e  iUustrata  l'agricoltura?  La 
preziosa  raccolta  de'  Romani  scrittori  delle  cose  ru- 
stiche dataci  dal  Gesnero  è  un  immortale  monu- 
mento dell'  amore  e  dell'  intelligenza,  con  cui  i  Ro- 
mani più  illustri  attendevano  alle  cose  georgiche,  e 
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studiaTano  P  agrìcdltiira.  Opera  classica,  e  codice 
delle  leggi  architettoniche  per  tutte  le  naiionl  e  tutr- 
t«  r  età,  è  r  opera  dell^  architettura  di  Vitruvio. 
Frontino^  Vegezio  ed  altri  autdfei  latini  hanno  anco 
dati  bei  lumi  per  la  tattica  militare,  per  gli  acque- 
dotti e  per  varie  altre  materie. 
43  Ma  quella  che  può  propriamente  dirsi  la  scienza 

dtnia''^"*  d^^  Romani  è  la  giurisprudenza.  Nobili  e  principali 
iamiglie  ne  facevano  pubblica  professione  ^  e  lo  studio 
legale  in  Roma  osava  mettersi  a  confronto  dell^  arte 
militai'e  e  dell^  oratoria.  Già  fino  da^  vetusti  tempi 
di  Roma  Sesto  Papirio  dovette  essere  giureconsul- 
to, avendo  compilato  un  codice  di  leggi  dei  re,  da 
noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Papiriano^  il  quale, 
secondo  il  testimonio  del  celebre  Paolo^  da  un  cer- 
to Cranio  Fiacco  fu  commentato.  Ma  lo  studio 
della  legge,  la  gìmìsprudeuza  iiiter})retativa  e  la 
consultiva,  la  vera  professione  legale  ebbe  principio 
ne'  tempi  della  repubblica ,  quando  i  dotti  e  pru- 
denti Romani  diedersi  a  far  commenti  e  spiegazioni 
alle  leggi,  e  a  dar  consigli  e  risposte  a^  clienti  che 
ne  ricercavano.  Uro  studio  privato,  una  matura  ed 
attenta  riflessione  sopra  le  leggi  stesse  formava  i 
primi  giureconsulti,  e  U  rendeva  gli  oracoli  della 
repubblica.  Ma  osservandosi  di  poi  quanto  un  tal 
sapere  stimato  fosse  da  tutti,  e.  quanto  quello  studio 
producesse  di  fama,  di  onori,  di  ricchezze  e  di  vau- 
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litigio  db  ogtti  namera^  n  sttisò  cb  pmwno  piA  fih» 
jllÈb'é  più  comodo  a  clniitH|iie  lo  Tcdesìfe  aUmtcciiH 
i«^  e  fitf  dal  pnncmo  dd  Y.  secolo  A  Roma  TYfre^' 
Wl^  t0oi«toaiio  m^fcme  aperta  pulMica  scncla. 
Okr  magnifici  dogi  non  fiuono  alla  scienza  legale  di 
CàMme  a  censoire  TulSo  e  Tiio  Lhh!  M.  Cato^ 
ÉÈf^^ito»  figKo,  Af.  Gimmo,  Publio  Muiio  sono  piH' 
re  citati  come  professori  £  qndk  fitcoltà.  Ctii  moat 
sa  3  sorrano  panegirico ,  che  di  Quinto  Minia 
Sc^poim  (a  Cicerone  (a)  siccome  d'uomo  il  più 
ermfito  nella  dottrina  del  <firitto  cifile,  d'ingegno  fl 
pin  acuto,  di  stile  3  piò  Kmato  e  sottile,  in  mia  p»9* 
rola  del  più  eloquente  fra'  giureconsulti,  e  ddi  più- 
giureconsulto  ira  gli  eloquenti,  jurisperìu>tum  e- 
lo4fuentissimus^  eloquentium  jurisperitìssimus? 
n  merito  di  Muzio  Scevola  verso  la  ^i|risprudenzfr 
non  si  ristrinse  alle  sue  decisioni,  a'  suoi  consigK  ed 
alle  ecceUenti  opere  che  '£ede  alta  luce;  risse  an-' 
cor  dopo  la  morte  A  lui  ne' degni  suoi  discépoli, 
che  nuoTO  ^lendore  recarono  a  quella  scienza. 
Aquilio  Gallo,  Lucilio  Bàìio^  Sesto  PapiriOj 
Gajo  Juvencio  e  parecchi  nobffi  giureconsulti  i>- 
sch^ono  dalla  scuola  di  Mimo  Seevota.  Ma  sopra 
tutti  luogo  particolarmente  dBstinto  ed  onorato  me^ 
rifa  Servio  Sulpizio^  il  quale,  non  solo  ingegno  ed 
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erudizione  apportò  allo  studio  (lolle  leggi,  ma  >i  ag- 
giunse in  olire  equità,  buou  scuso,  e  ciò  che  singo- 
laruieutc  si  richiedeva,  spirito  filosofico  ^  e  niise  nel 
yero  suo  lume  la  romana  giuris^cudenza.  Ma  quan- 
tiuiquc  nobile  e  chiara  con  tanti  nomi  si  rendesse 
la  romana  giurisprudenza  ue^  felici  tempi  della  r^ 
pubblica,  non  potè  tutta  volta  a  quel  segno  giugnere 
di  splendore  e  di  lustro  a  cui  fu  legata  sotto  il  go- 
verno dogi'  impcradori.  Sotto  V  impero  di  Angusto 
due  illusti'i  campioni,  detti  da  Tacito  due  ornamenti 
della  pace,  Antistio  Labeoue  ed  Attejo  Capitone^ 
essendo  giureconsulti  ambedue  di  sommo  grido  e  di 
sentimento  diverso  ri^^iiardo  all^  ii itoli igenza  delle 
leggi,  due  sette  formarono,  ciascuna  delle  quali  mol- 
ti chiari  giuristi  contava  suoi  seguaci,  da  cui  uuo\i 
lumi  acquistando  la  giurisprudenza  si  mise  sempre 
più  in  forza  e  in  vigore  :  ond'  è,  che  noli'  universcde 
decadimento  delle  lettere  in  Roma  quella  scienza  fii 
Fmiica  a  sostenere  la  romana  dignità^  e  i  grandino- 
mini,  che  ne'posteriori  tempi  fiorirono,  Papiniano^ 
VlpianOj  Paolo,  Modestino  ed  altri  parecchi,  non 
solo  accrebbero  col  sottili  e  giudiziosi  loro  sa*itti 
splendore  alla  scienza  legale,  ma  furono  altresì  i 
soli,  che  la  purità  e  pulitezza  della  lingua,  la  pre- 
cisione, schiettezza  e  nobiltà  dello  stile  de'felici  tem- 
pi di  Roma  conservassero.  Allo  studio  del  diritto  ci- 
vile aggiugiicr  si  dee  quello  del  pontificio,  in  cui  fu- 
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rono  sommamente  versati  i  Romani.  Andstio  La'^ 
beone  ed  Anejo  Capitone  molti  libri  scrissero  di 
(piesto  diritto  .  Coccejo  Nerva  viene  lodato  da 
Tacito  {a)  come  uomo  nelle  divine  ed  umane  leggi 
erudito,  e  generalmente  il  diritto  pontificio  era  quasi 
ugualmente  coltivato  da^  Romani  che  il  civile,  e  glo- 
riosamente ampliava  i  confini  della  romana  giuris* 
prudenza. 

CAPITOLO    VL 

Paralello  della  letteratura  greca  colla  romana. 

Per  meglio  conoscere  il  inerito  della  letteratura       44 
greca  e  deiia  romaua  non  sarà  mopportuno  consi-  ,^  ^^  ^„^ 
glio  il  mettere  a  confi-onto  P  una  coli'  altra.  E  pri-  2*^|j^  "*** 
mieramente.  è  ecU  vero  che  due  epoche  debbano  «^  "•<>»»• 
distinguersi  dell^  antica  letteratura,  una  nella  Grecia  tonu 
ai  gloriosi  tempi  di  Alessandro^  ed  in  Roma  P  al- 
tra al  celebrato  secolo  di  Augusto  ?  quasi  che  le 
greche  lettere  colla  divisione  del  regno  di  Ales^ 
Sandro  fossero  state  anch^esse  dissipate  e  distrut- 
te ,  e  collo  sterminio  dell'  impero  de'  Greci  fosse  an- 
cora venuta  a  terra  la  loro  letteratura,  e  su  le  sue 
rovine  innalzata  poi  siasi  la  romana.  Noi  vediamo 

(tf)  Ano.  IV. 
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all' iiicoutro,  che  le  lettere  presso  i  Greci  fiorirono 
per  molti  secoli  dopo  Alessandro^  e  che  uel  teni{)0 
ble^so  che  nella  caj)itale  del  mondo  enm  esse  {>or- 
tate  in  trionfo  da^  conquistatori  delP  universo,  biso- 
gnava che  i  letterati  romani  chinassero  il  capo  di- 
nanzi a^  greci ,  e  li  riconoscessero  modestamente 
quali  maestri^  e  che  ancora  dopo  di  essersi  spenta 
e  quasi  cstiipala  in  Roma  la  dottrina,  si  mantene^-a 
con  onoro  nella  Grecia.  Egli  è  vei'o,  che  i  più  >'a- 
lenti  poeti,  gli  oratori  e  gli  storici  più  eccellenti  si 
debbono  rilerirc  a  que^  tempi,  che  la  rovina  prece- 
dettero del  greco  impero  ;^  ma  vero  è  altresì,  che  Eu* 
elide t  Archimede  ed  Era tos tene ^  che  Zenone^ 
Epicuro  e  Cameade^  e  che  generalmente  la  filo- 
sofia e  le  matematiche,  parti  le  più  nobili  delle  ot- 
time discipline,  che  la  scuola  di  Alessandria,  madre 
feconda  d^  uomini  illustri,  che  il  bel  fiore  della  sici- 
liana letteratura^  tutù  sono  pregi  di  tempi  posterio- 
ri: che  Menandro  e  tutti  ì  comici  della  nuova  com- 
media,  Teocrito  e  tutti  i  poeti  buccolici,  Callima" 
co  e  quei  sette  che  vennero  chiamati  la  Plejade 
f^reca,  e  molli  altri  non  mon  famosi  poeti  non  toc- 
carono 1  felici  tempi  ili  Alessandro;  che  Polibio^ 
Diodoro  di  Sicilia^  Dionigi  AUcarnasseo.  Ero- 
diano^  Dione  Cassio  ed  altri  storici  rinomali  sono 
venuti  ancora  in  tempi  più  bassi:  e  che  Plutarco^ 
lanciano^  Ateneo^  Longino  ed  uifmiti  altri  Greci 
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etteriori  sono  con  piacere  e  con  maraviglia  letti 
*  nostri  dì,  ed  erano  ascoltati  e  rispettati  da^  Greci 
!  da'*  Romani,  qaandb  già  Roma  appena  poteva  ve- 
lare alcnn  vestigio  della  passata  sua  letteratura.  Non 
Mf  lo  studio  delle  scienze  severe,  tanto  coltivato 
U' Greci  quanto  trascurato  da^  Romani,  ma  il  gusto 
ihresì  delle  belle  lettere  e  i  vezzi  dello  stile  molto 
M  limgamente  si  conservarono  presso  i  Greci  che 
iresso  i  Romsmi  ^  ed  essendosi  questi  molto  più  tar- 
li sottoposti  alla  noiosa  fatica  della  lima,  più  presto 
le  scossero  il  giogo,  e  ad  un  rozzo  e  incolto  stile 
ibbandonarono  le  lor  penne. 

Oltre  di  ciò  vana  per  un^ altra  ragione  potrà  sem-       /\5 
l)rare  la  distinzione  di  quelle  due  epoche  deVantica  ra'tcaMiiiìi 
elteratura  -,  poiché  qualora  attentamente  si  esamini  *^^^  •'** 
a  romana,  facilmente  vedrassi,  che  non  in  altro  è 
dIis tinta  dalla  greca  che  nel  solo  linguaggio.  La  poe- 
sia alle  medesime  leggi  era  soggetta  in  amendue,  e 
P  una  e  V  altra  conosceva  le   stesse  misure  :  la  ro- 
mana eloquenza  non  aveva  altri  campi  a  trascorrere 
se  non  quelli  che  calcati  aveva  la  greca  :  Tullio  e 
Virgilio  studiavano  in  Roma  gli  stessi  modelli  che 
Apollonio  Rodio  e  Dione  Crisostomo  si  propo- 
nevano ad  imitare  nella  Grecia.  Greci  erano  gli  e- 
semplari  che  proponeva  Orazio  a^  Romani  di  vol- 
gere notte  e  dì  per  imparare  il  buon  gusto  ^  greci  i 
maestri   che  belle  lettere  e  scienze  insegnavano  in 
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iavore  de^  poeti  di  Roma,  che  se  Terenzio  con  Unti 
pregi  non  potè  ottenere  da^  critici  romani  che  il  no- 
me di  dimezzato  Menandro^  sommo  sarà  stato  il 
merito  di  Afranio  a  cui  daTano  intieramente  Tono- 
re  di  questo  nome.  Nella  tragedia,  oltre  gli  elogi 
che  Tullio  ed  altri  eruditi  e  giudiziosi  romani  ren- 
devano a  Pacuoio  e  ad  Azio^  potrei  fare  alcuni  ri- 
lievi sopra  il  Tieste  di  Viario  e  la  Medea  di  Op^- 
-dio  assai  favorevoli  al  valore  romano,  vedendo  che 
Quintiliano  le  mette  tanto  al  di  sopra  delle  com- 
medie latine,  e  che  i  Romani,  a>Tezzi  all^eleganza  di 
Virgilio^  di  Tibullo  e  di  Orazio^  ricevevano  con 
uguale  diletto  le  tragedie  di  Vario;  ma  pure  vo- 
lentieri cedo  in  questa  purte  la  pabiia  a  Sofocle  e 
ad  Euripide^  e  confesso  che  la  tragedia  è  tutta  gre- 
ca. Ma  all^  opposto  la  satira,  benché  un  geuere  di 
poesia  componga  assai  inferiore  alla  tragedia,  è  pe- 
rò tutta  romana.  Orazio^  Persio  e  Giovenale  po- 
terono ben  proporsi  ad  imitare  Lucilio  ;  ma  non 
ebbero  alcun  greco  esemplare  da  seguire  :  i  critici 
disputeranno  se  la  pabua  debbasi  accordare  ad  Orti" 
zio  ov>'ero  a  Giovenale  ;  ma  essa  non  uscirà  di 
mano  a^  Romani.  Lucrezio  superò  di  molto  i  filo- 
sofi greci  che  esposero  in  versi  la  loro  dottrina. 
Manilio  stesso,  tuttoché  più  tcaue  ed  esile  di  Lu» 
crezio^  non  lascia  di  avere  di  quando  in  quando 
ti^atti  di  eleganza,  che  lo  rendono  almeno  uguale  ad 
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Amiio^  per  non  dillo  siqpariore  a  tatti  i  poetldUb- 
Malici  ddla  Grecia.  E  pcidè  dorrà  il  'dolce  e  lef- 
gmàro  Catmila  oedftre  a  Callimaco  o  ad  alcim  ak 
tn^.  greco  poeto  di  tal  fiiggia?  Qafit^àmùya  coi 
HfHI  paò  daiii  la  taeda  di  paniale  a^Aoiaani,  quaii^ 
4l^  tralte  di  aggnagliaili  co^  Greci  loro  anestri^ 
MT  dica  di  non  Uanere  il  confronto  de^  Greci  ncL» 
Kdegia»  T(*ìfi*ni  qual  greca  eleaia  n  polrii  priirnia 
re^  che  possa  stare  apeitodcllelatinediProperaib 
e  di  Tibullo  ?  Non  amncàno  ad  OraxÌQ  i  iid)liaM 
Toli  di  Pindaro;  ma  li  sa  egli  ktare  senaa  iaae 
troppo  arditi  dbYÌamenti,  e  seguendo  sevqpre  iL  di»  - 
ritto  sentiero.  Orazio^  dice  P  Afgarotd  (a)^  rii»» 
uiva  in  sé  medesimo  le  qualità  tutte  de^  poeti  lìrici, 
clte  per  più  di  dae  secoli  aycano  beato  la  Gredai^ 
Qualor  prendo  in  mano  le  opere  delT  ioqpareggtap/^ 
bile  f^ir^Uio ,  mi  sedto  rapire  P  animo,  dal  dolce 
incantesimo  della  divina  sua  poesia,  né  so  iiamagip 
narmi,  che  V  esatteua,  la  nobiltà,  Xl  artiGaio,  la  grai>» 
dczza  del  disegno  e  i  pregi  innumerabili  d^^Eneidr 
debbano  riputarsi  da  meno  che  la  copia,  V  unmagw 
nazione,  il  fuoco,  la  fecondità  de^  poemi  del  grande 
Omero.  Conosco  avere  Teocrito  piò  pregi  nelle" 
buccolidic  che  yirgHio  non  ha^   ma  i  pastori  di  - 
Teocrito  sono  ancora  un  po^  rozzi  e  duretti j  ipui 
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di  Virgilio  sonbrano  più  colti  e  poltli,  ed  a^  gentili 
«peltatori  presentanti  con  {riù  buon  garin).  Le  geor- 
giche di  Virgitio^  non  che  lasciarsi  dietro  alle  spal- 
le i  poemi  J&JEsioda^  sodo  il  layoro  il  pia  finito  e 
più  perfetto,  ehe  mtar  possa  la  poesia  negli  anti- 
chi tempi  e  ne^  moderni.  *A  dispetto  de^pìù  zelanti 
grecisti  e  de^  dilicati  moderni,  dirò  liberamente  il 
«io  giuilizio  a  lode  del  mantovano  poeta:  f^irgtlio 
supera  tutti  i  greci  che  ha  preso  ad  imitare,  e  non 
vien  pareggiato  da  nissuno  de^  moderni  che  lo  han- 
no voluto  seguire. 
Nella  *'^  La  greca  elocfuenza,  come  abbiamo  detto  disopra, 
ciuema.  eonta>*a  infinito  numero  di  uomini  eloquenti  ^  il  suolo 
di  Atene  sembrava  che  producesse  già  formati  ora- 
tori, come  da  quello  di  Tebe  spuntavano  i  soldati 
in  armi«  Roma  non  aveva  da  opporre  a  si  numerosa 
e  nobile  schiera  che  il  sdio  Cicerone  ;  ma  Cicero^ 
ne  solo  valeva  una  intiera  legione  de'' Greci  ^  imper- 
ciocché egli  seppe  in  sé  riunire  la  sottigliezza  di 
Lisia ^  la  soa\ìtà  d^  Isocrate^  Pacume  d^  Iperide^  la 
pienezza  di  Eschine^  la  forza  di  Demostene^  V  u- 
bertà  di  Platone^  e  tutti  que'  pregi,  che  dimisi  ne' 
più  eccellenti  scrittori  greci  servivano  loro  di  ric- 
chissimo ornamento.  Nello  stile  epistolare  restano 
tutti  i  Greci  inferiori  non  solo  a  Tullio^  ma  a  mol- 
ti altri  de'  suoi  amici,  le  cui  lettere  si  sono  fino  a' 
nostri  dì  conservate.  Nella  paiate  dialogistica  d^  uopo 


é^edare  fl  ^«nto  a^ Greci  fi^ofi  Esehime  e  Plài0^ 
me^  e  lopratlinlto  in  diro  genere  al  lepido  e  gnfli»^ 
a»  £iMi0iio.  CiiOfa  aon  pertanto  riflettere  eoi  bàf^ 
•teadeoMoo  Ca«i£//eMy4NÉM^^ 
aceméemiche  di  TmKffkÈm  addtette  ria 
aiilto  da  lodarri  in  questa  pafte  Plmttme^  maln- 
■wnie  pem  ri  appone  il  Grtm^  tmdoMaip  deMa  wm 
WmimkUiem^  tolendo  dar  biarimo  Ai  aiafliera  di 
dhlaghrnre  di  TuUiùt  peroiocdiè  la  dkerrità  dd 
didngo  di  qoet  due  iUostri  lerittori  è  confarie  dHa 
dherrità  del  loro  fine.  Soeraie  prctandem  istndiie 
la'^kMile  gio^enln,  confbudeBdo  i  prcauntuori  sofi- 
tliBk\  je  per  confondere  cfaiochesrià  è  rae^io  stringere 
Pavfersario,  e  venire  alle  prese.  Tullio  volem  mot»  --^ 
Vate  i  snoi  Roraam  al  fetto  di  vari  sistemi  della  gMÈflj^T::^ 
ca  filosofia,  ed  a  ciò  frre  non  hastarano  le  sottn^^"^ 
domande  e  le  secche  risposte,  ma  ri  tnlefamm  s^ 
gnUa  e  non  interrotta  orazione,  mia  vftria  ed  abeN 
tosa  fittondia,  ^pude  ri  vede  inflitti  nei  dotti  ^  do- 
Ritenti  dìalogbi  del  romano  fiknofo  :  onde  anche  in 
questo  ramo  di  eloquema,  poco  seguito  dt'lattiii^ 
TmlUo  solo  Tde  a  sostenere  il  loro  nome* 

IV  ramasi  storici,  dice  Quiniilianù  (a),  Hisio*  J^^  «^ 
ria  nom  cessene  graecU^  nec  cpponere  Tkmey*' 
didi  SmUustium  oerear.  Inflitti  non  v^  ha  ragiofeie 
elettila  dk  temere  il  confronto  di  Sallustio  ^od  grts^ 

(à)  Lib.  X,  aip.  I. 


■X,  ^« 


io8  unto  Fumo 

co  Tucidide.  Ma  perchè  Quintiliano  si  contenta 
col  dire  :  Nec  indìgnetur  siti  Herodoius  acquari 
T.  IsiiHum  ?  Comeìrsdegiiarsi  Erodoto  ?  anzi  do- 
^i-ebbe  andare  sii^ierbo  tro>*andosi  al  fianco  di  T.  L/- 
i^io.  Altra  macchmiL  si  vede  negli  annali  di  Livio 
che  AcUa  storia  di  Erodoto;  più  giustezza  nell^oi^- 
dinc,  più  esattezza  nella  verità,  piii  interesse  e  più 
affetto  nei  racconti,  più  studio  e  più  finezza  in  tutto 
il  hivoro  :  la  dolcezza  e  P  ubcrtà  dello  stile,  che  so- 
no le  doti  tanto  commendate  in  Erodoto^  non  s«no 
inferiori,  anzi  si  possono  dire  superiori  nello  storico 
patavino.  La  soavità  e  la  spontanea  fluidità  di  Se- 
nofonte gli  meritano  giustamente  il  nome  datogli 
da^  Greci  di  Ape  attica^  sentendosi  sparso  ne' suoi 
scritti  il  mele  più  dolce  ^  ma  la  nobile  semplicità,  la 
nativa  eleganza,  la  colta  ed  inimitabile  negligenza 
de'  conunentarj  di  Cesare  non  lo  mettono  almeno 
del  pari  con  Senofonte  ?  La  politica  penetrazione, 
e  la,  per  così  dire,  maliziosa  sagaci tà  di  Tacito  fim- 
no  comparire  decorosamente  la  storia  romana  al 
fianco  della  greca  del  prudente  Polibio^  e  la  forza 
e  gagliardia  delP  espressione,  V  energia  e  vivacità 
dello  stile  la  rendono  superiore.  A  me  sembrano 
generalmente  gli  storici  latini  superiori  a'  greci  nel- 
P  andamento  storico,  nelPordine  e  nel  buon  metodo 
delle  narrazioni,  nella  scelta  delle  circostanze  che 
notano,  nella  forza  e  ncll'  eloquenza  del  parlare,  e 
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qeirialeresse.e  nel  calore,  che  introdhEiooiio  in  tutta 
h^iMUum.  ftla  ifireci  all^ìncoBlro  mpeiMO  nella t»*, 
cietà  dalle  maniere  di  scrìvere^  poiahè  Erod^tm^ 
Tmcidide  eSemo/onie  tono  tara  htiftiBffprrnti;  Po» 
IMo  un  genere  adoperava  direno  dagli  ^altrii^  ed  «^ 
il  più  istruttivo  di  tutti.  Diomigi-  di  AUcarnasM^. 
s^nmerge  in  antiquarie  disquisinoni,-  e  Diodorm 
Sìemlù  una  vastità  di  materie  abbraeda^  a  cui  nis»* 
sun  latino  è  mai  giunto* 

Venendo  poi  alla  geogra6a  ed  alla  cronologia^, 
come  potrà  Mela  stare  a  fronte  di  Strahane  e.dii* 
tanti  greci  geografi?  e  che  ha  che  fare  FopercUA  dL^ 
Censurino  De  die  natali^  V  unico  monumento  del»  ■ 
le  cognizioni  cronologiche  de^  Romani,  con  tanti  k||;)^ 
mi,  che  hanno  lasciato  i  Greci  alla  cronologia?  Ne-  /  .** 
gli  studi  filologici  e  di  erudìsione 'restano  pure  i  Ro-.    ^ 
mani  di  assai  lungo  intervallo  dietro  a^GrecL  l^t 
pure  r  eruditissimo  Varrone  il  romano  Erainsie»' 
ne;  ma  come  potranno  A.  Gelilo^  Mucrabio  e 
pochi  altri  latini  reggere  al  paragpne  di  Dione  Cri^ 
sostomo^  di  Pausania^  di  Plutarco^  di  Luciano^ 
di  Sesto  Empirico  e  di  una  truppa  infinita  di  greci 
filologi?  Noi  orneremo  delle  più  alte  lodi  Parte  reti** 
lorica  e  la  poetica  di  Aristotele^  siccome  quelle, 
che  /ormano  il  primo  codice  delle  leggi  del  buon 
gusto.  Demetrio  Falereo^  Dionigi  AUoarnasseo^ 
Longino  e  parecchi  altri  greci  di  nuovi  e  squisiti 
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lami  hanno  arricchite  le  arti  del  dire  :;  ma  in  <{iiesta 
parte  non  vorranno  darsi  vinti  i  Romani.  Gli  scritti 
rettorici  di  TuUio  9  V  arte  poetica  di  Orazio  ba- 
Heranno  essi  soli  a  fiur  fronte  a  tutte  le  opere  de^ 
Greci.  Ma  quando  ancor  questi  mancassero,  un  e- 
serciio  di  greci  scrittori  varrebbe  egli  a  contrastare 
la  palma  al  sommo  maestro  del  buon  gusto,  V  mn 
mortale  Quindlmno  ?  Laonde  se  nel  paralello  det- 
ta letteratura  greca  e  della  romana  si-  vuok  stare 
ali^  amena  parte  delle  belle  lettere,  potremo  i  lati- 
ni sostener  con  decoro  il  confronto  co^  Greci,  e  se 
questi  in  ogni  elasse  si  troveranno  superiori  di  nu« 
mero,  quelli  si  terraimo  in  equilibrio  col  peso  e  col- 
1^  dignità. 
NeU««c«tB-       Jla  se  alle  parti  scientifiche  si  vorrà  distender  il 
parngonei  alloi-a  sarà  d' uopo,  che  abbassino  le  armi 
i  Romani  e  si  diano  nelle  mani  de'  Greci.  Imper* 
ciocche  nelle  matematiche  mutoli  affatto  sono  i  Ro- 
mani, nella  filosofia  e  nella  medicina  non  contano 
che  uno  o  due  scrittori,  e  questi  ancora  istruiti  da^ 
Greci  ^  e  Celso  ^  Seneca    e  Plinio  mal  possono 
mettersi  a  petto  co^V  Ippocrati^  co*  Fiatoni^  cogli 
Aristoteli^  co^  Teqfrasti  e  colle  iimumerabili  schie- 
re d'illustri  campioni  della  Grecia.  Nella  giurispru- 
denza soltanto  pretendono  con  ragione  i  Romani 
portare  il  vanto,  e  riguardarsi  sciolti  dalla  dipei>- 
denza  de'  Greci,  da'  quaU  in  tutte  le  altre  scienze 
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k  sofffente  del  loro  aapcie.  Lo  fUadi»  M 
dUlto  aio  Io  stadio  finrorilo  de^Rononi:  k  «hi»» 
■o,  poJiona  e  govcniolfioe  ddl  mondo,  «liplioom 
lo  MIO  roodimioai  o  quatto  atadu»,  ohe 
parovak  aaMglio  onmkialrar  k  gnuti» 
IB  otto  eanckare  delk<  sovroiio  aoo  gioriad»- 
I  Smifùxf^  gjU  Alfmi^.  gK  iUpÌMU  ed  infiwli 
aknaeiiiftoKi  k§aliy  elio  vanta  Roau^  mam  poaaono^ 
ceaMni  Bela  Gaeck,  fecondb  inaJit  dk  milori  <Pa^ 
gai  iMtaim  La  eoha  Atene  pkna  od  ogni  angolo 
di  acnok^  k  citi  atfode  tutte  ymbombny—o  di  di» 
èfmUt  e  di  ricevdie  intorno  alk  seianM  amene  ed 
afie  se¥ere,  non  avem  pur  una  acuok  per  k  giuria-  * 
pmdenm,  né  mai  arerà  pensato  fare  di  questa  upa 
iacoltà^  die  meritasse  occupare  i  suoi  studi.  Ma  so 
i  Greri  non  eonosoeano  k  scienaa  kgale,  seppero  > 
però  finmare  le  leggi,  e  in  vece  delk  gJMiriqprodetf^^ 
la  interpretatifa,  illnatraaono  k  kgislliiii  Né  poar 
sono  i  Romani  aflhtto  esimersi  nappore  m  questa 
parte  daUa  dìpendenaa  de^  €rreci|  i  cai  lumi  con  tan- 
ta solennità  andarono  a  cercare  ndle  citta  loro.  H 
confironto,  che  Antonio  Tisio  (0)  con  molta  dot- 
trina ed  erudizione  ha  disteso  delk  leggi  attiche  e 
deUe  romane,  fa  ben  vedere  quanto  i  Romnai  de- 
cemfiri  si  studiassero  di  non  deviare  daUe  pedate 

(«}  Ant.  (raec.  lom.  S. 
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de^ Greci,  e  come  anche  la  gturispradenza  romana, 
non  meno  che  le  altre  parti  delle  scienze,  abbia  ri* 
ceYuti  i  primi  suoi  lumi  da  quella  dotta  nazione.  Se 
dunque  i  Romani  tacciono  nelle  materie  scientifi- 
che, e  nella  stessa  giurisprudenza,  che  ha  formato 
il  loro  studio,  riconoscono  quali  maestri  i  Greci  le- 
gislatori, come  potran  entrare  in  paragone  con  loro 
nelle  scienze?  I  Greci  con  uguale  ardore,  e  collo 
stesso  trasporto  hanno  coltivate  le  belle  lettere  e  le 
scienze  ^  i  Romani  loro  segnaci,  emoli  della  lettera- 
ria lor  glovia,  si  attennero  a^  fiori  dell^  amena  lette- 
ratura, e  i  frutti  della  severa  trascurarono  o  ne  te- 
metter  le  spine.  E  que^a  è  mia  molto  notabile  dif- 
ferenza, la  quale  nel  bilancio  delle  due  lctteratm*e 
tutto  il  |)eso  fa  cadere  dallii  parte  della  greca. 
47  E  posto  che  abbiam  chiamate  al  confronto  le  let- 

fra'la'reca  arature   di  quelle  due  nazioni,  or  prenderemo  ad 
aUrom.oa  osservare  alcune  altre  diiferenze.  che  tra  Puna  e 
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r  altra  s^  incontrano.  E  primieramente  tosto  si  ap- 
presenta  a  upo  sguardo  erudito  la  rapidità  e  la  vi- 
vacità del  genio  de^  Greci,  e  la  lentezza  e  la  tardità 
di  quello  de^  Romani.  Orazio  si  lamentava,  perchè 
alcuni  vedendo  die  i  più  antichi  scritti  de^Greci  e- 
rano  pure  i  più  perfetti,  volessero  parimente  stimare 
più  perfetti  gli  scritti  de^laduii  i  più  antichi  (a),  uè  vo- 

(a)  £p.  ad  Aug. 
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ÌBfBy  che  le  opere  de^  ani  e  degB  ahri  fossere  pe- 
sate ndh  stessa  bilaiicia.  Infiitti  tropfyo  era  ndtabBe 
il  dBvario  che  passava  in  questa  parte  fra  qildlè  ^^^ 
dae  coke  naiioni.  I  Romani  a  (orza  di  continaatò 
stadio  col  longo  corso  A  alcmii  secoli  le  belleise       '  » 
nmendo  ddle  opere  dei  Greci  loro  modelli,  e  coi^ 
reggendo  le  deformità  di  qnrae  dei  latioi  loro  an»  ^,. 
tccessori,  gimisero  Bnalmente  a  eog^ere  fl  bello  \  e 
aHora  Orazio  e  Virgilio  bearono  coMoro  canti  il 
latino  Pamasso,  quando  già  per  hmga  pena  Liviù^ 
Ennio,  Paeuvio  ed  altri  simili  coBa  stridula  e  mal 
formata  loro  Toce  averano  rendata  quasi  stucchevole   * 
la  poesia  latina.  Bla  i  Grreci  dal  bel  principio  ispi- 
rati dal  proprio  genio  ad  nn  colpo  di'  occhio  scoprU 
rono  il  bello  ndle  opere  di  gusto,  e  di  primo  sia»»  ' 
ciò  sdirono  a  on  tal  grado  di  perfesione,  che  pia 
alto  non  poterono  alzarsi  i  loro  seguaci,  benché  da^ 
loro  esempi  aiutati:  la  natura  che  ha  ordinato  die 
niente  sia  ad  un  tratto  nato  e  perfetto,  sembrò  che 
rìnunziasse  alle  sue  leggi  presso  i  Chreci  per  xm  par- 
ticolare privilegio  di  quella  singolare  nazione,  poi- 
ché tutte  le  arti  del  dire  quasi  ad  un  medesimo 
tempo  furono  appo  di  loro  inventate  e  ridotte  alla 
perfezione,  e  dalla  testa  de^  Greci  nacquero  abbellite 
de'  loro  pregi,^  come  dal  capo  di  Giove  usd  Minerva 
delle  divine  sue  ormi  fornita.  Ciò  tanto  più  riesce  mi-^ 
rabile  ed  a'  Greci  glorioso,  quanto  che  questi  furono 
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negli  studi  veramente  originali,  e  si  aprirono  vie  <la 
nessun  altro  prima  battute^  mentre  i  Romani  teouero 
dietro  alle  pedate  de^  Greci,  e  coltivarono  i  campi 
della  letteratura  dissodati  da  quelli  già  molto  prima. 
48  Ne  minore  sarà  il  vantaggio  dalla  parte  de^  Greci, 

de^ftuo^  se  ci  volgeremo  a  guardare  lo  zelo  con  cui  le  due 
lenerwio€^  uazioni  si  dicdcro  a  proteggere  ed  incoraggiare  i  buo- 
Romani,  qì  studi.  I  Grcci  fili  da  principio  con  mille  onori 
portarono  in  trionfo  la  coltura  delle  lettere.  I  giuo- 
chi ed  i  combattimenti  letterari,  ne^  quali  fi'a  le  ac- 
clamazioni e  gli  applausi  di  tutta  la  nazione  corona- 
to si  vedeva  V  ingegno  ed  il  sapere,  e  che  una  gran 
parte  ebbero,  come  abbiamo  dello  di  sopra,  nel  ra- 
pido avanzamento  della  greca  lelteratura,  posson 
servire  a  darci  una  chiara  prova  della  diversità  che 
passava  anche  in  questa  parte  fra  V  una  e  Taltra  na- 
zione. Determinare  qual  sia  precisamente  il  tempo, 
onde  il  principio  di  tali  giuochi  si  debba  prendere, 
non  è  cosa  sì  facile,  diverse  essendo  le  notizie  che 
su  tal  materia  sHucontrano  negU  antichi.  Platone  (o) 
dice,  che  fino  dalla  più  rimota  antichità  si  tenevano 
SÌI3.  tomba  di  Teseo  poetici  combatUmenti  ^  ed  al- 
cuni li  riferiscono  alla  guerra  di  Troja,  quando  il 
grande  Achille  la  morte  dell'  amico  Patroclo  con 
ogni  sorta  di  giuochi  volle  onorare.  Plutarco  a  buon 

(a)  In  Miuos. 
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conto  un^  assai  rimota  antichità  ne  riconosce,  di- 
cendo, che  A  casto  gP  istituì  nel  funerale  di  Pelia 
suo  padre,  e  che  Sibilla  ne  restò  vincitore .  La 
tradizione,  vera  o  favolosa  che  sia,  di  essere  rima- 
sto Esiodo  pel  giudizio  di  Panide  superiore  ad 
Ornerò^  prova  almeno  che  di  altissima  vetustà  ripu- 
tate erano  tali  contese.  Ma  ancorché  a  più  lontani 
tempi,  o  a  certami  men  conosciuti  non  vogliamo 
appigliarci  ^  restaci  però  una  grandbsima  antichità, 
sopra  la  quale  non  si  può  muovere  dubbio  alcimo. 
Imperciocché  da  molti  ed  irrefragabili  testimoni 
sappiamo,  che  la  famosa  Corinna  spesse  volte  ot- 
tenne la  corona  poetica  in  confronto  di  Pindaro^  e 
tali  vittorie  a  cinquecento  anni  avanti  V  era  cristiana 
si  debbono  riportare.  Or  essendo  que' giuochi  un 
potentissimo  stimolo  a  seguire  gli  studi  che  condur 
potevano  a  tanto  onore,  facil  cosa  è  pensare  quanto 
avranno  giovato  nella  Grecia  ai  progressi  della  buo- 
na letteratura.  Ma  in  Roma  come  potevasi  prender 
calore  per  quelle  fatiche  che  si  vedevano  giacere 
neglette?  Lamentasi  Orazio  delP  abbandono  nel 
quale  troppo  frequentemente  lasciava  il  popolo  le 
azioni  drammatiche  per  rivolgersi  agli  atleti,  a'  gla- 
diatori e  ad  altri  feroci  e  grossolani  divertimenti. 
Gli  oratori  stessi,  i  quali  pure  agli  onori  ed  a'  posti 
si  facevano  strada  colla  coltura  dell'  eloquenza,  era 
d' uopo  che  procurassero  di  coprire  lo  studio  fetto 
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de'  greci  esemplari,  e  che  negassero  di  aver  salutata 
la  greca  letteratura,  o  fingessero  di  disprezzarla.  I 
felici  tempi  della  republ)lica  e  dell^  impero  di  Augu» 
sto  non  conobbero  quei  pubblici  incoraggiamenti 
che  tanto  servirono  a  dare  anima  e  calore  agli  «crìtti 
de^Greci.  PercKe  sebbene  sappiamo  che  al  recitarsi 
nel  teatro  alcuni  Tersi  di  Virgilio^  levandosi  in  pie- 
di il  popolo  tali  onori  rese  al  poeta,  che  i  maggiori 
non  avrebbe  fatti  allo  stesso  Augusto  ;  le  circostan?* 
ze  però  di  quel  fatto  sono  si  poco  note  che,  né  con- 
sta quali  fossero  quei  versi,  ne  per  quale  occasione, 
uè  in  quale  maniera  recitati,  e  si  sa  solamente  ciò 
che  r  autore  del  dialogo  De  oratoribus  dice  par- 
lando degli  onori  renduti  a  t^irgilio:  Testis  ipse 
populuSy  qui  auditis  in  theatro  versibus  ì^irgilu 
surrexit  unwersus^  et  forte  praesentem  spectan" 
temque  f^irgilium  veneratus  est  sic  quasi  AugU" 
stum  :  laonde  malamente  da  questo  fatto  si  vorreb- 
be conchiudere,  che  già  fino  dal  tempo  di  Augusto 
fossero  in  Roma  pubbliche  assemblee,  le  quali  des- 
sero campo  opportuno  ai  poeti  di  far  pompa  del 
loro  valore.  Quando  poi  la  poesia  romana  e  tutta 
r  eleganza  e  la  grazia  dello  scrivere  era  venuta  in 
decadenza,  allora  appunto  pensarono  i  capricciosi  e 
bizzarri  imperadori  ad  imitare  i  giuochi  letterari  dei 
Greci,  ed  a  portare  in  trionfo  e  canonizzare,  diciam 
cosi,  la  depravata  poesia.  Quindi  vediamo,  che  que- 
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^  onori  e  quelle  solennità,  che  ad  incoraggimcnto 
ddle  nascenti  lettere  istituirono  i  Greci,  non  furono 
aUyracciate  da^  Romani  che  quando  era  già  estinta 
appo  di  loro  la  buona  letteratura. 

Nella  decadenza  stessa  del  buon  gusto  un^  altra       49 
difierenza  notabile  si  può  osservare  in  quelle  due  j^k^ 


nazioni.  Decadute  si  dicono  le  belle  lettere  presso  i  ^„^Ii^1^ 
Greci  dopo  P  impero  A\  Alessandro^  e  si  vedono  "'"^ 
non  pertanto  dopo  quel  tempo  molti  autori  eccel- 
lenti e  molte  opere  magistrali,  come  abbastanza  ab- 
biamo detto  di  sopra.  Ma  ne^Romani  accadde  ben 
altramente  :  appena  cominciò  a  depravarsi  il  buon 
gusto,  più  non  si  vide  un  valente  scrittore,  che  a 
sostener  si  studiasse  la  caduta  nobiltà  ed  eleganza 
latina.  Dopo  i  felici  tempi  della  romana  letteratura 
dove  trovar  un  poeta  che  potesse  emulare  la  gloria 
di  Teocrito  o  di  Callimaco  o  di  tanti  altri,  che 
dopo  il  bel  secolo  della  Grecia  seppero  tenere  in 
fiore  la  greca  poesia?  Anzi  nelP esaminare  più  at- 
tentamente le  vestigie  della  letteratura  delle  due  na- 
zioni, manduco  a  pensare,  che  non  si  può  dire  de- 
pravato lo  stile,  e  corrotto  il  gusto  appo  i  Greci, 
come  pur  troppo  presso  i  Romani  si  vide  contami- 
nato, poiché  d^  uopo  sarebbe  a  tal  effetto,  che  un 
"iizio  caratteristico  si  ravvisasse  negli  scrittori  grtci, 
dal  quale,  come  da  micidiale  peste,  il  loro  stile  fos- 
se mtaccato.  E  questo  vizio  non  trovo  neogreci  scrit- 
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ti,  ne^  quali  non  più  vedo  V  eleganza  e  la  limatura 
dello  stile,  che  in  tutte  le  opere  deYelici  tempi  della 
Grecia  rìsplende,  ma  non  iscopro  però  un  morbo 
comune  od  un  male  epidemico,  che  universalmente 
guasti  ed  infetti  il  dettato  di  tutti.  Ciò  che  non  com- 
parisce ne^  Greci,  si  vide  bensì  ne^  Latini,  presso  i 
quali  s^  introdusse  generalmente  uno  stile  tronco, 
conciso,  oscuro,  concettoso,  pieno  di  sottigliezs&e,  di 
sentenze,  di  affettazione  :  V  amore  della  concisione  e 
dell^  acutezza  si  può  dire  il  vizio  caratteristico  del 
depravato  gusto  degli  scrittori  latini  che  vennero 
dopo  il  bel  secolo  di  Roma.  Oltredichè  il  buon  gu- 
sto de^  Latini  decadde  a  precipizio^  appena  si  tenne 
in  pie  pochi  giorni,  e  cominciando  poi  a  soffrire  il 
tracollo,  in  brevissimo  tempo  corse  ad  un  intiero  e- 
sterminio  :  ma  presso  i  Greci  V  erudizione,  la  coltu- 
ra, la  purità  della  lingua,  e  generalmente  il  buon 
gusto  ebbe  più  lunga  vita,  né  si  estiose  che  a  poco 
a  poco,  decadendo  come  per  gradi,  e  molti  secoli 
appena  bastarono  a  produrne  V  intiera  disfatta  ^  tal- 
ché quando  poi  le  latine  lettere  in  una  tetra  notte 
giacevano,  nelle  greche  si  vedeva  ancora  scintillare 
qualche  barlunìe,  dal  quale  poscia  se  non  nacque, 
come  si  vuole  comunemente,  ricevè  certo  sommo 
incremento  quella  gioconda  luce  che  produsse  lo 
splendore  che  le  scienze  or  godono  nelP  Europa. 
Ed  ecco  quanti  titoli  può  allegare  la  greca  lettera- 
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tura  per  ottener  una  giusta  superioritìi  e  prcTcrcuza 
sopra  la  romana. 

Or  rlducendo  a  breve  compendio  quanto  si  è  det- 
to finora,  conchiuderemo,  che  Y  antica  letteratura,  ne 
prendendo  principio  da  O/nero  e  da  Esiodo^  e  per 
mezzo  dc^  poeti,  de^  filosofi,  degli  oratori,  degli  sto- 
rici facendo  sempre  più  gloriosi  progressi,  si  vide 
nel  suo  fiore  a^  tempi  di  Filippo  Macedone  e  di 
Alessandro  suo  figlio,  quuidi  poi  Pelegansa  e  la 
politezza  dello  scrìvere  cominciò  alquanto  a  decade- 
re, ma  in  vece  sua  Io  studio  delle  matematiche,  che 
fin  allora  era  rimasto  nelP  infanzia,  comparve  in  vi- 
gorosa  e  fionda  maturità^  e  sebbene  assai  frequen- 
temente si  sentissero  de^nioni  poeti,  erano  non 
pertanto  gli  studi  fdosofici  e  i  matematici  mollo  più 
coltivati,  che  quei  delle  belle  lettere.  Intanto  il  com- 
mercio de^  Greci  (acendo  nascere  in  cuore  a^  Ro- 
nicini  r  amore  della  letteratura,  si  vide  risplende- 
re nella  capitale  del  mondo  il  lume  della  poesia , 
dell'  oratoria,  della  storia,  e  di  ogni  sorta  di  lettere 
amene  ^  ma  per  poco  tempo  si  tenne  in  vita,  e  tosto 
cominciando  a  perdere  la  sua  chiarezza3  in  brevi 
anni  si  estinse  aflatto.  Al  tempo  medesimo  i  Greci, 
che  si  credevano  altrettanto  superiori  nel  sapere 
a'  Romani,  quanto  inferiori  si  conoscevano  nella  for- 
za, non  vollero  abbandonare  il  campo  letterario, 
coltivato  dal  loro  maggiori  con  tanta  felicità.  La  poe- 
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sia  e  r  eloquenza  non  più  trovarano  tanto  numeFO 
di  adoratori  come  nei  tempi  antecedenti,  ma  si  se- 
guitò pure  ad  abbracciare  il  loro  studio,  e  ancora 
nei  tempi  più  bassi  ebbe  la  storia  molti  greci  scri^ 
tori  cbe  la  illustrarono,  scriTendosi  perfino  nel  ter- 
zo secolo  della  nostra  era  con  una  eleganza  di  cui 
più  non  si  conservava  la  memoria  presso  i  Romani^ 
e  le  scienze  matematiche  seguitarono  lungamente  a 
fare  de^progressi  nelle  mani  di  Apollonio^  di  Tolo^ 
meo^  di  Diofanto  e  di  altri  ancor  posteriori.  L^  ar* 
dorè  con  cui  si  seguivano  la  filosofia  e  la  medicina, 
facendo  nascere  sette  aii^  infinito,  fii  in  qualche  mo- 
do di  nocumento  alle  medesime  scienze  ed  a  tutta 
la  greca  letteratura  ^  poiché  F  impegno  per  l'abbrac- 
ciato partito  faceva  cercare  con  troppa  sottigliezza 
ragioni  da  sostenere  le  opinioni  caratteristiche,  e 
poco  conto  facevasi  della  sodezza  e  della  verità  , 
purché  acuti  argomenti  si  presentassero  capaci  di 
scr\-ire  al  proposto  fine.  Questo  prurito  di  disputare, 
questa  voglia  di  sottili  contese,  in  vece  di  uomini  e- 
ruditi  e  di  esperti  filosofi,  non  produsse  che  sofisti, 
de' quali  numerose  schiere  vedevansi  nelle  greche 
città,  che  professando  eloquenza  e  filosofia,  V  una  e 
r  altra  miseramente  corruppero.  Nondimeno  ancora 
fra  questi  se  ne  contano  alcuni  non  disprezza] )ili,  i 
quali  ad  una  filosofia  assai  giusta  uno  stile  appllc.!- 
rono  non  depravato.  Le  opei'c  di  Pia  tone  e  di  Ari» 
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Statele  si  studiavano,  si  commentaTano,  e  per  base 
SI  prendeTano  deletterarì  loro  discorsi .  Plotino, 
Porfirio^  Giamblico  e  la  maggior  parte  de^  filo^fi, 
le  cui  vite  ci  ha  lasciate  Eunapiò^  che  si  può  dire 
il  loro  Laerzio^  in  una  platonica  metafisica,  e  in 
certi  oscuri  misteri  s^  ingolfavano,  che  poco  paga  e 
contenta  lasciavano  la  mente,  ma  che  pure  luogo 
davano  ad  alcune  meditazioni  degne  di  un  filosofo, 
come  ognuno  potrà  vedere  al  leggere  alcuni  moder* 
ni,  che  deir  antica  metafisica  teologia  hanno  trattiH 
to,  e  singolarmente  l'eruditissimo  piano  teologico 
del  pitagorismo  del  padre  Morgues  con  gran  ma» 
f;lstero  e  con  somma  dottrina  disteso.  Il  loro  stile, 
siccome  delle  espressioni  platoniche  veniva  impasta- 
to, cosi  non  era  afiatto  rozzo  ed  incolto,  e  conser- 
vava alcune  reliquie  dell^  antica  eleganza,  che  ravvia 
sar  si  può  ancora  in  qualche  modo  negli  scritti  di 
Temistio  di  Libanio  e  di  alcuni  loro  coetanei.  Ma 
a  poco  a  poco  V  oscurità  misteriosa  de^  filosofi  fece 
perdere  afiatto  T amore  della  filosofia^  lo  studio  del- 
le matematiche,  che  si  era  alquanto  rallentato,  ri- 
mase del  tutto  estinto  ^  il  gusto  dell^  eleganza  venne 
sempre  più  decadendo  ^  e  P  esattezza  delle  scienze  e 
r  amenità  delle  belle  lettere  furono  in  una  fatale 
notte  sepolte ,  e  appena  nel  vasto  mare  di  molti 
secoli  si  videro  comparire  un  Fozio^  un  Eustazio 
e  pochissimi  altri,  che  superarono  P  universale  nau- 
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fragio.  Tale  in  breve  è  F  aspetto  della  letteratura 
presso  i  Greci  e  presso  i  Romani,  tale  in  somma  è 
lo  stato  deir  antica  letteratura. 

CAPITOLO    VII. 

Della  letteratura  ecclesiastica. 
5 1  Nel  decadimento  delP  antica  letteratura  la  religio- 

risine  •  .•  /• 

<leiia  tette-  ^^  cnstiana  ne  fece  sorgere  un  nuovo  ramo  non  pn- 
ck!»Ustìce.*  "**  conosciuto  né  da'  Greci  ne  da'  Latini,  ma  che 
ottènne  poscia  presso  i  medesimi  la  maggiore  cele- 
brità. La  religione  gentilesca  non  era  giunta  a  for- 
mare una  scienza  che  occupasse  lo  studio  e  le 
y  speculazioni  degli  uomini  letterati.  I  filosofi  la  natu- 
ra degli  dii  contemplavano,  come  i  nostri  metafisici 
intorno  a  Dio  ed  agli  spiriti  fanno  nella  pneumato- 
logia  e  nella  teologia  naturale  i  loro  ragionamenti. 
Le  geste  degli  dii  e  la  storia  delle  loro  prodezze  si 
abbandonavano  a' poeti,  da' quali  si  è  presa  la  mito- 
logia, che  di  non  leggiero  sussidio  ha  servito  ai  no- 
stri poeti,  e  che  aperto  ha  si  glorioso  campo  all'  e- 
rudite  ricerche  degli  antiquari.  Ma  una  teologia,  una 
scienza  della  religione,  uno  studio  de'  suoi  dogmi  e 
misteri  non  conoscevasi  punto  dagli  antichi.  Anche 
la  religione  cristiana  s'introdusse  e  si  sparse  da 
principio  col  mezzo  della  predicazione  e  de'  miraco- 
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fi;  ma  poco  dopo  incominciò  a  (arsi  oggetto  di  que- 
stioni e  di  dispute,  e  quindi  ad  occupare  V  attenzio- 
ne e  lo  studio  de^  dotti,  ed  a  formare  cosi  una  parte 
della  letteratura. 

Le  persecuzioni,  che  gPimperadori  gentili  move-       5  a 
vano  ai  cristiani,  e  le  calunnie,  che  i  filosofi  ed  i  bc-      ^ 
gli  spiriti  apponevano  alla  loro  vita  ed  alla  dottrina, 
obbligarono  gli  eruditi  dottori  del  cristianesimo  a 
rispondere  alle  mal  fi>ndate  accuse  ed  a  formare 
r  apologia  della  loro  religione.  Cosi  vediamo  fino 
dal  principio  del  secondo  secolo,  che  Quadrato  ed 
Aristide  presentarono  apologie  del  cristianesimo 
ad  Adriano  imperadorc,  ne  molto  dappoi  Giusti" 
no  martire,  Atenagora  e  Tertulliano  agPimpcra- 
dori,  al  senato  romano,  al  mondo  tutto  offrirono  le 
più  valide  difese  e  le  più  eloquenti  apologie  della 
cristiana  dottrina  *,  Minucio  Felice  compose  P  ele- 
gante suo   Ottavio  ;  Origene  scrisse  i  dotti  libri 
contro  il  filosofo  Celso  ;  e  molti  altri  antichi  padri 
della  Chiesa  in  difesa  della  religione  brandirono  la 
pernia,  e  la  copiosa  erudizione  e  P  acre  giudizio  loro 
in  causa  sì  giusta  piamente  impiegarono.  L^  eresie,       53 
le  false  dottrine  e  gli  errori  degli  stessi  cristiani, 
nuova  materia  diedero  di  attento  studio  e  di  erudite 
fatiche  ai  veri  fedeli  e  cristiani  zelanti  della  purità 
dc^  dogmi  e  dciP  integrità  ed  illibatezza  della  reUgio- 
ne.  Già  fmo  dal  principio  della  nascente  Chiesa  sor* 
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sero  temerari  dottori,  che  la  verità  della  fede  inse- 
gnata dal  divino  Maestro  vollero  colle  novità  della 
loro  immaginazione  vanamente  mischiare.  Simone 
mago,  Cerinto^  BasUide,   f^alentinOj  Cerdone, 
Marcione  ed  altri  abbominevoli  mostri  sparsero  il 
^ntagio  delle  malsane  loro  dottrine,  e  formarono 
infami  sette,  le  quali  non  minore  aiBizione  diedero 
alla  vera  Chiesa,  che  le  persecuzioni  de^Gentili.  Per 
soffocare  queste  nascenti  eresie,  e  per  atterrare  dal 
bel  principio  i  loro  dogmi  si  adoperarono  con  ogni 
studio  i  religiosi  vescovi  e  i  zelanti  dottori.  Fra  qu^ 
sti  però  il  primo,  di  cui  ci  sieno  rimasti  scritti,  è 
sdnV  Ireneo,  il  quale  dopo  la  metà  del  secondo  se- 
colo lasciò  esposti  i  dogmi  di  tutte  V  eresie  che  fino 
à  quel  tempo  erano  nate,  e  mostrando  gli  errori  di 
tutte,  e  sciogliendone  le  obbiezioni,  la  cattolica  veri- 
tà contro  i  loro  assalti  coraggiosamente  difese.  Sap- 
piamo però,  che  alquanto  prima  Giustino  scrisse 
un  libro  contro  V  eresie  ^  che  al  tempo  medesimo  di 
Ireneo  altri  ne  compose  Teofilo  alessandrino,  con- 
tro Marcione  e  contro  Ermogene  ;  e  Milziade 
combattè  validamente  contro  Montano  ^  e  che  al- 
quanto dappoi  Tertulliano  in  vari  libri  dottissimi  le 
false  dottrine  di  molti  eretici  si  prese  ad  atterrare,  e 
parecchi  altri  illustri  scrittori  di  quei  tempi  V  ingegno 
e  r  erudizione  loro  valorosamente  impiegarono  per 
mantenere  puri  ed  illibati  i  sacri  dogmi  della  catto- 
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religioiie.  A  id  fine,  i iccome  i  mahragi  profe%*      54 
sori  delP  erena  Tiolentemente  volgevano  i  tead  ddla 
Borittora  ad  appoggio  della  loro  fidntè,  coti  i  swiE 
padri  alP  incontro  commentando  nel  vero  senso  i  oh 
cri  libri,  a  difesa  ed  a  pmoni  ddla  cattolica  fede  fi 
iaoevano  servire.  Così  Teqfiio  4nùochemo^eoù  Pamt^ 
D^lMi-,  icoù  Clememie  Aleummdnma  e  pio  altri  alconi 
libri,  della  scrittura  si  presero  a  commentare.  Bla  ii^ 
tomo  a  qaesto  glorioso  ed  importante  lavoro  si  feoe 
sofira  tutti  ^  altri  nome  distinto  il  celebre  Origem 
jte,  il  quale  e  pieni  commentari  e  compite  espoiif 
rioni  ci  diede  de' sacri  libri,  e  critico  stndb  i^ipl^ 
co  a  ritrovare  la  genuina  e  legittima  leuone  del 
divin  testo,  e  a  correggerne  le  molte  verrioni,  che  ri 
erano  (atte,  e  il  primo  fu  cbe  desse  a'biblici  scrit» 
tori  ed  a  tutta  la  Chiesa  Pesempio  di  una  poliglotta. 
Jn  altri  generi  di  scritti  si  dbtinsero  s.  Cipriano^  le 
cui  opere,  al  dire  di  s.  Girolamo^  sono  Sole  cìark^ 
ra  -,  s.  Dionisio  Alessandrino^  e  vari  altri  illustri 
dottori  greci  e  latini  del  terzo  secolo.  La  propaga^-       55 
zione  del  vangelo,  le  ricende  della  Chiesa  e  le  geste  cietkMtiou 
degli  eroi  del  cristianesimo  meritavano  bene,  che  se 
ne  conservasse  presso  i  fedeli  perpetue  memoria. 
Egesippo  fu  il  primo  che  desse  T  esempio  di  scri- 
vere storia  ecclesiastica,  e  cinque  libri  compose  di 
commentari  degli  atti  ecclesiastici,  dc^  quali  sonori 
rimasti  soltanto  podu  ihunmentL  Le  questioni  tanto 
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agitate  sopra  la  pasqua  e  sopra  il  ])attcsiino,  ed  al- 
tre dbpute  allora  insorte  intorno  all^ecclesiastica  di- 
sciplina tene^-ano  sempre  più  tìto  lo  studio  de^  cri- 
stiani dottori,  e  davano  materia  a  sottili  ricerche  e 
ad  erudite  scritture.  Ed  ecco  in  qual  guisa  cominciò 
a  prender  piede,  ed  a  vie  più  propagarsi  V  ecclesia- 
stica letteratura,  a  seguo  di  potere  degnamente  oc- 
cupare lo  studio  delle  persone  di  più  atto  ingegno 
per  molti  secoli. 
56  Le  CWese  mantenevano  privale  scuole  per  alle- 

Vibliotache  ^^®^  S^*  ecclcsiastici,  ed  istruirli  nelle  divine  scienze 
delle  chie-  g  hqWq  umane  ^  e  oltre  di  queste  parecchie  erano  le 

pubbliche  scuole  dcsJtinate  a  formare  valenti  atleti, 
che  la  cristiana  religione  e  la  fede  ortodossa  contro 
i  cavilli  degli  eretici  de'Guidci  de'  Gentili  rigorosa- 
mente difendessero.  Fra  tutte  le  scuole  cristiane  PA- 
lessandrina  cttrtameute  ha  ottenuta  la  maggiore  ce- 
lebrità, potendo  vantare  uu^  antichità  rimotissiina, 
cominciata,  secondo  P  opinione  di  alcuni,  fino  dal- 
l'evangelista  san  Ma  reo  f  e  vedendosi  nobilitata  coi 
nomi  di  Atenagora^  di  Panteno^  di  Clemente  A-- 
lessandrino^  di  Ammonio  Sacca^  di  Origene^  di 
Eracla^  di  Dionigi  e  di  molti  altri  illustri  dottori. 
Te  odor  e  to  parla  {a)  di  una  scuola  fondata  in  Edes- 
sa  da  un  pio  prete  Protogene^  e  venuta  poi  in  tan- 

{a)  Ilist.  Lib.  IV,  cap.  16. 
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io  onore,  che  II  titolo  ottenne  di  accademia  della 
Persia,  Per  secondare  P  istruzione  delle  scuole,  e 
dare  ogni  aiuto  al  clero  studioso  avevano  le  Chiese 
le  loro  biblioteche,  che  de'  più  opportuni  libri  prò» 
curavano  fossero  arricchite.  Di  Panfilo  martire  di* 
ce  san  Girolamo  (</),  che  nell'ardore  di  ben  coiv 
redare  la  sacra  biblioteca  non  voleva  cedere  alle 
premure  di  Demetrio  Falereo  e  di  Pisistrato  per 
cercare  ogni  sorta  di  buoni  libri.  La  Chiesa  geroso- 
h'mitaua  conser^^ava  una  copiosa  libreria  di  cui  era 
stato  fondatore  il  vescovo  Alessandro  ^  e  dagU 
scritti  di  questa  aver  ricavata  Eusebio  gran  parte 
delle  storiche  sue  notizie  egli  stesso  confessa.  Noi 
sappiamo  ancora  che  nell'Africa  la  Chiesa  d'Ippo- 
na  manteneva  una  biblioteca,  poiché  sant'  Agosti- 
no^ come  nella  vita  di  lui  dice  Possidio^  vicino  a 
morire  continuamente  raccomandava,  che  avesser 
l)(Mì  cura  che  conservati  fossero  a' posteri  la  biblio- 
lijca  e  tutti  i  codici  della  Chiesa.  Da  queste  premu- 
re, che  per  P  erudizione  de'  loro  chierici  si  prendc- 
>an  le  Chiese,  derivava  la  coltura  de' primi  padri,  e 
ne  veniva,  che  i  più  dotti  uomini  in  ogni  maniera 
ili  discipline  si  ritrovassero  appo  i  Cristiani. 

Ma  questi  principj  dell'ecclesiastica  letteratura,       5 7 

dii»  !.•/»  •  •!       Sec'>lo  d  o- 

ic  abi)iam  veduti  tinora,  non  si  possono  consiue-  ,^  dell' »<• 

(a)  Lp.  ad  Marcellum,  Tom.  3. 
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clMUftìca   raf e  che  come  i  primi  suoi  albori,  e  come  V  atirOFa 

lettantura.  ^  ^ 

del  chiaro  giorno  delle  sacre  scienze  :  il  pieno  suo 
lume  apparve  soltanto  nel  quarto  secolo.  Non  che 
uomiai  grandi  ed  eruditbsimi  autori  non  s^  incontri- 
no nel  secondo  e  nel  terzo  secolo,  che  molti  ne 
abbiam  fin  qui  mentovati  degni  della  più  profonda 
venerazione  deMetterati^  ma  perchè  nel  quarto  ven- 
nero in  più  gran  copia,  ed  alla  vastità  della  sacra  e 
della  profana  dottrina  le  grazie  accoppiando  di  un 
assai  colto  e  polito  stile  diedero  più  chiai*o  lustro 
all^  ecclesiastica  letteratura.  Può  però  il  quarto  se- 
colo dirsi  a  ragione  il  secol  ,d^  oro  della  Chiesa ,  e 
r  epoca  di  Costantino  e  di  Teodosio  Augusto^ 
Arnobio  e  Lattanzio^  nomi  immortali  alla  religio- 
ne, aprirono  felicemente  quel  secolo,  e  cogli  ele- 
ganti loro  scritti  pieni  di  dottrma  e  di  eloquenza 
portarono  in  trionfo  la  religione  e  le  lettere.  Euse- 
bio Cesariense  bastava  egli  solo  per  fare  la  gloria 
di  molte  età:  la  preparazione  e  la  dimostrazione 
evangelica,  il  libro  contro  Jerocle  ed  altre  opere 
simili  gli  acqilistarono  un  luogo  distinto  fìra  gli  eru- 
diti, non  meno  che  fra  gli  apologisti  del  cristianesi- 
mo :  r  opera  de'  luoghi  ebraici ,  P  esposizione  do' 
cantici,  i  commentari  de' salmi  e  l'Isaia,  i  canoni  de' 
sacfi  vangeli,  e  parecchi  scritti  di  tale  materia  lo 
fanno  comparire  nel  npvero  degl'interpreti  della 
Scrittura:  ed  a  vista  de' dieci  suoi  Ubri  della  storia, 
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del  cronico,  della  vita  di  Costantino  e  del  libro  de^ 
Marlin  di  Palestina,  chi  vorrà  negargli  V  onore  di 
essere  chiamato  il  padre  dell^ ecclesiastica  storia? 
Egli  in  somma  fu  grandemente  benemerito  di  tutte 
le  parti,  che  alla  sacra  letteratura  s^  aspettano,  e  il 
suo  nome  in  ogni  sorta  di  scritti  ecclesiastici  si  ve- 
drà sempre  primeggiare.  Fioriva  al  medesimo  tem- 
po Atanagioj  quelT  instancabile  ed  invitto  adeta 
della  religione,  alla  cui  gloria  immortale  non  meno 
valsero  i  dotti  suoi  scritti,  che  Teroiche  gesto  e  le 
azioni  so\Tumane  a  difesa  della  cattolica  fede  ese- 
guite.   Dietro  lui  venne  Ilario  detto  da  san  Giro^ 
lamo^  Rodano  di  cristiana  eloquenza,  f^ittorino^ 
Otta  te  M'devitano^  Basilio^  ì  due  Gregorio  nis^ 
seno  e  nazianzeno^  Epifanio  ed  altri  dottori  di 
uguale  grido  occuparono  la  metà  di  quel  secolo  glo- 
riosamente coronato  da  Ambrogio^  da  Girolamo^ 
da  Agostino^  dal  Crisostomo^  i  nomi  de^  quali  seco 
portano  un  elo^o  molto  superiore  a  quanto  espri- 
mer possano  le  nostre  voci. 

A  rendere  vie  più  chiaro  questo  lieto  secolo  della  58 
Chiesa  sembrava,  che  tutti  ^  avvenimenti  con  felice 
combinazione  concorressero.  Imperciocché  le  eresie 
stesse,  che  lo  infestarono  nella  religione,  non  poco 
contribuirono  alla  sua  coltura  ed  erudizione,  ed  at 
la  maggiore  sua  celebrità  nella  storia  ecclesiastica  e 
nella  letteraria.  Quindi  nacquero  tanti  e  sì  illustri 

A>DRES,   T.    1.    P.    !•  9 
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coucili,  quali  non  più  si  sono  congregati  nelle  altre 
età.  Assemblea  più  nobile  di  quella  di  2Vicea,  dovje 
persone  si  rispetlabili  per  la  santità  e  pel  sapere  si 
radunassero,  non  si  vede  registrata  negli  storici  fin 
sti  di  alcuna  nazione  al  mondo.  Il  piccolo  concilio 
illil>eritano,  tenuto  al  principio  di  quel  secolo  in  un 
angolo  della  Spagna,  e  composto  soltanto  di  dician- 
nove vescovi  e  di  ventisci  preti,  ha  ottenuta  maggio- 
re celebrità  nella  storia,  e  più  attento  studio  si  è 
meritato  da^  teologi,  che  molte  numerose  adunanze 
di  altri  secoli,  alle  quali  centinaia  di  vescovi  e  gran 
folla  di  altre  persone  ragguardevoli  concorsero.  I 
concili  cai'taginesi  e  gli  arelatcsi,  l'uncirauo,  PmH 
tiocheno  e  tanti  altii  allor  celebrati  presentano  le 
più  oculate  decisioni  e  le  istituzioni  più  savie  per  la 
religione  e  per  la  condotta  della  Chiesa,  e  formano 
r  oggetto  degli  studi  de^  nostri  dottori  i  più  illumina- 
59  ti.  In  quel  medesimo  secolo  ebbe  principio  lo  stu- 
dio del  diritto  canonico,  che  una  picciola  parte  co- 
stituisce della  sacra  letteratura.  Non  conoscevano 
da  principio  i  fedeli  altre  leggi  che  quella  interna 
della  carità,  che  lo  Spirito  Santo  iufoiideva  nc^  loro 
cuori.  Gli  apostoli  e  i  padii  apostolici  secondo  la 
dottrina  ricevuta  dal  divino  maestL*o  goveiiiavan  le 
chiese,  e  regolavano  i  fedeli  alla  loro  cura  soggetti, 
senz^  altri  canoni,  ne  altri  statuti  ^  i  successorì,  dall^e- 
sempio  e  dalle  massime  loro  istruiti^  seguivano  lo 
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flMV  ooDgreipniMMi  fui  veioovi}  jh  praiieiBB  cn  umiih 
Il  sUÉfllfiB  cpidw  coiliumoiu^  ■  cid  Mststo  non  w^* 
rebbe  lo  sMfiò  e  h  nke^tanooe  A  un  solo.  QiiedI 
sinodS  £  prelati,  die  ne^  primi  tre  secoB  per  liindM 
de^  Gentili  non  ri  potevano  che  molto  di  rado  od» 
re,  nirono  pib  fre<pienti  nel  <{aarto,  quando  la  Inòo 
del  irangelo  innòltrò  fino  al  Irono  imperiale,  e  fece 
la  Cnsliana  rcngione  di  serra  divenire  sovrana.  Al» 
lor  si  pensò  a  fitre  nn  corpo  di  leggi  eedesiaslidww 
e  gii  statati  prendeiidori  di  vari  condB  formossIiV 
codice  di  canotu  deHaOuesa  universale^  coifice,  ém 
per  mollo  tempo  servì  a  governare  tntte  le  chiese,  A 
fa  benià  accrescinto  poscia  ed  arricchito  di  molto 
aggiunte,  ma  che  pare  la  prima  origine  diede  a  tnV^  ^;^ 
lo  quanto  il  diritto  canonico.  A  tanti  pregi  dd  qaai*^  ^'60 
lo  secolo  perchè  non  potremo  noi  aggingnertie  ifeb 
altro,  di  avere  rìoè  ridotte  le  muse  a  (àrsi  crislimj||^^ 
e  di  aver  costretta  la  poesia  ad  apprendere  il  Bih 
goaggio  ddOa  vera  religione?  Lo  spagnaio  Gùh 
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venco  fu  il  primo  ad  aprire  questo  incoguito  cam- 
po, e  con  più  ragione  che  il  romano  filosofo  La-^ 
crezio  polè  vantarsi  di  appianare  una  via,  del  Par- 
uasso  non  per  anche  battuta  dalle  orme  di  alcuno, 
di  attingere  a  fonti  ancor  non  toccati,  e  di  cogliere 
fiorì  afifatto  nuo^i,  onde  tessere  al  suo  capo  una  in- 
signe corona,  quale  non  mai  in  Econie  ad  altri  aves- 
ser  cinta  le  muse.  G)rscro  gloriosamente  gli  stessi 
campi  s.  Damaso^  s.  Paolino  di  Nola^  ed  altri 
dotti  cristiani^  e  Prudenzio  le  loro  tracce  seguen- 
do seppe  levare  più  alto  il  canto  dell^  ecclesiastica 
poesia,  e  fece  ù  che  questa  non  avesse  a  vergognar- 
si di  comparire  al  fianco  della  profana.  Cosi  non 
v^  ha  ramo  alcuno  di  sacra  letteratura,  che  o  la  sua 
origine  o  almeno  il  maggiore  suo  lustro  non  debba 
a'  lumi  del  quarto  secolo  riferire.  Anzi  siccome  tut- 
te le  scienze  coUegatc  sono  infra  loro  con  istretti 
vincoli  -di  cognazione,  ed  è  ben  difficile  che  una 
sia  in  fiore  ed  incolte  si  giaccian  le  altre,  cosi  in 
lui  tempo  sì  lieto  agli  studi  ecclesiastici  dovevano 
parimente  rinvigorire  i  profani.  In  fatti  dopa  i  felici 
tempi  dc^  Greci  e  de^  Romani  quando  mai  si  erano 
questi  veduti  in  tanto  onore?  Dacché  con  Tullio 
erano  state  sepolte  le  grazie  della  romana  facondia, 
chi  ha  scritto  con  tanta  eleganza,  e  con  sì  fino  sa- 
pore di  latinità  come  il  cristiano  Tullio  Lattanzio 
Fimiiano  ?  Estinta  fu  la  romana  poesia  col  secolo 
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di  Augusto;  ma  venne  nel  quarto  secolo  Clau^ 
diano^  e  più  si  accostò  al  gusto  del  buon  tempo, 
che  fatto  non  averano  i  poeti,  che  V  avevano  prece- 
dato.  Diofanto^  la  celebre  Ippazia^  Pappo^  Teone 
ed  alcani  altri  geometri  di  qnella  età,  furono  gli  at- 
timi frutti  del  cadente  albero  delle  matematiche  an- 
tiche. Donato,  Servio^  Macrobio^  Av:eno^  Au* 
sonio^  Sidonìo^  Marziano  Capello^  Temistio^ 
hibanio,  Eunapio^  Eutropio,  Ammiano  Marcete 
lino  e  molti  scrittori  di  storia,  di  poesia,  di  gram- 
matica, di  erudizione  accrebbero  la  celebrità  a  quel 
secolo  felice  alla  religione  ed  alla  letteratura.  Noi 
fmiremo  di  parlare  di  questo  secolo  coli'  addurre  le 
parole  del  Muratori  sopra  B  gran  Teodosio  (a). 
Ragion  vuole  (die' egli)  che  si  ricordi  al  lettore 
un  pregio^  che  suole  accompagnare  il  regno  di 
que^  monarchi^  ai  quali  si  dà  il  tìtolo  €? /  grandi^ 
cioè,  che  a'  suoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  le 
lettere  e  i  letterati,  non  menfra  i  cristiani  che 
fra  I  pagani. 

Ma  il  secolo  di  Teodosio  ebbe  a  soffrire  la  stessa       6i 
sorte  di  tutte  le  altre  fortunate  epoche,  che  Pavevari  jju'IJJca! 
preceduto,  né  potè  per  molto  tempo  tenersi  in  quel  J*^jjjjjl 

f'rado  di  dimiità.  a  cui  una  felice  combinazione  ave»*'  ■***■  ••"•■ 
^  °       '  num. 

Io  sollevato.  Col  finire  del  secolo  cominciò  ancor  ft' 
('t)  Ann.  dltaL,  ann.  3[)5. 
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languire  la  sacra  letteratura,  e  dopo  estinti  i  gloriosi 
luminari  de^  Crisostomi  e  degli  Agostini  seguitaro- 
no ancora  a  risplendere  i  drilli^  i  Teodoreti^  \ 
Leonij  e  si  videro  di  quando  in  quando  scintillare 
i  Fulgenzi  ed  i  Gregorio  ma  non  più  si  potè  godere 
6a       deU^  intiero  splendore  delle  sacre  lettere.  Al  princi- 
•upikori      P^  ^'^  sesto  secolo  fiorirono  due  uomini  illustri, 
•ulfiicTirti  Cassiodoro  e  Boezio^  i  quali  altamente  si  presero 
teratora  io  ^  coorc  non  sol  di  Coltivare  per  se  stessi  le  lettere, 

lltlia.  *  ^  ^  * 

ma  di  promuoverne  negli  altri  lo  studio.  Giovevole 
sommamente  sarebbe  stata  in  altri  tempi  alla  buona 
letteratura  la  protezione  di  due  si  cospicui  personag- 
gi, intenti  per  ogni  guisa  a  rimetterla  in  fiore  ^  ma  la 
fatalità  di  quei  miseri  tempi,  dati  in  preda  alle  guer- 
re, alle  desolazioni,  alle  stragi,  soffocò  nel  suo  bel 
nascere  tutto  il  fi:utto,  che  F  attento  lavoro  di  sì  abi- 
li ed  attive  mani  avrebbe  potuto  produrre.  Scarso 
però  fìi  il  successo  delle  gloriose  loro  fatiche,  e  i 
loro  lodevoli  desidcrii  dal  dominante  contagio  di  mal- 
gusto e  di  rozzezza  restarono  delusi.  Qualche  splen- 
dore di  eleganza  conservarono  negli  scritti  in  prosa 
ed  in  verso  Ennodio  e  Venanzio  Fortunato.  Ver- 
so la  fine  di  quel  medesimo  secolo  governò  la  chie- 
sa universale  san  Gregorio^  che  per  le  inclite  sue 
virtù  e  per  gli  egregi  scritti  meritossi  il  nome  di 
grande.  Possedeva  egli  una  dottrina,  erudizione  ed 
eloquenza  assai  superiore  a  quanto  allor  trovava- 
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si  negli  altri  scrittori.  La  sua  corte,  secondo  il  tesli- 
monio  di  GioiHinni  Diacono  (a),  era  formata  dai 
più  eruditi  chierici  e  da^  monaci  i  più  religiosi^  e  le 
scienze  e  le  arti  si  avevano  fabbricato  mi  degno  tem- 
pio del  palazzo  apostolico.  Non  vi  era  inserviente 
alcuno,  che  colto  non  fosse,  ed  un  linguaggio  non 
adoperasse  all^  antica  sede  del  latino  idioma  conve- 
niente, e  dalla  corte  del  gran  Gregorio  gli  studi  delle 
belle  arti  prendevano  nuovo  vigore.  Tanti  pregi  del- 
la letteratura  di  san  Gregorio  non  bastano  a  difenn 
derlo  dalle  calunnie  di  molti  o  antiromani  pregiudi- 
cati scrittori,  o  frivoli  saccentelli,  che  vogliono  ri- 
guardarlo come  un  giurato  nimico  del  bu<m  gusto,  e 
come  un  acerrimo  distruttore  delle  scienze  e  di  tutte 
le  belle  arti.  Il  Tiraboschi  però  (h)  con  soda  cri- 
tica, e  con  opportuna  erudizione  vigorosamente  ha 
preso  a  difendere  quel  santo  dottore  da  quante  ac- 
cuse vengongli  apposte .  Noi  soltanto  osserviamo 
che,  tuttoché  questo  santo,  ed  egli  per  se  medesimo 
coltivasse  i  buoni  studj  e  li  promovesse  nella  sua 
corte,  non  potè  ottenere  con  tutto  questo,  che  le 
cadute  lettere  si  rimettessero  in  piedi,  e  si  vedesser 
di  nuovo  in  fiore  i  promossi  studi. 

Mentre  si  lodevolmente  impiegava  san  Gregorio       63 
in  Roma  le  sue  cure  e  fetiche,  una  illustre  famiglia    "^H»*!»' 

(a)  Vit.  s.  Gr.,  I,  L.  II,  e.  XII  et  XIII. 
(^)  Stor.  leti.,  toni.  Ili,  lib.  II,  c«p.  a 
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in  Ispagna  fece  alquanto  risorgere  in  quella  nazione 
le  sacre  scienze  e  tutta  la  buona  letteratura.  I  nobi* 
lissimi  consorti  Severiano  e  Turiura  diedero  vita  a 
tre  figliuoli,  Leandro^  Fulgenzio  ed  Isidoro^  e  e 
due  figlie,  Fiorentina  e  Teodora,  degni  tutti  della 
(ama  immortale,  che  ri|K>rtarono  ne^  fasti  della 
gione  e  della  letteratura.  Leandro^  oltre  Pavere 
ricchite  di  molte  opere  le  scienze  ecclesiastiche,  ne 
promosse  con  nobile  zelo  lo  studio  fra  i  suoi,  ed 
aiutoUi  de^  pi*oprì  lumi  colla  lettura  e  co'  viaggi  a* 
cquistati.  Frutto  del  suo  magistero  fu  la  vasta  dottri- 
na di  suo  fratello  Isidoro^  che  non  aventi  a  quei 
tempi  r  uguale  in  tutta  la  repubblica  letteraria.  La 
sorella  stessa  Fiorentina  non  lievi  progressi  fece 
nelle  lettere,  e  potò  giovare  de'  suoi  lumi  V  eruditis- 
simo Isidoro,  Braalioy  Ildefonso^  Redemto  e  mol- 
ti altri  dotti  scrittori,  lo  stesso  re  Sisebuto^  amante 
e  coltivatore  felice  delle  lettere,  si  possono  dire  u- 
sciti  dalla  scuola  d' Isidoro.  Eugenio^  lldefonso^ 
Giuliano  e  qualch'  altro  sosteimero  per  alcun  tem- 
po P  onore  letterario  della  Sj^agna.  Ma  non  pertanto 
questi  non  erano  che  bre\i  e  })asseggicri  splendori, 
poco  valevoli  a  sparger  nel  popolo  il  lume  delle  let- 
tere ed  a  render  comune  la  coltura^  quel  poco  di 
sapere,  che  gli  sforzi  di  alcuni  uomini  superiori  fa- 
cevano nascere,  restava  sepolto  nei  monasteri  e  nel- 
le chiese,  ed  appena  a  |>ochi  chierici  ed  a  pochi  mo- 


MCI  si  ettendenu  Se  Catsioiof^ÉitSfhàBmj  en^ 
Sptgne  fMil*' IjiibfV  fotiero  dkani  anm  dappoi 
B^  in  ite,  non  «vrdbbcro  già  trafile  le  pie  ^1^ 
fertighdeblorofttklwcdelUwfieitlitn^  da 
lor  anSuBle  a  rinfigoffire  le  kangnenli  ecienae.  La 
Scila  Dwmisio  Eugmoi  ì  greci  «•  Gio^mmd  Iht^ 
mméèemoj  Fozio^  e  qualch^altro  ;  i  émnm  4Jajaii| 

gaasla,  FefTWMfe,  FoeaiMlo  gnwiaaeje>  KiÉlMi 
IkaMcMiMe,  Crescomo-^  e  qoricVjteo  di  questa 
e  di  altre  nasiom  conserfanuna  miffgàmulì  qoidcke 
nome  nei  ftsti  della  letteralanu  •?  .  » 
.  '  L^Ing^terra  otieniie  nome  di  dotta  in  qodl  tem»  64. 
fi  d* ignoraiisa  e  di  tenebre,  eoase  ancora  nei nosin  i«Jl*^ 
pia  illuinkiati  è  venerata  per  maestra  nei  più  seri  è 
profimdi  stodL  L^  Irlanda  particoluasenle  aoquistosii 
siiigolar  lode  in  coDaervare  le  reliqaiOiddle  ificwi^ 
che  sbandite  da  tutta  rfiorqpa.oeresirone  asilo.  ìm 
qnd  limoto  angolo  dd  mondo;  Gli  AngioHiassoni  aa» 
•correvano  in  fidla  all^Uanda  come  ad  vn  mercato 
della  boema  letteratara,  e  non  vi  era  persona  ceka 
in  tutte  le  Britanniche  isdie,  che  non  fosse  mandata 
a  studiare  nell^ibemia.  U  re  0$waldo  volendo  i» 
trodiane  le  lettere  neU^Ingliiherra  fece  venire  dell 
PlrJanda  ileantò  vescovo  Aidama*^  ed  akoai  ipnam 
d  quindi  venuti,  monasteri  e  scuole  fbndarona,  ed  a 
tutta  la  gioventà inglese  dbdero letteraria  eériscia^ 
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na  educazione.  Ma  quegli  che  a  miglior  coltura  ri- 
dusse il  suolo  brìtannico  (u  il  greco  Teodoro^  colà 
mandato  dal  papa  Vitaliano  ad  incremento  e  de- 
coro dellMntrodotta  reUgione.  Quanti  libri  potè  rac- 
cogliere greci  e  latini,  tutti  e(^  trasse  in  Inghilterra, 
e  vi  formò  una  biblioteca  straordinariamente  ricca 
è,  quanto  a  que^  tempi  poteva  essere,  scelta.  Venne 
in  compagnia  di  Teodoro  un  abate  Adriano  orinndo 
daU^  Àfrica,  e  siccome  amendue  erano  Tersati  e  nd- 
la  lingua  greca  e  nella  latina,  nell^arte  metrica,  nella 
musica,  nell'astronomia  e  nell'aritmetica,  cosi  fra  le 
lezioni  de' sacri  libri  istillar  procurarono  a' loro  di- 
scepoli il  gusto  di  quelle  lingue  e  di  quelle  scienze, 
che  sì  utili  ad  ogni  buono  studio  stimavano.  Yidersi 
bentosto  frutti  di  quella  scuola  in  Adelmo^  in  To- 
bia  Roitense^  in  Albino  ed  in  altri  men  conosciuti 
nella  repubblica  letteraria,  ma  ugualmente  lodati 
nella  storia  del  celebre  Beda.  Comparve  finalmente 
alla  luce  del  mondo  il  prelodato  venerabile  Beda^ 
degno  della  universale  venerazione  non  solo  per  la* 
religione  e  per  la  santità  de'  costumi,  ma  altresì  per 
la  sua  dottrina  e  singoiar  erudizione,  che  a  ragione 
^fturiguardata  in  quel  secolo  come  un  vero  portento. 
Pare  le  dotte  opere,  le  gloriose  fatiche  e  i  lodevoli 
esempi  di  questi  britannici  maestri  non  valsero  ad 
impedire,  che  anche  nell'Inghilterra  non  venissero 
tosto  in  decadimento  i  buoni  studi,  e  che  quantun- 


^fÈt  Egt^riay  Cwrf^rid  ed  aknw  il|^  iiferum 
«elio  al  dolio  Bédm  si  odopenucfo  a  cdoaervare 
ndPiiola  qnalrhe  oaAfo  di  éMtkm^  die  tyawiiaro 
al  fiaonio  Aleuiào^  non  afasie  non  pertanlo  ragioiie 
di  piaiigere  il  coptiimalore  ddk  slocia  H  B0dm 
sspoltì  con  hn  ^  stadi  britannici,  ed  ìnliódotta  aUa 
saainrle F infinaaidanKine e  rianonnuL  GiutUst^ 
»o  J£  JUmiesbmry  (a)  arma  a  dira,  dbe  i  dnerioi 
alanlalamente  lidbetla¥ano  le  parole  de^sagrame»- 
li,  e-die  a  non  piccdo  micaeolo  ripalevasi,  die  ono 
afesse  cognÌBone  della  gramiatica     .. 

La  diriiicme  degl^  iBi|ieri  di  otiente  o  di  oecidenle  65 
levò  U  connnercto  fra  i  Gred  e  fra  i  LatiBi,  e  prive  j^SvÒin 
1^  ani  e  (^  dtri  de^  vantaggi  della  nuilna  eomoniGa* 
aione  declami.  I Latini singolarmcnle,  sieeooM  quel* 
li,  die  privi  £  libri  magutrali  in  tolte  le  sdenae  »» 
▼evan  d'uopo  di  ricorrere  a' gred  fonti,  risentirone 
magjgior  i^f^»M^  da  ipif^fft  faufsta  separaiione*  La 
lingoa  greca  divenne  «piasi  slsaniera  e  poco  còno«> 
adata  d  popdi  ocridentaK  ;  né  pio  potevano  leggeva 
si  Plattmey  Arìiioiele^  Ip^oeraie^  -fivdùfe»  Ar» 
ehimede  ed  diri  maestri  dd  buon  sqiere,  perchè 
ne  inteso  era  il  loro  lingnaggio,  né  vi  erano  libff^ 
che  ne  dessero  P  interpretaiione.  Santo  Agasiìm^^ 
Marziam^  Capella^  BoeMOy  ama?  Isidoro  e  pocU 

(«>  Lab.  IH,  eomira  Mbttli.  Wsttmoa. 
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altri  scrittori  htini  dei  bassi  tempi  veniTano  sostitui- 
ti a  qaei  sublimi  dottori  del  mondo  tutto.  QuinA  le 
scieme  sembrarano  sbandite  dall^  occidente  :  .e  se 
taluno  per  rarità  d^  ingegno  e  per  utraordinaria  ap- 
plicazione alcune  nozioni  attingerà  ai  primi  elementi 
sposti  nei  libri  latini,  vemya  celebrato  colle  lodi  del- 
la più  vasta  e  più  sublime  erudizione.  Appena  tro- 
vansi  autori  de^  buoni  secoli,  cbe  si  magnifici  elogi 
abbiano  riportati,  come  si  vedono  con  larga  mano 
profusi  ai  letterati  di  quei  rozzi  ed  incolti  tempi.  Dal- 
le irruzioni  de^  barbari  settentrionali,  cbe  in  più  ri- 
prese da  diverse  parti  precipitarono  nell^  impero  ro- 
mano, venne  che  la  lingua  latina  col  miscuglio  di 
voci  e  di  frasi  strane  si  corrompesse  ^  onde  la  pura 
e  sincera  latinità  diventava  anch^essa  straniera  a  quei 
medesimi,  che  adoperavano  la  lingua  latina,  ne  po- 
tevano però  gustarsi  gli  autori  del  secol  d^  oro,  né  si 
intendevano  appena  i  libri  latini.  Le  continue  guer- 
re, -le  desolazioni,  le  stragi  tenevano  troppo  occupa- 
ti gli  animi,  perchè  al  dolce  ozio  delle  lettere  si 
potessero  dedicare.  I  laici,  o  rivolti  al  militare  eser^ 
ozio,  o  distratti  a  riparare  le  perdite,  che  alle  loro 
fiuniglie  recava  il  marziale  furore,  abbandonavano 
agli  ecclesiastici  la  briga  di  coltivare  la  religione  e  le 
lettere.  Tutto  il  sapere  era  riservato  alla  chiesa,  an- 
zi tutto  poteva  dirsi  rinchiuso  nei  chiostri  ^  e  P  incrc- 
^libile  rozzezza  de^  laici  dispensava  da  &ticoso  studio 
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^jtcckaiatticiy  poco  loro  bMtapda^Jifeolar  rai^ 
ne»  nelP  CffodiBoae  ai  Jeiei,  the' dovevano  tstroire^- 
td  a  fCÉden  rispettabile  k km dottrite.  NoiTedytfH*     66 
me  ponile  fossero  fodUe  oonteatawi-  anche  i  jiili\^u»iJtAd 
severi  odorili  per  ricevere  dd  che  ìmso  iati  dero)  ^ 
dMehè  fl  totetano  ottavo  (a)  proibim  di  anmèttero 
alsacri  ordini  dd  non  sapesse  il  sriterio,  i  cantid 
asnali^.f^iiini  e  le  eerinonie  dd:  haltesinio;  quasi» 
cM  9  leggere  ed  il  cantare  fossero  le  sdesdeme, 
che  tastassero  a  fonsare  i  ministri  dd  santoario.  Lo 
stesso  ido,  die  sumava  dconi  santi  prdati  di  frr 
ben  cattare  ^  afia  divini,  potè  anch^esso  c<mtri- 
bnire  a  rendere  meno  pregevoli  gli  studi  delle  lett»* 
re.  n  tempo  e  le  fiitiche,  che  alla  lettoni  de^libri  ed 
alle  scientifiche  meditariom  dovreUKmo  oonsecrai^ 
si,  tutto  si  rivolgeva  a  ben  iqf^parare  il  canto  ecde» 
siastico;  e  eolni  veniva  stimalo  nomo  erudito  e  da 
molto,  che  meglio  compresa  avesse  Parte  di  cantare^ 
£^  ben  nota  Tostinata  contesa,  che  tra  i  Franoeri  e 
gritaliani  passati  in  Francia  si  accese  intomo  d 
canto  ecdesiasUco,  sopra  il  qude  entrambe  le  parti 
pretendevano  con  tanto  ardore  la  preferente,  che 
mutoamenle  de' (boriosi  titoli  di  «loft/,  di  rmstàci^ 
iV  indud^  di  bestie  e  di  dtri  non  men  gentili  si  o- 
noravano  ;  e  fii  di  mestieri,  che  F  impcrador  Cari» 

H  Gin.  Vlfl. 
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Magno  la  saa  maestà  interpoiietse,  e  tutta  a^kqpe- 
rasse  T  imperiale  autorità  a  comporre  si  feroce  coih 
trasto.  Sopra  il  qaal  fiilto  opporimiamente  riflette  il 
Launojo^  ciò  essere  wi  chiaro  segno  di  quanto  fos* 
sero  caduti  gB  studi  ddile  lettere  in  Francia,  dove 
nei  primi  setoli  della  Chiesa  si  eccdlenti  coltìTatorì 
avevano  incontrato.  Con  idee  cotanto  basse  dd  vero 
sapere  come  si  poteva  aspettare,  che  ri  fiicessero 
progressi?  Alcuni  pochi,  che  nei  penetrali  delle 
scienze  più  s^  innoltravano,  a^  primi  elementi  ferma- 
vansi,  ed  a  troppo  brevi  confini  ristrìngevano  la  loro 
erudizione.  U  trivio  della  grammatica,  della  rettori- 
ca,  della  dialettica,  ed  il  quadrivio  della  musica,  del- 
r  aritmetica,  della  geometrìa  e  deli^  astronomia  era- 
no le  più  ardue  imprese,  a  cui  sì  potessero  accigne- 
re  gli  eroi  di  queli^  età  :  pochi  compivano  tutto  il 
corso  del  trivio^  a  rarissimi  bastava  V  animo  di  en« 
trare  nel  quadrivio  ^  ma  chi  superato  avesse  il  trin 
vio  ed  il  quadrivio  era  stimato  un  genio  superiore 
agli  altri  uomini,  era  un  ercole  letterario,  a  cui  te- 
ma non  incutevano  i  mostri  più  fieri  e  i  più  aspri  ci- 
menti. Ma  per  quanto  ardore  avessero  d^  innoltrare 
in  questi  studi,  quali  avanzamenti  sperare  si  poteva- 
no dalle  loro  fatiche  ?  La  grammatica  e  la  rettorica 
stavansi  senza  i  libri  non  solo  de^  Greci,  ma  ancora 
de^Romani  ^  la  dialettica  era  ridotta  ad  alcune  confu- 
se ed  inintelligibili  interpretazioni  dell^organo  di  A^ 


ì^.  f 
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risioielet  h  mnsicm  del  canto  ecdonattico  si  appà* 
gpnpa;  e  die  progreait  potevano  fiore  F  aritmetica,  h 
geoBietria  e  Fastrononua  sctea  Fainto  de^Greci  da 
gnm  teaqpo  sepolti  nelPoU>&o7  La  icarsezza  dei  fi-ì 
hAj  ki  pcsnria  dei  maestri,  la  troppo  universale  bar- 
banOy  fl  corrompimenlo  de^  costumi,  e  fino  la  pace 
dola  Chiesa,  non  agitata  dalle  tempeste  ddP  eresie, 
Utto  contribuiva  a  tenere  F  occidente  in  on  profi>D^ 
do  sopore  e  in  una  deca  ignorama. 


la  questo  infelice  stato  trofiarrast  la  letteratura,      67 
quando  Carlo  MagnOj  ecdtato  ed  aiutata  dal  fi^'g^^  ^^ 


moso  AlciUMO^  venne  a  riscuoteila  dal  troppo  }f^^^>' i^y^H^ 
fimdo'  letargo,  ed  a  levarla  dalla  vergognosa  ebbio* 
ziooe,  a  cut  la  vedeva  ridotta.  Era  Alcuino  un  In» 
glese  assai  dotto,  e  nelle  lingue  e  neDe  scienze  moho 
più  versato  che  non  fi)ssero  i  lett««ti  dd  contineiK 
te.  Venuto  Carlo  Magno  in  conteaui  deli^  eccel» 
lema  del  sapere  di  Alcuino^  siccome  bramoso  e(^ 
era  oltremodo  (fi  acquistare  le  sdense  e  di  prò*' 
muoverie  nd  vasto  suo  impero,  con  istantemente  a 
sé  chiamò  qud  grand'  uomo,  che  il  più  opportuno 
era  certamente  che  allor  vi  fosse  ad  empiere  le  sue 
mire.  Gli  scrittori  di  que^  tempi  si  diffondono  in  ec* 
cedenti  panegirici  della  dottrina,  di  cui  si  forni  Car^ 
lo  Magno  sotto  la  disdplina  di  Alcuino,  La  retto- 
rìca,  la  dialettica,  F  aritmetica  e  prinapplmente 
rastrouomia  furono  gU  studi^  che  più  occiq^arono 
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la  sua  attenzione,  e  nei  quali  egli  ebbe*  più  felice 
riusciincnto^  ma  per  questi  non  tralasciò  di  coIUta- 
rc  le  sacre  scienze,  e  in  esse  pure  ottenne  gran  no* 
me.  Per  dare  però  una  giusta  stima  al  valore  lette* 
rarlo  di  Carlo  non  si  dee  soltanto  por  mente  ai  te* 
stimoni  degli  scrittori,  ma  d^  uopo  è  altresì  di  ripor- 
tarsi a  quei  tempi,  in  cui  furono  scrìtti.  Infatti^  per 
quanto  vasto  fosse  P  ingegno  dell^  imperadore^  che 
progressi  fare  poteva  nei  mentovati  studi,  mentre  in 
età  già  avanzata,  in  mezzo  alle  cure  di  un  ampio  ioH 
pero,  fra  gli  a£Eanni  di  dure  guerre  gP  intraprende- 
va? e  mentre  con  qualche  fondamento  può  creder- 
si,  che  scrivere  non  sapesse  nemmen  il  suo  nomo  7 
Pur  nondimeno  studioso  come  egli  era,  e  fornito  di 
acre  giudizio  e  di  acuto  ingegno,  profittando  del 
magbtcro  degli  uomini  dotti,  che  accanto  teneva,  ì 
momenti  rubando  alle  sue  ncreazloni,  giunse  a  se- 
gno di  parlare  la  lingua  latina  colla  medesima  faci- 
lità che  la  nativa,  di  pienamente  intendere  la  greca, 
e  di  avere  qualche  cognizione  d^  altre  straniere,  e 
generalmente  acquistò  nelle  scienze  tali  notizie,  che 
pochi  letterati  a  quei  tempi  potevano  vantarne  di 
somiglianti.  Gran  lode  certamente  di  un  principe 
immerso  nelle  gravissime  cure  della  milizia  e  del 
governo  e  circondato  dalle  folte  tenebre  che  co- 
privano tutta  r Europa,  Tesser  giunto  colla  pene- 
trazione del  suo  ingegno  e  coli^  nstancabile   suo 
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stadio  a  veder  tanto  avanti  nel  campo  delle  scienze, 
già  chiuso  ad  altri  meno  impediti  da  distrazioni  ! 

Pure  il  maggior  vanto  letterario  di  Carlo  non  si  68 
prende  da  ciò  eh?  eì  fece  per  se  medesimo  ad  onore  ^  c^^ 
deBe  lettere,  ma  sibbene  da  quanto  operò  per  prò-  •**8'^- 
muovere  ne^  suoi  dominj  la  loro  coltura.  Impercioc- 
ché cominciando  dal  proprio  palazzo,  quivi  eresse 
una  letteraria  accademia*,  e  radunandovi  i  più  bei 
genj  del  suo  impero,  egU  stesso  voHe  esseme  mem- 
bro, n  P.  Daniel  nella  sua  Storia  di  Francia  dn 
ce,  che  ciascuno  sceglieva  qualche  antico  scrittore^ 
che  gli  andasse  più  a  genio,  e  prendeva  il  suo  nome, 
acciocché  leggendo  tutti  privatamente  qualche  ope- 
ra del  lor  autore  né  rendessero  poscia  contezza  a 
tutta  la  radunata  assemblea.  Alcuino  per  amore 
di  Orazio  prese  il  nome  di  Fiacco  ;  un  giovin  si- 
gnore detto  Angilberio  volle  onorarsi  di  quello  di 
Omero  ;  Adelardo  al)ate  di  Corbeja  chiamossi  A^ 
gostìno;ti  Riculfo  arcivescovo  <fi  Magonza  venne 
in  pensiero,  non  so  il  perchè,  d^  appellarsi  Dameta  ; 
e  r  imperadore  stesso,  per  la  riverenza  che  porta- 
va al  re  Davide^  ne  prese  il  nome.  I  posteriori  scrit- 
tori comunemente  hanno  senza  altro  esame  abbrao* 
ciato  il  racconto  del  Daniel^  e  questa  storìetta  è 
passata  in  bocca  di  tutti,  lodando  la  maggior  parte 
tale  istituzione,  mentre  altri  \ì  hanno  trovato  molto 
a  ridire.  Fatevi  urC  idea  (  dice  il  Formey  parlando 

A9DRE.<,   T.    1.    r.    I.  Io 
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di  questa  accademia  (a)  )  delle  conferenze  ac- 
cademiche che  potrebbero  fare  insieme  Omero 
ed  Orazio^  sant^  Agostino  e  Dat^ide  ;  perché  ri- 
guardo  a  Dameta  (  soggiunge  )  io  non  ho  t  ono^ 
re  di  conoscerlo.  Così  i  secoli  di  ferro  e  dipiom'^ 
bo  succedettero  a  questi  falsi  barlumi  di  sapere. 
Ma  mi  permetta  il  signor  Formey^  ch^  io  non  trovi 
tali  conferenze  cotanto  degne  di  burla  e  di  dispre^ 
zo,  com^  egli  pretende  di  spacciarle.  Certo  che  Tao- 
cadcmia  di  Carlo  Magno  non  era  in  istato  di  pa- 
ragonarsi con  quella  di  Berlino,  cui  siede  segretario 
.il  Formey^  né  d^  incombere  a  quelle  dotte  ricerche 
che  spesse  volte  si  vedono  trattate  dagli  accademici 
berlinesi^  ma  attesa  la  cecità  e  la  ignoranza  dei  tem- 
pi in  cui  si  teneva  P  accademia  carolina,  il  solo  po- 
ter gustare  di  Orazio  e  di  Ornerò^  non  che  il  leg- 
gere le  lor  opere  e  renderne  contezza,  anziché  muo- 
ver le  risa,  diviene  oggetto  di  stupore  e  di  maravi- 
glia. Ma  il  fatto  si  é,  che  Padozione  dei  nomi  di  antichi 
autori,  la  lettura  privata  e  la  mutua  conferenza  del- 
le lor  opere,  e  quasi  tutto  il  racconto  del  Daniel 
non  ha  nessun  fondamento  ue^  testimonj  di  coetanei 
.  scrittori,  come  lo  fa  vedere  Teditore  delle  opere  del 
Launojo  (b).  U  Mabillon  nella  vita  di  Alcui-- 


(rt)  Acad.  Beri.  toni.  XXIII.  Gonsid.  surceqa^on  pcut,  eie 
(/>;  Praef.  ad  tom.  IIL 
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mo  (ay  Set  bend,  che  questi  era  sdSto  a  dare  im 
nome  ai  tuoi  discepoli,  e  però  chiamò  3Iauro  U  £• 
seepdo  Baiamo  f  ma  die  quei  nomi  Cmscto  di  an» 
tori,  e  die  daicaiio  prendesse  a  leggere  le  opera 
delTaiilore  A  sno  nome,  wA  dice.  In&tlì,  die  il»* 
lori  SODO  mm  Mauro  e  Dameta^  perchè  si  potesse» 
fo  leggere  le  loro  opere?  Bla  ciò  non  pertanto  non 
vnaisi  mettere  in  dubbio,  che  un^accadenrih  non  ci 
fosse  nd  palano  di  Carlo  Magmo^  e  che  in  essa 
non  sob  le  arti  piacevoli,  ma  (^  stod^  serj  e  tede» 
gid  si  trattassero^  sapendosi  che  Popera  intomo  al 
culto  delle  immagim  A  Claudio  torinese  esanuniH 
ta  fu  ndla  scuola  palatina  di  Carlo. 

La  premura  di  questo  gran  re  per  promuofere  le  60 
lettere  non  si  ristrinse  a  dare  nel  pn^nrio  pahao  m^um^ 
un  albergo  alle  fuggitive  ed  erranti  muse^  ma  prò» 
curò  e^  altresì  di  provvedere  in  tutti  i  suoi  stati 
alloggi  frequenti  alle  medesime,  acdocchè  fiumiliafi 
e  dimestiche  si  rendessero  ai  suoi  sudditi.  Che  im- 
pegno non  mostra  il  celante  prìncqie  ndle  lettere  e 
nd  capitolari,  aflinchè  scuole  e  maestri  si  trovino 
da  per  tutto  a  comodo  della  studiosa  gtorentn,  e 
che  i  chierid  e  i  monad  possano  all^  esemplarità 
della  vita  ed  alla  purità  della  religione  P  ornamento 
accoppiare  della  dottrina  e  dell^  erudizione?  Opere 

(a)  AnnaL  Bened.  laec  IV. 


i48  LIBRO  ramo 

sono  del  suo  zelo  la  scuola  di  Fulda^  quella  dt 
Metz  e  parecchie  altre  nei  più  famosi  monasteri. 
Di  fino  giudizio,  com^  egli  era,  voleva  che  allo  stu- 
dio della  lingua  latina  quello  si  imisse  della  greca, 
ed  a  tal  fine  pensò  a  fondare  scuole  di  questa  nella 
Chiesa  di  Osnabrug:  sebbene,  come  dice  Alberto 
Crantz  (a),  la  novità  del  cristianesimo  e  le  ribel- 
lioni dei  Sassoni  impedirono  questo  istituto.  Alcui" 
no  era,  per  dir  così,  il  perfetto  generale  degli  studi 
de^dominj  imperiali,  e  Carlo  il  muniva  di  tutta  Tau- 
torità,  e  gli  forniva  ogni  aiuto.  Fioriva  Teodulfo  in 
Italia  per  fama  di  dottrina,  e  Carlo  chiamollo  nella 
Gallia  per  dare  vie  più  vigore  alle  lettere,  che  sem- 
brava cominciassero  a  prendere  qualche  sembianza 
di  vita.  Uom  collo  e  d'ingegno  era  Eginardo^  e 
Carlo  tosto  ne  fece  un  ministro  di  stato.  La  fama 
dell'erudizione  di  Paolino  colpì  subito  P animo  di 
Carlo ^  e  il  ricolmò  di  possessioni  e  di  onori,  e  lo 
elevò  al  patriarcato  di  Aquileja.  Ritirato  e  rinchiu- 
so nel  suo  monistero  viveva  Dungalo^  intento  all'o- 
razione e  allo  studio,  e  Carlo  seppe  conoscerlo,  e 
il  consultò  su  Itti  punto  astronomico.  Non  vi  era 
sorta  di  finezze  e  di  onori,  eh'  ei  non  dispensasse 
con  larga  mano  ai  letterati  ^  e  ovunque  trovasse  il 
sapere,  in  tutti  lo  rispettava  e  premiava. 

(tf)  Lib.^I.  Metropolis,  cap.  2. 
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Con  tanti  sforai  dello  zelo  di  Carlo  parve  che       70 
qoalcbe  moto  prendesse  la  giacente  letteratura,  ed  f^^  ^^ 
alcani  sono  giunti  a  pensare,  che  la  rinnoTazione  e  Jj^^^qJJJ^ 
ristoramento  delle  scieme,  e  il  princi{NO  del  loro  ^^t^ 
risorgimento  nell^  occidente  alla  gloriosa  epoca  di 
Cario  Magno  debbasi  riferire.  Ma  comechè  V  ar- 
dore di  quel  principe  per  promuovere  i  caduti  studj 
fosse  bea  capace  di  produrre  il  bramalo  effetto,  Fw 
gnoranza  e  la  rozzezza  troppo  universale  in  tutta 
FEoropa  soffocò  dal  bel  principio  i  frutti  delle  sue 
savie  fatiche.  AlcuinOj  Eginardo,  TeodmifOf  Pao^  \^ 

Imo  di  AquUeja^  Paolo  Diacono  e  gli  nomini, 
che  di  quei  tempi  qualche  nome  hanno  lasciato  di 
erudizione,  erano  già  formaU  da  se,  senza  che  aves- 
sero potuto  profittare  delle  lodevoli  istituzioni  di. 
questo  preteso  ristoratore  delle  lettere;  Appena  può. 
dirsi,  che  qualche  frutto  si  ravvisi  de^  sudori  di  Cor», 
lo  in  Raàano  Mauro^  in  loipo  di  Ferrieres^  in 
Incmaro  di  Reims  ed  in  pochissimi  altri  allievi  di 
quelle  scuole.  Al  contrario  pochi  anni  dopo  la  mor» 
te  di  Carlo  vedonsi  poste  in  dimenticanza  le  sue. 
istituzioni,  e  da  per  tutto  si  sentono  i  lamenti  della 
decadenza  e  della  rovina  degli  studj.  Appena  erano 
passati  £eci  anni,  e  Lotario  nel  famoso  decreto 
pu]>blicato  àtX  Muratori  (a),  in  cui  provvide  di 

(a)  Renun  lUlicar.  tom.  I,  part.  II. 
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scuole  3  regno  dP  Italia,  dcll^  intiera  perdita  ed  estin- 
zione lamentasi  deUa  dottrina  :  De  doc trina  i^ero 
(  dice  )  quae  ob  nimiam  incunam  atque  igna^- 
piam  quorumque  praeposiiorum  eunetis  in  locis 
estfunditus  e»tincia.  Pochi  anni  dappoi  il  con« 
cilio  parigino  raccomanda  con  calde  istanze  all^  Im- 
peradore  LudtH^ico  Pioj  che  roglia  provvedere  agli 
studj,  acciocché  non  vengano  affatto  a  perire  le  fa- 
tiche di  suo  padre  e  di  lui  :  obnixe  ae  suppliciter 
(  sono  parole  di  quella  grave  assemblea  ),  vestrae 
celsitudini  suggerimus^  ut  morem  patemum  se- 
quentes  saltem  in  tribus  congruentissimis  impe* 
rii  vestii  locis  scholae  pubticae  ex  vestra  aucto» 
rìtatejiantt  ne  labor  patris  vestri^  et  s^esterper 
incuriam,  quod  absit^  labefactando  non\  pereat. 
Amare  sone  le  doglianze  ehe  verso  quei  medesimi 
tempi  scrivea  Lupo  di  Ferrieres  ad  Eginardo  sopra 
Fabbiezione  e  bassezza  in  cui  erano  caduti  i  buoni 
ztudL  (a)  Perfamosissìmum^  dice,  imperatorem 
Carolum^  cui  litterae  eo  usque  deferte  debent^ 
ut  aetemam  ei  parent  memoriam,  coepta  (stu- 
dia) revocari  aliquantulum   quidem  extutere 

caput Nunc  oneri  sunt  qui  aliquid  disce^ 

re  affectant .  •  •  •  a  grammatica  ad  rhetoricam 
et  deinceps  ordine  caeteras  disciplinas  libera^ 
les  transire  hoc  tempore  fabula  est.  Ed  altrove 
(tf)  Ep.  I. 
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parimente  scrìve,  (a)  Nunc  litterarum  studiis 
poene  obsoletis^  quotusquisque  inoenirìpossit^  qui 
de  magistrorum  imperitia^  Ubrorum  penuria^ 
oiii  denique  inopia  merito  non  queratur  P  Così 
in  vece  di  profittare  il  secolo  nono  delle  gloriose 
(atiche  dì  Carlo  Magno  e  de^suoi  ajutatorì  nella 
promozione  delle  lettere,  andava  addensando  le  te- 
nebre che  sommersero  P  infelice  secolo  decimo,  di- 
ventato famoso  per  la  stessa  sua  oscurità  e  per  la 
roszezsa  ed  ignoranza  in  cui  giacque. 

Ma  come  mai  le  premure  di  un  tanto  prìncipe  son       j  i 
elleno  andate  disperse  ed  infruttuose  ?  Amato,  come  j^iJI'^^flJ 
egli  era,  dai  suoi  popoli,  rispettato  dagU  stranieri,  e  °'  *^^  ^ 
fornito  di  tanto  potere  e  di  si  sovrana  autorìtà  con 
tutti,  dedicandosi  per  sé  stesso,  e  valendosi  delle 
più  dotte  persone,  procurando  in  tutto  i  mezzi  da 
lui  stimati  i  più  acconci  per  coltivare  e  per  rimette- 
re in  flore  le  lettere,  sembrava  che  a  ragione  potesse 
sperare  tutto  il  buon  esito  delle  sue  utili  imprese  ; 
ma  noi  vediamo  alP  opposto  esser  restate  deluse  e 
ite  in  fumo  le  ben  concepute  speranze.  Cresce  la 
mararìglia  al  vedere,  che  questo  zelo  per  V  onore 
delle  lettere  non  è  stato  una  fiamma  passeggiera, 
accesa  per  un  capriccio  da  Carlo ^  ed  estinta  subito 
dai  suoi  successori,  ma  sibbene  un  fuoco  durevole, 

{a)  Ep.  XXXIV. 


102  UBAO  mxo 

che  seguitò  ad  ardere  nei  posteri  di  lui  per  molti 
anni  con  uguale  calore  e  senza  maggiore  vantaggio. 
hudovico  Pio,  Lotario  e  molto  più  Curio  Calvo 
federo  in  quasi  tatto  quel  secolo  evidenti  segni  del- 
r  ardore  che  animava  il  tremo  imperiale  per  Favan* 
zamento  della  letteratura.  I  papi  e  i  concilj  erano 
mossi  dallo  stesso  spinto,  ed  ogni  via  cercavano  di 
promuovere  da  per  tutto  la  coltura  delle  lettere.  Noi 
vediamo  al  principio  del  nono  secolo  ordinare  se- 
veramente Eugenio  11^  in  un  concilio  romano,  che 
^on  solo  nelle  chiese  episcopali,  nìa  nelle  pievi  an- 
cora e  dovunque  fosse  il  bisogno,  ogni  diligenza  si 
adoperasse,  acciocché  maestri  delle  lettere  ed  arti 
liberali  e  dei  sacri  dogmi  si  deputassero.  Poco  frut- 
to vedendosi  nascere  da  questa  costituzione  del  pon- 
tefice e  del  concilio,  verso  la  metà  di  quel  secolo  in 
un  altro  concilio  dispose  Leone  I^j   che  ove  nelle 
pievi  precettori  non  fossero  delle  arti  liberali,  non 
mancassero  almeno  maestri  delle  sacre  Scritture  e 
degli  uffizj  divini.  Ma  con  tante  cure  degP  iiuperado- 
ri,  dei  papi  e  dei  concilj,  rimasero  pure  nello  stesso 
sopore  le  lettere,  o  piuttosto  vidersi  cadere  ognora 
più  in  un  profondo  letargo.  Se  mai  por  V  addietro 
sacrano  sentiti   barbarismi  nello  scriver  latino,  al- 
lora sgorgonne  una  piena  che  iiinoiidava  tutti  gli 
scritti^  e  vedere  una  clausola  senza  errori  grammati- 
cali poteva  contarsi  come  una  osservabile  rarità.  Kel 
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secolo  precedente  erasi  ancor  sentita  la  poesia  can- 
tare in  bocca  di  Paolino^  dìTeodulfo^  di  Alcuino 
e  di  varj  altri,  versi  incolti  si  e  lontani  dall^  elegan- 
za dei  buoni  tempi,  ma  che  pur  conserravano  qual- 
che ombra  di  metro  e  di  latinità.  Verso  la  metà  del 
secolo  IX  scrìsse  in  versi  un  martirologio  Wandaìr> 
iertOj  dove  le  leggi  della  prosodia  assai  fedelmente 
si  serbano,  e  talor  anche  s^  innalza  alla  poetica  su- 
bliniità.  Decadde  poi  sempre  più  la  poesia^  pochi 
poeti  sentironsi,  e  quei  pochi  appena  sapevano  (ar 
distinguere  i  loro  versi  dalla  prosa  comune.  La  sana 
crìtica,  la  buona  filosofia  furono  affiitto  sbandite,  e 
gli  studj  sacri  restarono  in  totale  abbandono.  Nel 
principio  deli^  opera  di  Reginone  dell^  ecclesiastica 
disciplina  leggesi  la  formola  degli  esami  che  dove- 
vano fare  i  vescovi  in  tutte  le  lor  diocesi^  e  per  ciò 
che  riguarda  i  preti  era  così  proposta  la  ricerca  :  Si 
evangelium  et  epistolam  bene  legere  possit^  at^ 
que  saltem  ad  liueram  ejus  sensum  manifesta'^ 
re.  Item:  si  sermonem  Athanasii  de  fide  san^ 
cUssimae  Trinitatis  memoriter  teneaty  et  sensum 
ejus  intelUgat^  et  enunciare  sciat  età.  Dalle  quali 
parole  couchiude  il  Baluzlo  :  Ea  erat  saeculi  mfe^ 
licitasj  ut  necesse  esset  presbyteros  ab  eplscopis 
interrogarla  utrum  bene  legere  nossent.  E  sog- 
giuui^c,  che  al  tempo  di  Carlo  Calvo  un  certo  Gis" 
lemarOy  proposto  all'  aicivcscovato  di  Reims,  legge» 
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va  sufficientemente  il  testo  de^  vangeli,  ma  niente  di 
esso  poteva  intendere.  Così  le  vigilie  e  le  fatiche  di 
sì  illustri  personaggi  restarono  deluse  ^  e  le  scienze, 
protette  con  tanto  impegno,  in  vece  di  acqmstare 
splendore,  caddero  nella  più  lagrunevole  oscurità. 
Questo  è  uno  dei  fenomeni  strani  e  difficili  a  spie- 
garsi, che  offire  ad  un  attento  filosofo  P  aspetto  della 
letteratura. 
7  a  Bla  io  altra  ragione  non  so  trovare  di  questa»  che 

ui/^llau^  sembra  stravaganza  ^  dello  spirito  umano,  se  non  le 
troppo  ristrette  e  poco  giuste  idee,  che  avevano  del- 
la letteratura  coloro  stessi  che  la  volevano  ristorare. 
Perchè  infatti  le  mire  delT  imperatore  di  Alcuino^ 
di  Teodulfo  e  di  quanti  si  adoperavano  alla  riforma 
degli  studj,  altro  oggetto  non  avevano  che  il  servigio 
della  chiesa,  né  tanto  stava  loro  a  cuore  il  fare  va- 
lenti letterati,  quanto  F  educare  buoni  ecclesiastici. 
Quindi  è  che  quelle  grandi  scuole,  promosse  con  tan- 
to impegno,  a  poco  più  si  estendevano  che  ad  inse- 
gnare la  grammatica  ed  il  canto  ecclesiastico.  Noto 
è  il  famoso  racconto  del  monaco  di  A ngouleme  so- 
pra r  affare  importante  di  Carlo  Magno  per  rifor- 
mare le  lettere  in  Francia.  Domandò  Carlo  al  papa 
Adriano  alcuni  cantori,  i  quali  andassero  in  Fran- 
cia a  correggere  0  canto.  Adriano  mandò  Teodoro 
e  Benedetto^  stati  eruditi  da  san  Gregorio^  e  rega- 
lò all^  imperadore  gli  antlfonarj  messi  in  nota  dalla 
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slessa  mano  <fi  quel  santo  pontefice  «  Pnmeduto 
Curio  di  si  chiarì  maestri  ne  destinò  «mo  a  Meli  e 
Fakro  a  Soissons,  ordinando  a  fotti  ^  ecdesiastici^ 
dbe  là  mandassero  gU  antifonari,  e  iri  si  portassero 
anch^essi  ad  apprendere  il  canto.  Condosse  altred 
da  Roma  maestri  di  grammatica  e  dell'arte  di  conn 
potare,  e  fece  spargere  per  tutto  lo  studio  ddle  lei* 
fere.  Ante  ipsum  emim  domnum  Carolaum  regem 
(soggiogne  il  monaco)  m  GalUa  muUum  /uerut 
slmdium  Uberalium  artìum;  quarichè  eolFintvo» 
darre  Carlo  il  canto,  la  grammatica  e  il  computo, 
e  col  &r  correggere  gli  antifenai)  si  fosse  dEffivo  pel 
regno  lo  studio  delle  arti  liberalL  Lo  stesso  Carlo 
nel  libro  primo  de'  capitolari  ristringe  le  sue  premo-, 
re  per  le  lettere  :  Ut  seholae  legentutm  pmerorum 
Jiant^  psabnos^  notas^  camtaSj  eomjmtmm^  ^7M>- 
matieam  per  sudala  momasteria  et  episcùpia  dU 
seant  Tero  è,  che  nella  Chiesa  di  Osnahmg  prifi- 
kgiatamente  si  volle  ergere,  oltre  la  scuola  di  Iìih 
gna  latina,  un'altra  pur  deDa  greca;  ma  questo  pen* 
siero,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  non  renne  a 
compimento;  Che  se  in  alcune  scuole  lo  studio  si 
promorera  delle  arti  liberali,  ciò  era  soltanto  a  fine 
di  giotare  alT  intelligenza  de'sacri  studj.  Con  lo  dice 
Io  stesso  Carlo  in  una  lettera  a  Baugulfo  abate  di 
Fnlda,  nella  quale  dopo  di  averio  arrisato  di  alcuni 
errori  grammaticali,  che  si  trovarano  negU  scritti  a 
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lui  diretti  da^  monasterj,  ed  avvertitolo  de^  danni 
che  ne  potevano  venire  :  Quamobrem  (segue)  hor^ 
tamur  vos  Uuerarum  studia  non  negligere^  ve^ 
rum  edam  humillima  et  Deo  pia  cita  intentione 
ad  hoc  certatim  discere,  ut  faciUus  et  rectius 
dii^inarum  scripturarum  mysteria  valeatis  pene^ 
trare.  Cum  autem  in  sacris  paginis  schemata^ 
tropi  ethis  simUia  inserta  inveniantur^  nuUidu» 
bium  est^  quod  ea  unusquisque  legens  tanto  ci" 
tius  spiritualiter  ìntelligìt^  quanto  prius  in  litte^ 
rarum  magisterio  plenius  instructus  fuerit.  Il 
suo  figliuolo  Ludovico  Pio  ne^  capitolari  così  parla 
ai  vescovi:  Scholas  sane  adJlUos  et  ministros  eo- 
clesiae  instruendos  vel  edocendos ....  a  vobis 
ordinari  non  negligatur  (a)  ^  come  se  le  scuole 
ad  altro  uso  non  fossero  ordinate  che  a  formare  de- 
gli ecclesiastici.  I  maestri  stessi  poco  avanti  porta- 
vano il  loro  sapere  ^  onde  scarsa  era  la  dottrina  che 
istillar  potessero  ai  discepoli.   Gervoldo  abate  di 
Fonteiielle  aprì  scuola  nel  suo  monistero  per  intro- 
durvi la  coltura  :  Scholam  (  dice  la  cronaca  del  me- 
desimo monastero  )  in  eodem  monasterio  esse  in^ 
stituit,  quoniam  onines  pene  litterarum  ignaros 
invenit;  e  ciò  che  insegnò  in  talq  scuola  si  fu  il  can- 
to e  niente  di  più.  Venne  poi  Arduino  prete  a  far- 
la fiorire,  e  diede  lezioni  di  far  conti  e  di  scrivere. 

(a)  CapiU  Ub.  IL  cap.  5. 
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D  grande  A  lettino^  il  quale,  a  sentire  i  coetanei 
scrittori,  il  più  dotto  ed  erudito  uomo  sembra  che 
fi>s8e  mai  stato  al  mondo,  era  ben  lontano  non  solo 
dalP  deganza  de^  poeti  e  de^  scrittori  romani,  ma 
cnandio  degli  anteriori  autori  ecdesiastìci,  e  dall^  e* 
mdiiione  e  dottrina  dcDo  stesso  suo  maestro  Beda  ^ 
né  a  più  si  estendevano  le  decantate  sue  cognizioni 
filosofiche  e  matematiche,  che  ad  alcune  sottigliezze 
dBalettiche  ed  a  que^prìmi  elementi  di  musica,  A 
aritmetica  e  di  astronomia,  che  al  canto  ed  al  com- 
pato  ecclesiastico  si  richiedono.  Chi  allora  regolar 
sapeva  col  corso  del  sole  e  ddla  luna  le  feste  mobiK 
della  chiesa,  e  formare  con  qualche  aggiustatezza  un 
calendario,  era  un  singolare  matematico  ed  un  astro- 
nomo impareggiabile,  ed  a^i  occhi  delaici,  che  non 
sapevano  leggere,  e  de^  chierici,  che  a  puro  stentò 
intendevano  la  lingua  latina,  passava  per  un  Tppar^ 
co  ed  un  Tolomeo.  Basta  lecere  le  stesse  opere  di 
Alcuino  per  vedere,  che  bassa  idea  avessero  della 
letteratura  ^  scrittori,  che  la  purità  del  suo  stile, 
la^sua  perizia  di  lingue  e  Fesatta  notiria  della  filoso- 
fia, delle  matematiche  e  della  teologia  innalzano  fino 
aUe  stelle.  Opportuno  a  questo  proposito  è  un  pas- 
so di  NoAero  Balbulo^  scrittore  del  IX  secolo , 
nel  libro  de  ìnterpretibus  sacrae  scripturae  ripor- 
tato dal  P.  Pez  {a).  Vuole  questi  formare  un  sacev- 

(n)  Thct.  anecd.  noTÌs. 
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dote  pienamente  erudito,  e  gli  parla  cosi:  Lìirì 
Isidorì  Hispaniensis  episcopi  elymologiarum  no^ 
mine  titulad  omnimoda  teperficiunt  scienda  (a). 
Uabes  Eucherium  • . .  •  qui  mulias  et  uulissimas 
interpretadoneSf  tropologias  et  anagoges  sacra-' 
rum  scripturarum  proposuit  et  dissolviti  Quid 
dicam  de  Albino  magistro  Caroli  imperatoris? 
qui,  ut  ipsef uteri  solitus  es^  nulli  secundus  esse 
voluit,  sed  in  gentiliòus  et  sacris  Utteris  omnes 
superare  contenda.  Ipse  talem  grammaticam 
condiditt  ut  Donatus,  Nicomachus,  Dositheos,  et 
noster  Prìfcianus  in  ejus  comparatione  nihil  es* 
se  videantur*^  e  seguita  commeudando  i  suoi  trat- 
tati sulla  dialettica,  e  sulle  vìilù  teologali,  e  le  sue 
epistole,  come  pur  quelle  di  s.  Girolamo  (^).  Si  ve^ 
rOj  seguita,  metra  requisieris,  non  sunt  tibi  ne-* 
cessariae  gentiUum  /abulae,  sed  habes  in  chri» 

stianitate  prudentissimum  Prudentium Al- 

cuinus  vero  nomine  Avitus,  licet  historiam  Gene-* 
seos  quasi  solam  assumpserit,  tamen  omnia  no^ 
stra  dulcissimo  Carmine  decantavit. . .  •  JuTeucum 
et  Sedulium  oratorem^  hymnosque  ambrosianos 
scio  quia  jam  memoriae  commendasti  .  •  •  •  Pro- 
sperum  ....  cujus  epigrammata  licet  invitus  ha^ 


(a)  Gap.  5. 
{ù)  Gap.  6. 
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bes  In  corde  descrìpta  (a).  Questi  erano  gli  esem- 
plarì  che  ri  proponevano  ad  imitare,  questa  era  la 
mela  dove  si  sforzavano  cU  arrivare,  ed  avendo  così 
ristrette  le  idee  delle  scienze  i  promotori  e  i  mae- 
stri, che  progressi  potevano  sperarsi  deUe  scuole  da 
essi  eretU?  Si  fondavano  scuole;  ma  per  leggere, 
per  cantare,  per  lar  conti  e  per  poco  più  :  si  provve- 
devano maestri;  ma  bastava  che  sapessero  la  gram» 
matica:  se  però  si  avanzasse  taluno  ad  intendere  un 
poco  di  matematica  e  di  asti'onomia,  era  guardato 
come  un  oracolo,  che  tutti  credevano  di  dover  ri» 
spettare,  ma  che  pochi  pensavano  di  esser  in  obblw 
go  d^ imitare:  si  cercava  de^ libri,  ma  libri  soltanto 
ecclesiastici  :  un  intiero  Quintiliano^  un  Cicerone^ 
un  TereniÀo  non  vi  era  in  tutta  la  Francia.  Come 
diventare  ecceUenti  oratori  quei  che  nella  rettorìca 
solo  cercavano  la  cognizione  de^  tropi  e  delle  figure 
per  intendere  i  sacri  libri  ?  Qual  sapore  di  latinità  e 
qual  purena  di  stile  acquistar  poteva  chi  di  un^  inw 
perfetta  grammatica  contentandosi  non  andava  in 
traccia  de^ buoni  esemplari  dell'antichità?  GFinni  e 
le  poesie  ecclesiastiche  e  le  opere  di  alcuni  padri  si 
prendevano  per  modelli  del  buon  gusto  di  scrivere 
in  prosa  ed  in  verso  :  e  colui  passava  per  un  Tullio^ 
che  più  di  appresso  toccasse  lo  stile  latino  di  san 

(tt)  Gap,  7. 
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Girolamo  o  di  Cassiodoro.  Né  riguardo  alle  scieu- 
Te  si  levava  più  aho  il  pensiero  che  ad  intendere 
quanto  basta  a  potersi  regolare  nelle  ecclesiastiche 
funzioni  :  un  poco  di  liberta  filosofica  di  andare  un 
passo  più  avanti,  che  fatto  non  avevano  Boezio^ 
Marziano  Capello^  sanf  Isidoro  e  Beda^  sarebbe 
sembrata  un  temerario  ed  eretico  ardire.  Or  chi  a- 
gogna  a  diventare  un  Archimede  ed  un  Newton 
otterrà  forse  una  mediocrità  nelle  matematiche^  ma 
chi  non  dirizza  più  in  là  le  sue  brame  che  ad  inten- 
dere gU  elementi  di  Euclide^  non  potrà  giugnere 
ad  acquistare  una  sufficiente  inteUigenza  de^  primi  li- 
bri. Se  Carlo  Magno  ed  Alcuìno  avessero  conce- 
pute  giuste  Idee  della  letteratura,  e  secondo  quelle 
V  avesser  promossa,  avi*ebbono  certo  senza  tante  fa- 
tiche recato  maggior  vantaggi^^^afie  scienze  profane, 
e  maggior  utile  eziandio  alle  divine.  In  vece  di  tante 
spese,  di  tanti  viaggi  e  di  tanti  incomodi  per  correg- 
gere gli  antifonari  e  per  imparare  a  cantare,  di  quan- 
to maggior  profitto  non  sarebbe  stato  il  provvedere 
buona  copia  di  autori  del  secol  d'oro,  e  far  appren- 
dere la  lingua  greca  affatto  allora  necessaria  a'  buo- 
ni studj  !  Facendosi  nelle  scuole  gustare  i  buoni  poe- 
ti ed  oratori,  anziché  studiare  il  canto  fermo,  si  sa- 
rebbe ristorata  la  perfetta  poesia  e  la  soda  eloquen- 
za. Se  i  greci  filosofi  e  i  matematici  avessero  occu- 
pato il  luogo  di  Boezio  e  di  altri  latmi  troppo  imper- 
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fetti  nell^  intelligenza  dì  tali  materie,  altro  vantaggio 
certamente  ne  sarebbe  venuto  alle  scienze.  LMntek* 
letto  deMettori  trovando  tante  a  lui  sconosciute  ve- 
lila sviluppate  e  spiegate  nei  lil>rì  de^Greci,  avrebbe 
preso  piacere  allo  studio,  e  si  sarebbe  avvezzato  al 
dritto  e  giusto  pensare .  L^ocnlata  crìtica,  la  sana  fr- 
loM^a,  F  erudizione,  P  eleganza  di  scrivere  sarebbe^ 
IO  stati  i  frutti  delle  nuove  scuole,  e  con  essi  avrdn 
boDO  potuto  esser  ben  pagbe  tutte  le  letterarie  fati- 
che. Con  un  sì  ricco  corredo  cbe  luminosa  comparsa 
non  atrebbono  fatta  le  sacre  scienze!  he  scritture 
intese  nel  genuino  lor  senso,  i  padri  ed  i  concili  &* 
saminati  nelle  lor  opere,  consultate  le  storie  eccle* 
siastiche,  messe  le  teologiche  quistioni  nel  vero  »• 
spetto,  la  chiarezza,  la  sodezza  e  la  verità  avrebbono 
regnato  ne^  sacri  studi,  e  la  religione  e  le  lettere  a» 
michevolmente  abbracciandosi  sarebbonsi  in  glorio- 
so trionfo  portate.  Ma  coff  avere  si  basse  le, idee 
della  letteratura,  contentandosi  di  formare  monaci  e 
chierici,  che  potessero  convenevolmente  servire  alle 
chiese  e  mente  più,  ne  s^  introdusse  il  buon  gusto 
delle  lettere,  ne  si  serbò  il  decoro  della  religione, 
ne  si  allevarono  quegli  ecclesiastici  e  que^letterati, 
che  si  desiderava  di  avere,  e  cV  erano  necessari  al 
bramato  risorgimento  della  letteraria  coltura.  Vali- 
cando i  libri  de^  poeti,  degli  storici  e  degli  oratori 
che  recasser  diletto,  P  aridità  della  grammatiGà  an- 

a:(dbis,  T.  1.  p.  1.  II 
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uoiava^  la  secca  e  spinosa  dialettica  poco  era  op- 
portuna a  chiamare  P  attenzione  di  un  animo  che 
cercasse  la  verità^  P astronomia  e  le  matematiche 
restavano  ignote  alla  maggior  parte  degli  studiosi  ^ 
ed  a  que^  medesimi,  cui  si  permetteva  V  entrare  nei 
loro  campi,  tosto  si  chiudeva  la  via  prima  di  giugnc- 
re  a  vedere  i  bei  frutti  che  avrcbbono  potuto  allet- 
tarli al  loro  proseguimento.  Laonde  quel  poco  di 
atudio  che  face  vasi  nelle  scuole,  ad  altro  non  servi- 
va che  a  ributtare  da  un^  attenta  applicazione,  ed  a 
fer  conoscere  l'inutilità  degli  studi  che  tanto  si  pro- 
movevano. Gli  ecclesiastici  si  sottomettevano  a  quel- 
le occupazioni  come  ad  un  dovere,  da  cui  ben  vo- 
lentieri si  sarebbero  dispensati,   e  che  risparmiar 
procuravano  quanto  fosse  possibile  ^  motivi  divini  od 
umani  li  legavano  a  quel  noioso  mestiere,  ed  eglino 
ad  ogni  modo  cercavano  di  scansarne  le  fatiche.  Mal 
forniti  de'  necessari  arredi  per  intraprendere  i  sacri 
studi,  li  lasclavan  da  parte  ^  non  si  leggevano  i  pa- 
dri, non  s' intendevano  le  scritture  ^  concili  e  storie 
ecclesiastiche  non  si  sapeva  che  fossero^  e   quei 
medesimi  che  dovevano  istruire  il  popolo,  non  po- 
tevano che  travedere  nei  misteri  della  religione.  Co- 
sì le  lettere  sacre  e  le  profane  caddero  in  una  totale 
oblivione^  e  le  premure  di  Carlo  Magno  e  de' suoi 
successori  per  la  coltura  de'popoU  e  pel  risorgìmen- 
to  delle  scienze  restarono  infruttuose,  e  anziché  gio- 
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Tare,  sì  può  dir  che  servirono  a  dare  V  ultimo  tra- 
collo alla  cadente  letteratura ,  rendendola  odiosa 
e  alienando  gli  animi  dal  proseguimento  de^  buoni 
studi. 

A  tale  funesto  aTrenìmento  non  poco  contribuì       78 
la  scolastica^  ossia  V  amore  delle  inTÒle  questioni, 
delle  metafisiche  sottigliezze  e  deUe  dialettiche  ca- 
TÌUazioni,  che  si  era  introdotto  negli  studi  teologici 
e  filosofici,  e  che  divenne  ognor  più  dominante  e  ti- 
I     rannico  nelle  scuole.  Il  Murray  (a)  da  una  lettera 
I     di  Aldelmo  scritta  verso  P  anno  690  ad  Ed/rido^ 
riportata  dall^  Vsserio^  ricava  quali  fossero  gli  stu- 
di che  nel  secolo  VII  si  facevano  nelle  tanto  cele- 
,     bri  e  frequentate  scuole  delF  Irlanda,  e  quindi  ne 
I     deriva  V  orìgine  della  scolastica.  Plurlmum  tempo^       74 
ris^  dice,  in  quaestionibus  acutis  et  spinosis  ex  j^ua  ^a 
philosophia  petitis^  et  ad  mysteria  etiam  religio^  ^•**'*^ 
nis  adpUcatis  consumptum,  Nunc  meditando^ 
nunc  disserendo  animus  intendebatur^  et  ipsius 
augebatur  facultas,  Hinc  qui  ex  Hibernia  redl'^ 
bant  ut  disputando  exercitatissimì^  argumentis 
\     implicatisi  et  responsione  difficilUmis   multum 
saepe  operae  aliis  facessebant^  hujus  militine 
non  expertis.  Benedetto  Ananiense  del  secolo 

[a)  De  Brìtannia  atque  Hibernia  saeculis  a  sexio  inde  ad  de- 
cìmam  litferanimMoniicilio.  Nov.  Comm.  Soc,  Reg.  scient ,  Gol- 
ling.  tom.  II. 


\  III  ui  una  lellcra  al  Gamerio  rìleritaci  dal  Ba^^ 
luzio  {a)  «lice  r  oso  cLe  iacerasi  massimamente 
nelle  scuole  Jella  Scozia  del  sillogbmoyiziZace  o  di 
delusione.  a]*pIicandolo  alla  Trinità.  Apud  mo^ 
demos  scholasdcorum^  dice,  maxime  Scdos. 
est  syllffgismus  deùisionis.  ut  dicant  Tmitatem. 
éicut  personarum,  ita  esse  et  substantiarum. 
Quatenus  si  assenseril  illectus  auditor  Trini' 
tatem  esse  trìum  substantiarum,  Deum^  trium, 
derogetur  cultor  Deorum.  Si  autem  abnuerit^ 
personarum  denegator  culpetur.  E  aj^ggiato  a 
questo  testimonio  il  Mosemio  vuole  riconoscere 
|>er  maestri  della  scolastica  gli  Scozzesi  (A).  D 
Renaudot  (e)  opportunanieule  osscna  che  le  o- 
pere  di  Aristotele  furono  pochissimo  conosciute 
nell'occideute,  toltane  la  sua  dialettica^  e  questa 
a|)punto  fu  la  infausta  sorgente  del  corronipimen- 
to  d<!*  buoni  studi.  Se  avessero  più  conosciuto  la 
rettorica  e  la  poetica,  la  morale  e  la  politica,  la 
storia  degli  animali  j  e  le  opere  più  sode  ed  utili  di 
Aristotele^  ne  a>Tcbbero  ricavati  più  puri  lumi,  nò 
Sì  sarcbbono  immersi  nei  tenebrosi  lal)erinti  dialet- 
tici e  metafisici,  ne  caduti  sarebbero  in  tanti  errori. 


(''/)  !Mi*<:<'ll,,  tom.  n.  cdil.  Lue. 

(f)  Hisl.  Krd.^,  saoc.   Vili,  P.  li,  cap.  3. 

(*)  De  harluris    AriiJ.  lilirurum  ver>ionibus.  np.  Fabr.    Bibl. 
^r.  (ojij.  Xll. 
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Il  Launojo  nel  suo  trattato  De  varia  ArisMelìs 
fortuna  &  vedere  per  ima  costante  e  non  interrotta 
serie  di  antichi  vescovi  e  dottori  della  Quesa,  ebe 
le  sottigliezze  aristoteliche  furono  toiipre  guardate 
come  sorgenti  de^  erróri  e  dell'eresie  che  oscura* 
vano  le  cattoliche  verità.  Quei  che  prendevano  pi»- 
cere  alle  dialettiche  arguzie  s' ingolfrvano  don  tutta 
F  amma  in  <[uel  pelago  di  regde  è  di  nianiere  dCar» 
giMnentate  e  di  rispondere  agli  argomenti^  che  si 
sottilmente  aveva  immaginato  ^/iTm/oleilff,  e  coti 
tanto  furore  seguito  avevano  e  peripatetici  e  stoid. 
Mancanti  di  fondamenti,  su  i  quaB  eigere  i  loro  ra* 
nocini,  H  fabbricavano  in  aria,  ed  altro  non  erano 
che  vane  sottigliezze,  che  fecilmente  degeneravano 
in  errori.  E  i  cattolici  volendo  combattere  tali  errérf 
si  attaccavano  pferimente  ad  altre  sottigliezze,  e  sem^ 
pre  più  si  perdevano  i  fondamenti  dd  sodo  ragiona- 
re, e  delle  vere  ed  utili  scienze.  Il  beato  Lanfranco 
arcivescovo  di  Cantorberì,  che  pure  era  F  unico  nel 
sapere  teologico  a' suoi  tempi,  si  lamenta  dell^eretico 
Berengario^  perchè  a  ragioni  dialettiche  ed  a  tri- 
che  logicali  si  appoggi,  piuttosto  che  alle  sacre  auto» 
riià.  NLallem  (dice)  audire  ac  respondere  sacras 
auctorìtates^  guani  dialecticas  radones.  f^erum 
cantra  haee  quoque  nostri  erit  studii  responde^ 
re,  ne  ipsius  artis  inopia  me  putes  in  hac  tibi 
parte  deesse* 


li* 
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75  Poco  du})0  il  tempo  di  Lanfranco^  hoscel'mo 

colla  lettura  degli  universali  di  Porfirio^  iiitrodu9se 
I  *  * 
d*  iklMi   ^^^  scuole  la  setta  de^  nominali,  che  fu  sorgente  di 

caldissime  dispute  fia  questi  ed  i  realisti.  Gugliel" 
mo  di  Champeaux  si  acquistò  singoiar  fama  e  posti 
molto  onorifici  pel  distinto  suo  valore  nelle  dialetti-» 
che  contese.  H  gran  nome  ch^  ei  si  fece  in  questo 
magistero,  gli  guadagnò  per  discepolo  il  famoso  A" 
bclardoj  il  quale  però  non  lieve  daimo  recò  alia  ce* 
lehrità  di  lui  col  costringerlo  ad  abbandonare  la  sua 
sentenza  sopra  gli  universali.  Di  tutto  ciò  Cà  testimo- 
nianza lo  stesso  Abelardo  (a),  il  quale  racconta  di 
òè  medesimo  quanti  passi  facesse  per  meglio  ottene- 
re r  onore  della  dialettica  disciplina,  che  sola  vede- 
%*a  allora  tenersi  in  pregio.  Quoniam^  dice,  diale-- 
cticarum  rationum  armaturam  omnibus  phUoso^ 
phiae  documentis  praeiuù\  his  armls  alia  com^ 
mutai^ij  trophaeis  bellorum  conflìctus  praetuli 
disputationum.  Proinde  diversas  disputando  per^ 
ambulans  provincias ,  ubicumque  hujus  artis 
vigere  studium  audiebam,  peripateticorum  ae- 
mulator  facius  sum,  Pen^eni  tandem  Parisios^ 
ubi  jam  maxime  disciplina  haec/lorere  consue^ 
verat,  ad  Guillelmum  scilicet  campetlensem , 
praeceptorem  meum^  in  hoc  tum  ma  giste  rio  re  et 

(')  Hisl.  cai.  Suar. 
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fuma  praecipuum.  Allora  fu  die  le  scuole,  come 
dice  il  Condillac  (a),  divennero  per  gli  scolastici  eia 
'  che  per  lì  cavulleri  erano  i  tornei,  teatri  cioè,  ove 
il  combattere  ed  il  restare  vincitori  riusciva  somma- 
mente  glorioso  :  e  siccome  i  cavalieri  si  presentava- 
no di  torneo  in  torneo,  combattendo  spesso  per  le 
bellezte  che  non  avevano  mai  vedute,  così  pure  ve- 
devansi  gli  scolastici  andare  da  scuola  a  scuola  fii* 
cendo  mostra  di  se,  disputando  di  cose  che  non  in- 
tendevano né  punto  uè  poco.  Una  differenza  però 
io  osservo  fra  ì  cavalieri  erranti  ed  i  dialettici:  quel- 
li volevano  prender  sempre  le  armi  in  difesa  della 
beltà,  e  sarebbonsi  a  grande  vergogna  recato  Tusci» 
re  in  campo  a  favore  di  mia  schifosa  bruttezza  :  ma  i 
dialettici  non  erano  tanto  dilicati  n^Ua  scelta  dell'og» 
getto  delle  loro  contese  :  egualmente  pronti  a  difen- 
dere il  falso  ed  il  vero,  s])esso  riputavansi  a  gloria 
r  abbattere  una  verità  ed  il  portare  in  trionfo  un  er- 
rore:  purché  potessero   far  pompa  di  acutezza   e 
d' ingegno,  poco  loro  caleva  del  merito  della  causa. 
Noi  abbiamo  nella  corte  delP  imperadore  Corrado 
III  un  saggio  de^  gravi  soggetti  delle  questioni  che 
facevano  il  diletto  degli  uomini  grandi.   Citerò  le 
stesse  parole  dell^  abate  Wibaldo  in  una  sua  lette- 
ra ad  un  certo  Manegoldo  maestro  di  scuola,  ri- 

(a)  Couri  cies  eCud. ,  lom.  Xil. 
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portala  nel  secondo  tomo  della  collezione  di  Marte'' 
ne  e  Durand:  Argutìas^  dice,  et  sophisticas  con,'^ 
ebismnculas^  quas  ^ualidicas  a  quodam  Guaione 
vocant,  nec  exercebis  superbe^  nec  amtemnes 
pemitus.  Haec  huìusmodi  sunt:  tjuod  mm  perdio 
disti  habeSf  comua  non  perdidùti^  eomua  ergo 
habes.  Item?  mué  syllaba  esty  syUaba  auiem 
cateum  non  rodit;  ergo  mus  caseum  mom  rodii. 
Mirabatur  dominus  nosier  Conradms  rex  qìtae 
u  litteratis  vestris  dicebantur^  et  probari  non 
jposse  hominem  esse  asinum  dicebat.  Jmeundi 
eramus  in  convivioy  et  plerique  nobiseum  non  tU- 
iitteratL  Dicebam  ei  hoc  in  rerum  Tintura  non 
posse  fieri^  sed  ex  concessione  indeterminata 
nascens  e  vero  mendacium  falsa  conclusione 
astringi.  Cum  non  intelligerety  rìdiculo  eum  so^ 
phismate  adortus  sum.  Unum^  inquam^  habetis 
oculum  ?  quod  cum  dedisset^  duos,  inquam^  ocu-- 
los  habetis? quod  cum  absolute  annuisset; unus, 
inquam,  et  duo  tres  sunt;  ergo  tres  oqulos  hn^- 
hetis.  Captus  inerbi  cavillatione  jurabat  se  duos 
tantum  habere  ;  multis  tamen  et  his  simUibus 
determinare  docttis^  jucundam  vitam  dicebat 
habere  Utteratos.  Ecco  quali  fossero  le  delizie  dei 
letterati  di  quei  tempi,  e  qual  racza  di  questioni  fa- 
cesse loro  menare  una  vita  beata.  E  mentre  tanto 
erano  occupati  in  coltivare  si  spinosi  e  si  sterili 
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campi,  ed  in  sì  vane  e  scipite  questioni  si  deliziava- 
no, quali  frutti  sperar  potevansi  di  sana  ed  utile 
letteratura  ? 

A  queste  ragioni  del  decadimento  delle  lettere  ^6 
deve  eziandio  aggiungersi,  come  ben  osserva  il  Mu^  ctrta,cagi< 
ratori  («),  la  penuria  della  carta,  che  cominciò  A  "?  ^^ 
soffrirsi  a  quei  tempi.  La  di\isione  degP  imperi  e  la  «iitneoia. 
conquista  delP  Kgitto  fatta  dagli  Aral)i  privarono 
r  occidente  del  commercio  con  quella  nazione,  ed 
introdussero  in  queste  parti  somma  scai'sezza  del  pa- 
piro egiziaco,  ciò  che  obbligava  a  non  iscrivere  che 
in  pergamene.  Il  prezzo  di  queste  tratteneva  molti 
dal  trascrivere  i  libri,  e  ciò  eh'  è  molto  peggio,  es- 
sendo tanto  cercati  i  salteri,  gli  antifonari  ed  altri  li- 
bri di  chiesa,  faceva  cancellare  in  molte  pergamene  le 
dotte  opere  di  antichi  autori  per  farne  libri  corali^ 
e  però  i  buoni  libri  oltremodo  diventarono  rari,  e 
gli  autori  del  secol  d^  oro  appena  si  potevano  avere. 
In  tutta  la  Francia  non  si  trovavano  completi  i  libri 
De  oratore  di  Tullio^  nò  le  istituzioni  oratorie  di 
Quintiliano,  come  versò  la  metà  del  secolo  nono 
scrisse  al  papa  Benedetto  IH  Lupo  Ferrariense. 
Questa  mancanza  di  libri  facendosi  ognor  maggiore, 
accrescevasi  vie  più  la  difficoltà  di  erudirsi,  e  V  igno- 
ranza e  la  barbarie  mettendo  più  profonde  radici 

{a)  Di>s  ,   XMIl. 


I  ^o  titBO*  pruio 

avevano  ampliati  iloro  confini,  e  di  tutta  P  Europa 
gode^'ano  il  quieto  possesso. 
^7  Intantochè  le  latine  lettere  erano  sepolte  in  si 

ffi«ik  fr!^  vergognoso  letargo,  giacevano  ancor  le  greche,  e  la 
letieratara  medesima  infelice  sorte  subivano.  Più  tardi  che  nel- 
P^  •  le  nostre  parti  occidentali,  come  abbiam  detta  di 

sopra,  si  perde  nell^ oriente  il  gusto  de^ buoni  studi: 
ma  finalmente  spari  ancor  di  là,  e  il  mondo  tutto 
restò  sommerso  in  una  lagrimevole  oscurità.  Pro» 
do.  Marino  napoletano^  Isidoro  di  Mileio,  Dio» 
eie  ed  alcuni  altri,  seguirono  un  tempo  a  coltivare 
con  fruito  le  matematiche  *,  mentre  Oriòasio,  Ae^' 
zio,   Alessandro  e  Paolo  Egineta  mantenevano 
ancor  P  onore  della  medicina,  e  la  filosofia  durava 
in  qualche  fiato  di  vita  per  lo  studio  di  Giovanni 
Filopono  e  della  scuola  alessandrina.  Ma  le  irruzio- 
ni de'  Saraceni  e  le  persecuzioni  del  barbaro  icono- 
clasta Leone  Isauro  estinsero  affatto  il  lume  delle 
scienze,   che   risplendeva  ancor  debolmente   nelle 
scuole  de^  Greci  ^  ne  allora  più  vi  poterono  tener  le 
lettere  piede  stabile,  e  furono  a  continue  vicende 
soggette,  senza  mai  riacquistare  il  perduto  onore. 
Gli  eccitamenti  del  celebre  Fozio  e  le  premure  di 
Barda  fecer  per  poco  tempo  risorgere  i  buoni  stu- 
di:   e   rimettendo   Barda   le   scuole,  e   invitando 
quanti  potè  ritrovare  abili  maestri  ad  illustrarle,  as- 
sistendoli  di  abbondanti  soccorsi,  ed  ogni  mezzo 
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opportuno  adoprando,  vidersi  di  nuovo,  al  dir  di 
Cedreno^  rifiorire  le  scienze.  Basilio^  Leone  e  Co^ 
s tantino  Porfirogenito  non  tralasciarono  di  con- 
servar queir  onore  alle  lettere  che  aveva  loro  ria- 
cquistato Barda.  Ma  nondimeno  pochi  sorgevano 
uomini  grandi  ^  appena  un  Pselloj  un  Leone  e  qual- 
che altro  meritavano  il  nome  di  letterati.  La  Grecia 
al  tempo  di  Carlo  il  Calvo  struggevasi  d^  invidia, 
secondo  che  ci  racconta  Erico  Antissiodorese^ 
per  vedere  trasferiti  alT occidente  i  privilegi  del 
sapere  ;  privilegi,  che  noi  abbiamo  di  sopra  veduto 
quanto  ristretti  fossero  sotto  Carlo  nelle  scuole  dcl- 
r  occidente.  Lifatti  P sello  il  giovine  nel  secolo  un- 
decìmo  dice,  che,  per  essere  a£Eatto  svanito  il  lume 
delle  filosofiche  e  delle  matematiche  discipline,  eb- 
b^  egli  ad  imparare  le  scienze  da  se  senza  P  aiuto 
de^ maestri:  lumen  enini  earum  extinctum  eva^ 
nuerat.  La  boria  e  algarìa,  con  cui  lo  stesso  Psello 
vanta  gli  avanzamenti  da  lui  prodotti  nelle  greche 
lettere  per  avere  formati  letterati  che  sapessero  di- 
videre, argomentare  e  costruire  emblemi  (a)^  le 
scolastiche  esercitazioni  de^ottori  di  Bizanzio,  gli 
studi  quivi  fatti  dal  famoso  Italo^ìe  sue  dispute  col- 
lo stesso  Psello^  e  coi  più  rinomati  professori,  l'ap- 
plauso grande  fatto  a  questo  straniere  dagP  impe- 

(fl)  Orat.  IL 


ì^a  LIBRO  pnnco 


radori,  dai  pnncipi  e  magnati,  dal  popolo  e  da  tutta 
la  Grecia^  gli  onori  rendntigli  per  la  sua  superiorità 
nelle  sofistiche  caTiUazioni,  e  nel  maneggio  di  certe 
sue  formole  di  argomentare,  che  atterrivano  tutti  i 
letterati  della  Grecia,  e  quanto  in  commendazione 
della  coltura  letteraria  promossa  dagP  imperadori 
suoi  padri  ci  descrive  la  celebre  Anna  Comne^ 
na  {a)^  tutto  (a  chiaramente  vedere  che  gli  studi  dei 
Greci  non  si  trovayano  in  migliore  stato  che  quelli 
de^  Latini.  L^  erudito  Eustazio^  Suida^  Tzetze  e 
({ualclie  altro  che  a  più  amene  ricerche  si  dedica- 
rono, non  valsero  a  rimettere  in  piede  il  buon  gu« 
sto^  e  gli  studi  <le^  Greci  giacquero  nella  medesima 
dcpra\'azionc  in  cui  languivano  quei  de^  Latini.  In 
cpiesla  misera  condizione  trova>*asi  la  letteratura  eu- 
ropea, quando  un  lume  salutare  le  apparve  ^onde 
meno  se  lo  aspettava^  e  il  principio  di  sua  salute  le 
venne  da  una  nazione,   dalla  quale  aveva  ricevuti 
gran  danni,  e  ne  temeva  forse  di  maggiori* 

(a)  Alexiad. ,  lib.  V. 
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•  ■ 

Della  leiieraiura  deg^ArM.  * 

JLl* Arabia,  penisola  ingtorìosa  ddPAsia,  FAra-       .g 
Ina,  paese  barbaro,  sede  delP  ignoranza  e  della  sai-     "^ 
TaticheBBa,  diede  ricoyero  alle  perdale  lettere,  e  <fi  "• 
sacro  asilo  servì  aDa  gentile  coltura  dalP  Europa  tìI- 
lanamente  scacciata.  Erano  gli  Arabi  nazione  Taga 
ed  errante,  che  di  rapine  e  di  ladronecci  Tivendé^i^ 
non  istu£,  non  isdenze,  non  arti  curavano,  non^  »- 
mavano  la  menoma  coltura  di  polita  società.'  L^alfin    "" 
beto  ed  i  caratteri,  la  meccanica  arte  dello  scrìvere* 
erano  cose  strane  per  essi,  appena  pochi  anni  avanr   JÈL 
ti  la  predicazione  di  Maometto  introdotte.  A  versi  .  -Vf 
rozzi  ed  informi  si  raccomandavano  le  genealogiche^ 
notizie  e  le  massime  moraB,  che  volevansi  tramaoK 
dare  alla  posterità  5  ed  a  tali  versi  era  ridotto  tutto 
Usapere  d^Ii  Arabi»  Maometto  stesso,  siccome  colui 
ck  nessuna  tintura  aveva  delle  lettere,  e  che  dal- 
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r  essere  coltivate  temeimne  danno  alla  sua  dottrina) 
con  severo  precetto  chiuse  ogni  adito  allo  studio 
delle  scienze,  facendo  dell^  ignoranza  de^suoi-segua- 
ci  la  base  su  cui  innalzare  la  stravagante  sua  reli- 
gione. Infatti,  i  primi  califfi  si  tennero  ben  lontani, 
non  sold  dal  professare  venerazione  alle  sciente,  ma 
dalla  menoma  apparenza  eziandio  di  volerle  tenere 
in  qualche  stima.  Sarà  pianta  perpetuamente  la  irr^ 
parabile^  perdita  del  prezioso  tesoro  della  biblioteca 
di  Alessandria,  e  questa  perdita  sarà  un  perenne 
monumento  della  grossolana  ignoranza  e  del  cieco 
fimatismo  del  califfo  Omar^  che  eomandonne  Pin» 
cecidio  con  tanto  danno  della  letteratura.  I  primi 
'  musulmani  altro  libro  non  conoscevano  che  T  ado- 
rato alcorano,  nò  pensavano  ad  altri  studi  che  a 
quello  di  propagare  colla  punta  della  spada  T  impe- 
ro della  maomettana  religione  ^  la  scienza  mititare 
era  P  unica  che  credessero  potersi  confare  col  re* 
ligioso  loro  zelo  :  le  altre  arti  di  gusto  tutte  erano 
guardate  con  indifferenza,  od  anzi  con  disprezzo,  ed 

ja-  erano  tutte  per  loro  profane.  AÙ^  quarto  califfo  do-- 
tiori^  pò  Maometto^  fu  il  primo,  che  ncll'  ari^o  impero 

^'^^  desse  alcuna  accoglienza  alle  lettere^  ed  all'entra- 
re poco  staiUe,  per  la  rimmsia  di  Hassan  suo  fi- 
glio, il  supremo  comando  nella  famiglia  degli  Omr* 
miaditi^  videsi  finalmente  aprirsi  V  adito  «ile  scien- 
ze,  e  roR^ersi  quei  ripari  die  le  iettavano  per  lm>> 
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llJMIo  discoste.  Moavias^  primo  téìj/h  4i  «lelh 
(SlellaTafii  sammamente  ddhpootfi  9  di  ^ijgiu 

jK  lettfraftora,  oè  mai  pobora  iMMm 
llìet  ebo  quando  trovaTaÀ  mmiano  »  p^cioiMi  Ik^ 
RUM  e  Gplt«*9  e  siccome  al  suo  tempo  |^  Arabi 
pi^  isola  «sorparoiio  e  molto  pgrovinoa  grodu^ 
\fà.  ^  «oppe  di  tali  acquisti  |iar  Io  Ietterò  fm- 
k  Ma  qoesti  «u»  evauo  efaa  pmiidi  semi^  i 
m  gma  parte  dal  fanatismo  e  daBa  wtir»  fe* 
ia  do^jBEmsvboam  restatano  Ao&catf,  seaia  poter 
qoei  frutti  cbe  i  aelantì  principi  deuder»- 
w  Dihtaitdori  poi  in  piò  e  piìi  prorincio  deVA*- 
ifei  delT Africa  e  ddl^Eiwopa  Tarabo  imperot^  aOo 
planilnre  deOe  armi  la  ^bria  pvre  dello  lettene  si  ^ 
opini  ih  ad  accoppiare.  TerminatA  la  dinastia  degli 
Jtmmhfliti)  e  saBtì  sul  trono  gli  AbasMÌdi^  le  scien^ 
e.«  il  buon  gusto  trofarono  [mh  fiormo  af^pof^^  n 
fh  lapidi  profFessi  fecero  in  latta  la  Barione.  S  se^ 
andò  ei£0b  dej^  Abassidi,  Aim  Jaafmr^  piiìi  co-* 
oacioto  Mito  H  nome  di  Ahnamxor^  toauoamente 
i;4Qeltanra  di  letteratura,  ed  oltre  all^  essere  eccelr* 
pio  nella  perizia  delle  leggi,  api^icossi  moUp  i^o 
|db>  della  filosofia,  e  sing<darmente  delPastrono- 
M^  aaalwgiìoBO  alcuni,  che  nel  jbbbrfeans  cb^ei 
mosnUerive  dell'Eufrate  la  (àmosa  Bag^  ^e 
wlp  cdefare  ba  reso  il  suo  Moaci  seguisse  il  con- 
fa», de^snot  iìvroritiaalronomi.  AMf4U'^ff^,X9^ 
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conta  moke  notabili  circostanze  dell^  acco^enfca  e 
deDe  finesse  usate  da  Almanzore  ad  on  medico 
trìsUano,  Giorgio  BakkUshua^  che  di  una  inoo^- 
móda  indigestione  ed  inappetenza  felicemente  il 
guarì.  Con  questa  occasione  entrò  nell^  Arabia  Io 
ftudio  della  medicina^  poiché  volle  allora  Alman^ 
%ore  che  Giorgio^  essendo  perito  della  lingpa  si- 
riaca, della  greca  e  della  persiana,  arricchisse  delle 
traduzioni  di  molti  Ubri  di  medicina  la  sua  nazione. 
Pochi  anni  dopo  Almanzore^  regnò  il  califfo  A^ 
roun  Al  Raschia^  il  quale  tanto  amore  professava 
ai  letterati,  che,  secondo  il  testimonio  dello  storico 
Elmacinj  pellegrinazione  non  intraprendeva  che 
cento  dotti  seco  non  conducesso.  Nr»  mntpnto  di 
amar  egli  le  letlere  e  di  altamente  quelli  protegge- 
re che  le  coltivavano,  volle  altresì  lo  stesso  gusto 
ispirare  a^suoi  sudditi,  ed  a  tutto  il  popolo  far  par- 
te di  quella  coltura  che  tanto  Ccira  eragli  divenuta^ 
ed  a  questo  fine  molti  greci  libri  fece  tradurre  nel- 
F  arabico  idioma  e  nel  siriaco  dagli  arabi  usato. 
Nuovi  ornamenti  deve  a  Raschia  la  capitale  Ba- 
gdad, ed  una  particolare  obbligazione  professagli  Pa- 
raba  letteratura  per  aver  egli  colà  nelP  ergere  alcu- 
ni templi  unite  insieme  le  scuole  ^  poiché,  come  dice 
il  Freind  nella  Storia  della  medicina^  il  suo  fat- 
to servendo  di  esempio  a  quanti  dietro  alle  sue  pe- 
date vollero  fubbricare  de'  templi,  vennero  di  mol- 


CAPITOIO    OTTITO.  lyff 

Jtf^Kàoìe  in  pochi  anni  i  doàunj  arabi  pirone^ 
Mh^lMmo  maestro  di  qoette  scuòle  fa  il  celebre 
pfcirf  E6m  Messua  di  Damasco*  cristiano  nel- 
Kibe  lettere  molto  versato* 

Hi  vero  protettore  e  il  caro  padre  ddid  lett^       80 
I^M^o  di  Raschid^  il  &móso  Almamonx  \  j^ 
lite  non  verrà  mai  cancellato  dai  fiisti  della  t^^^^ 
RÉIn.  Onesti  a  ragione  si  può  chiamare  VAu-*  \'«^^^ 

ttrC  .  *"  l«a«f«i 

Nei^  Arabi,  se  non  che  il  ^o  zelò  per  le  lei** 
■rmoko  più  vivo,  più  disteso  e  più  oniversale 
Imnore.  Augusto  amava  la  poesia  e  protiegge* 
^ted^  nel  che  fare  poteva  avere  più  parte  Fann 
Éb  ddla  propria  lode,  che  lo  zelo  dell^  onore 
Plèttere^  ma  Almamon  e  poeti  e  filosofi  e  me^ 
ir  matematici  protesse,  ed  ogni  maniera  di  letr> 
l^toa  si  prese  a  promuovere,  a  tutto  egli  portò  it 
iato  ardore,  ed  applicò  i  mezu  più  acconci.  luf» 
tf  primo  silo  viaggio  al  Rorasan,  vivente  anco- 
10  padre,  fece  il  suo  genio  conoscere,  volendo 
Dùmpagni  i  più  dotti  uomini,  che  da^  Greci,  da^ 
MDu  e  da^  Caldei  potè  radunare.  Divenuto  egli 
iovrano  padrone  dcll^  arabo  impero  fece  della 
He  Bagdad  un  vero  emporio  delle  scienze  :  di 
I  là  non  irattavasi  che  di  studi,  di  libri,  di  lette- 
letterati  divenivano  i  favoriti,  i  mimstri  impie* 
erano  in  vantaggio  della  letteratura,  e  in  somma 
io  sìembrava  alle  muse  il  trono  del  caUfib.Qiian<« 
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li  uonuni  <]otti  f  entrano  a  sua  notizia,  tutti  egli  pre- 
ynorosamente  chiamata  alla  sua  corte,  e  con  premj, 
con  onori,  con  ogni  i orla  di  distinaoni  cortesemeiK- 
te  li  tratteneva.  La  Siria,  PAnnenia,  PEgitto  e  quan- 
te prOTincie  aver  potevano  libri  importanti,  lotte  le 
rendeva  tributarie  del  suo  amore  delle  scienie,  e  le 
faceva  visitare  da^suoi  ministri,  affin  di  raccoigliere 
a  qualunque  costo  le  letterarie  loro  ricchene.  G>sl 
le  tre  parti  del  mondo  fin  allor  conosciuto  erana 
messe  a  contribuzione  per  servire  aDa  coltura  degli 
Arabi.  Centinaia  di  cammelli  si  vedevano  entrare  ìa 
Bagdad  non  di  altro  carichi  che  di  carte  e  di  libri; 
e  tutti  i  libri,  di  qualunque  lingua  si  fossero,  che  i 
letterati  stimavano  degni  di  essere  messi  alla  porta- 
ta del  popolo,  li  faceva  tosto  nclP  arabico  idioma 
ìradun*e.  Maestri,  censori,  traduttori  e  raccoglitori 
di  libri  foUmavano  la  corte  di  Alniamoney  la  quale 
una  scientifica  accademia  sembrava  più  presto  che 
la  reggia  di  un  guerriero  califfo.  Fece  egli  da  vinci- 
tore la  pace  coUMmperadore  Michele  III^  e  per 
condizione  di  pace  gli  domandò  ogni  sorta  di  libri 
greci.  Si  è  mai  veduta  altroye  Minerva  esercitai*e  sì 
degnamente  ad  un  tempo  la  sua  presidenza  alle  ar- 
mi e  alle  lettere  ?  Tutte  le  scienze  ti'ovarono  onorato 
ricovero  nella  córte  di  Almamon^  ed  in  lui  un  vero 
fd  amoroso  padre.  La  filosofia,  a  dispetto  della  cieca 
«^tititiaiie,  promossa  fu  dal  eaUffi^  a  segno  di  me* 
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rilare  \  lamenti  degli  zelanti  musulmani^  come  se 
colla  introduzione  de^  filosorici  studi  avesse  raffred- 
data la  pietà  e  la  reli^one  dei  maomettani.  La  me-»' 
àkkoLj  lerata  già  prima  in  onore  sotto  Tlmpero  di 
suo  i^dre,  e  riceruta  dagli  Arabi  con  rispetto,  quan- 
to non  sarà  stata  vantaggiata  da  Almamone  ?  Ebn  ' 
BairBcy  abile  traduttore,  e  molto  intendente  in  fi* 
losc^  ed  in  medicina,  j^l  Kawsai^  Yahya  Ebn 
Masua^  Giorgio  di  Bakhtishua,  Isa^  Zaccaria 
Al  Tìfiiri^  Gabrielle  ed  altri  medici  di  grido,  fa»' 
rono  da  lui  &Toriti  e  chiamati  in  ajnto  per  propa** 
gare  ne^suoi  stati  lo  studio  deQa  medicina.  H  (Urìtto 
era  Punica  parte  delle  scienze,  che  qualche  appoggio 
trovasse  nella  superstiziosa  religione  de^  musulmani, 
e  le  pie  persone  non  avevano  difficoltà  di  dedicare  i 
loro  lavori  ad  illustrare  le  leggi.  Lo  stesso  Alma^ 
man  erasi  fino  da^  primi  anni  consacrato  a  questo 
studio,  ed  aveva  avuto  per  maestro  il  celebre  Kos^ 
sa^  ben  noto  per  le  sue  decisioni  legaH  contro  il 
lusso  a  favore  delle  leggi  sontuarie,  e  per  la  sua  p^» 
rizia  in  altri  rami  di  erudizione.  Ora  se  tanto  ardore 
sentì  questo  principe  per  le  altre  scienze,  che  co« 
Dobbe  più  tardi,  quanto  più  ardentemente  avrà  im- 
piegato U  suo  zelo  per  queUa  che  gli  fu  ispirata  fin 
dalla  età  giovanile  ?  Ma  lo  studio  a  lui  più  diletto, 
che  formò  le  letterarie  sue  delizie,  quello  (u  dd[# 
matematiche.  Le  molte  traduzioni  dei  più  bmod 
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matematici  greci  per  commissione  ài  lui  eseguite,  la 
grande  operazione  di  misurare  la  terra,  da  lui  pro- 
mossa e  da^suoi  matematici  a  sue  spese  compila, 
gli  elementi  di  astronomia  di  AlfraganOy  le  tavole 
astronomiche  di  Al  Merwazi^  e  tante  altre  opere 
di  altri  suoi  &yoriti,  le  vigilie  che  consacrò  egli  stes- 
so a  quella  degnissima  facoltà,  ed  i  non  ordinari 
progressi  che  vi  fece,  tutto  prova  quanto  egli  fosse 
appassionato  amante  di  quell^  allcttatrice  e  celeste 
scienza.  In  somma  tutti  i  rami  della  letteratura  non 
solo  furono  accolti  da  Almamone  nel  seno  de^  suoi 
stati,  ma  levati  si  videro  a  grande  onore  e  vi  ot- 
tennero molti  vantaggi. 
Si  Infatti,  in  breve  tempo  tutta  la  nazione  divenne 

d  ••  ^^^^  ^^  incivflita,  e  in  ogni  città  scuole,  collegi  ed 
d«gH  Art-  accademie  si  ergevano,  e  dotti  uomini  formavansi 
da  per  tutto.  Lasciamo  da  parte  Bagdad,  sede  non 
meno  delle  muse  che  del  califfo*,  Gufa  e  Bassora, 
che  immortale  nome  non  si  fecero  presso  gli  eru- 
diti per  le  famose  accademie^  che  dell- eleganti  com- 
posizioni in  prosa  ed  in  verso  dei  più  valenti  scrit- 
tori contiiiuciiiieate  nsuoiia>aiio,  e  per  gli  uomini  il- 
lustri in  ogni  genere  di  dottrina,  clic  in  gran  copia 
Funa  e  l'altra  vantavano!  Ballih,  Ispahan  e  Samar- 
canda di  molte  scuole  e  di  molti  collegi  sgno  state 
ornate,  ed  a  molti  famosi  scrittori  han  dato  nascita. 
Ne  solamente  nelPAsia  respirava^i  F  ardore  per  le 
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sGieiixe,  nell^  Africa  parimenti  e  in  tutte  le  regioni 
che  eccitate  ayeTano  gli  Arabi,  fomentavasi  questo 
zelo*  Alessandria  non  ebbe  minore  concorso  di  stu- 
diose persone,  quando  fu  signoreggiata  dai  Sarace- 
ni, che  vantar  potesse  al  tempo  dei  Tolomei  e  sot- 
to la  protezione  dell^  impero  romano.  Il  viaggiatore 
Beniamino  di  Tudela  nel  suo  Itinerario  raccon- 
ta aver  e^  trovato  in  Alessandria  da  venti  scuole, 
dove  da  tutto  il  mondo  volavano  gli  amatori  della 
fiyiosofia.  Molti  collegi  di  studi,  secondo  il  testimonio 
di  Leone  Africano^  si  vedevano  al  Cairo,  uno  dei 
quali  nel  sobborgo  Betzuaila  era  di  tale  altezza  e  di 
sì  ampia  vastità,  che  di  capace  cittadella  potè  servi- 
re all^  esercito  dei  ribelli.  Che  grandiose  e  magnifi- 
che fabbriche,  che  savie  ed  opportune  istituzioni  a 
favore  delle  lettere  non  ci  presenta  il  medesimo  Leo- 
ne  in  Fez  ed  in  Marocco  !  Sono  ben  note  agli  erudi- 
ti europei  le  due  insigni  blbUoteche  di  Fez.  e  di  Lara- 
ce,  che  tanto  hanno  arricchite  le  nostre  di  preziosi 
codici,  e  tante  curiose  ed  utili  notizie  ci  hanno  som- 
ministrate. Ma  do>e  le  scienze  degli  Arabi  più  fio-       8a 
rirono,  dove  più  spiccò  il  lume  del  loro  sapere,  do-  ^^^^^^ 
ve  si  fissò,  per  dir  cosi,  il  regno  della  loro  lettera-  ***«''  ^■'■*" 
tura,  fu  la  Spagna.  Cordova,  Granata,  Siviglia  e  tut-  gat- 
te le  città  cospicue  di  quella  penisola,  di  scuole,  di 
collegi,  di  accademie,  di  biblioteche  e  di  ogni  sorta 
di  stabilimenti  che  le  lettere  giovar  potessero,  era- 
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no  ampiamente  fornite.  Famosa  era  P  accademia  di 
Granata,  famoso  il  ano  collegio,  ch^  ebbe  per  pre~ 
ietto  il  marciano  Schamseddin^  tanto  dagli  Arabi 
celebrato.  Metuahel  Al  AUah^  regnante  in  Grò* 
nata  al  secolo  XII,  possederà  nna  magnifica  Ifllre** 
ria,  e  vedonsi  ancora  presentemente  neV  Escoriale 
nolti  ^codici  ad  oso  di  essa  trascritti.  Alhmken^  fon- 
datore deV  accademia  di  CordoTa,  d!  pia  <fi  600 
volumi  accrebbe  la  biblioteca  di  quella  città.  Set- 
tanta pubbliche  librerie  aperte   ad  uso  commie  si 
vedevano  in  varie  città  della  Spagna,  quando  tutto 
il  resto  di  Europa  senza  libri,  senza  scienze,  senza 
coltura  era  sommerso  nella  più  vergognosa  ignorane 
83       za.  Ah  Baker  si  prese  il  pensiero  di  comporre  un 
^1^  trattato  sopra  queste  settanta  biblioteche  pubbliche, 

che  si  vedevano  nella  Spagna,  mentre  altrettante 
lion  si  potevano  certamente  contare  in  tutte  quante 
le  nazioni  cristiane  del  mondo  intero.  La  copia  di 
uomini  eccellenti  in  erudizione  e  sapere,  che  pro- 
dusse agli  Arabi  la  Spagna,  vasto  campo  prestò  ad 
erudid  scrittori  per  formare  ogni  sorta  di  bibliote- 
che arabo-ispane.  Laonde  non  solo  ne  abbiamo  del- 
le generali,  le  quali  abbracciano  tutti  gli  uomini 
dotti,  che  in  ogni  città  di  Spagna  in  qualsivoglia  ra« 
mo  della  letteratura  fiorirono  ^  ma  ciò  che  molto  più 
prova  r  università  della  coltura,  molte  sono  le  bi- 
blioteche che  a  particolari  città  ristriogonsi,  e  mol- 
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ùisime  pn*e  ima  sola  classe  della  letteratura  pren- 
dono per  oggetto.  Siyi^iia,  Valenza,  Cordova  e  pa- 
recchie altre  città,  prestarono  m6sse  aU^ondante  di 
scrittori  fimosi  per  poterne  fimnare  grosse  bibliot»* 
che;  ed  alcone  di  quelle  città  non  uno,  ma  molti.  . 
libri  TBntafano  su  tale  argomento*  La  filosofia,  la 
AedByòna  ed  ogni  parte  delle  scienae  aveva  la  sua 
particolare  biblioteca  spagnuola.  Della  poesia  sol* 
tanto  se  ne  potrebbono  contar  molte  nei  cataloghi 
dei  poeti  spagnuoli  della  raccolta  arabo-ispana  di 
Abi  Bahr  Sephuan^  dell^  arte  poetica  del  cordo- 
vese  jtiulualidj  e  di  molte  altre  opere  simili  ^  so-* 
pra  tutte  le  quali  merita  singolare  attenuone  la  bi- 
blioteca degli  uomini  illustri,  che  in  Ispagna  fioriro- 
no in  poesia,  opera  critica  e  piena  di  erudizione  di 
Alphath  sivigliano*  Cosi  in  tutta  la  vasta  estensio- 
ne d^Ii  arabi  dominj,  in  tutte  le  tre  parti  del  moo- 
.do,  dove  si  era  propagato  il  loro  impero,  vediamo 
andare  in  trionfi»  le  lettere  e  le  scienze  dei  Saraceni, 
e  non  men  che  le  lor  armi  dominare  tutta  la  terra. 
Dal  nono  secolo  della  nostra  era  cominciò  a  scintil- 
lare fl  lume  dell^  arabica  letteratura,  e  per  cinque  o 
srì  secoli  si  conservò  vivo  e  brillante  il  suo  splen* 
dorè  ^  epoca  in  verità  per  la  lunga  durata  assai  sor- 
prendente. 

Ma  per  concepire  una  qualche  idea  della  dottri-       84 
na  degli  Arabi  meglio  sarà  -fare  una  breve  scorsa    ^j^' 
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del  nono  secolo.  Ha  fra  lutti  gli  altri  grammalid 
merita  particolare  rimembransa  il  sopraccitato  Jlfa- 
iek^  il  quale  nd  duodecimo  secolo  con  gloriose  ia- 
.  siche  si  adoperata  ad  onore  dell^  arabica  lingoa. 
Sehainseddm  Abu  Aòdalla  Dhahabeo  nella  sua 
BiUioteca  umufersale  ci  porge  lunga  notiiia  del 
merito  e  delie  opere  di  Malek,  di  un  metodo /a- 
€Ìle^  delle  dichiarazioni,  di  un^  opera  col.  titolo  di 
Uifficiente,  di  un  trattato  Della  parità  della  Im- 
gua  arabica,  di  un  altro  detto  La  base  deUe  pa- 
role, DelT  arte  Metrica,  di  un  Supplemento  delle 
parole  trisillabe,  di  un  poema  Della  conjagazio- 
ne  de*  verbi  col  suo  commentario,  di  un  altro  Del 
retto  Metodo  di  leggere  e  di  molti  alirì^  che  il 
uumero  di  quaranta  sorpassano.  I  singolari  meriti 
di  Malek  e  iu  Ispagna  e  negli  altri  dominj  arabici 
gli  acquistarono  onori  molto  distinti.  Egli^  a  giudi- 
aio  di  tutti  gli  Arabi,  si  levò  al  principato  de^  gram- 
matici e  dc^  filologi.  In  un  codice  dell^  Escuriale  (a) 
Icggonsi  i  lusinghieri  titoli^  coi  quali  veniva  onorato 
daUe  accademie^  chiamandolo  queste  padrone  della 
lingua  arabica,  maestro  delle  buone  arti,  e  con  altre 
sq[^eUazioni  soprannomandolo  non  meno  gloriose. 
E  se  gran  vanto  è  di  Saibuiah^  uom  nato  ed  alle- 
ato in  Assiria,  V  avere  ottenuto  il  principato  del- 

<«)  BìU.  ar.  {Mg.  54. 


di  Baifora,  a  quanto  onore  non 

iltedeni^  che  non  solo  le 
||^  M  qnelle  «lìandto  di  Cii&  e  diBaim^ 
fJLfptatk  aenJnraTa  che  gingncre  poleaie  k  fin 
listano  nofene^  il  principato  g^  accordaiigro  ik 
mgjMaauftici  e  dei  61oh>gi,  padrone  il  fcccMero 
Mm  Inigaa,  e  cotanto  gupeiiete  a  aolti  |^  at> 

!  Un  dftro  ^anto  non  nMn  ilhtttra 
ViMalek  è  Pinfiniln  copia  di  ce». 
UH)  «he  «opra  le  sue  opere  Airone  huL  As^ 
iMudh  aaa  Biblioieea  di  ipie^  scritteti  eoi- 
||k  ehe  eoi  Metodo  facile  fecero  commentari, 
M  nn  astdi  famgo  catalogo.  Uno  di  questi  è  il 
Mino  Bem  Hmiam^  ìi  qurie  pia  di  dmpecento 
m  OiBÌofuAe  diede  alla  luce.  Ma  die  tempo  ci 
anà  par  sefom  le  altre  daui  detta  latteratora, 
^MBu  sohmenfce  r^pwtar  Toraemo  def||fi  anftori 
ìUskì,  che  lasciarono  opere  grawwnaticali  ?  Una 
hrb  solamenfte,  ed  è  che  non  sono  tanti  i 
Kid  greoi|  i  cut  nomi  ha  potuto  pescare  ndt< 
pelago  dei  gred  scrittori  F  instancalnle 
Irione  àAFutriziOj  quanti  ne  possiamo  contare 
I  Arabi,  dei  quali  non  solo  i  noasi^ma  ^  scritti 
toJBo  neno  fino  a^  nostri  di  penvBoti.  I  lessiri  e  i  35 
BBari  appmtaagono  alla  ginrìsdiaene  deDa  gnoi»-  l>w«mi 
ka^  e  fii  AniÀ  non  trdasdarono  di  cditifame 
Mr  fnasta  parie.  Fino  dd  primo  secob  ^Vegira 
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averano  tm  lessico,  che  molti  TOgliono  atlribiAre  s 
KalU  bassorense.  Ramkhasereo  ci  ha  dato  oti  evo- 
dito  dizionario,  in  cui  ogni  parola  a  molti  testimoni 
dei  rettorici  e  dei  poeti  ?iene  appoggiata.  D  Galh 
con  molte  lodi  commenda  dbe  lessici,  di  Gegkari 
Pmio,  Paltro  di  Firuzabadio;  ed  egli  con  portièo- 
bure  impegno  si  prende  a  far  conoscere  a^  Bwh 
pei  quello  di  GawAtfri,  seguendolo  esattamente  nd 
suo  Lessico  arabic(>4atino.  Che  immenso  pdago 
di  arabiche  tocì  non  sarà  stato  il  dizionario  di  jit^ 
Jiruzaòadiy  che  riempirà  sessanta  volumi!  Eim  A^ 
cessa  compose  un  onomastico,  che  tutte  esaminami 
le  voci  scolastiche,  teologiche,  legali,  filosofiche.  Al" 
giobbi  ne  diede  un  altro  per  le  parole  soltanto  nel 
diritto  canonico  comprese.  Altri  ne  scrissero  pe^no- 
mi  degli  s^nimali,  altri  per  quei  delle  piante  ^  né  par- 
te alcuna  non  vi  era,  su  cui  non  fosse  stato  compo* 
sto  un  dizionario.  Dizionari  arabo-ebraici,  dizionari 
arabo-greci,  dizionari  arabo-latini,  dizionari  arabo- 
ispani,  dizionari  dì  epiteti,  dizionari  di  sinonimi  e 
dizionari  di  ogni  maniera  negli  scritti  arabici  si  ri- 
trovano. Questo  gusto  de'  dizionari  è  durato  ai  tem- 
pi moderni,  poiché  Leone  africano  compose  an-* 
Cora  un  dizionario  trilingue. 
86  La  grammatica  é  un'arte,  che  non  suol  essere 

coltivata  se  non  perchè  credcsi  necessaria  alla  per- 
fezjoue  delle  altre,  che  al  buon  gusto  di  parlare  ap- 
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^^aJlM&A^di^A      Pimeli  V  mmmi^   ^i^^£^^^^    .iWhMM    ^  ^^È^3S^^r    -1^ 
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iiitlilpi  ti|1l  irtili  dribt  ddqaan,  aui  è'iidle^dai 
■mMÉimiìiiiliiii  11  ÌitòSot»nèBfààe9hmÙHm 

die  secQ  porta  il  cflMfMawrto  della 
^I^Msde  se  noi  ^ediaaio  de|^  Arabi 
fÌMIMr4|Mli  agh  fliiai  jj^gaiiawlif  ali^  em  4|aaBi0i 
]^pli|ft#iiiedetaaM)^  die  ^^ìifiaganera  «dia  paor 
ftJtoÉJiJfc-  do^uenia?  In  timà  noè  solo  ndla 

fidiìiiiio  neBa  teoriea  ddb'  rattoriea 

dM>WMìMttlrtto  non  eonotoefano  teran'ìMrte  -di 
|MlAftM\ e  le^qttttcliiin  ndlé  astémblee*  inóieta  ie- 
eòbào  S  Uiogno  tenere  al  popolò  ragtonamenlo,  o 
da  fooi  iaiBreaiI'tfeiiderio  pennato,  a  ciò  di  aedn- 
^em'eel  solo  iaaglhAsro  ddia  natora,  srasa  nessnaa 
^liafio,  sèma  lamÈm  ajalo  delParte.  Ndla  fimioÉa 
òpera  ddPakoiÉéa ti  sono  dd  pensièri  qoa eia a^ 
lìfwiiiio^  ^  sQiao-wi  Béntiinenti  tÉlora  esposti 'assai 
hene^  nw' Ai^peffsl  e  sconnessi^  o  nudamente  legati* 
IfegK  tcrinoifi  poco  posteriori  a  Maometto  si' Tède 
alle  vdlè  del^aemne  e  della  sottigBèsn  nei  pensie- 
ri, si  Tede  deganta  nelle  frasi^  ma  Pordinè  ed  il 
neli6do,  die  fiweni  la  forza  delle  orauoni  greche  e 
cfelle  lafine,  lion  ri  si  Tcde.  Ha  appena  cominciareMi 
no  1  anosdhnani  a  dilatare  i  confini  dd  loro  impero, 
ed  a  rendeni  padroni  e  dominaUm  dd  inondo,  vok 
leve  andie  in  ^esta  parie  propagare  lo  ^plendons 
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deli^  arabioe  nome,  e  penMurono  a  cercare  o|yoHi>» 
no  rimedio  a  questo  loro  difietto.  Quindi  a,  die4ai 
greci  libri  rettorici  diligealeaMnle  andarono  in  tm^ 
eia,  i  cui  scelli  precelti  IrasièreDdo  alla  lora|a^pia» 
ed  all^indc^  ddla  medesima  accomodando!^:!!!  Ibiw 
marono  la  loro  arie  rettorica.  AUhmi  ne  «ompoae 
una  col  titolo  di  Fiaceola,^  la  qiude  gran  ^nn^ipar 
se  in  tulle  le  parti  deBa  eloquenza.  Aim  lf<rA< 
mad  AbdaUa^  nativo  di  Badajoa  nella  fioe  <U  I3L 
secolo,  uomo  chiarissimo  ed  erudito  in  ugni  pniitii 
letteratura,  scrisse  dotte  isliluiioni  retloricba  •yoe» 
tiche  nell^  opera  intitolata  Metodo  di  $crkmn  • 
Lunga  cosa  sarebbe  il  voler  seguire  tutti  ^ 
bi,  che  tale  materia  illustrarono^  ma  non  posso 
lasciare  un  Vhvo  del  famoso  AssiutheOj  che  a  lui 
piacque  intitolare  //  prato  jfioriio.  Questo  ptUo 
veramente  fiorito  la  più  amena  vista  presenta  ddBa 
coltura  e  del  gusto  della  sua  nazione,  e  contiene  m 
ricco  tesoro  di  arabica  erudizione,  ed  i  più  dotti  trat- 
tati della  purità  ed  eleganza  della  lingua  e  deirarte 
cyratoria.  Quante  notizie  interessanti,  quanta  scella 
erudizicme  ha  sparso  il  chiarissimo  Odoardo  Pocok 
nel  suo  Saggio  delC  arabica  storia^  quasi  tutta 
confessa  egli  stesso  di  doverla  a  questo  libro.  Ma  il 
più  flunoso  scrittore  didascalico  della  rettorica  è  il 
persiano  Alsekaki^  il  quale  però  viene  a  ragione 
nobilitato  coU^  onorifico  nome  di  QuinéUano  degli 


CAPIVOLO    OTTAVO.  tgi 

ArabL  Moke  opere  dled^  egli  alla  lace  sa  tale  ma- 
teria ;  la  pia  rinomata  di  tutte,  la  soa  opera  magi- 
strale, che  paragonar  si  vuole  alle  isiituziom  ora^ 
torie^  è  qdella  a  cui  diede  il  titolo  di  Chiave  delle 
scietise^  ed  è  divisa  in  tre  parti,  nella  prima  delle 
«piali  tratta  Dei  precetti  della  grammatica^  neDa 
seconda  Dell  arte  oratoria^  e  nella  terza  Della 
-poetica  \  volaido  a  ragione  quel  precettore  del  buon 
gasto  che  nessano  in  verun^arte  o  scienza  possa  me^ 
ritare  il  nome  di  scrittore,  il  quale  nei  precetti  di 
quelle  tre  facoltà  non  sia  pienamente  istruito.  Quivi 
ragionasi  dell^  eleganza,  della  dicitura  e  del  parlare 
figurato,  si  fimno  sottili  speculazioni  sul  senso  e  sul- 
la forza  delle  parole,  si  danno  leggi  per  la  chiarezza 
e  per  T  evidenza  delle  dimostrazioni,  ed  in  somma  i 
punti  più  importanti,  che  P  arte  rettorica  risguarda- 
no,  si  vedono  quivi  esposti  con  una  giustezza  molto 
superiore  a  quanto  potevasi  aspettare  da  un  arabo 
scrittore.  Quest^  opera  tanto  compita  si  meritò  le 
lodi  e  lo  studio  dei  colti  Arabi  ^  ed  infiniti  fiirono  i 
commentari  e  le  illustrazioni  che  da  per  tiftto  ven^ 
nero  fiiori  di  quelP  opera  magistrale.  Lascio  stare 
PAlfia  di  Ben  Maath^  rinomato  poema  sopra  Par^ 
te  rettorica,  lascio  gli  eruditi  commenti  del  dottor 
Almoradèo^  lascio  infinite  altre  opere,  che  tale  ma- 
teria illustrarono,  poiché  impossibile  cosa  sarebbe 
volerle  tutte  lodare,  mentre  nella  sola  libreria  del- 


TEscoriale,  ancora  dopo  tante  Tieendfe  e  dopo  fi 
làgrimeroli  perdite,  se  ne  Tedono  pmifi  Cenatila. 
Una  naaione,  ch^  era  tanto  toUerita  di  fofmartt^dt* 
timc  leggi  di  efoqoennu  è  ben  credibile  -die  al  fMM»- 
desse  maggiore  premura  per  metterle  in  eseeoÉtoae. 
G>si  infatti  vedesi  celebrato  im  Mahk  come-  «n 
oratore  di  tanta  forza,  che  possibile  non  eW'reil- 
siere  alla  sua  eloqaenza .  Lodasi  mio  SéhiMmiph 
come  un  singolare  portento  nell^  accoppiare  *fll  mt- 
cemente  la  facondia  oratoria  colla  poetica  dilhalcs 
za.  Coniansi  molti  altri  oratori  presso  gli  Ardi^per 
particolari  pregi  distinti,  ma  sopra  tatti  risplen- 
de  il  rinomato  AlkarìrL  Se  i  Greci  si  gloriavano  di 
un  Demostene  ed  i  Romani  di  un  Tullio^  gK  Ara- 
bi vogliono  parimente  vantare  il  lor  AUiariri^  il 
quale  viene  riputato  il  Tullio  ed  il  Demostene  di 
quella  nazione.  Questo  illustre  oratore  ed  eredito 
filologo,  oltre  molte  composizioni  piene  di  ekxjnen- 
sa,  certe  orazioni  accademiche  lasciò  scrìtte,  molto 
ricercate  dagF intendenti,  illustrate  ed  encomiate. da 
tutte  le  accademie,  ed  ancor  ai  tempi  più  colti  sti- 
mate degne  dal  Golio  e  dallo  Schultens  di  essere 
riportate  all^  intelligenza  degli  Europei.  SehtrtUL  era 
solito  a  dire,   che  tali  orazioni  non  in  lino,  uè  in 
pergamena,  ma  in  seta  ed  in  oro  si  dovevano  scrn 
vere.  Oltre  P  eloquenza  profana  avevano  altresì  gli 
Arabi  la  sacra  oratoria.  Nella  biblioteca  deU^EiCi>- 
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tigrffaèonlfmo  molte  predBche  sciolte,  o;noIti 
A  di  OMO  •  gaÌNi  de*  qaaresiDirii;  Ha  trop- 
trettenoti  seguendo  le  tracce  della  retto- 
Afahi,  e  molte  altre  parti  ci  rimangono 
odia  loro  letteratura. 
^iJM  «sia  «poesia  darebbe  amjMa  auleria  a  molti  ^87 
cU  colesse  trattarla  con  qualche  dignità  ^ 
issenre  con  venta  ciò  che  dorrà  sembra  ^ 
salili if^tibole  dell^  anonimo  autore  ddla  Storia 
4tMm.:fmna  fimnc€9e  pubblicata  nel  171 79  quan« 
dhfdma  cheia  Ma  Arabia  ha  prodotti  piA  poe- 
irsAa  Éattoilresto  del  mondo  ùtsieme.  Hanoi  ci 
flistongeremo  a  renderne  una  brevissima  contema^r 
Che  ipesto  fasse  il  primo  studio,  ami  Punico  per 
tempo,  a  cui  qualche  amore  portarono  quei 
ed  ÌBOolli  Asiatici,  ne  fiomo  fisde  i  poeti,  che 
ssoordati  vengono  con  onore  di  quei  tempi  qipun- 
lo^  in  coi  appena  oonoscevasi  P  alfiJ>eto  ndPArabia, 
•  qaeBe  accademie  o  quei  giuochi  poetici,  che  tutti 
1^  aont  nelia  città  di  Ocadh  si  tenevano,  e  die  poi 
fisonò  distrutti  da  Maometto.  Al  temipo  di  questo 
ianoso  impostore,  ed  in  sua  lode  compose  Zohair 
aa  poema,  che  ancora  si  conserva  presentemente 
ndP  Escoriale.  In  tutti  i  tempi  di  poi  continuamen- 
te la  poetica  fii  sempre  distinta  e  con  singolari  omn 
n  accolta.  da|^  Arabi.  Questi  ad  imitaBone  dei  Crre- 
di  vantano  la  loro  plejade  arabica^  ma  di  sette  po^ 
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ti  dei  più  antichi,  dm  come  i  Gteei  flÌMlta4p  fik^ 

modenu.  Quei  (NPiapi  poeti  aono  i  Lùj  ed  lAwM^. 
degli  Arabi,  Icnuli  ìa  rispetto  per  la  loro  awttrfcitè». 
aa  noa  Ietti  dai  postm,  ne  atiqnti  pei  Ioni  ^|^ngi 
poetici  :  i  loro  Ormy^  i  Prapenf  e  i  Tiimìiiwtm^ 
nero  nei  tempi  poateriori,  e  si  fimnarono  noHa  cai» 
tura  renduta  (pa  pio  connine  a  lotta  la  nmmmmkJd 
tempo  degli  Abassidi&on nn iUostre poeta  ABmHl 
Ahmmd  Al  Famhidij  U  quale  a  certe  e  aiafei&ley*' 
gi  sottombe  la  poesia,  che  prima  altra 
conoscerà  che  il  capriccio  dei  poeti.  Mia  S 
dell^arabica  poesia  non  comparve  che  nel? 
3o3  dell^  egira,  al  principio  del  decimo  secolo  della 
nostra  era,  e  questi  fu  il  famoso  Almonoiabbi^  na- 
to in  Cuia  ed  allevato  in  Damasco,  dove  partioolap« 
mente  fece  conoscere  il  poetico  suo  valore.  Né  so» 
lamente  chiari  poeti  splendevano  negli  arabica  do^ 
minj,  ma  si  vedevano  ancora  spiccarvi  eccellenti 
poetesse.  La  celebre  Valadata^  figlia  del  re  JUiiH 
hamad  Almosiakphi  BUla^  principessa  di  molto 
spinto  e  di  singolare  talento  per  la  poesia,  può  dirsi 
la  Saffo  degli  Arabi,  essendo  simile  alla  greca  non 
solo  nel  genio  poetico,  ma  nella  gagliardia  altresì  e 
nella  forza  di  esprimere  la  sua  passione.  Vi  era  in 
oltre  una  Maria  AlfaUuli,  che  potrebbe  ugnat* 
mento  chiamarsi  la  loro  Corinna;  vi  era  wàfAischa 
di  Cordova,  i  cui  versi  spesse  volte  eccitarono  i  più 
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mi  applausi  aeUa  dotta  accademia  di  quella  città^ 
yi  era  ima  habana  parimente  di  Cordova^  yì  era 
usa  Sofia  A  Siviglia^  i^  era  una  Abassa  non  men 
oMmorabile  per  h  sua  nobiltà  e  per  le  strane  Ticen* 
eh,  dM  per  lo  spinto  della  poesia^  tì  erano  molte 
altre  illaslri  poetesse,  le  quali  superare  facilmente 
potrdibono,  non  che  uguagliare  il  numero  di  quel- 
le che  nel  parnasso  greco  fiorirono.  Le  storie  e  le 
bShKoicdie  poetiche  provano  lo  studio  della  poesia 
tli  ma  Banane,  e  queste  erano  presso  gli  Arabi  co- 
anmisrime,  Ahilabba  Abdalla^  tuttoché  figlio  fos- 
se dd  califfo  Moiaz^  non  isdegnò  di  occuparsi  in 
iscrirere  un  Epitome  della  classe  poetica^  In  cui 
le  rite  si  narrano  di  i3i  poeti,  e  alcuni  saggi  si  rn 
portano  dei  loro  versL  Un^  opera  intitolata  Teatro 
dei  poeti  formafa  una  biblioteca  in  ^4  tonu  com- 
presa. JVoi  abbiamo  nominati  di  sopra  alcuni  scrit- 
tori, che  dei  soli  Spagnuoli  formarono  poetiche  bn 
blioteche.  Né  si  potrebbe  confare  colla  brevità  di 
qnest^  opera  fl  dare  un  catalogo  non  che  dei  poeti, 
ma  degli  autori  soltanto,  che  biblioteche  e  storie 
composero  dei  poeti.  Il  furore  di  poetare  dell^  Italia 
nei  secoli  scorsi  si  fece  vedere  nelle  accademie  poe* 
tiche  che  scaturivano  da  per  tutto,  e  tali  accademie 
non  furono  meno  fi*e({ucnti  presso  gH  Arabi  posse- 
duti dallo  stesso  prurìto  di  verseggiare.  Noi  abbia- 
mo ancora  molti  DiiHin^  che  sono  le  raccolte  delle 
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poesie  recitate  in  quelle  adunanze,  e  parecclu  n^  e« 
sistono  nella  biUioCeca  dell^  Escuriale.  Le  materie 
di  tali  raoeohe  sono  comunemente,  or  eroiche,  or 
satiriche,  or  morali.  D  Divan  di  Abu  Navas^  uno 
dei  più  fiunosi  Arabi,  comprende  vale  tutte.  Celehre 
è  il  Dhan  A  Ben  Mokanes  per  le  facezie  e  per 
PacpteBca  dei  concetti,  onde  viene  egli  stimato  il 
BSarziaìe  de^  Arabi.  I  poemi  didascalici  erano  tn^ 
mente  adoperati  da  essi,  che  la  grammatica,  la  rei* 
toriea  e  tutte  le  scienze  più  astruse,  perfino  Talge* 
bra,  i  più  involuti  punti  teologici  e  morali,  tutto  si 
sottometteva  alla  didascalica  poesia.  Gli  annali  e  le 
varie  storie  esposte  iu  versi  lòmiavano  altrettanti 
poemi,  che  più  alla  classe  dei  didascalici,  che  a  quel- 
la degli  epici  si  debbono  riferire.  Egli  è  però  assai 
notal)ile,  che  fra  tante  migliaia  di  composizioni  poe- 
tiche una  iliade,  una  encide,  un  poema  epico  degli 
Arabi  non  F  al)biamo  assolutamente.  IVc  più  cono- 
sciuta era  presso  di  loro  la  drammatica  poesia, 
mentre  non  vedesi  né  tragedia,  né  commedia  alcu- 
na, che  meriti  tal  nome.  Forse  taluno  vorrà  chiama- 
re commedie  alcune  farse  ed  alcuni  dialoghi  in  ver- 
si, che  talor  s^  incontrano  fra^  loro  scritti  poetici  ^ 
ma  ciò  mi  sembra  più  presto  un  abusare  dei  nomi 
della  drammatica  che  cercare  sinceramente  la  veri- 
tà. Di  quante  arabiche  poesie  sieno  venute  a  mia 
notizia  io  non  trovo  la  più  somigliante  ad  una  com- 


re.  11^ 

yriBa  JK  Mohmmmd  di  fTeln,  >ahfm 
INTofesiori  di  furie  arti»  e  cÌMCiBo4ei 
ikia-propria  iMendbaso^ Pud.  F dira. « 
èm  aMAtéggiaiK^  e  i  tii^  e  le  frodi,  meo- 

I  ed  adialofo  S 
iieii^iniìiiniiri  li  poMooo  Twamtiìle  dir  ci>r 
■^Wè  Piniveccio,  oro  k  fiirale, .  di 
k  oonnediaP  Sicèhè  FMOiUlenle 
MéModbè  infinito  degli  ffrtl«tffi 

émòfOfé,  a  lodila  saUvey  anKMralità, 
Mai  ar  riilriiq^oiio:  Pepicà  e  la  dm 
parala  più  nobile  {Murle  .finniaBo  de 
l>  pof  lia j  o  non  fiiròao  da  qoeia  atadioaa  naiioi 
eaaoiriula,  o  per  la  loro  elefalesa  e  anWimilà  i 
gpawmUnoiior  a  wnggtó  e  la  vena  poetica. 
^>ila  di  quale  cguycniiioni^  di  qnaknqae.  «nn       88 
Jie  q  hanno  lanciate,  qoale.ai  eilaaert» 
qnanlo.  dona  rtimanene  ìi  prègio?  .Io  vedo 
ed  aeume'  nei  pentiari,  tedo  gnnia  ed 
neir  cs|Mre8sioDÌ,  yedo  talora  nobiltà  nei 
e  mokiAsinie  doti  riconosco  dell^  arabica 
i  mi  fiumo  ascoltare  sema  disdegno  Tar- 
iiaa:  eetaggio  del  dotto  Castri  di  ùguad^Uare  i  poeti 

na  non  troTO  qlieUa  na- 
semplidtà  dèi  concetti, 
[uala.Yerità  e  proprietà  delle  immagini,  cbe  mi  lao- 

pienameate  al  suo 
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giadiiio.  £^  è  Toro,  che  dm  gustar  mom  ptiÉìii  i 
saporiti  fratti  di  qwUa  pocM,  k  granedelb  ^mie^ 
come  leggiadruBeate  Sce  il  medesimo  CMn^m 
fi  sono  a  qim  tini,  cbe  liMftriti  a 
lotto  io  tfinìo  perdono,  tutto  il  gusto  e  tottatfe^w^ 
»u  Ma  ciò  wm  ottaaia  aoa  potremo  noi  ahfaasftaam 
ceaosoere,  die  i  poemi  didascalid  'degli  Anki  alia» 
imn  6umoclm  trattare  in  veni  k  preposta  matarii^ 
atmm  canmi  di  recark  qwi  verni,  che  uaa  lek  poa^ 
akaoDsok  ceayoitiij  am  ffaandio  takr  lìalaedei 
e  che  più  si  lasiioinigliaan  ai  piiaii  oompoaMMli 
dbi  greci  filosofi,  i  quafi  ai  versi  coasftymvaaa  k 
lor  opinioni,  che  ai  veri  poemi  didascalici,  eoo  cui  i 
greci  e  i  latini  scrittori  vollero  arricdnre  k  loro 
poesia  ?  Non  vedremo  assai  chiaro,  che  k  saHimila 
dei  lirici  c(mip<Mumenti  troppo  si  appoggi  ad  ardir- 
le metafore,  a  smisurate  allegorie  e  ad  eccessive 
iperboli?  che  la  condotta  degli  affetti  e  V  eqpressio* 
ne  dei  sentimenti  nell^  elegiache  composinoni  sem- 
brano più  dirette  daUo  studio  e  dallWte,  che  guida» 
te  dalla  natura?  Accorderò  ancor  io,  che  vantare  si 
possa  V  eccellenza  dell^arabica  poesia  negli  epigramr 
mi,  nei  madrigali,  nelP  esposizione  di  hievi  pensieri, 
di  sottili  e  di  acuti  detti,  e  in  altri  simili  lef^ri  conir> 
ponimenti:  conosco  bene,  che  ancor  in  altri  generi 
più  sublimi  e  più  regolari,  nell^  elegìaco,  nel  lirico  e 
simili  non  e  à  sfornita  di  merito,  come  volgaraieote 


l  _„....   , 

■HlcceQt,eUi,  che  al  solo  nome  di  poesìa  e 
Hlid>ico  si  sgomeuUuio^  ma  dirò  [iure  cou 
HA,  che  tioD  è  mai  ancor  in  <|ucsta  sorta  tli 
imenti  da  mettersi  a  petto  della  greca  e  dd- 


i^na  della  poesia  e  la  musica,  e  gli  Ànlii 
Mm  uguale  ardore  coltit'aroiu)  1'  udii  e  V  ri- 
atre  gli  Europei  alti'a  idea  non  avevano  di 
die  di  salmi  e  di  antìfone,  gli  Àrahì  scrive- 
Ui  libri  di  quella  scienza,  uon  solo  tratlan- 
lOndo  le  leggi  matematiche,  ma  rìducctidola 
t  alle  regole  del  gusto  musicale  nel  canto  o 
IO.  Moltissimi  sono  Ì  codici  che  nella  hìblìo- 
iTKscuriale  s'incontrano  riguardanti  questa 
,  G  molli  se  ne  citano  nella  Biblioteca  ara- 
r'^losqfi,  ed  in  altri  libri  che  versnno  still'a-' 
eUeratum  ;  ma  io  ne  nominerò  due  soltaiitn 
i  dal  Catiri  (a).  Il  primo  è  un  codice  di 
bi  iolìloUito  Elementi  di  Musica,  dove  ai 
u  priocipj  dell"  arte,  della  composizione  d^ 
-8  degli  fitromcnti  e  del  vario  genere  di  ar- 
componimenti.  Quivi  con  molte  lodi  com- 
la  musica  metrica,  e  dotti  ragionamenti  tesse 
aeiìa  e  della  musica  ad  essa  applicata^  quivi 
no  «{^ìunle  le  note  musicali  degli  arabi  ^  qui- 

r<».  I,  pg.  347.        ,         -  ^   ^^_a  '^ 
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dbj^Anbi:  ed  è  tanto  più  antorefole 
^Étab-ehalo  ■crittwe^ •etfomht  fl 
MMviM  (a),  en^a  corifeo  dri  ÌIomì 

oriMMi'  m  ottve  il  MOMente*  ndki  pntictf 
riMj-^ohe  mnoffr  iiilk  Siria  dacOrte- 
ihihaif  ifniifaf  i  ■■iiafoti  ilulT miiii o 
Voitoo  è  il  tono  prita»  di  Abu^krugk 

Rom  Mokamad  eoi  iMil 


coiioM^  poMbè  il  prono  tono,  Am 
eontiene  i5o  ariette,  e  narra  la  vita  di  qwH- 
a  monci  ecodienti  e  di  cpiattro  femoio  oanl»- 
ÉBri  fai  Olite  dai  caliiB.  Tatto  ciò  prora  fl  oonto  in 
éni  IMH  unno  (^  Arabi  cpanto  appartiene  aHa  nratfr- 
aèfio  Io  stadio  che  ne  facevano  à  ddla  parte  taori- 
della  pratica.  Malasdando  ormai  da*parte  la 
e  la  musica,  Teniamo  a  volgere  odo  sgoardo 
tadio  degli  Arabi  nella  storia, 
tijblu*  discendere  ad  ona  distinta  eiwanfrriià'Mie 
li  arabi  scrittori,  che  più  fiorirono  nella  sloiìa, 


(«)  Bibl.  Orìent.  t.  FarmbL 
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a«#liww»  anè^  lotti  ben  MiMciiti  nda  il»- 
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nalirit,  dlcoi  «moehire  k  loto  alom:  onde  Mt 
per  fnfivqMjgfce  idem  deUe  it«dio  degli  Anbii 
in  qumi^  peito  tùedheremo  leltwt»  ifeneri  di  opepf 
te^incniiiiniiipimi  U ìmO  ùiàibe.  M  Tufi^mr 
^AmifUs,  Mèm  Jhirìk  ed  akrt.ntìltiiiW  eerÌMe^ 
ro  etoffié  «motA  dd  fnni^  dflteM^ 
Ja  loro  età  yanoiiiy'tcroiMdie,  «torie  piticohri  di, 
rqpqì,  dLppofìneie^e  di  dttà  se  ne  tedoiio  infinileiyf 
né  ^ke  città  akcmaddleprofìncie' colte  de^A^> 
rabi,  die  non  possa  vantare  pareccbieetorie.  Noi. 
abbiamo  file  di nonani iUnstri  ksdatedi  dnf^ato-, 
rìci  greA  e  da?lalini^  ma  fjà  Arabi  non  solo  le  Tito, 
scrissero  dtf  rhiei  i  eroi,  ma.Beis  Zaid.  di  Cordava* 
ed  Abulmander  di  Valensa  pensarono  ad  illostrar 
b  memoria  dei  cavalli,  che  per  ^foalche  particolare 
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dreoslaaai  n  diitiiisero)  Atasmeo^ìBmìn 
delle  arabiche  antichiti.  scriMe  h  storia  dki 
ndli  più  rinomati;  ed  altri  a  pia  mintili  é  ftaìrilli 
argomenti  consecrarono  le  lor  penne. 
91  Una  nasiooe  eh*  è  andata    mollo  atanCfc^MHa 

ttoiid!r"  ^tura,  non  si  eontenta  di  trattati  e  diKbrf^  ttn 
cerca  di  rendere  più  facile  ed  agevole  P  adipislo 
ddUe  cogniuoni  eoi  mezzo  dei  dizionari  ;  e  41  tali 
agevolezze  pieni  erano  gli  Arabi  pe^nK^lisaiarf  di- 
nonari  storici^  di  cui  Abdelmalek  e  vari  altri  Jf<K 
reri  arabi  fecero  dono  alla  lor  nazione.  Né  mmOr 
era  il  nomerò  Af? Mariinieri,  i  quali  con  iBnoiiari 
storico-geografici  illustrassero  la  storia,  lì  Casi^ 
ri  (et)  ne  rapporta  uno  sì  esatto  e  si  minuto,  che 
non  sol  di  città  e  di  castella,  di  monti  e  di  fiumi, 
ma  di  fonti  ancora  e  di  pozzi  dava  ben  distinta  con* 
tezza.  Avevano  in  oltre  varie  sorti  di  dizionari  sto- 
rìco-rcrìtici,  quali  non  si  vedono  né  presso  gli  anti- 
chi, né  presso  i  moderni  letterati.  Il  dizionario  sto- 
rico-critico di  Abuhalid  Ebn  Alpkardi  esponeva 
chiarì  ed  intieri  i  nomi  degli  autori ,  che  tronchi, 
oscuri  ed  ambigui  comparivano  nei  loro  libri.  In 
quattro  parti  era  diviso  il  dizionario  storico-critico 
di  Ben  Malcula  :  nella  prima  di  quelle  0|)cre  trat- 
tavasi  che  conosciute  sono  pc'  loro  titoli,  non  per 

(a)  Tom.  II,  pag.  «9. 
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deB»  «li.  Aìga%elù  nd  fibio  aell?£nMÌi- 

doiiilnmili  òb^kaéAj  è  ààS mlgoàmone  èolb 
€«rl«  e  di  9lÈmmm§e  qoMiom  ttatte  firiiiBliMWÉ 

cobà  <m  JlhwtPiifcii  €0»  noka  tiUmdj  che  i  pvogieMi 
m  eii»  ted  ameMnoy  eknanoiìa  ooMenafno 
def^  «ondai. ittwtri  in  essa  fioriti.  Ub' altra  opera 
di  sonuno  onore  alla  storia  arabica  è  il  disionarìo 
storico  ddUe  seieue,  composto  da  Moamad  Abm 
Abdallm  di  Granata.  Le  iMUioteche  o  i  catriogin 
degli  sdittori  formauo  una  parte  principale  della 
storia  lettoaria;  e  noi  abbiamo  Tcdulo  di  sopra 
quanto  fossero  commii  alle  città  £  Spagna  le  biMio- 
tedie,  né  &  di  mestieri  parlarne  più  a  hnigo  per 


MHM 


.  / 


11*. 


ao4  EMÙ»  MM 

mostrare  quanto  feise  ricca  qoeDa  «aiioiia  4k  ìdk 
tesori  letterari.  Nell^  Escuriale  si  conserfa  di 
heddm  AUaphadka  ima  bibliotaca  dei 
atri,  che  in  arte  poetica  o  in  qualche  akn 
u  distìnsero  :  il  pensare  minutamente  a  tali 
curiose  (a  ben  Tedere  quanto  dagB  Arabi  i 
sero  in  pregio  le  storiche  notude,  e 
Tasta  ed  uniyersale  la  loro  erudixione  {^\. 
93  Noi  iacciam  plauso  alla  coltura  dei 

„JU^       Tcdendo  i  viaggi  letterari  dei  MabUlom^ 

faucon^  dei  Zaccaria  e  di  altri.  Ma  ehe* 
fossero  presso  gli  Arabi  tali  viaggi  lo  dice 
mente  il  Casiri^  il  quale  parlando  {a)  £  qudlo  di 
Alnauscrisi^  che  le  accademie  e  le  biblioledie  de- 
scrìve, e  dà  contezza  delle  vite  e  delle  opere  dri 
dotti  uomini  da  lui  veduti  nel  suo  viaggio,  soggiuiH 
gè  :  Huiusmodi  itineraria  in  nostris  biUiùiàecis 
arabicis  mss.  frequentissime  occurunt.  Mas  enim 
erat  per  ea  tempora  doctis  hispanis  solemnissi* 
mus  in  parias  scUicet  orbis  plagas  excvrrere, 

(  *  )  Il  dolio  e  giudizioso  Silvestre  de  Sacy  nel  dare  notixìa 
nel  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi  (**)  di  an  open  re- 
«eatemeiite  pubblicata  ìq  Lipsia  :  Colpo  cT  occhio  eneiciop9- 
dico  sulle  scienze  delt Oriente^  opporlunameiile  al  nostro  pro- 
posito rileva  la  difficoltà  di  formare  una  storia  letteraria  di 
«juelle  nazioni,  appunto  per  la  grande  abbondana  de^  libri, 
elle  gli  Arabi  hanuo  composti  in  questa  materia. 

(**)  As^ril  1807. 

(a)  Tom.  U,  pag.  i5i. 
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Hros  Utteratos  visendi,  consulendtgme  gratìa  ; 
Vide  eamm  serìpia  cum  academits  hispanis 
commmmeare.  Chiamansi,  e  sono  in  realtà  dae  Iih 
HÙ  della  storia  la  cronologia  e  la  geografia^  e  questi 
ihw  land  risplenderano  raggianti  nelle  mani  degU 
Arabi.  Altmiei  ilostrò  la  Cronoli^ia  degli  Ara^^ 
hi  amdehi,  Algimzi  compose  uno  Specchio  dei 
tempi^  e  di  parecchi  altri  scrittori  opere  cronologi- 
che ù  troiBno  presso  gli  Arabi.  Alzeiat  di  Siviglia 
era  regio  cronografo,  ed  ha  parimenti  lasciati  eccel- 
lenti scritti  di  geografia.  Nassioreddinj  Massudeo^ 
Ebn  AduTy  Aleaxmini  e  mille  altri  per  le  geognn 
fiche  cogniiioni  fivono  celebrati.  Non  ri  era  fia  i 
Greci^  ne  fia  i  Latini  chi  fosse  in  utato  di  serrìre  al 
re  di  Sidlia  Buggiero  nella  formazione  di  un"*  ope« 
ra,  che  la  gec^rafia  antica  e^la  moderna  insegnasse. 
Presentogliela  tosto  Esseriph  Essakalli^  e  un  alto 
posto  si  guadagno  nella  stima  del  monarca  e  dei 
letterati  Europei  Alcharif  Aldrisi  una  grande  ca- 
perà compose,  che  ridotta  a  compendio  da  altro 
Arabo,  ben  conosriuto  dai  geografi  sotto  il  nome 
del  geografo  NuUese,  di  molti  lumi  ha  arricchita  la 
storia  e  la  geografia.  Il  Riccioli  ed  il  Vossio  par- 
lano con  gran  lode  della  geografia  composta  dal  re 
Abulfada  verso  la  metà  del  secolo  XIV.  Descrn 
zioni  geografiche  e  corografiche,  itinerarj,  relazioni 
di  viaggi,  e  tutto  ciò  che  appartiene  allo  schiarimene 

AM)ilS^  T.   I.   r.   !!•  1  4 
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m  ì^  dklbùe  dogli  piffè^ìtà^fid 


idilfl^.  0m»  rnmgKf^Mfy^mtk  ti  ha  vmmtm  dia, 
^ÙÈmtm  dadi  Ardii  ■linliiniatiiii  'illmli^iiBaB 

iHb^tti  che  msmuii  non  pretandarb  jM 
Wèè^Hob»  ilnMtodcK  FflieoBiile  nilBnlanrdL  Cm^* 
«Ifipijli  rào  Lam/  ma  dirò  hemi,  cho  ialM^ap** 
Wt4l/tfÌHmi  Vemmt  ìii;«owiio  coalo  par  fKm§Mmà 
^/tìH/^  parlimlarilà  htteraMantii  molta  laiiHÉMJlWP 
t§tm  dei  fiitti  ianfonanti,  ed  ubo  ilile  flifi^péto^ 
!p^4ardìiije  più  9tgwMùf  che  nm  eraiMi  liWiidi 
gitpwave  1^  aciittarì  earopdl  <fi  fnai  tempii  r^ 
94  .  .jba  faatagia  condwne  f^  Arabi  ad  an>CTe?4cacri- 
amws  ^  graxiose  iavoie  e  ad  ogni  sorta  di  opere, 
eliti  la  hnmagiQazione  ed  U  buon  gusto  interasiauo» 
l-jammìfii  particolarmente  erano  al  loro  gemo  mnA^ 
t^OMfonni,  e  con  tale  avidità  Tenivano  rieeyiili  dai 
4MÌÌ.  a  d4  p<^lo,  che  ai  credono  comwemente 
pialp  dell^  arabico  ingegno.  U  filosofo  Tqfi^U,  se- 

il  genio  di  sua  naxione,  non  Istimò  fcon- 
'<4e  alla  filosofica  gravità  esporre  in  im  roman-* 

•uHime  filosofia.  Questue  il  rommxo  di 

di  Jorhdan^  il  quale  abbandonato  da  pio- 
iJB  VDE^  itela  deserta,  ed  allevato  da  una  capra, 

poi  e  meditando  da  se  in  qudUa  solitudi- 


1 
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9B3  punse  ad  acqubtare  tali  cogiudooi  della  natiH 
me  diDiOf  quali  in  pochi  libri  dei  più  profondi 
GSoaofi  ai  ritrovano.  Uezio^  nel  suo  libro  DtlC  ori- 
gJM  dei  romanzi^  dà  a  questo  le  dovute  lodi,  seb- 
bene prenda  abbaglio  ncU^  attribuirlo  ad  Ai^icen^ 
iOy  poidiè  troppo  evidenti  sono  le  ragioni  che  lo 
HMMlrano  opera  di  Jaajar  Ebn  Tofail^  detto  al- 
tiesi  Abu  Becry  secondo  il  costume  degli  Arabi  di 
avere  jnn  nonu.  Odoardo  Pocoh  lo  stimò  degno  di 
presentarlo  all^  Europa  letteraria  tradotto  in  latino, 
ed  illustrato  con  una  dottissima  preiauone  :  molti 
[ni^esi  poi  Io  hanno  voluto  ancora  alia  propria  lin- 
gua recato^  ed  altre  nazioni  eziandio  lo  hanno  di- 
fttinto  col  medesimo  onore  ^  e,  ciò  che  toma  a  mag- 
giorc  commendazione  di  questo  romanzo,  il  grau 
LeibniziOj  oltre  al  confessare  il  sommo  piacere  che 
la  lettura  di  esso  gli  recava,  non  dubitava  di  asseri- 
re {a)y  potersi  quindi  vedere,  che  gli  Arabi  giunsero 
a  pensare  di  Dio  con  tanta  sublimità  come  i  crbtia- 
ui.  Ma  tanto  basti  per  dare  ad  intendere  ai  troppo 
iàstidiosi  nimici  degli  Arabi,  che  questi  seppero  tras- 
correre tutti  i  campi  dcir  amena  letteratura,  e  che 
non  videro  in  essi  fiore,  che  tosto  ai  loro  giardini 
non  trapiantassero. 

Ma  quantunque  m  attentamente  coltivassero  gli       95 
\rabi  le  belle  lettere,  con  maggiore  profitto  però  si 

fi)  Lcibniziiina. 
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élitmhtà  infimli  «Hrf  fcriHeii  A  Mmìb  e  aiMbak 
4H^MiicnuBCiil6  lo  MOtlnBO  *  BÒ  Cicdo  flMWMHP^, 

6  tenti  whn  Bonii  ctfBli  con 

i^^jns  gii  mal  flMwoaoi  iiMxniiraniiio 
apMBii  coiiifwioii  e  WKifBion  uifini*  fct 
Hfttieft  ddPinbiM  filoiofia  tuàiiiel^ 

■IMero  e  la  fitma  che  ai  acquistarono.  Pérdhè  ìbh 
tei  ncMTedianio  parecchi  Bcrittori,  i  quaB,  abb»* 
fjÈUà  dallo  splendore  dì  nomi  dxfeanA  d  eMiri^ 
4A#ociecati  èBa  vista  di  si  numerosa  scUeni  di  fi- 
laci, tolgono  fiur  comparire  gli  Arabi  come  nobiB 
ftiBKitorì  ed  lUastratori  della  filosofia.  Ahri  aH*iiH 
MBlro,  ad  alcnni  scolastici  soltanto  ponendo  mente, 
iMiamano  a  piena  Toce  fj&  Arabi  coimltori  e  depra- 

i  delle  filosofiche  discipHne.  Nm  dampie  scoi^ 
IO  breremente  tutte  le  parti  della  filosofia  dagli 

A  coltivate,  e  quindi  quali  sieno  i  flrutti  ddle 
ft|t|fibe  loro  prodotti  raccoglieremo.  Vero  è,  che  la 
IdM  filosofia  non  avera  tanto  la  mira  di  èonoscere 
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Bttlan,  «fóanlo  di  ben  rnmyioaèwi 

ArutoUlB.  La  medilawAit  di  ^pMi^ 

lieomnend^  che  jtlessamdrù, ^mpli^ 

jbttiaTeviiio  sopra  iiDedeiW,oeeo|NK 

vigilie.  Pa^aggioitata  tradnaofae,  im*  il. 

||WI»>"fl"  <3I^  «^pcro  ^Mlo  St&giritm^  era 
jjPlpM  aela  deU' alto  ingegno  di  fati  flbM^ 

eiarebbe  riauMta  la  loro  |^tari%  athcov 
ti  fiMsero  in  tale  impresa  eoa  piena  fe* 
ièna  fiittobensingolaie,  die  nomini 
Iplilgegpw^  con  intenso  stadio^  celFqiplicn- 
lipaolli  anni,  colla  scorta  di  altri  condottieri 
Uhio  potuto  giungere  a  ben  intendere  ed  a 
cUaresa  ^  scrìtti  di  qnd  Blosofo,  e 
il  come  o  il  percbèf  si  neno  si 
smanrU  dal  dritto  sentiero.  H  savio  ed 
^ìmMj  dopo  essersi  amaramente  lamentato 
IP  eccessivo,  che  alle  interpretaakmi  de|^ 
Pjiiijeui  ndle  scade,  e  dopo  avere  addotto 
ll^di  Aristotele  stranamenle  guastato  da  ^- 
y|MHr  fiur  Tcdere  quanto  dette  traduiioni  an-* 
^lontane  dal  senso  delF originale,  aho  leva  la 
Ifnda  con  ragione  :  Aristùteles  »  rwÌ9Ì$ee^ 
t^fi^gerei  haec,  aut  possei  m/  cMféemris 
W9f  O  homines  valemdssimis  stamaehii, 
'0C  decorare  potuerunt  et  concoquere  /-Ha 
^  epifonema,  col  quale  più  avanti  interpella 


i 


aio  xlfio  vAnio 

FiDlerprele  Aoerròe^  (m  ^cttomente  tende  a  ferr» 
re  i  Giostri,  che  gli  àrabi  filosofi  settatori  di  qdel 
Inaestro  :  Rogo  te  Abcfk  ftois,  dice,  quid  habtbas 
quo  caperes  honànum  Tnentes,  seu  verius  de- 
mentnres?  tìepéruni  noànulU  multos' sermonis 
graday  et  oràthnis  lenoeinio  ;  te  nihil  est  horrù 
dius,  ineuUmSfOhseaeniuSfinfantius.  AUi tenue* 
runt  quosdam  eognition^  vetèris  memoriae  ;  tu 
nec  quo  tempore  inxeris,  nee  qua  aetate  natus 
sis,  notisti,  non  magis  praeteritorum  consultus, 
quam  in  syivis^  et  solitudine  natus,  et  educa- 
tus.  Infatti  troppo  è  dìfficSe  ad  intendersi  come  cr- 
rorì  sì  madornali  sieno  stati  per  tanto  tempo  da  uo- 
mini di  talento  e  di  capacità  non  solo  abbraccinti, 
ma  in  qualche  maniera  canonizzati.  Ala  ritornando 
alla  filosofia  degli  Arabi,  chi  non  vede  che  essendo 
ella  vile  schiava  di  Aristotele^  e  recandosi  a  som- 
ma gloria  il  poter  seguire  d' appresso  le  pedale  dì 
quel  filosofo,  non  era  però  in  istato  di  fare  mohi 
progressi?  E  a  dire  il  vero, la  logica  e  la  metafisica, 
anziché  ricevere  luce  dalle  loro  speculazioni,  si  vi- 
dero miseramente  avvolte  hello  più  fosche  tenebre. 
La  morale  fu  trattata  con  favole  e  con  proverbj,  non 
con  iscritti  metodici.  L' opera  pia  filosofica,  di  più 
sublime  e  giusta  dottrina  di  quante  scritte  vennero* 
dagli  arabi  filosofi,  è  il  soprallodato  romanzo  di  To- 
faili  sebbene  vi  sono  non  poche  raccolte  di  massi- 
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me  e  di  sentense  molto  giuste  e  profonde^  che  pos- 
sono degnamente  presentarsi  a^  più  sereri  ÌBlosofi.  ' 

La  fisica,  sebbene  fu  oscurata  colle  sottigliezza  96 
d^;li  arabi  scolastici,  riceve  però  molti  hnni  dai  Tiag*  inniT  °^ 
giatorì  naturalisti.  La  storia  naturale  fu  studiata  con 
molto  ardore  dagli  arabi  filosofi.  Un  Khadi  Schia^ 
bay  Abu  Othman  ed  alcuni  altri  assai  dfligentc- 
mente  scrissero  degli  animali.  Il  persiano  Abu  Ri* 
han  Albhruni  fu  dotto  filosofo  nel  quarto  secolo 
delPegira^  ed  autore  di  molte  opere  lodate  dai  suoi. 
Abmlfeda  sopra  tutte  commenda  la  sua  geografia, 
siccome  piena  <fi  esattezza  e  di  Teriti.  Ma  noi  cite- 
remo di  lui  soltanto  il  trattato  Del  conoscimento 
delle  pietre  preziose^  che  si  conserva  neOa  biMio- 
tcca  dcir  Escuriale.  Questa  erudita  ed  utile  opera, 
che  non  meno  di  quaranta  anni  di  ^la^i,  di  studf, 
di  ossentizioni  e  di  fatiche  costò  alP  autore ,  nel 
tempo  stesso  che  sparge  di  molti  lumi  la  stona  na- 
turale, serve  altresì  a  far  vedere,  clic  molli  altri  A- 
rabi  prese  avevano  tali  materie  ad  iUiisti-are,  e  che 
le  fisiche  cognizioni  di  quella  nazione  non  erano  ri- 
strette alle  peripatetiche  sofisticherie.  Lamentasi  il 
Preind  (r?),  che  ogni  parte  della  natin^lc  filosofia, 
ma  la  botanica  più  di  ogni  altra,  .ha  rice^Tito  gran 
detrimento  dalle  versioni  dcgK  Arai)!,  e  che  qunn^ 


Aia  UMO  »iinio 

tunque  proceduti  lieno  coloro  cqd  maggiore  fèdebàT 
nel  darci  Dioseoride^  che  nel  traslatare  f^  idlri 
gred,  pure  sono  ai  frequenti  gli  sbagli)  che  huno 
presi  nelle  inteipre  taiioni  di  lai,  che  appena  ndk  IcK 
ro  traduzioni  rarvisasi  Dioseoridep  ai  vi»  Dioneo- 
ridem  agnoscamus»  Pochi,  credo,  yorranno  aaiiH 
merai  la  fatica  di  verificare  la  censura  del  Fremd: 
la  botanica  e  la  lingua  greca  sono  venute  in  più 
chiaro  lume  fra  noi,  onde  poco  conto  si  fii  presen- 
temente delle  arabiche  traduzioni,  ed  appena  si  tro- 
verà chi  abbia  la  voglia  di  consultarle.  Io  osservo  al 
contrario,  che  il  Salmasìo^  assai  più  autorevole  nel- 
la critica  e  nell^  ermeneutica  che  il  Freind^  scrive 
al  Peyresc  dì  una  traduzione  arabica  di  Dioscori- 
de  da  lui  confrontata  con  un  antico  codice  greco 
della  biblioteca  del  re  di  Francia,  scrìtta  in  caratteri 
cubitali,  e  che  trovati*  aveva  amcndue  ai&tto  cohh- 
formi,  anche  nelle  vai*ianti,  dove  quel  manoscritto 
discrepava  dagli  altri  (a).  Ma  sia  pur  vero  ciò  che 
sì  (rancamente  asserisce  quel  dotto  storico  della  me- 
dicina^ io  però  non  dubito  di  asseverare  con  ugnale 
sicurezza,  che  Io  studio  che  deli^erbe  fecero  AlRa^' 
si,  llaly  Abbas,  Avicenna  ed  altri  filosofi  e  me- 
dici arabi,  ha  più  che  pienamente  compensato  il 
picciolo  danno,  che  recar  poterono  alla  botanica  le 

(ù)  Ep.  LXXXIH. 
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si  Yilipesc  traduzioni.  U  medesimo  Salmasio  seme 
•1  Golia  di  iin^  opera  arabica  di  atoria  natarak,  che 
Aoùf  Hisiorùim  ammalmm  arahìeam  ^isoUuis^ 
iumtun  per  alphabed  seriem  comscripiam  (a) . 
Hia  ciò,  che  più  toma  ad  onore  dej^  stadj  fisici  di 
qoeDa  nazione,  sono  ì  viaggi  che  gli  arabi  filosofi 
lulraprendevano  per  ben  conoscere  la  natura.  Noi 
abWamo  citato  di  sopra  i  quaranta  anni  di  viaggi 
dd  litologo  AlbiruìU  ;  ma  sono  ancora  più  celd^ri 
le  lunghe  peUegrinazioni  del  malaghese  Ibnu  El^ 
Beiihar.  Questo  arabo  Toumefort^  per  acquistare 
|MÙ  certe  cognizioni  dell^  erbe,  lasciò  V  ameno  clima 
di  Bfalaga,  ed  a  lunghi  e  disastrosi  viaggi  coraggio- 
aamente  si  accinse.  Non  pago  egli  di  sviscerare  i 
monti  e  le  campagne  dì  Europa»  valicar  volle  le  ai- 
renose  ed  infiiocate  spiagge  dell^  Afiica,  e  penetrare 
fino  alle  più  rimole  contrade  dell^  Asia,  in  tutte  le 
parti  dell^allor  conosciuto  mondo,  osservando  coi 
propri  occhi  e  colle  proprie  mani  toccando  quanto 
di  raro  e  singolare  nei  suoi  tre  regni  presenta  la 
natura:  animali,  vegetabili  e  fossili,  tutto  egli  sotto- 
mise all^  attento  suo  esame,  e  di  tutto  ottenne  le  più 
esatte  cognizioni.  Ricco  Beithar  delle  spoglie  del- 
r  oriente  e  dell^  austro  fece  ritorno  alla  patria  per 
iarle  parte  degli  acquistati  tesori,  ed  un  eccellente 

(n)  Ep.  LXXXIV. 
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libro  diede  alk  luce  Delie  ¥Ìrtà  deWerbe^  il  qn»* 
le  fu  in  breve  seguito  da  allri  due,  V  uno  Dei  sassi 
e  dei  metalli^  e  V  altro  Degli  animali.  Queste  mh 
le  opere,  quando  altro  non  avessero  &tto  f^  Arabi, 
bastano  a  rendere  benemerita  quella  nasione  ddla 
botanica,  della  medicina  e  di  tutta  la  storia  natane 
le,  con  esse  illustrandosi  non  solo  le  opere  di  Dith^ 
scoride^  ma  qndle  eziandio  di  Galeno^  di  Paolo 
Bgineta^  di  OHiasio^  e  di  tutti  i  Greci  ctie  Irai* 
tarouo  tali  materie  \  e  servire  possono  a  dimostrare, 
che  malamente  si  appose  il  Brukero  (a)  quando 
pretese,  che  quanto  di  sodo  e^i  utile  ritrovasi  ne- 
gli Arabi,  tutto  è  proso  dai  €rreci,  e  che  quelli,  an- 
ziché vantaggiare  i  buoni  sèudj ,  miseramente  de- 
pravarono i  veri  ritrovati  dei  loro  maestri. 
97  La  chimica  non  può  essere  coltivata  in  una  na- 

bone,  senza  che  le  tisiche  cognizioni  tacciano  non 
leggieri  progressi^  poiché,  come  dottamente  prova 
il  Boerhaave  (&),  serve  la  chimica  a  tutta  la  fisi- 
ca, e  per  ogni  parte  di  ossa  si  diffonde  :  laonde  se 
gli  Arabi  promotori  furono,  per  non  dire ,  come 
molti  vogliono,  inventori  della  chimica,  non  poteva- 
no appagarsi  di  una  fisica  ristretta  alle  sottigltecxc 
peripatetiche,  nò  attenersi  ai  soli  commenti  degli 
ccritti  di  Aristotele.  Un  altro  non  liove  indizio  del 

(/i)  Hicr.  phil.  tom.  in. 
\ù)  Klem.  di}  111.  toiQ.  i. 
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profitto  degli  Arabi  nello  studio  della  natura  tri  foh 
dalla  perfetta  cognizione  desumere,  che  avevano  del* 
la  cohora  della  terra.  Fra  tntte  le  inciTiKte  e  colte      98 
aafeiotii  deff  Asia,  dell'Africa  e  dell^ Europa,  si  an-  ^s*^^' 
dche  elle  moderne,  non  può  alcuna  yantare  un  cof^ 
See  A  agricoltura  che  sia  da  mettersi  al  confronto 

m 

A  qodlo  che  avevano  gli  Arabi  di  Spagna,  compo- 
sto dal  SivigUano  Ebn  El^Aivam^  fiorito  nel  sesto 
secolo  delP  egira,  o  sia  nel  XD  dell'  era  cristiana.  ' 
Letti  con  profondo  esame,  attentamente  pesati,  e 
confermati  coll^  proprie  speriense  eJ  osservazioni  I 
sendmenti  dei  Càddei,  dc'^Greci,  de'  Latim,  degK  A- 
rabi  e  degli  SpagoudU  sopra  ciascun  punto  delT  o- 
gricoltùra,  fissò  1  più  giusti  e  più  sodi  prihcipj,  che 
col  clima  e  colla  qualità  del  terreno  si  confiieesse* 
ro;  e  deOe  terre,  delle  piante  e  degli  animali,  stabilì 
le  più  savie  e  più  misurate  leggi,  onde  avesse  la 
Spagna  un  codice  di  agricoltura,  quale  ninn  popolo, 
c{uantunque  coltissimo,  formar  seppe  né  prima  nè})oi. 
Quivi  parimente  si  vede  quanto  fosse  coltivata  e 
avanzata  dagli  Arabi  la  veterinaria,  e  V  arte  dell'  e* 
quitazione^  e  il  trattatello  che  vi  si  legge  sulla  di- 
stillazione delle  acque  odorose  ci  mostra  eziandio  i 
lumi  della  chimica  ara])ica  in  questa  parte,  che  si 
▼anta  da  molti  come  invenzione  della  moderna  (  ^  ). 

(*)  Quesf  opera  interessante,   della  quale  si  erano  oouo- 
9ciuti  in  Un^a  spagnuola  due  capitoli  soltanto,  inserìli  dal  €a/n^ 
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Quanto  aUiiaiiio  fletto  finora  fii  ben  vedere  che^ 
taUochè  ndle  «cnole  degli  AraU  solo  regnasse  Ari* 
statele^  né  altro  si  udisse  ndle  spiegaaoni  dei  libri 
fisici  che  sottigUene  ridicole  e  Tane  sofisticherìe, 
pur  nondimeno  non  mancava  generalmente  nella  na- 
tione  la  cognizione  della  natura,  nella  quale  la  Tera 
fisica  consiste.  L^  Europa  non  ha  sentito  dUa  forse 
fino  a  questo  secolo  controversie  peripatetiche  nelle 
scuole,  mentre  fiiori  di  esse  era  occupata  in  utili  e 
sode  ricerche?  Ma  il  più  evidente  argomento  dell'a- 
vanzamento degli  Arabi  nella  fisica  è  il  loro  sapere 
nelle  matematiche  :  troppo  è  manifesta  la  relazione, 
troppo  stretto  il  vìncolo»  con  cui  sono  unite  queste 
scienze,  perchè  si  possa  pensare,  che  una  nazione, 
la  quale  corre  veloce,  e  felice  s^  inoltra  nelle  mate- 
matiche, giaccia  sopita  sul  liminare  della  fisica  senza 
fare  alcun  passo  negli  spaziosi  suoi  campi. 
99  Ma  qui  pure  sento  il  Brucherò  di  nuovo  sorgere 

contro  gli  Arabi  e  dire  senza  riguardo  :  NUùl  eos 
Graecorum  observationibus  adjecisse,  in  muliis 
eos  vehementer  depravasse.  Ma  non  cosi  la  pensò 
il  famoso  Cardano^  il  quale  (a)  fra  i  dodici  più  su- 

pomanes  in  altra  opera  di  agricollura,  è  stata  poi  intieramente 
tradotta  in  ispagnoolo,  ed  illustrata  con  lunga  prefrùone  e  bre- 
TÌ  note  dal  sig.  Don  Giuseppe  Anioniv  Bangueri^  e  pubblicata 
nelle  due  lìngue  araba  e  spagnuoU  in  una  magnifica  edizione 
in  Madrid,  nel  i8oa. 

(a)  De  subtU.  Ub.  XVI. 
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hfinii  ingegni,  che  fino  al  sao  tempo  fosser  Tenuti  ifl 
mondo,  il  nome  celebra  ddl^  arabo  matematico  Al-^ 
kwJij  ci  dà  per  inventore  deDa  risolmnone  delF  e- 
quiiooi  del  secondo  grado  P  arabo  Moamad  Ben 
Mm$a^  e  molti  tesUmoni  ci  porge  della  sua  stima 
per  gH  araln  matematìcL  Non  cosi  la  pensò  VAUejo^ 
3  qule  dalle  traduzioni  degli  Arabi  render  ToDe  al 
latino  alcuni  libri  del  greco  Apollonio.  Non  con  3 
dotto  Wallisy  3  quale  agli  Arabi  attribusce  Pìih 
vemione  dell*  algebra,  e  li  rende  padroni  assoluti  e 
proprietarj  di  un  bene,  che  altri  solamente  lor  d»- 
trano  in  prestito,  o  che  credevano  fosse  da  loro  a^ 
Greci  involato.  Non  cosi  P  erudito  Odoardo  Ber- 
nard  (a),  3  quale  apertamente   confessa  essersi 
rendnta  commendevole  P  astronomia  degli  orientalT 
per  mohi  capi'^  per  la  serenità  del  cielo  che  osser- 
vavano, per  la  grandezza  ed  esattezza  degli  stromeiH 
ti  che  adoperavano,  per  la  moltitudine  degli  ossero 
vatori  e  degli  scrittori,  dieci  volte  maggiore  che  pres- 
so i  Greci  ed  i  Latini,  pel  copioso  numero  in  fine 
dei  potenti  principi,  che  colla  loro  protezione  e 
magnificenza  ringolarmente  la  promossero.  Non  co- 
sì la  pensò  finalmente  3  valente  storico  delle  mate- 
matiche Montucla^  3  qual  certo  nella  sua  famosa 
storia  presenta  in  ben  luminoso  aspetto  3  sapere  de« 

(a)  Trant.  philot.  anOw  iCQf. 
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gC  Arabi  InfigUti  chi  maa  m  quanto  lume  abhiaiio 
vecate  gli  Arabi  a  tutte  le  parti  delle  matematldie? 
Quanti  libri  de*  Greci  seniQ  ai  aoitri  atndj  preservati 
dalle  ingiurie  del  tempo  per  le  tradoiom-  dej^i  A* 
rabi7  Quanti  vantaggi  non  deve  la  trigonometria  al- 
le meditaaom  di  Alt^Unio^  di  Bem  MuH^^  di  Gè- 
ker  e  £  molti  altri  arabi  geometri?  Non  negherò 
io,  cHe  r  origine  della  nostra  aritmetica  debba  pren- 
dersi dalP India)  ma  dirò  bensì,  che  gli  Arabi  traen- 
dola  dal  fondo  dell^Asia«  P  hanno  comunicata  al 
resta  del  mondo^  e  non  cmitenli  di  preseatlffla  i« 
gnuda,  quale  veniva  dalle  mani  degP  Indiani,  Phan- 
DO  arricchita  di  molti  nuovi  ornamenti.  L*  algebra, 
$e  non  è  nata  dagli  Arabi,  come  molti  non  ai&tto 
vanamente  pretendono,  ricevè  certo  da  loro  nota- 
bile accrescimento.  Il  manoscritto  di  Omar  Ben 
Ibraim  col  titolo  di  Algebra  delC  equazioni  cubi' 
ehe^  che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Leida,  pro- 
va, secondo  il  Montucla^  che  gli  Arabi  vi  andaro- 
no molto  più  avanti  che  non  si  pensa  comunemen- 
le.  Quanto  fosse  dai  suoi  nazionali  coltivata  P  ottica, 
abbastanza  lo  addita  il  famoso  Alhazen^  il  quale 
nel  suo  Trattato  di  ottica  ci  offre  un  quadro  dello 
stato  di  questa  acienza  presso  gli  Arabi  assai  glorio* 
iK>  al  loro  sapere^  ed  egli  inoltre  ci  porge  molte  sue 
iitilìssiiiic  rinessioui  sulle  rcTraziuiiì  astroiioniiclie , 
suHe  grandezze  apparenti  e  su  altri  punti  interes- 
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Witi. di  quella  (acoltà^  le  quaB  rìflessioni  dctt^^^ 
haxem  molto  forarono  al  gran  Keplero^  e  vengono 
grandemente  lodate  dallo  Smith^  giadice  il  più  cooh 
petente  in  questa  materia. 

Ma  dove  più  spiccò  veramente  lo  zelo  letterario 
de^  Arabi,  fu  nello  studb  dell^  astronomia.  Il  pa- 
dre habbè  (a)  dice  trovarsi  ancora  in  molte  libre- 
rie un  corpo  di  astronomia  lavorato  da  molti  va- 
lenti professori  sotto  il  comando  e  sotto  gli  auspiq 
del  gran  protettore  deUe  lettere,  Almamon.  Narra 
il  sopraccitato  Bernard  possedere  la  sola  bibliote- 
ca di  Oxford  più  di  4oo  manoscritti  arabi  apparte* 
nenti  alT  astronomia.  Quale  infinito  numero  se  ne 
trova  nella  biblioteca  dcU^  Elscuriale  7  Di  quanti  al- 
tri non  parlano  i  bibliografi,  cbe  sparsi  vedonsi  in 
tutte  le  famose  UUioteche  dell^ Europa?  La  quale 
strabocchevole  ricchezza  di  scritti  astronomici  è  una 
evidente  riprova  deff  ardore  degli  Arabi  nella  col- 
tura di  quella  scienza.  Ma  quando  tutti  questi  man- 

•  ■ 

cassero,  il  solo  nome  di  Aliatenio^  detto  a  ragione  il 
Tolomeo  degli  Arabi,  basterebbe  ad  onore  delP  a- 
stronomico  sapere  di  quella  nazione.  Quante  corre- 
zioni non  ha  fiitto  Parabo  Tolomeo  alla  dottrina  del 
greco?  quanti  nuovi  lumi  non  ha  egli  recati  alla  sua 
^enza?  e  di  quante  nuove  ed 'interessanti  scoper< 

(a)  Bibl.  noT.  mss.  sup.  YL 


120  £itBo  ranio 

te  non  Tìia  egli  arriccliita  7  La  Su^ria  celeste  tt 
Iòn  JamiSy  ostia  la  raécdta  di  osservazioni  falle 
dagli  Airalri,  ne  condene  moltissime  interessanti,  de- 
gne di  rendersi  più  commu.  Narra  P  erodilo  Ae- 
Hùudoi  (a),  che  avendo  31  Gftaoes  tradotte  nell^a- 
raba  liugna  le  osservaaoni  di  Ticome^  i  pia  esperti 
astronomi  di  Costantinopoli  le  ritrovarono  convei^ 
re  appunto  colle  migliori  osservazioni  dei  loro  a- 
islronomi^  ciocché  i  Costantinopolitani  dicevano  a 
commendazione  ddle  osservarioni  di  Tieone^  ma 
noi  più  giustamente  dobbiamo  riferirlo  a  somma  lo- 
de delle  arabiche,  Arsàhel  compose  Te  tavole  to- 
letane,  ed  inventò  alcuni  metodi  superiori  agli  ado- 
perati da  Ipparco  e  da  Tolomeo,  Alhazen  colla 
sua  dottrina  dei  crepuscoli,  e  Geber  colle  utili  sco- 
perte di  trigonometria  sferica  quanto  non  vantag- 
giarono r  astronomia  !  Io  non  posso  seguire  ad  an- 
noverare tutti  i  frutti  prodotti  dagli  Arabi  a  questa 
scienza:  il  dotto  astronomo  e  leggiadro  scrittore 
Bailly  nella  sua  Storia  dell*  astronomia  ha  fatto 
un  circostanziato  racconto  .dei  progressi  di  quella 
nazione  in  questo  favorito  studio.  Io  osserverò  so- 
lamente, che  molti  nomi  degli  Àrabi  sono  rimasti 
alPastronomia,  e  le  scienze  gelose  del  loro  decoro 
non  adottano  i  nomi  se  non  da  chi  acquistano  vere 

(«)  E|iist  «d  Daderium  apud  Fabr.  Bibl.  si^«^  tom.  L 
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riocheSM.  Ed  eocò  con  quanto  zelo. ed  ardore  s^im-^ 
pegnarono  gli  Arabi  neli^  astronomia  e  generalmen- 
te intatte  le  matematiche^  scienze  che  sono  per 
noi  divenute  interessanti  nella  politica  e  nell^  eco- 
nomia, ma  che  nelle  loro  mani  non  erano  che  pia- 
cevoIL 

E  se  tanto  coltivarono  quegli  studi  per  appagar  loi 
meramente  la  loro  curiosità,  e  per  procacciarsi  un 
verace  diletto,  come  non  si  saranno  rivolti  con  tut^ 
to  r  animo  all^  ap|urendimento  della  medicina,  le  eoi 
speculazioni  non  solo  recavan  piacere ,  ma  utili 
comparivano  e  talora  necessarie  7  Già  fin  dal  temr 
{K>  di  Raschie  si  cominciò  a  tener  in  gran  pregio 
la  medicina,  molti  onori  ricevendo  il  celebre  J9a- 
ckhtisua  ed  il  suo  figlio  Gabrielle:  felici  amcndue 
per  essere  riusciti  in  molte  guarigioni,  che  li  resero 
tosto  &mosi  e  benemeriti  della  medicina,  e  per  a- 
verla  introdotta  e  messa  in  onore  presso  una  na- 
zione, la  quale  non  solo  seppe  studiosamente  sck- 
s  tenerla,  ma  la  promosse  eziandio,  ed  in  molte  parti 
r  accrebbe.  Fioriva  custode  della  salute  dello  stesso 
califfo  Raschia  U  medico  lohana^  nome  non  meno 
degno  di  conservarsi  nei  fusti  di  quella  scienza,  sì 
perchè  varie  opere  degli  antichi  medici  nella  sua 
lingua  tradusse,  e  con  Istile  elegante  ne  compose 
delle  nuove  ^  sì  ancom  perchè  il  primo  fu  ad  aprive 
in  Bagdad  una  scuola,  ed  insegnarvi  pidiUicamente 

AKDUKS    T.   ìy   r.    11.  iS 
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la  iitclicuMu  Segui  poi  a  ooktTarsi  con  maggior  ai^ 
dort  una  faeDia,  ehe  apriva  Tadilo  a  traUara  am^ 
ahevalamite  coi  sigoori  di  più  allo  afiorc,  e  ad  ol- 
tanaro  molte  diatiiizioiii  dai  principi,  e  che  soleva 
anripchire  chi  fertanalamenle  V  abbracdaTa.  Quindi 
il  numero  grande  dei  medici,  che  nelle  cìtìIì  e  nello 
letterarie  stprie  s^  incontrano.  Abì  Osiaja  feriste 
la  vite  di  oltre  a  treceoto  medici  arabi  AA  AUas 
ha  lasciata  una  dotta  ed  interessante  opera  chiama* 
ta  da  lui  Al^Malac^  o  sia  opera  regia,  nella  quale 
e  della  medicina  e  dei  medici  arabi  dà  piena  noli- 
lìa.  Semaleddin  Ebn  Al^Kofti  una  più  cooipiia 
storia  diede  alla  luco  della  medicina  di  sua  nazione  \ 
e  molti  altri  Arabi  biblioteche  e  storie  composero 
dei  loro  nazionali,  che  abbracciarono  simile  profes-* 
stone  :  ciò  che  potrà  dimostrare  abbastanza,  che  lo 
atodio  della  medicina  si  addimesticò  cogli  Aral>i, 
presso  i  quali  si  fece  un  sì  numeroso  esercito  di  sc« 
guacL  Ma  per  formare  una  giusta  idea  dello  stato 
della  medicina,  bisogna  inoltre  bilanciare  il  merito 
delle  loro  opere,  ed  esaminare  i  progressi,  che  da 
tanto  numero  di  coltivatori  a  quella  facoltà  deriva- 
rono. So  bene,  che  molti  vedendo  per  tanti  secoli 
regnare  nelle  nostre  scuole  gli  Arabi,  o  sentendo 
con  tanto  rispetto  proferirsi  dai  medici  i  nomi  dì 
llaMj,  di  Avicenna  e  di  altri  loro  maestri,  li  chia- 
riftloqatori  veraci  della  greca  medicina,  e 
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tTMlori  f  pttdri  della  iiMm.  So  i^lml,  A9  fm 
P  cpyiito  litri  non  pocU  o  «grati  al  UmA  ricofiAi 
dagli  Ambi,  o  ecoem^amesite  adantt  dai^  onore  dei 
Gveej,  ovvero  acontenti  di  tatto  ciò  elio  vien  dUgfi 
■rtiehiy  siceooie  amanti  follanto  dello  modevoa  in* 
lanpnoi,  ostinatamente  preteiero,  ohe  non  ristora* 
tovi,  non  padri  siano  stati  gli  Arabi,  ma  corrompi^ 
fan  hmm  e  depravatori  della  medicioa,  e  che,  hn^ 
gi  dal  frre  progressi  nel  vero  slodio  di  essa,  ab- 
bianci  fiitto  traviare  dal  diritto  sentiero,  ohe  ai  po^ 
leva  menare  avanti  nella  medicinale  earriora.  Inglup 
stamente  |^  Arabi  o  ai  usurparono  o  riceverono  il 
principato  nelle  scuole  di  medicina^  ma  con  pari 
ingiustiaa  i  loro  nimici,  non  contenti  di  abbassarli 
dal  trono,  in  luogo  troppo  vile  gli  hanno  cacciatj» 
Io  credo,  che  in  questa  parie  possa  chiunque,  sen- 
sa  tema  di  paraialitk,  attenersi  al  sentimento  del 
Freind^  il  quale  per  verità  non  si  mostra  troppo 
cotanto  (fegU  Arabi,  ma  nondimeno  sinceramente 
confessa,  che  haee  éorum  laudis  summa  estf  0i$i 
plera^ue  e  Graeeis  sumserintj  iameu  sUqua  iis 
medieinae  deberi  incrementa,  haud  it(ficimri 
absque  infuria  possumus.  Infatti  ad  essi  dùbbia* 
mo  r  appKcaaione  delia  chimica  alla  medicina,  ov- 
vero le  preparasioni  chimiche  dei  medicamenU.  Il 
Clere  vuol  fiure  un  dono  di  questa  inveiuione  al  ce- 
lebre Avieenna  ;  ma  il  Freinà  pie  ghistamente 
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prele&de,  che  prima  di  Ini  ne  abbia  parlata  il  non 
men  celebre  RatisT  na-però  h  f^orìa  del  Razis^ 
sia  àéSPjtvicenna^  essa  certamente  è  degli  Arabi 
Qoante  importanti  notine  sopra  la  dBagnostìca  e  so- 
pra la  chinnpca  non  presenta  il  Metodo  di  curare 
di  Abulcasìy  nella  qoal  opera  naore  maniere  di 
-agire  e  di  adoperare  gli  stromenti,  e  prudenti  cao- 
•tele  ed  utili  arrisi  ^qnasi  da  per  tatto  s^  incontrano? 
•Debitrice  è  la  farmaceatiea  di  molti  lumi  alP arabo 
'Avenzoar^  il  quale  non  questa  solamente,  ma  fané 
allre  parti  illustrò  della  medicina.  Abbiamo  detto  di 
sopra  quanto  studio  ponessero  gli  Arabi  nel  coltiva- 
re la  botanica  e  la  storia  naturale,  e  il  fine  di  quello 
studio  non  ad  una  mera  curiosità,  ma  silibene  al  mi- 
glioramento della  medicina  tendeva.  Quindi  di  molti 
metalli,  di  molte  piante,  di  })arecchi  fossili  arricchita 
fu  r  arte  medica,  e  nuove  virtù  nei  conosciuti  og- 
getti ancor  ignote  a  suo  vantaggio  furono  scoperte. 
Il  dotto  storico  della  notomia  Portai  dice,  che  A- 
venzoar  è  stato  il  primo  a  parlare  dell^  ascesso  al 
-  mediastino,  e  della  disfagia  o  diiBcoltà  d^ inghiotti- 
re. La  spina  ventosa,  il  vajuolo  ed  alti*e  malattie  da 
chi  furono  trattate  se  non  dai  medici  arabi  7  ila«Ì5, 
detto  Parabo  Galeno^  Avicenna,  Averroe  ed  al- 
tri parecchi  lor  nazionali,  o  di  nuovi  mali  e  di  nuovi 
rimedj  sconosciuti  ai  Greci  hanno  data  notizia,  o  a 
nuovi  metodi  hanno  ridotte  le  già  usate  operazioni, 
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ò  nnoT*  ordmc  e  nuo^i  piani  hanno  seguiti  nel  traftn 
tare  le  mediche  materie,  di  cui  i  Greci  ayeano  scrit- 
to. Lacmde  sembra,  che  non  per  effetto  d'invetenn 
lo  pregiudizio,  o  per  cieco  rispetto  ai  maggim,  ma 
ad  occhi  aperti  e  colla  fiaccola  della  buona  critica 
in  mano,  si  possa  fare  plauso  agli  studi  medici  de- 
gfi  Arabi,  i  quali  ci  conservarono  le  obUiate  dofr^ 
trine  dei  Greci,  e  seppero  dal  proprio  fondo  arrìo-r 
chirie,  e  per  tutto  il  mondo  portarono  in  trionfo  la 
medicina.  A  rista  di  tutto  ciò  inescusabili  seaibrer 
ranno  a  taluno  le  calde  espressioni  del  Petrarca^  il 
qufde  scrivendo  a  GioiHinni  Dondi  medico  pado* 
▼ano  suo  amico  (a)  :  Vnum^  dice,  antequam  <2a- 
smun  te  oro^  ut  ab  omni  consUio  mearum  re- 
rum  tui  isti  Arabes  arceantur,  atque  exulent: 

odi  genus  unwersum i^ix  mihi  persuade* 

biiur  ab  Arabibus  posse  aliquid  boni  esse.  Bla 
ÌO5  animato  dal  rispetto  dovuto  al  padre  della  mo^ 
dema  letteratura,  non  so  risolvermi  a  biasimarlo, 
anzi  credo  potersi  nelle  circostanze  dei  tempi,  in  cui  ' 
scrìsse  il  Petrarca^  ritrovare  non  solo  legittima  sca- 
sa, ma  eziandio  materia  di  lode  al  suo  zelo  senza 
verun  pregiudizio  dell^  onore  degli  Arabi.  H  fana- 
tico attaccamento  agli  arabici  scritti,  che  allora  re- 
gnava nelle  scuole,  trattenne  per  molto  tempo  i 

{a)  Sen^  lib.  XliJ,  ep.  U. 
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timi  '«mMM^  H  Midbw  JaiilwÉi  Miirfiiii,  dif 

ettttoMMlte  l^^BlWfìiKyaiin  pàté  lM>g>  FwAhim 
fM  lite  éflife  miiglhw  yJh  MMrf^^èn^JÉhÉw  #o»> 
tir»  (fi  AfM^  ttilfùMf  hmM  iniiuoeiiiÉ^  il  tote 
Mdiè.  Un  AéMb  ffigtoM  ipfMb  M»  tmipr  p<iM  i 
Iteri  fi  G#lto#,  M  CffrttfJÉ  #pih«MllaA  Am- 
«MNfo  1  déchiBÉpe  lonidenfaBKeiite  tHMM  divir 
jfMNo  9  iMttn)  tiiRà  ipimts  Ift  dollniiii  mi  ||ìm# 
fiCMOfe.  Moderati  richianu  non  sarebbero  haitali  a 
rteoiìtore  la  mandra  Bcolaitica  sul  dritto  aenliarD^ 
«  non  ti  rolata  meno  che  orti  si  gaaliardi.  I  posto- 
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if  {Bottinati  lodano  il  giusto  ardore  del  PtPratvm. 
0  del  Ou$$9nda^  e  seguono  ad  avere  h  ftaerilaU 
alima  A  ArUtùìeU  e  degB  Arabi, 
ioa  So  flnotia  gli  Arabi  si  sono  Tcduki  oone  iogoadi 
H  ^BÉOtOfl  ò  corrott^tori  ddia  dottrina  de^  Gre* 
^  or  tedremo  due  mmi  di  letteratora,  cV  of^Bm» 
rirtMro  da  sé)  e  ohe  eerto  non  {ioti*anbo  dirsi  preat 
dh*  Croci.  Quésti  tono  la  gianspruden»  e  la  laolo- 
IJii  IttOÉldinMaj  «he  noi  doirreno  scorrerò  legger 
ìataio,  esiMdoct  di  troppo  fermati  neffesanunaro 
te  akre  scieme.  II  sorerchio  rispetto  e  la  fanatica 
raperstirione  che  occupata  gH  anhal  deg^  Arabi  per 
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PaleonulOy  InmiDe  ricerche  delF  ultima  mimiteiHi 
U  &ce?a  disceiidere)  e  la  sottiglieBa  dei  loro  ing«- 
gm  ognor  prodopeva  niiOTe  qaesliorii^  che  materia 
prertafàno  a  molti  trattati  ed  a  libri  semn  fine.  GB 
stadi  sacri  si  coltitaTano  col  medesimo  ardore^  con 
eoi  si  abbracciava  la  religione  ^  e  quindi  i  principi 
ed  i  sigtmrì  più  cospicui,  le  persone  dirote  e  reli« 
giose,  e  tutto  ciò  che  di  più  rispettabile  trovaTasi 
nella  daaone,  si  facevano  un  dovere  di  dedicarsi 
eoi  maggiore  impegno  a  promuovere  quelle  scien« 
te.  n  califfo  Raschia  prese  per  suo  maestro  del  di* 
ritlo  r  erudito  Asmai^  tiomo  sommamente  versato 
nelle  tradizioni,  e  che  aveva  acquistata  perfetta  in- 
teUtgema  dell^  alcorano. -Xo^^it,  da  noi  sopra  loda* 
io,  ebbe  sotto  la  sua  disciplina  legale  il  famoso  Al' 
mamon  ;  e  tutti  gli  altri  principi  parimente  segui- 
rono quegli  studi  a  cui  mcnavali  lo  zelo  doUa  rdi^ 
gione.  Siccome  V  alcorano  era  il  codice  delle  loro 
leggi  s)  canoniche  che  citili,  ed  il  fonte  della  loro 
teologia,  cosi  era  assai  frequente  il  vedere  i  dottori 
del  diritto  faticar  parimente  intomo  alle  questioni 
teologiche.  Infatti  Asmai  maestro  nel  diritto  scrisse 
in  teologia  un  libro  molto  stimato  col  titolo  di  Foii» 
damend  della  teologia  scolasiiea.  Al  Sa/lsi  si 
dichiarò  aperto  nimico  di  questa  teologia,  e  ai  fece 
capo  di  un^  altra  setta  chiamata  dei  sonniti:  questi 
fu  il  primo  a  ridurre  a  sistema  la  loro  ginrisprudeif- 
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a,  ed  il  suo  libro  dei  Fondamenti  del  musubha^ 
nismo  tutto  comprende  H  diritto  cirile  e  canonico 
dei  maomettana.  La  prodigiosa  qqantìtà  di  sette, 
che  le  scuole  teologidie  degli  Arabi  dividevano, 
offire  la  più  convincente  prova  delP  ardore,  con  cui 
si  coltivavano  tali  studi.  Già  6no  dal  principio  na-* 
oquero  gli  schiiti^  seguaci  di  Ali  e  riputati  come 
scismatici.  Hakem  creò  la  setta  dei  mobeyyéUd: 
gli  hanifid  vengono  da  Abu  Hanifah^  autore  di 
tre  libri  famosi,  V  appoggio^  la  teologia  scolastica 
ed  il  maestro.  Vi  erano  inoltre  i  zendicisti^  che 
potevano  dirsi  i  loro  manichei,  i  motazaliti  simili 
ai  sociniani,  e  diverse  altre  sette,  le  più  famose  del- 
le quali  il  numero  oltrepassano  di  settanta.  Ilottin- 
gero  nella  Storia  orientale  e  Pocok  nel  Saggio 
della  storia  arabica  ne  hanno  lungamente  parla- 
to ^  a  noi  basta  ricordarle,  per  mostrare,  che  non 
solo  coltivati  furono  dagli  Arabi  tali  studi,  ma  che 
ne  fu  portata  all^  eccesso  la  coltura.  Diremo  fìnal- 
mente,  per  far  vedere  che  non  rimase  paese  alcuno 
della  teologia  straniera  agli  Arai)!,  che  nella  biblio- 
teca dell^  Escuriale  molti  libri  ascetici  ritrovansi , 
■moke  regole  monastiche  e  molti  scritti  di  mistica  di 
ogni  guisa,  che  sono  altrettanti  monumenti  dell^  in- 
&ticabile  ed  industrioso  zelo  di  quei  letterati  in  pro- 
muovere ed  arricchire  i  loro  sacri  studi.  Io  passo 
sotto  silenzio  gli  Alrassa^  gli  AUaphtazani  ed  in- 
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iti  nomi  di  ceidnri  dotfcorì  :  basta  aprire  k  Biilio^ 
teta  orwntale  dell^  Erbelot^  che  difficilmente  m 
troverà  pagina,  dove  registrato  non  sia  il  nome  di 
«jnaléhe  fiimoso  teologo  o  giurista  dei  musulmani. 
Tralascio  migliaia  di  pandette,  d^  istituzioni)  di  trat^ 
lati,  di  commenti,  di  somme,  di  metodi  e  di  altre 
opere  sopra  il  diritto  civile  ed  il  canonico,  sopra  la 
scrittura  e  sopra  le  tradizioni,  sopra  la  teologia  dog^ 
matica  e  sopra  la  scolastica^  e  finisco  col  chiedere 
perdono  ai  leggitori,  se  troppo  gli  ho  noiati  con  sì 
hmga  trattazione  degli  arabici  studi.  L^  ampio  cam- 
po, che  in  tutte  le  sue  classi  ai  nostri  sguardi  pre- 
senta P  arabica  letteratura,  mi  ha  indotto  a  lasciar 
correre  la  penna  più  liberamente,  che  V  btituto  di 
quest'opera  non  permette  :  la  materia,  benché  tan- 
to preriosa  non  uà,  come  quella  della  greca  lettera- 
tura, è  nonpertanto  assai  più  abbondante^  e  V  esse- 
Te  meno  esposta  agli  occhi  del  pubblico  letterario 
dà  qualche  diritto  alla  diffusione  di  questo  capo,  per 
ottenere  F  indulgenza  dei  legatori. 

.Anzi  prima  di  chiudere  questo  capitolo,  beuchè  io 3 
già  troppo  lungo,  siaci  permesso  di  dare  un  leggiero  ^^  rabbini 
.sguardo  sulla  letteratura  rabbinica,  che  ha  coU^  ara- 
bica strettbsime  affinità.  L^  ebraica  letteratura  antica 
versava  sulla  dottrina  sacra  esposta  nei  libri  santi  e 
nelle  religiose  tradizioni.  I  Caraiti  non  volevano  rì- 
conoscei*e  che  la  dottriba  dei  libri  santi,  gli  altri  se- 


ca aulica. 


aJo  uiiio  Mnio 

gmTaiiò  con  Ugude  rispelté  etiandio  le  tradoieiii»  le 
qnaB  àlemii  tdlefMo  integnate  da  Dio  a  Mese  mA 
Monte  Sinai,  e  qcdndi  per  tanti  aeteli  coslodite  ge^ 
losameitte  dai  Tanaùn  o  dottori,  che  erano  i  loro 
maestri,  e  gindioi  è  filosofi  e  teologi  e  ginrisperiti 
e  i  depositari  di  ogni  sapere.  Nel  secondo  eccolo 
della  nostra  era  comparve  il  R.  Gimda  Nasi^  detto 
Akkadoms^  e  tbrmò  una  noora  epoca  ndl^  dnraica 
letteratora.  A  sentire  i  rabbinici  scrittori  uom  non 
ji  è  fttato  d  mondo  pia  dotto  e  più  sq>iente  di  R. 
Giuda  /  e  non  solo  gli  Ebrei)  ma  i  Greci,  i  Roma- 
ni)  e  gli  stessi  Imperadori  lo  riguardavano  con  ye- 
nerazionc^  gl^  imperadori  «^uranio  Piò  e  M.  Au- 
relio dalla  sua  bocca  penderano,  uè  v^  era  dimostra- 
none  di  stima  e  venerazione  che  non  gli  profondes- 
sero largamente,  e  sembra  che  in  lui  riconoscessero 
mia  erudizione  quale  non  la  trovavano  nei  greci  fi- 
losofi e  letterati  di  quelPetli.  Ma  qualunque  fosse  il 
sapere  di  quel  rabbino,  che  non  credo  debba  ripu- 
tarsi SI  eminente  come  vorrebbono  gli  Ebrei,  egli 
non  iscrisse  che  la  Misna^  e  forse  qualche  altra.o- 
peretta  di  simile  ai^omento,  che  non  pare  potesse- 
ro meritargli  tante  Tcnerazioni  degli  imperadori . 
Yedendo  egK  troppo  dispersi  i  suoi  El)reì,e  temen- 
do non  la  dispersione  avesse  a  produrre  obblìo  e 
Abbandono  delle  tradiaoni,  si  accinse  all^  impegno 
di  raccoglicHcf  tutte,  esporle  in  brevi  teri  o  aforismi, 
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ni)  ch#  è  poi  la  fiunosa  ojpetà  cotioiciota  satlo  il 
tHMM  di  Mismaé  Allora  i  letterati  Ehrai,  partici^ 
lantuHa  le  accademie  deUa  Pi^stina  e  diBabik»ia| 
tf  ajppUearono  con  ardore  a  stadiane  la  Mtsna^  in» 
leadafaa  la  dottrina,  penetrarne  lo  apirìtO)  còm» 
MeMtfla,  «  «piegarla  e  formarne  la  Ohemmra.  Ak- 
curi  atiri  dopo  la  morte  di  R.  Giuda  Nmài  no  ano 
iKacepalo /oMiutr^  prestdentt  delle  accademie  della 
Pèletlkia)  raccolse  le  spiegaaiom  t  i  commenti  di 
diri  MbUni  di  quelle  accademie  ed  i  auoi^  e  conv^ 
pose  ttd  libro,  che  ha  ottenuto  il  titolo  di  Talmmd 
gerosolimiiano.  Più  tardi  in  Babilonia  R.  j4sec  co^ 
mincìb  a  formare  un^opet^  simile  dei  commenti  dei 
dottori  babilonesi,  e  alquanti  anni  dipoi  la  fini  Terso 
il  principio  àA  y  secolo  R.  Moisè^  eoa  che  si  ebbe 
il  Talmud  babUonieo^  più  copioso  del  gerosclh- 
Pniiano.  E  la  scrittura  sacra  e  il  Talmud  erano  i 
libri  def^  Ebrei,  a  cm  rìrolgerano  tutti  i  loro  studj. 
A  {{oesti  si  aggiunse  la  Massora^  che  rìsguarda  i 
rersetti  dei  sacri  libri,  le  parole,  le  lettere,  il  loro 
nome,  la  loro  posizione,  la  loro  figura,  ed  altre  si- 
mili osserrasioni.  E  questa  Tiene  comunemente  dal 
Tolgo  degli  Ebrei  attrìbuiu  alT  agiografo  Esdra.  Ma 
AbéU  Etra  Elia  Lema^  ed  altri  più  critici,  ben- 
ché accordino  che  possa  in  qualche  modo  prender- 
sene P  origine  da  Esdra ^  credono  però  che  la  col- 
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lenone  di  qoeDe  OMemaoni,  o  la  compflaztone  d^ 
la  Massora  debba  riferirsi  ai  rabbini  di  Tiberiade 
Terso  il  secolo  VI^  ed  allora  TO^onsi  introdotti  i 
ponti  e  ^  accenti,  e  la  giusta  jHNMiiiniiazione  delle 
parole  scritte,  cbe  prima  poterono  Tenire  soggette  a 
molte  alterazioni.  Alla  Massora  è  da  aggiungersi  la 
Cabbala^  cbe  da  alcuni  n'  è  considerata  come  lo 
Irrito.  JjBL^Massora  è  la  tradizione  grammaticale 
ddle  sillabe,  dei  punti  e  di  altre  simili  miinisie  dei 
sacri  libri^  la  CaiòiUa  può  dirsene  la  mistica,  cbe 
tersa  su  i  misterj,  cbe  dalle  parole,  dalle  sillabe, 
dalle  lettere,  dai  punti  si  possono  ricavare.  E  qu^ 
«te  Gabbale^  queste  Massore^  questi  Talmudi 
banno  chiamato  il  più  attento  studio  degli  Ebrei, 
ed  eziandio  di  alcuni  crisUani.  Con  questi  libri  de- 
cidevano gli  Ebrei  le  letterarie  questioni  ^  da  questi 
dipendevano'  le  cerimonie  liturgiche,  le  controversie 
forensi,  e  tutta  la  loro  condotta  politica  e  religiosa^ 
■questi  erano  in  somma  il  loro  codice  ecclesiastico 
e  civile,  e  formavano  la  loro  enciclopedia.  Ma  su 
questi  si  sono  perduti  i  rabbini  in  mille  vauissimc 
sofisticherie  ^  e  sebbene  poteva  in  essi  trovarsi  qual- 
che utilità,  più  che  di  questa,  hanno  fatto  conto  di 
firivolezze  e  follie,  e  gli  hanno  così  fenduti  disprege- 
voli, e  soggetto  delle  accuse  di  molti  cristiani  ed 
anche  di  alcuni  Ebrei.  La  Cabbaìa  particolarmen- 
te è  degenerata  in  sì  ridicole  superstizioui    e  ma- 
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gtoke  «aaitèiy  che  perfino  il  nome  n^  è  divenuto  H* 
lo  Orokbrabrioso. 

■JhlMito  mitchiandoti  gli  Ebrei  co;^  Atabi  idomA-  io4 
BHli  in  il  vaste  contrade,  comindarmio  ad  usare  la  r«niii«. 
|ano  Bngnn^  maneggiare  i  loro  libri,  e  rendersi  fin 
la  loro  letteratora.  Moltissimi  sono  i  libri 
&  in  arabo  da(^  Ebrei)  o  tradotti  in  diraica  daU 
PaishicB.  Saadia  Gaon^  uno  dei  pia  celebrati  do%» 
tori  di^pdla  naauone,  fece  la  Torsione  araihica  deDa 
«era  scrittora,  e  scrisse  in  arabo  molti  libri.  Giuda 
Lentia  si  servì  della  lingua  aral»ca  per.la  grande 
opera  del  Cu%ari.  R.  Salomone  figlio  di,  Gaòirol 
d&ede  in  arabo  un  libro  morale  della  correaone 
dri  costumi^  H.  Giuda  Chiug  wo^opem  grammA- 
liGale  suUe  lettere  raddoppiate:  il. gran  Maimonide 
il  sno  commento  della  Misna^  e  la  maggior  parte 
delle  sue  opere^  e  eoa  moltissimi  altri  adoperaro- 
no nei  loro  scritti  la  Ungua  arabica^  Dove  osserva 
il  Castro  nella  sua  Biblioteca  spagnuola  degli 
scrittori  raiòini^  qV  era  la  lingua  arabica  a  quei 
tempi,  fira  ^  Ebrei  si  comune,  com^  era  sconosciuta 
Febraica  pura»  massimamente  ira  gli  orientali  ^  perchè 
avendo  Jdaimonide  scrìtto  in  ebraico  il  Jad  Cha^ 
zakà^  fii  pregato  dagli  Ebrei  di  Babilonia,  come  rac- 
conta iSo^jnoize  figlio  di  Giuda^dì  voltarlo  in  arabi- 
co, poiché  essi  non  Pintendevano  in  quella  lingua  (a). 
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Allri  d  contràrio,  por  rlmelltre  in  vigore  la 
glia  ebraica,  con  particolara  impogno  ai  dadic»* 
?ano  a  traifepire  ad  essa  i  libri  arabici^  a  il  Ti&- 
iom  si  face  gran  nomo  o  singobro  nwrilo  pra**- 
so  i  suol  naiioiìali  por  lo  molto  e  felici  tradwio^ 
ni  da  lui  intraprese  dalParabo  In  ebraico,  obe  |^i 
guadagnarono  11  titolo  di  principe  dei  tradulto- 
ri  (a).  E  generalmente  potremo  dire  ohe  la  lettera* 
torà  raUnniea  di  quei  tempi  è  per  la  maggior  parte 
aflBitto  arabica.  B  da  quei  tempi  appunto  ineomin* 
alò  ad  ampliarsi,  e  venire  in  asaggiore  estensione 
e  dignità.  Saadia  Gaon ,  tanto  portato,  come  ab* 
biam  detto,,  per  la  lìngua  arabica,  divenne  per  le 
teste  sue  cognizioni  e  por  le  dotte  opere  biUiche, 
legali ,  liturgiche ,  poetiche  e  grammaticali,  tanto 
rispettato  da^suoi,  che  essendo  uno  dei  capi  delle 
accademie  che  avevano  il  titolo  di  Gaoni  o  Ghea* 
vdntj  a  lui  per  eccellenza  si  dova  questo  nome^  e 
tiene  sempre  chiamato  per  antomasia  Gaon,  L^ ulti- 
mo di  quei  capi  o  Gheonim  fi|  il  celebratissimo 
JKa/,  riguardato  come  il  più  dotto  di  tutti  gli  eccel- 
lenti dottori  che  giunsero  a  quell^onore.  £  le  oi>erc 
di  Saadia  e  òfllai  furono  per  molto  tempo  le  ope- 
re classiche,  al  cui  studio  tutte  P  ebraiche  accade- 
mie si  dedicavauo.  A  quel  tempo,  per  le  viceude 

(«)  De  Ko»M  Diz.  si.  Ai.^\  «ul.  cbr.  t.  "Wé^ff, 
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piBfirhn^  tiestiiisero  le  aeoadenie  hdiilotiegi,  e  ti 
puè  dbe  fii  trasferito  alla  Spagna  0  prìnmpato  deU 
Pdnaica  letteratura,  e  a  quel  tempo  puro  riferlice 
3  Bmmtùrfia  il  rìfiorimenlo  della  mederima.  AUom 
m  pfoduaiero  i  femost  codici  dell^  lacra  tcrìttura 
aUhij  ài  Ben  4/ur^9  di  Bei%  Nqftati\  ohe  seiv 
viroiMi  di  norma,  in  cui  si  corresiero  gli  altri  codn 
d,  e  ai  fivso  in  qualche  modo  la  leiione  del  tetto 
dMraioo.  Allora  Salomime  Varchi  produsse  i  com* 
iMBiti  «opra  la  biUia,  e  sopra  il  Talmmd^  che  gli 
meritarono  il  glorioso  titolo  SOnterpr^à^  delle  Ugm 
gi.  Isacco  A^eè  compose  la  più  insigne  caperà 
che  abbiano  gU  Ebrei  sopra  il  Talmud.  Allora  in 
somma  lo  stadio  sacro,  e  per  cosi  dire  ecdesiastir 
eo  degli  Ebrei  oomparre  rimesso  nel  suo  Tigore^ 

Di  quel  tempo  parimente  si  TÌdero  spiccare  gP  in*      io5 
gegni  ebraici  negli  altri  rami  della  leltei^tura*  S^in^  ^^^  ^i^ 
cominciò  a  ooltÌTare  la  poosia  all^  uso  degli  Arabi,  '*'*'*'^ 
cui  si  volerà  in  tutto  seguire  :  e  R.  llài  nelTorien- 
te,  poco  di  poi  R.  Salomone  Ben  Gabirol  nella 
Spagna  composero  poesie,  che  furono  ricevute  con 
applauso  dai  loro  nazionali,  e  recitate  divotamente 
nelle  sinagoghe,  venendo  cosi  in  qualche  modo  ca« 
nonizaata  la  nuova  poesia  \  alla  quale  poi  R*  Emr' 
mamuele^  Aben  Etra,  ed  altri  parecchi  diedero 
maggioro  estensione  ed  amenità.  AI  tempo  stesso 
si  coltivò  con  più  ardore  la  grammatica  per  resti- 
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taire  la  lingiia  alla  prima  sua  maestà.  Ed  allora 
fióri  Giuda  Chtug^  chiamato  da  Aben  Eira  e 
èsAVEfodeo  il  prìncipe  dei  grammatici,  lodato  da 
Àbramo  Ben  Dior  come  il  ristoratore  dcU^antica 
parità  della  lingua  santa,  e  considerato  dal  celebre 
grammatico  Kimchi  come  il  maestro  che  illummò 
in  questa  parte  cjaanti  poi  entrarono  in  tale  studio. 
Così  a  quel  tempo  medesimo  R.  Izchac  fece  im^o- 
pcra  di  medicina  molto  stimata;  altri  si  diedero 
alPastronomia  ;  e  medicina,  matematiche,  filosofia 
e  tutte  le  scienze  ritrovarono  presso  gli  Ebrei  favo- 
revole ricetto.  Infatti  poco  dipoi  nei  secoli  XII  e 
XllI  fiorirono  i  più  celebrati  eroi  dell^  ebraica  let- 
teratura. Nome  illustre  è  quello  di  Giuda  Levita 
per  la  grand^  opera  del  Cuzari  e  per  le  sue  poesie 
che  lo  Ic^'arono  al  pi^ncipato  delPebraica  poesia.  A 
chi  non  è  noto  il  lodatissimo  Aben  Ezra  di  To- 
ledo, che  nel  secolo  XII  alla  interprclazione  delle 
scritture,  alla  poesia,  a  tutti  i  rami  delle  scienze 
rivolse  i  suoi  studi,  e  fece  risonare  per  tutte  le  nazio- 
ni il  grido  della  rabbinica  letteratura  ?  Il  Sinionio^ 
il  BasnagiOy  ed  altri  cristiaui  fanno  eco  ai  ripetuti 
elogi,  che  tutti  i  più  dotti  Ebrei  gli  profondono.  Non 
inferiore  a  lui,  e  forse  ancor  superiore  nella  dot- 
tiìua  e  celebrila,  fu  il  suo  contemporaneo  Mosè 
Maimonide^  clic  nalo  ed  allevato  nella  Spagna, 
ed  allieta  di  3o  anni  passato  in  Egitto,  illustrò  col- 
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quelle  dae  nanoni  e  tolie  le  ahrar 
Éfc«d  eccìdenlali,  e  fii  fhinnwto  il  gpmi  ln^ 
wmcnoj  ÌSL  (^bria  MForìenlé,  lo.ipkDi^ 
ite,  caótandoii  A  lai  coaie  del^fià . 
ìiroe  ddla  tua . natiane ,  che- d^  Mise. mt 
pi  è  $iatù  um  simil  ,Mosè.h&  ipifiiike 
A  materie  talmiidiche,  lilnD|pciie:«  teiH 
4i*iiiedÌGÌiia,  di  filosofia  e  di  ahraadeaw 
yoomnienlAte  e  levate  fino  alle  side  dai 
suoi  narionali.  Lodatissbiii  pare  sonò  per 
iynjlariune  della  scritUira,  e  per  le  %ogniaom 
Éialiéali,  tutti  e  tre  i  Kimehi^  Giàsefpe  il  pa- 
m  i  doe  figliuoli  Mosè  e  Davide^  e  pertico- 
Dapide  risplende  con  tanta  profondità,  di 
i^  A  pieno  possesso  ddla  lingua,. a  fino 
ito^  tanta  esattena  india  idee,  sì  savia  e 
fti'ilit  n,  die  Tiene  non  solò  da^  Ebrei,,  ma  al- 
ciistiani  rìsguardato  come  il  principe  dei 
e  de|^  interpreti,  e  amnurato  e  sego»- 
ftloltL  Di  quei  tempi  è  ti  cdebre  Beniamino 
■risia,  il  cui  viaggio  è  stato  più  volle*  in  vàrie 
la  .tradotto  ed  illustrato  con  commenti  di  dotti 
%ò  lia  dato  argomento  a  molte. stòriche  e  geo- 
rito  disqnisixioni.  Allora  pure  fiorì  il  Nnchma^ 
'^ .  di  eoi  <^ere  cabbalbtiche,  commenti  scritttH 
letlere  e  libri  morali  ed  altri  scritti  si  loda- 
e  si  vanta  ancbc  fra  i  suoi  scrìtti  una  predica 
as  •  T.  I.  r.  II.  16 
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al  re  di  Avogana.  ed  ai  gsaa^fi  della  sua  corte  : 
cme  Aao  Ebreo  Amili»  de^Carrion  diresse  A  re 
IX  Keifio  fiDcuneiiti  e  consigli,  iu:  Tersi  spagnaoli 
lodali  dal  Marcbesc  JLSanùtlana.  DiegU  Ebrei  fe- 
orinoko  uso  jie'auoi  studi  il  sapiente  re  di  Casti- 
^Sm  Alfonso.  X.  R.  Giuda  Mosca  fu  suo  medico^ 
e  per  auo  comando,  tradusse  diaill^  arabo  m  castìglia^ 
nwn^  opera  di  storia  naturale  sulle  pietore,  ed  altra 
A  nstrelpgia.  R.  Isaac  Befi  Said  ajutò  quel  mouar- 
Cft  QeHe  formarione  delle  (bniose  tavole  astronouii- 
cba  dette  Alfonsint.  R.  Giuda  Dar  Mosè  lla^ 
o0Miy  per  ordine  del  ntedcsirao,  tradusse  dairaraI>o  in 
latino  un  trattato  astronomico  di  At^icenna^  ed  al- 
tri simili  in  ispagnuolo  j  ed  ajutò  parimeule  detto 
monarca  nella  costruùone  delle  sue  tavole.  Al  qua- 
le proposito  osserva  il  Castro^  che  in  quel  tempo  \i 
erano  in  Toledo  vari  ebrei  convertiti  sì  eccellenti 
OMlcmatici^  che  di  essi  e  di  alcuni  cristiaiii  si  scr>ì 
jÉ^ófUo  per  far  traduri'e  in  lingua  spagnuola  le  ope- 
re arabiche^  e  comporne  altre  nuove,  e  cita.v.iri  sì 
cimi<cfae  spagnuoli,  e  riferisce  le  traduzioni  per  le 
qmKiglt  adoperò  (a).  Dove  osservo  che  a  molte  ope- 
re astronomiche^^  e  di  orologeria  impiegò  i  talenti  di 
mt  R.  Zag  j  che  è  poco  conosciuto^  e  pure  sembra 
mdto  istruito.  Asti*onomo  pure  molto  stimato  era 

(a)'  BibL  csp.  pag.  iiG. 
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%  If&md  Abraham^  di  coi  oila'  mi  epera  VAste^ 
MteJtt  eibtedfe  mHa  yatidun^Ca).  Uóllo  AfàìAòSm 
i  «rMM^  €  ^  ebrei,  e  Ifittora  si  jiarla  dagli  slòfioif 
ddbf  fpfluaw  coDlcsa  teicdogncà  tehiM  ndPamio  <4i  3. 
ir  ^ortòia  alb  presensa  di  Benedetta  Xlfi. ,  osiiii 
PiàiP0diLana  dlora  credolapa|ift,  e  di  atolli  car- 
dkad!^  yf^sa&rì  e  altri  prelati  ed  ittostri  periDnaggiy^ 
ém0  OUfmè  Mal&rqui  ,  dhpeButb  cristiano'  col  d»- 
me  di  éUro/dUMO  di  iScMfiìei  /éde,  dispotò  contro 
flMihi  rtUwufy  Ferrer,  Salomon,  Isao^  Aum^y 
tìiuepfe  Alhù  e  molti  altri;  Per  qoanto  il  \En^ 
fimt^  il  Baimàge  è  qmlcbe  akrò'  ^  appoggiati  ad^ 
tnto  atte  ràààònAiiSmlomùnéBék  Virga^-  di  Gè* 
dmlkfr  Dmride  Oani  e  di  altrr  dMrei^  vogDauo  de- 
primere il  meritò  di  'Girolamo  <fi  San^feié^  e  la 
TÌttoria  otietratane  in*  questa  disputa  ^  il  Castrò  te* 
neiido  alle  mani' molti  atti  distmtissinii  cK*  tutte  le  ses- 
siooi  celebrate  su  ipiest^affiire  y  chiaramente  diiho- 
sfira  il  riportato  tnonib,  e  i  molti  direi  che  alla' ori- 
itìana  fede  ibhmo   aUora  guadagnati  (£)i  Qiiesto 
Girolamo^  che  in  questa  dbpota  e  nei  librr  puUdt»- 
eati  si  fè  eonoscere  talefiite  teologo,  era  per  profes- 
Mone  dato  adk  medictiia^  e  dichiarato  medico  deK) 
sUnso  Benedetio.  E  questo  vanto  di  essere  chiama- 
ti gli  ebrei  per  medici  dei  sovrani,  e  degli  stessi  pon- 

(4)  Calai,  iom.  I,  pag.  3G5. 
(è)  Loc  cit.  pag.  ao3.  Kg. 
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iefici  è  uu  argomeiito  evidente  della  stima  in  cui  era 
tenuto  il  loro  valore  in  qadla  sciema.  Tuttoché  gli 
Arabi  abbondassero  sopra  tutte  le  altre  nazioni  ìà: 
medici  e  in  uomim  dotti  in  tutte  le  sciense^'  appena 
si  fece  conoscere  nell^  Egitto  Maimonide^  il  sulta- 
no, e  tutti  i  principali  signori  lo  riceverono  per  lo- 
ro medico,  ed  egli  stesso  scriveva  a  Ri  Samuel 
Abem  Tibbot  che  le  continue  visite  alla  corte  e  ad 
altri  signori,  e  i  continui  consulti  che  da  ogni  classe 
dispersone  notte  e  di  gli  venivano,  lo  assediavano 
fino  a  notte  avansata,  né  un  momento  gli  lasciavano 
di  respiro  (a).  L^  imperadore  dell^  oriente,  secondo 
che  ci  racconta  Beniamino  di  Tudela  (£),  avca  per 
suo  medico  un  ebreo  tenuto  in  molta  considerazio- 
ne. Oltre  il  re  Alfonso  X,  come  abbiamo  ora  detto, 
anche  il  re  Ferdinando  IV ^  e  molti  altri  re  di  Ca- 
rtiglia e  re  di  Francia,  gP  imperadori  ed  i  papi  stes- 
si hanno  avuto  per  molto  tempo  a  medici  regi,  im- 
periali e  pontifici,  i  professori  dell^ebraismo,  e  tanto 
invalse,  e  tanto  durò  questo  concetto  dell^  cl)raica 
medicina ,  che  ancor  nel  secolo  XYI,  quando  era 
già  quella  gente  sbandita  da  molte  provIncie,  il  re  di 
Francia  Francesco  J,  afflitto  da  una  lunga  e  noiosa 
malattia,  non  seppe  trovare  altro  mezzo  di  scampar- 


(a)  Catlro.  pag.  27. 
(^)  lUuer. 
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ne,  che  ricorrere  su  medici  ebrei  (a);  ed  andie  po- 
steriormente li  papa  Giulio  III  ebbe  per  archia- 
tro  un  ebreo,  Teodoro  de*  Sacerdoti  {b).  Noi  nel 
decorso  di  quest^  opera  a  luogo  a  luogo  rammente- 
remo alconi  altri  ebrei,  che  poesia,  medicina,  e  altre 
sdeme  coltivarono  con  vantaggio  :  or  ricorderemo 
soltanto  in  breri  parole ,  che  anche  posteriormente 
hanno  gli  ebrei  seguitato  a  coltivare  con  ardore  le 
lettere,  che  '  anzi  nel  secolo  XIV  il  troppo  studio  y 
che  molti  impiegavano  nelle  greche ,  mosse  lo  zelo 
della  sinagoga  di  Barcellona  a  pubblicare  una  legge, 
che  prima  di  avere  compiuti  a  5  anni  di  età  nessuno 
potesse  darsi  alla  greca  letteratura  ^  legge  però  che 
venne  tosto  dà  altri  ebrei  combattuta,  e  A  bòa  Jlfo- 
rì  scrisse  un  libro  in  confutazione  della  medesima. 
Nel  secolo  XV  fiori  Abarbanel^  il  più  grande  inr 
gegno  forse  che  abbia  prodotto  quella  nazione.  Leo- 
ne  ebreo  compose  i  Dialoghi  di  amore  ben  cono- 
sciuti dagU  eraditi  europei.  Zacuto  di  Salamanca 
fu  professore  di  astronomia,  e  scrisse  tavole  dei  moti 
celesti  Illustrarono  dipoi  la  medicina  i  due  Lusitani 
Amato  è  Zacuto,  Duarte  Pinel^  Àbramo  Usgue 
ed  altri  parécclu  hanno  tramandato  ai  posteri  con 
molta  lode  i  lor  nomi.  Ed  anche  ai  nostri  di  singo- 

(a)  Haarte,  Ezamen  de  ingen.  cap.  XIV. 
(à)  Marini  degli  arch.  pontif.  tom.  I,  pag.  4i8,  Tedi  anche  pag. 
aoa,  icg. 
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lare  grido  di  ^oUilissimi  filosofi  liauno  leTato  per  ivli* 
tà  Kuropfi  A»  dM  df  BwBao ,  fiklomwme  Mtài- 
moli,  e  i  lìwgluirthihùo  Memdels^n  f  eiiMsiao 
Pmmkel^  Mé^rdockes  Gumpel,  e  ncpi  podd  diri 
fli  sono  distinti  eon  pregi  di  soda  dottrina  ed  erudi- 
done.  Ma  tanto  basti  delia  rabbinica  iettOFatara,  r^ 
iondamo  ancora  alP  arabica. 

capìtolo    IX. 

DeWimfiuenza  deltmrabiea  leitenaorra 
nel  risorgimento  delC  europea. 

Jj'avdore  che  animava  gli  Arabi  nella  cdtara  delle 
^  kll»«,  hngi  d.lPott«««re  dai  posteri  g»t.  «>emo- 
òMmnàÀ'  lia,  ha  riportati  da  moki  i  più  amari  rimpro?eri.  Se 
fan  colb  Ì6  scicnze  restano  jn  Europa  per  lunghi  secoli  ^v- 
f^mftri.  '^^^  nelle  tenebre,  di  ciò  sono  in  cplpa  gli  Arabi , 
che  Teilero  mettere  in  esse  le  profane  lor  mani  ^  se 
P— III  ddle  bdle  lettere  non  risorge  nelle   nostre 
le,  ciò  deve  imputarsi  ai  medesimi,  clie  col 
delle  implacabili  loro  armi  tennev  lontane  le 
e  in  un  coU-  impero  fecero  dominarp  la  bar- 
barie^ se  il  diletto  in  somma  dei  buoni  studi  è  svel- 
to dai  cuori  degli  uomini,  rei  ne  sono  gli  Arabi,  che 
hannp  soflbc^ti  tutti  i  semi  del  buon  gusto  lettera- 
rio. Ma  comeche  in  questa  guisa  io  senta  da  molti 
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-mgionamaiftanìo  a^  Arabi,  nondineno  «oft  pCMo 
a  M  d«n  ed  aspra  senlcMa  aocoDMBtire.  Cerili 
io  che  nel  prec^ente  aditolo  abtihiiio  detto,  £i 
dare  aatii  diiai^amaite  qmmào  foste  t^nt^H^m  4^ 
lettere  ^^ella  aazidbe,  e  con  foanlo  xdo  ei  adope- 
ntse  a  ffomaovenie  la  cohura.  La  proteHoee  dei 
priacipi  accordata  aBe  lettere,  i  premj  e  gli  OBori 
olÉia Hli  dai  letterati ,  la  cofaa  dei  libri,  il  nometo 
Biaeslri,  la  freipmiga  delle  scoole  e  V  abbondama  di 
ogni  aorla  di  mezci  di  sapere,  sono  pregi  che  alla 
ramana  letteratora  bensì  ed  alla  greca  conTengODysi  j 
ma  pia  che  di  ogni  altra  propri  n  possono  dine  del^ 
Tarabica.  Por  nondimeno  io  sarò  ben  lontano  dai 
Toler  mettere  del  pari  questa  cotanto  nef^elta  e  fcia- 
aifluita  da  alcimi  con  quella  da  tatti  giustamettle  conn 
«aendala.  Non  che  ^  Arabi,  promotori  di  ogni  das^ 
se  dì  Jlndi,  non  abbiano  però  alooDa  ragione  di  pre^ 
tendere  la  preferena  sopra  i  Romani ,  ristretti  sol* 
tanto  aBa  bdla  ed  amena  letteratura:  i  vantaggi  da 
ifuelli  recati  alla  medicina,  all^astronomia  ed  a  tutte 
le  parti  delle  matematiche  potrebbono  dare  loro 
qualche  superiorità  sopra  i  Romani,  che  appena  si 
etano  degnati  di  salutare  si  nobili  ed  interessanti  di* 
sdpline^  ma  la  preminenza,  che  questi  ottengono 
nelle  belle  lettere,  li  leva  tanO  alto  sopra  gH  Arabi 
nell'  onore  letterario ,  che  obliar  fanno  tutti  i  loro 
pregi  scientifici ,  se  vogliono  chiamarsi  a  confronto. 
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TuUhf  yù^gUiOj  Lwio^  Orazio  e  tanti  altri 
lenti  stXMnd  e  poeti  sorerduano  di  gran  lunga  qua- 
lunque merito  allegar  possano  ^  AraU  ^  e  fareb- 
bone  :giustainenie  comparire  stolto  P  ardire  di  chi 
volesse  metterli  a  competema.  Cedono  ^  dunque  gii 
Arabi  senza  contrasto  ai  Romani^  ma  benché  non 
possano  avere  alcuna  pretensione  alla  preminensa 
nel  merito  è  nella  dignità,  li  superano  non  pertanto 
neirimpegno,  ndlo  zelo,  nella  perseveranza  e  nel- 
P  universalità  di  coltivare  gli  studi.  Questo  nobile 
ardore  li  rende  certamente  lodevoli  affi  occhi  dei 
Jcttcrati^  ma  non  basta  esso  solo  i>er  dare  alle  loro 
fatiche  la  gloria  di  contarsi  per  benemerite  della  mo- 
derna letteratura.  Noi  a1)biamo  veduto  regnare  per 
molti  secoli  nelle  scuole  un  arrabbiato  studio  delle  pe- 
ripatetiche sottigliezze:  uomini  grandi  faticar  notte  e 
di  dietro  a  inutili  ciance  ',  dispensarsi  premi  ed  oncv- 
ri  agli  studiosi  che  in  tali  questioni  si  distinguesse- 
ro ^  e  tutto  in  somma  mettersi  in  opera  quanto  ser- 
vir potesse  all^avanzamento  delle  filosofiche  discipli- 
ne, che  allora  erano  in  voga  :  ma  da  tutto  ciò  qual 
vantaggio  hanno  ritratto  quelle  importanti  scienze 
se  non  se  di  vedersi  ognor  più  miseramente  avvolte 
in  mille  oscure  ed  a(fatU>  disutili  questioni?  Sicché 
non  basta  sa|>erc  che  gli  Arabi  molto  impegno  si  pre- 
sero ,  per  coltivare  gli  studi  ^  esaminar  conviene 
non  quanto  sieiisi  applicati  alle  lettere,  ma  sibbene 
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■  ipial:  firnilD  sia  ad  iesse  Tenuto  dalla  loro  ]q[>plicaskK- 
■e,  e  qumita  influenza  abbia  avuta  nei  nostri  studi 
P  «rabica  letteratura. 

Pnmieramente  d^uopo  è  confessare  non  essere  stati  '  ^7 
i  faiHagga  recati  dagli  Arabi  alle  lettere  assai  corri-  dcgUAnU 
lyouJenti  alle  loro  lodevoli  fatiche  in  coltivarle.  Tanta  «••oropM 
polerione  dei  principi,  tanto  selo  dei  privati,  tante 
wcmdàj  tanti  collegi,  tante  accademie,  tante  bibtiote- 
die,  tante  utili  istituEÌoni,  tanti  viaggi  li^Uerari,  tante 
ricerche  di  cose  naturali ,  tante  osservd^oni  astro- 
nomiche, tanti  libri  di  ogni  argomento  4d  in  ogni 
maniera  per  agevolare  e  per  avanzare  le  scienze  e 
Je  amene  lettere,  sembrava  che  fossero  per  produr- 
re un  cambiamento  in  tutta  la  letteratura ,  cpialc  si 
era  veduto ,  entrata  che  fu  questa  nella  Grecia  ,  e 
quale  si  è  poi  fielicemente  goduto  dopo  il  suo  risor- 
gimento nell^Europa  ai  tempi  posteriori.  Ma  gli  Ara- 
bi in  tanta  (olla  d^imiumerabili  scrittori  sono  ben  lon- 
tani dal  poter  vantare  un  Archimede  o  un  Newton, 
nn  Omero  o  un  Cornelio;  né  Puniversale  e  costan- 
te lor  impegno  in  promuovere  le  scienze  ha  avuto 
U  desiderato  compenso  di  strepitose  scoperte  e  di 
slraordinarìe  invenrioni.  Ma  nondimeno  non  sono 
perciò  gli  studi  arabici  privi  di  ogni  merito  nella  re- 
pubblica letteraria.  £  prendendo  principio  dalla  par- 
ie delle  scienze,  chi  potrà  negare,'  senza  incorrere  la 
taccia  d^  ignorante  o  d^ingrato,  che  non  picciole  8€h 
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lon  poiMMn  per  ngoni 
B  «H  Aidbi?  <»  Atabi  iatma,  aeco^JMwlo  fe 
VB  ifaHft  iMtvt  eontaida  iboidite.  ■■dbnrMM  ia 
et  M  (|Mci  iMieiln^  ehe  le  fcfeao  ÌMegoete^ 
fciiuu  i  fero  Sèrnij  che  «eae  i  totìà  dU  aepere^  li 
ìmiecefeno  ncBtoto  Mbea^  -e  fe  Joeo  iieliiiti  wi»' 
^fevepo  eoimmi  a  lolle  fe  MaMMMb  Moilre  le  ecaole 
crkliene  ei  occupweeoie  i^pfoilne  il  «enlo 
deria«tico,  In' leggere  ed  in  Av  ttMk\  mentre  de 
te  la  Prende  cmiefaue  e  Meta-  ed  e&iitaeni  po»- 
tendo  in  gire  gK  éMììmmvì  per  vpeneggtrli  eli'  nio 
lenuoio,  ^  AieM  nMuAieno  ewilieiciiete  ectcendo 
I  baeni  Iftvt  greci  ed  endMr  i  iMinl^  ergtfnno  euep 
eMiiin  per  eppemre  PetireweeMe^  leuef  ino  iieggi  per 
bindrti  delle  «torie netnnde,.e  fondaveno  fciiole per 
iwegeere  lolle'  fe^eeicane.  L' erodile  •  erìlico  JBo- 
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ekari  chiamneoie  dka  i  Ncmm  ttmim  $$i  mpmd 
Araku  arUs  et  scientims  JtomUse  f^mm^ps/é- 
m  §9mcenm$9  pum  regnant  ^jmd  no$faeda  bar- 
barms^  si  Uuer&turm  ommis  essei  pmrsmé  fitctim' 
etm  <«)•  fSh  43ln4mMBle  aMora  fiarb  m  locle  4e^ 
Amln  3  Rsmamdot:  Nequé  megsnpPU0t(;9i^)  (J^) 
eyjfi  Suerms  m  Earapa  pessifmAiris  et  emfmgui 
esepiseemi,  ab  AwabibuM  ommss  g(m»9  sefemtim^ 
wmm  tnaeimum  fuisse^  mUfue  ewemlmm^  et  pmm^ 
pes  t/meMqme  seriptores  m  Ungmum  jpsQmm  tramn 
dmtùSf  ar«9ir«  adeo  ut  quidam  grappe  dpperdìti 
apud  salós  Ambes  reperlanmn  mmi^  tM  Uuer 
Ulo$  pkUmephi.  medifil,  matiefna^i  etc.  Coti  gjU 

donati  da^Enropci,  ed  io  lutti  i  loro  vwfi  doaibii  le 
decadale  idcmeproneMeio,  Quale  iaimeM0  ìmmìd 
di  aalunli  cogobiiHu  uofx  raceoberp  col  neert  nH 
Imo  lingaaggio  ed  (Ufona  atta  eoipqn^  iolelUgeiiia 
tulle  le  stili  ofNn»  deiPertiaBÌ,  diigl^JadMuiiy  dei 
Siri,  degli  Egiuaiiil  Bla  parti^ohmenla  dei  Greci 
«MI  Iralaacieroao  filosofi),  malemalieo,  medicQ  che 
traduoassero  nelParabico  idioaif^  e  eoo  Qofe  e  con 
coaMaenli  ncm  PiDuitraMero.  Quindi  taoU  greci  libri, 
che  pia  ma  Irovavaoti  nk  in  greeo ,  uè  in  lalioo ,  e 
che  MurdibDno  af&tlo  perduti  per  la  ao^tm  lettera- 

(«)  Geogr.  tacr.  lib.  I,  cap.  XV. 

[l]  Ep.  ad  Dac.  apad  Fabr.  IttbL  ffMff.  loia.  J. 


1flÌR  nbn  lAriBMnti  :  *in  h  dottriiui  di  JÌpòU$tub  non 
'potè  nmi  fmre  ft  notala  degh  Enropci^  fincliè  Jt^ 
*tpémù  BeékeUemse  non  hricaTÒ  da  on  eddbàe  aré- 
iiiòo  ddalAlioleca  medioaa,  dote  nmaaevà  sepolta. 
Comodo  ben  dBbatlersi  i  mediei  per  cercare  compiè- 
^  i  conmientari  di  Gahmo  «opra  |^  epidemici  d'J/H 
;pociM)ff,  non  altrofe  li  troveranno  òhe  neD^  arabica 
%adiBÌone  coofertataci  n Ai  ' bSdioteca  delTEsca- 
"fiale.  Quanti  greci  originali  tarebbono  rimasti  con- 
•onti  dalla  pphere,  se  nonfessero 'giunti  alla  cogni- 
«ione  dsf^  Europei  per  le  arabiche  tradniioni  1 1  no- 
?ìm(  stesn,  non  die  le  dottrine  e  le.  opere  di  molti 
Mom anttiK erano  a0atto  sfriggiti. daDa  mente  dei 
erisUaui,  né  farono  richiamali  alla  loro  notbaa  se  non 


(«)Kipili  te 
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JwL  gii  PMMO  deDe  anhìabe  iìtmwì.  Jk<W» 
•Ì'SMÌ  siìc«èsiQn|  ié  «oft-i 
e  fiv  appreadirè'il 
aiM|  «ÉhBM»  di,  ««re  i  IM 
liiirtawhrt,  e  dB  Mkdm  cKwliin  I0  JbWodiykJM^ 
^^n  ^md^bmi  vcduU  PFnnTiM  Értiìrita  ndla  Màm  ìm 

^■é  AVinbnnai'che  «^  ìoìWìIiì' ànrimo  11  BMia 
^MBM^ft  k  ootinÉQilò.  E'  flli  Aiahi  nar  kai&adiMittite 

<èlljini»nriwi  min  tifa  la  naMm  dà  fnfei  wéwìI 
«]i.MlN»<lùl(>iò  libri  eddl«kiéttaqp«ltf,aM- 
iÌ|[ip>>«lnB  J»  gntititfii».  di>  tMi  ^lMÌI>-.irihiii>ÌB 

rimre.lQoaU)  in  piedi  le  diiripliae  ìw^^oiiiW»  dH 
Gndi^  haoiw  iPipi^  dltran  A  leev-t 

le  a lUHJme .effmtTfiitni.Se la  cUMe^effdgrfK» 
noa  foqwp  J9lnHle  da{^  :Am)ii ,  oome  di.  flM(||l-4 
vuole  fffliHiMìftBMBle  imhì  iftiie  onebdie  AudeiBBal^ 
furonn  lawto  MtfMfiaft  <lni  mflideftiiiii"  ed  aficmcifliA 
d*8fieL  Lil  boteniee^  la  itcnntf  neiimle  e  le  ifiiliA 
nei  k.  gecnmetna,  rottica  e  raatroMiua  non  lie« 
jjfog/asm  fiscero  per  openi  deg^  Arabi,  coiae  di  $qp 
pm  ahhjamqi  vedutP*  Mdli  Arabi  geografi^  fegqendl^ 
le  p9date,..di  Totemeo  e  di  altri  Gred,  sqpperpainr 
dare  pìn  vnptì^  ed  arriccbire  di  nuori  loaui  la  geqr 
grafia.  DilHIl)  tavole  di  longitudini  e  di  latitndiid,  li 
molti  siti  delT  oriente  di  Abu  Ishak  Ibraim  Jbm 
Jahia  potè  Àbramo  Uinkelmano  .ipolti  errori  di 


OBHB  S^vIIBr  VRDirOlvBnb|'  US  otvMQvw  km 

ppMfchjpl  Mntti  sMnìtti  nWf àUf  P  jMMjfM^^  é'  ir 

V^^^MIP^  ^Wnmir  piQ  IraMini  FBOQBMHVDCO  llltUf  Alo 

^iJBkc^M^^^^    lÉ^<ll^^*^lltrt■f  ti    ti     .A*    *-•'•  ■■■niilrtMiJir     M*iM«««  I 

flHR^OTOIW^  oWlB  IfOWBPtyy  6    ■r  IMmMRIIIl-  mOntH- 

MMl'irtèitf  dl'4tt«V hdtt^WOfi^fi,'^  qnloito  Iìmm 

«^ilÉlW'pWillailHM<  cfòg^ilMMif^  MMdf  la  iioite 

ìàmmmmmÈi  ^kemmA' bìIOAÙj'  é'ptSfkr  dixòèrtan-i 

W^   6  yWBilr  ynCfftBIHBWg  M  plinlIQuO   QlUl  gU 

'^  (ft)r  PMNCr  iter.  «i«d  r«br.  ttbZ  aL  pH^  1B9. 


CAflMEO  lon.  »5l 

cooipflrife  stolta aiBtftove  A patalMià     io8 


se  aidbèi' dB  tfemave,  ds»  aoìr  riana  driaton  «^  J'f^, 


p«y«  tilt  éK<iMoll»MnMe  si  dee  ptftmleiar  Fasi»  ni>^«  k»- 
^dirikiMstsa  eekiMi  Mgfi  stadi  scsmIìAcL  Sitf  •dk'!^ 
Isipsteosa,  anmt  hMMieM  siiniie  iMcIty  piai» 
di  edMff  •  pioftt»  fsesM  peradoMsei  ledMwrla» 
stìBMn  dib  ìfti)  gvmìsrint  sMoriy  «  col  pub-  s^^pa^ 
gigamt  ycsttr  swar  seMfcBento.  tt  Asc Aorr^  testin^M 
aio  isiimiisi n  dft  egni  eccenoney  pnifeiiA»'  ddU»laii-' 
gmaatémày  asrcM^fiees  Img^mf  diosy  «rmOM  a»-^ 
iwsiéiM^.  iwiPiAViwae  psfisrtins  et  gfogmpkimtp 
et  ma4htsà  mmkmn  Ami»  aceedem^  s»  edlM>aisw 
Imr  li^  uraèUij  qtu  paseimk  im,  toéO'  eHeme  km-^ 
tentttr  nwmmeeripd'  ^a)»  ii  incese  Hyrde  ìttìtwieM 
rcoiòiie^,  De  lingmtte  ambicae  imàqmimie^  ptme^ 
Handa  et  utiliiaie^  dice  che  le  atlte.  lingue  sterift 
SODO  e  di  iiissntia  leMifeBatora^.Bè  dr  buoni*  autotifr» 
mei:  Quoad  hane  éuUemr  ei  ioiimet  etndidetèià 
cyelum^  Si¥e  eneyclepediant  perourrimué^  miom 
inoememus  atiqu^mefu^  parcemy  qwuf  e»  ìimm 
gua  ièrabiaa  msttui  et  omari  mm  jMetfÌÈi^  Imo^ 
cumr  M  hisee  emfopeU  regme^  line^ntum^  oiimf 
fadèceitei^  ad  taiem^  dtfedum.  rqnirmnèum  ma. 
Araèes^  amfiègeruM'  docdùìzs  sideniem  eto» 
ììutm  re/eoturi,   ab  eorum  oadidòue  peàenties!^ 

(a)'.Lu&.cil« 


CAPITOLO  Nono*  ^53 

Uióteca  arabic(hispana  del  CasiH^  dicono  che 
questa  sola  può  (ar  vedere  a  tutta  l'Eurc^  omnes 
mries,  discìplmasque  ex  uno  Bed  flumine  in 
€^us  ami  dimanasse  aut  exundasse  provinciaSm 
fl  Muratori  nella  dissertazione  XLIV  deDe.  anti- 
chità  Italiane,  dopo  avere  riportate  moltissiiùe  tra- 
dnaoni  di  libri  arabici  fatte  dagP  Italiani  per  ri* 
■lettere  in  piedi  nelle  loro  contrade  i  buoni  studj 
filosofici  e  matematici  :  «Noi  (dice)  al  solo  udire  il 
»  nome  degli  Arabi,  o  vogliam  dire  Saraceni,  con- 
•  cepiamo  orrore  di  quella  naiione,  immaginandola 
n  immonda,  crudele,  infida  ed  ignorante.  Di  altra 
li  opinione  fiirono  i  nostri  maggiori.  Ognuno  stimava 
»  la  loro  letteratura  ».  Noi  infiitti  vedremo  fra  poco 
la  stima  che  i  nostri  maggiori  facevano  dell'arabica 
letteratura.  U  Montucla  in  varj  luoghi  della  sua 
dotta  Storia  delle  matematiche  ricorda  le  obbli- 
gazioni  che  queste  debbono  professare  agli  Arabi,  e 
segnatamente  nel  libro  L  parte  II  del  tomo  I,  rende 
loro  un'  assai  onorevole  testimonianza  :  «  Gli  Ara- 
»  hi,  (  dice  )  di  cui  noi  comunemente  abbiamo  un'  i- 
9  dea  sì  svantaggiosa,  non  sempre  sono  stati  insen- 
n  nbili  alle  attrattive  delle  scienze  e  delle  lettere. 
»  Essi  ebbero,  come  tutti  gli  altri  popoli,  i  loro 
I»  tempi  di  barbarie  e  rozzezza  ;  ma  in  seguilo  poi 
»  talmente  si  polirono,  che  poche  nazioni  possono 
n  vantare  altrettanti  lumi  ed  altrettanto  zelo  per  le 
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emèmU  smum.  Im  mémdemus  mto  ^Uìcìì'mU 
itidem  esspUeaiamimr  scripia  Arabmm^  imeogmi- 
é$ferè^  tmie  mmlh  im  usm  haiùis  graecU.  Gm 
hi  boomiie  ndle  note  aggìAntevi  il  fiuMito  HiMer^ 
il  quale  dice:  Bafamm  Arabmm^  qui  ToUd  et 
Cordubme  medieimam  jmfiubmmtmr^  movit  per 
mmheruan  Emrùpém  ermdiios  homimes^  ui  in 
Hispamime  parie  ^  quae  Mmmris  parehat^  artes 
addì$teremi^  Mqme  imier  emi'mom  muwne  Utcnh 
eam  mèdicmam.  Hi  ArtAmm  Ubros  im  liaUam 
addmmermmi^  emm  irim  mlios  impmùre  dareiur^ 
^gmarae  pteiie  pmma  opimiame  prò  magis  passim 
kahidymt  fai  mitra  humami  imgemii  madulum  e- 
rmdiii  piderèmtmr.  I  dotti  bibliotecarì  della  bìMio- 
teea  reale  di  Madrid,  nel  dedicare  alla  C.  M/del- 
r  augusto  monarGa  delia  Spagna  Carlo  III  la  B/- 


CAPITOLO  Nojra  d53 

UuMea  arabic(hispana  del  Caùrì^  dicono  che 
questa  ida  può  (ar  vedere  a  tutta  PEurc^  omnes 
mrteSp  disc^Mnasgue  ex  uno  Bed  fiundne  in 
efus  mmi  dimanasse  aut  exundasse  prwinùias, 
H  Muratori  nella  dusertazione  XLIV  delle,  anti* 
diità  Italiane,  dopo  avere  riportate  moltissiiùe  tra- 
dononi  di  libri  arabici  fatte  dagP  Italiani  per  ri* 
mettere  in  piedi  nelle  loro  contrade  i  buoni  stod^ 
filosofici  e  matematici  :  «  Noi  (  dice)  al  solo  udire  il 
»  nome  degli  Arabi,  o  vogliam  dire  Saraceni,  con- 
•  cepiamo  orrore  di  quella  naiione,  immaginandola 
n  immonda,  crudele,  infida  ed  ignorante.  Di  altra 
n  opinione  furono  i  nostri  maggiori.  Ognuno  stimava 
f»  la  loro  letteratura  ».  Noi  in&tti  vedremo  Ira  poco 
la  stima  che  i  nostri  maggiori  facevano  dell'arabica 
letteratura.  U  Montucla  in  varj  luoghi  della  sua 
dotta  Storia  delle  matematiche  ricorda  le  obbli- 
gazioni  che  queste  debbono  professare  agli  Arabi,  e 
segnatamente  nel  libro  L  parte  II  del  tomo  I,  rende 
loro  un'  assai  onorevole  testimonianza  :  «  Gli  Ara- 
»  hi,  (  dice  )  di  cui  noi  comunemente  abbiamo  un'  i- 
n  dea  si  svantaggiosa,  non  sempre  sono  stati  insen- 
»  nbili  alle  attrattive  delle  scienze  e  delle  lettere. 
1»  Essi  ebbero,  come  tutti  gli  altri  popoli,  i  loro 
n  tempi  di  barbarie  e  rozzezza  ;  ma  in  seguito  p<M 
»  talmente  si  polirono,  che  poche  nazioni  possono 
n  vantare  altrettanti  lumi  ed  altrettanto  zelo  per  le 
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jt  belle  cognujkwiy  quanto  essi  ne  mostrarono  per  lo 
n  speso  di  moki  secoli.  Intanto  die  le  scienze  c»- 
n  devano  in  pMivione  presso  i  Greci,  e  quasi  più 
m  non  soaustetano  che  ndle  bibliotediey  gli  Arabi  le 
m  dnanurvano  e  aè,  e  loro  damano  on  onorerole  asi- 
li lo.  EglÌM  infine  per  assai  lungo  tempo  ne  fiirono 
»  i  sdì  depositar),  ed  d  loro  conmierdo  dobbiamo 
il  noi  i  primi  rag{^  di  luce,  cke  vengono  ad  inter- 
n  roìnpere  roscnrità  dd  secoli  XI,  XII,  XIO  i».  E 
per  dtare  un  testimomo  ancor  più  recente  finirò 
colle  parole  dd  tkiBr.  Bailfy  ndle  sue  lettere  a 
ydiaire  sopra  V origine  delle  sciente:  u  Le  na- 
»  xioDi  ddi' Europa  (<Kce  egli  pag.  189)  divise  ed 
s»  occu|>ate  neUo  spazio  <fi  molti  secoli  a  dbtruggcrsi 
»  dopo  di  avere  invecchialo  nella  barbarie,  non  sono 
n  state  iUuBunate  che  per  la  invasione  dei  Morì  e  per 
99  Parrivo  dei  Greci  f>.  Parecchi  dtri  autori  potrei  ad- 
durre, che  insinui  guisa <fiscorrono^  ma  quesU,  spe- 
ro, basteranno  a  tenermi  d  coparto  dalle  accuse  di 
dcuui  critici  <filicati,  i  qudi  d  sentirmi  dare  tal  vanto 
allWabica  letteratura,  ogm  biasimo  di  stranezza  e  di 
cattivo  e  depravato  gusto  mi  addosserebbono,  se 
scudo  non  mi  facessero  1^  riq>ettabili  tesUmonj.  Ap- 
poggiato adunque  ali*  autorità  di  nomi  cotanto  gran- 
di prenderò  a  provare,  che  non  è  fuor  di  ragione 
r  asserire  che  il  risorgimento  dei  buoni  studj  nel- 
r  Europa  sia  dovlito  all'ard>ica  letteratura. 


CAPITOLO  voiro.  aSS 

Soggiogata'  la  Spagaa  dalle  arnui  masulmane,  €      locf 
sottomessa  ai  rigori  dcU^  arabico  imparo,  aUro  sol-  Spa^midì 
lievo  non  ayeva  in  mezzo  alle  sciagure  della  schisa  ^  ^^  ^ 
vita  e  della  oppressione,  che  di  cercane  b  leltemm 
eolUira  dal  coinmercio  dei  Saraceni.  Iu£iUi,  in  brefe 
tempo  9Ì  dedicarono  in  guisa  gli  Spagu^^di  agli  ara- 
bici stndj,  cbe  fin  dalla  metà  del  secolo  nono,  (pan- 
do  il  soo  Indiculo  luminoso  scrisse  Alvmro  Cw^ 
dopese^  ebbe  già  a  lamentarsi  di  tanto  arabisdHU)  dei 
cristiani  suoi  nazionali,  ioiperciocchè  ({uesti  non  so- 
lo adopraTano  la  lingua  dcgU  Arabi  per  parlare,  ma 
ne  studiaiano  altresì  f  eleganza  per  iscrivere,  e  la 
poesia  e  tutta  V  eloquenza  arabica,  la  matiematiea  e 
tutte  le  scienze  divoravano  con  avidilà,  donde  pro- 
veniva talvolta  P  sAiùo  della  lingua  latina  e  V  abban- 
dono del  cristianesimo.  Arabico  eloquio  subUmad 
volumiaa  caldaeorum  (  cosi  chiama  Alvaro  spes- 
so gli  Arabi  )  avidissima  eruetant  ^  •  « .  •  legem 
suam  neseiunt  christiani,  et  linguam  propriam 
non  adverlunt  latini,  la  amor  delie  cose  arabiche 
andò  tant^  oltre,  cbe  verso  quei  tempi  Giovanni  di 
Siviglia  j  chiarissimo  per  la  sua  cognizione  di  quel- 
r  idioma,  ed  illustre  per  la  santità  (fi  vita  e  per  le 
miracolose  operazioni,  stimò  bene  di  dichiarare  le 
sacre  scritture  con  cattoliche  esposizioni  scrìtte  in 
ai'a]>o  per  renderle  di  maggiore  profitto:  Sacras 
scrtpturas  catholicis  expositionibus  declaravit^ 


a56  UBBO  nuo 

guas  im  /armatbmem  posUrorum  arabìce  con-- 
scrìpias  religuit^  dice  Roderico  toletano.  Alquan- 
to dopo  si  recò  parimente  alF  arabo  per  maggiore 
intelligenza  dei  cristiani  una  CoUezume  dei  cantn 
ai  sacri  ad  uso  della  chiesa  di  Spagna,  la  quale 
ai  Tede  annunziata  nella  Biblioteca  arabica  del- 
t  Escuriale  (a),  e  noi  ci  lusinghiamo  di  vederia  in 
breve  dall^  erudito  Casirì  nel  latino  Ibguaggio  pub- 
blicata (^).  Tanto  era  divenuto  comune  presso  P  u- 
niversale  degli  Spagnuoli  P  amore  degli  arabici  stu- 
dj,  che  per  rendersi  più  intelligibili  e  più  grate  le 
sacre  scienze,  d^uopo  era  che  adorne  di  arabiche 
spoglie  si  presentassero.  Il  qual  intimo  e  letterario 
commercio  degli  Spagnuoli  e  dei  Saraceni,  se  pur 
troppo  diveniva  fatale  alla  religione  di  alcuni,  era 
nondimeno  di  vantaggio  alla  comune  coltura,  ed 
esso  può  in  qualche  modo  riguardarsi  come  P  ori- 
gine della  moderna  letteratura.  I  sodi  studj  e  le 
ìsdenze  severe  sconosciute  per  tutto  altrove,  trova- 
vano solamente  accoglienza  nella  Spagna,  e  questa 
era  al  secolo  nono  quell\mica  nazione,  in  quam 
artes  humaniores  confugerant^  dice  P  Heller.  Al 
venire  poi  il  secolo  decimo,  secolo  tenebroso  ed 
oscuro,  secolo  famoso  per  la  stessa  sua  rozzezza  e 

(a)  Cod.  MDCXVUI. 

(*)  Non  giunie  ad  eiecuuoae  questa  bella  iinprcsu  \kvU, 
morte  del  Cagiri. 


CAPITOLO  VOlfO»  a  5^ 

ceota^  dove  Irorare  matematici  fuor  della  Spagna  ? 
In  questa  infatti  ri  era  un  Aitane  vescovo  di  Auso- 
na,  oggi  Vique,  molto  istruito  nelle  niatematidie^ 
Ti  era  mi  Lupito  di  Barcellona^  traduttore  di  un 
libro  astronomico  sommamente  desiderato  dal  più 
dotto  astronomo,  che  fosse  fuor  della  Spagna,  il  fa- 
moso Gerherto  ;  vi  era  un  Giuseppe  autore  di  un 
libro  aritmetico,  cercato  dal  medesimo  Cerberto 
e  dalFarcivescoTO  di  Reims  Adalberone;  vi  erano 
inoltre  eruditi  dottori  nelle  sacre  scienze,  i  quali,  al 
dir  di  Tritenuo^  istillar  poterono  in  breve  tempo  al 
sopraccitato  Gerberto  particolari  cognizioni  delle  di» 
fine  scritture.  Quanto  non  dovevano  essere  accesi 
dalT  ardore  delle  lettere  i  medici  spagnuoli,  se  vero 
è  ciò  che  dei  medesimi  dice  V  Mailer  (a),  che  in 
mezzo  allo  strepito  della  guerra  pensavano  a  comu- 
nicar quell'amore  alle  remote  nazioni?  Inierea  hi- 
spani  medici^  dum  gens  eorum  patriam  paulatìm 
recuperata  litterarum  amorem  oum  Italis  com^ 
nuinicaruni*^  Cosi  i  primi  lampi  che  all'  accecala 
Europa  diedero  qualche  lume,  si  videro  nella  Spa- 
gna^ e  quindi  a  ragion  potrà  dirsi,  che  dalle  scuole 
dei  musulmani  spuntarono  i  primi  albori,  e  derivò 
r  orìgine  della  moderna  letteratura. 

La  fama  della  soda  erudizione  accoltasi  nella  Spa*      no 
gna  chiamava  In  quelle  contrade  i  giudiziosi  lettera-  r.^^^?^ 

(a)  Ubi  top. 


■ù*!  ••  ti,  éhe  Adu  eonUMl  defle  Aaletlichc  ciance  Tclenn 
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nO*  Mnetrara  Hit  jiocò  ndcKiilio  ncnff  Tcnt  filosonflf* 
Il  prlrncy  fflo^oib  che  iiof  conosciamo  dopp  la  riano- 
Tàuonc  delfé  lettóre,  è  il  ÙMòiO  GerheHtt^  noto  per 
le  sne  vicende,  MUerato  pel  tuó  topere  alta  sitpre^ 
ma  dignità  pontificia  col  ttome  di  Silvestro  J/,  e 
degno  di  eterna  memoria  ne!  ftstt  lotterar],  per  ^a^« 
dente  zelo  nel  rlntfaccisire  le  scienze,  e  nd  promno- 
veftie  iri  Francia  ed  in  ItaKa  la  coltura.  Frequentò 
^i  le  scuole  di  Ffeiirj  e  di  AimUac,  studiò  sotto 
la  discipBna  di  Raimondo  t  dB  altri  maestri  alloni 
stimati  nella  Fraftcia,  ma  non  potè  quivi  ritrotare 
(jnella  dottrina  che  bastasse  ad  appagare  la  sua  h>- 
detole  curiosità.  Avido  dunque  di  acquistare  ti  vero 
sapere  e  di  entrare  nella  cognizione  della  natnrst,  in 
Ispagna  recessi,  ove  si  Ibnnf  abbondantemente  di 
quelle  notizie,  delle  qnueA  aveva  trovata  somma  scar^ 
sezza  nelle  scuole  francesi,  che  pur  erano  allora 
tanto  celebri  nefl^  Europa .  Ricco  Oerberto  delle 
BcienUfiche  cognizioni  acquistate  in  tspagna,  volle 
generosamente  comunicarle  alla  Francia  ed  sdì*  Ita* 
lia,  e  recò  tanta  maraviglia  il  suo  sapere,  che  umana 
cosa  non  parve,  e  fu  creduto  effetto  diabolico  di 
magia.  Alla  fama  deOa  sua  dottrina  volavano  da  tut- 
te le  bande  gli  studiosi  per  abbandonarsi  a  si  utile 
nVigistero  ^  ed  eg£  abate,  arctveseovo  e  papa  ebbe 
sempre  singolarmente  a  cuore  il  promuovere  i  buo« 


i£  stalli-  Fmiieriù  camofense  ed  i  pini  edebri  le^ 
tcrafi  di  qnell^  età  bevvero  a  ^|iiel  fiume  di  eradincN 
ae  die  derivava  dai  fonti  spegmofi;  e  diHa  scudb 
di  G^rieriù  si  vide  usare  con  imovs  e  pia  pofila 
6fida  la  filosofia.  Negarsi  non  poò,  dEce  il  Brkke^ 
n  (M)f  cbe  quelle  fiJtìssiine  tenebre,  cbe  pv  trop- 
po il  notto  ed  il  decimo  secolo  eofmono^  alquanto 
wm  dènsa  dissipate  neU^  nndecirao  ;  dò  che,  so^ 
punge,  alla  disdplina  di  Q^rberto  si  dovette  prind- 
palmealey'perciocdìè  questi  aBa  disletlica  gli  eser* 
dq  congiunse  deDe  matematiche  scieme,  e  cod  Fsh 
cotema  provocò  degl^  ingegni  :  Id  qmod  Geberd 
padssùnmm  dismplmae  suseepiumf$remdmm  est^ 
qmi  cmm  dialeetica  maikematicarum  seieMìa^ 
rum  edsercàso  cw^junmii,  et  Uà  imgemiorum  a^ 
4MmpramovìL 

lai  celebriti  dd  sapere  ikGerbérU^  e  la  sua  in- 
flueoni  nd  risorgmiento  della  letteratura  Emopea 
mi  danno  cpadche  diritto  di  occuparmi  un  poco  in 
una  ricerca^  che  non  vedo  da  dtri  scrittori  trattata. 
Le  scuole  che  firequentò  Gerberto  in  Ispagna,  era? 
no  4^ji  Arabi,  ovvero  degli  Spagnuoli  ?  Comune- 
mente A  dice  die  d  fonti  dei  Saraceni  attinse  Ger^ 
berto  le  matematiche  e  le  fisiche  cognizioni  che  ri- 
portò dalla  Spagna^  ma  dò  d  asserisce  senza  verun 

(a)  Hift  cr.  phiL  tom.  Ili,  lib.  II,  e  s. 
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amne.  e  non  so'  ae  eon  bastevole  fondamento.  I 
|f«minS^  acnCtM  detta  storia  letteraria  ài  Fiwh 
da  (a),  oon  ugnale  franchena  e  sena  maggior  esa- 
me pronnniiano  ai  eontrarìo,  che  Gerberto  appe- 
na sord  dalla  Francia,  avamandosi  soltanto  mi  poco 
ndla  Catalogna  sema  inoltrarsi  di  più  nella  Spagna. 
A  corroborare  qnest^  assenione  dei  Blaarini  io  po- 
trei aggiungere  avere  osserrato,  che  tutti  i  corri- 
^{Mmdenti  ed  amici  Spagnnoli  dìGerberio  sono 
fjptttlaw^  il  conte  di  Barcellona  Borelj  ilirescoro  di 
Ansona  Aitane^  Fabate  Guerin,  Bonjllio  vescovo 
di  Girona,  LapUo  bareellonese^  tutti  sono  sogget- 
ti che  potè  egU  conoscere  senza  uscire  dalla  Cata- 
logna, ciò  che  in  cjualche  modo  potrebbe  provare 
non  essersi  Gerberto  recato  più  oltre.  Ma  questa 
leggiera  congettura,  e  molto  meno  la  semplice  as« 
senione  dei  IMaurini  non  sembrami  valevole  a  stare  a 
fronte  di  parecchi  autori  più  antichi,  che  chiaramen- 
te ci  dicono  aver  egU  firequentate  le  scuole  di  Anda* 
luiia.  Ademaro  nella  cronica  citata  dal  Pagi  (b)  lo 
presenta  studiando  in  Cordova.  Leone  orvietano  (e) 
e  Tritemio  (d)  vogliono  che  sia  stato  in  Siviglia  :  on- 
de non  parmi  che  siavi  luogo  a  chiamare  in  dubbio, 


(a)  Tom.  VI,  pag.  56a. 

(S)  Ad  ann.  999. 

(e)  Lami  Delie  erudii,  tom.  II. 

(d)  Katu  Hinaog.  tom.  L 
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che  noD^aUiia  Gerberio  oltrepasiati  i  eonfinS  dcBa 
Catalogna  per  segqire  gli  stadj.  Ha  non  potrà  aembrtt» 
re  con  certo,  che  siasi  e^  sottomesso  alla  disciplina 
Je{^  Arabi.  Ugo  di  Flavignì  il  quale,  al  dire  del  jilfia» 
billon(a)^  meglio  diogm  altro  scrisse  di  Gerberio^ 
naira  ndla  cronica,  che  V  abate  di  san  Geraldo  A 
AufiUae  lo  raccomandò  a  Borei  conte  di  Barcel- 
lona, e  qaesd  ad  Aitone  vescoro  aosonense,  dal 
quale  fa  grandemente  istnuto  nelle  matematiche.  Ciò 
fii  redere,  che  ancora  per  lo  stadio  di  qaesta  sciema^ 
che  pare  sembrava  allora  privativa  de*  Saraceni,  non 
dl^  Gerberio  mestieri  di  ricorrere  alle  loro  scuole. 
Esaminando  poi  le  sue  lettere,  vi  si  scuopre  bensì  la 
sua  slima  de^i  Spagnuoli,  ma  non  si  ravvisa  vestìgio 
alcuno  di  qualche  suo  commercio  cogli  Arabi.  Scrive 
egli  a  Geraldo  abate  di  AuriUac  :  De  multiplica" 
tiome  et  diuisume  numerorum  UbeUum  a  Joseph 
hispano  ediium  abbas  Guamerìus  apud  poi  r^ 
lit/uit;  ejus  exemplar  ut  commune  sii  rogamuè. 
Scrive  a  Bonfilio  vescovo  di  Girona:  De  rnukipli' 
catione  et  divisione  numerorum  Joseph  sapiens 
sentendas  quasdam  edidit;  eas  pater  meus  A^ 
dalbero  Remorum  archiepiscopus  vestro  stu^ 
dio  habere  eupil.  Scrìve  a  Lupito  di  BarccUo^ 
na  :  Licet  apud  te  nulla  mea  sint  merita^  nobili^ 
tas  tamen^  ae  affabilitas  tua  me  adducit  in  te 
(«)  Ann.  Ben.  Ub.  LXVI. 
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mitnkgm  immtÌMim  m  èb  mdhi  peumd  dirige^ 
M  si  fmi  mihè  tAs  m  cM^Mmiàtumem^  indur 

élmiÈ  rtpUK.  Scm«  CflitMido  SoMio»  cefcando 

• 

Mmnilit^^  tntmtui»  Pimiù^  cMeando  molti  altri  ìi- 
hn^mmnoawmiAwBtaM^hnmoéo  dà  aiveme  degU 
«nbki  Pattai»  é^  pai  in  Sifif^  àoft  più  erano 
mk  fiore  fU  tliad)  énteraoM^potaTa  più  fiioilmffitft 
lairodmi  Betta  acMlftp  Ha  io  oMarfo  A»1lTrii9^ 
JMO9  aai'faaJU  i  anoi  atàdj  ia  Sifìgliiay  dice  eha  ìa 
kvera  teaqpo  doltiiMatò  dnrentò  naUa  aeieaaa  dette 
aeriltare,  ciò  die  eertamenie  noii  poteva  ottenere 
ileDa  tcnola  dei  mosulmani  :  Inde  profectus  ad 
uràem  HispaUm^  quam  SebiUam  vulgariier  po- 
cani,  siudìo  liuerarum  cperam  dediij  et  parvo 
tempore  in  scienda  scrìpiurarum  dociissimus 
eoasit»  Un  altro  argomento^  benché  negatiTO,  assai 
£nrte  a  mio  giudizio,  è  il  ftlemio  dei  suoi  avrersar], 
àm  quali  non  trovo  veruno,  che  id>lnagli  rinfacciato 
di  essersi  fatto  discepolo  dei  maomettani.  H  cardi* 
mde  Benmone^  Leone  di  Orvieto  e  tanti  altri,  che 
la  favola  sparsero  del  patto  da  lui  stretto  col  diavo- 
loy  ad  intendimento  che  tutto  gli  andasse  a  seconda, 
ai  riferire  0  profitto  grande  die  fece  negli  stud},  a- 
vrebbon  eglino  tralasciata  la  rileyante  circostanza, 
ditegli  si  fosse  sottomesso  alla  disciplina  dei  mu- 
sulmani? Come  *mai  iabbricarc  la  testò  ricordata 
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miMiHiii  rididda^  e  non  pialtMto  MMiario  di 
nwwniruniiHfHy  e  non  kitm  le  gtUki  ccMm  II  tM» 
Afone  d^erbiiatia  f«de  per  avier  iMmMttUilé  le 
anMelie  dottrine?  So  che  nn  eefto  Omiiume^  i4^ 
pertalo  dn  Alberico  e  citato  dal  MabUhm^  ynmit 
die  Gérbertù  inparasse  Pastrelogia  dAi  Saraceni r 
ma  so  pare  che  il  medesimo  Maéilbm  fir  poco  con» 
t^  ^ijSf'Mi/Oftìiùi  A  quello  scrittore»  Qoesfe  rtgioal 
nil  fli|no  coiigetturaFe^  non  senza  qaaldie  probabi^ 
IMy  Aé  4uel  dotto  e  grande  nomò  che  fti  Gér^ 
òeHo  tatto  si  formasse  sotto  là  discipMna  dei  eri^ 
fltian  spagnnoB,  senza  atere  anlto  bisogno  A  men-^ 
dicare  il  soccorso  dalle  scnole  dei  Saraceni.  Ma 
quantunque  spagnnoli  fossero  i  toaestri  di  Gerbera 
to^  arabka  por  era  la  dottrina  ét^  ei  trasse  daHcf 
Spt^ne,  e  Comunica  alle  Gallie  ed  all^ItaHa.  Ltf 
scienza  Arorita  di  fan  era  la  matematica^  e  la  nm^ 
tematica,  ctié  si  sapeva  m  Ispagna,  tutta  reanra  dalle^ 
scuole  e  d»  13>ri  det  Saraceni.  Se  Tèro  è  cbe  Ceiv 
berta  dsfia  Spagna  alle  scuole  europee  recasse  Pa^ 
rifmetica  arabica^  colla  quale  faciR  <fiTeraTano  moU 
te  operariom,  che  nelF  antico  metodo  troppo  erano 
imbaftamnti,  questa  o  iromecfiatamente  o  pel  mcsoBO 
dei  maeStri  spagnuoli  rapita  fu  da  lui  ai  Saraee^ 
ffij  come  dice  Guglielmo  di  Malesburi. 

L^  esempio  di  Gerberto  ed  il  frutto  che  aveva 
colto  dal  suo  viaggio,  indussero  tfoU  altri  a  seguir- 
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ne  le  pedate  e  portarsi  in  qadle  contrade,  dorè  sì 
bnona  messe  poteva  cogliersi  di  utili  cognizionL  Al- 
lora si  mise  in  vog»  il  TÌagg»o  di  Spagnai  e  diventò 
a  moda  presso  f^  studiosi  del  vero  sapere.  Appa- 
rare la  lingua  arabica,  intendere  i  libri  arabid  e  tra- 
durli in  un  idioma  più  inteso  da  tutìi,  erano  gti  sto» 
dj  quasi  necessari  ai  letterati  che  aspiravano  a  pro- 
muovere il  risorgimento  delle  scienze.  «  Per  lo  gjpar 
»  zio  di  molti  secoli  (  dice  il  Montuela  (a)  )  quanti 
9»  ottennero  maj^re  riputatone  nelle  matematì-^ 
j»  die,  tutti  si  erano  portati  ad  attingere  dagli  Ara- 
III  I»  bi  U  loro  sapere.  Campano  di  Novara  (aggiunge 
ai  Homra.  *  ^  medesimo,  non  so  a  quale  fondamento  appog- 
n  giato  )  fece  questo  maggio,  il  cui  motivo  è  tanto 
n  lodevole,  e  ne  riportò  Euclide  ed  altri  manoscril- 
n  ti,  che  traslatò  in  lingua  latina  ».  S^  ei  non  tra- 
dusse, come  si  dice  comunemente,  certo  illustrò  con 
commenti  r  iSiic/u/e,  tradotto  prima  daIl^ai*abo  iii 
latino  dall'inglese  Atelardo  Gotho^  come  ha  fatto 
vedere  il  Tiraboschi  ;  e  volle  inoltre  delle  acqui- 
state cognizioni  astronomiche  far  parte  ai  suoi  col 
Ila  pubblicare  Popera  della  Teorìa  dei  pianeti.  Gerar- 
do  carmonese  o  cremonese  eh' ci  fosse,  acquistò  iu 
Toledo  Verudizione  filosofica,  medica  ed  astronomi- 
ca, arricchì  le  scuole  latine  delle  utili  merci  di  cui 

(a)  Tom.  1,  ptg.  3,  lib.  1,  $.  3.. 
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erano  prive  da  molto  tempo,  coUo  spórre  nelle  sue 
opere  le  notizie  apprese  dagli  Arabi,  e  col  traspor- 
tare in  latino  i  loro  libri.  Molti  Inglesi  euandio  sol- 
carono i  mari  per  viaggia^  in  bpagna  col  nobile 
oggetto  di  erudirsi  nelle  arabiche  scienze.  U  teste 
nominato  Atelardo  è  stato  dei  più  fiimosi,  avendo  1 1 3 
al  ano  ritomo  fiitto  dono  alla  patria  ed  alla  Fran- 
cia, ore  insegnò  varj  anni,  di  molte  traduzioni  di 
libri  arabici  e  di  greci  dall^  arabico  traslatati,  oltre 
alcune  sue  opere  originali.  Le  umrersità  di  Oxford 
e  di  Parigi  non  poterono  appagare  le  brame  di  sa- 
pere, da  cui  era  acceso  Daniele  Morley^  ed  egli  1 1 4 
però  dopo  di  averie  frequentate  recossi  a  Toledo,  ^* 

ove  caldamente  ri  diede  allo  studio  dell^  arabica  lin- 
gua, e  tutto  s^  immerse  nelle  matematiche  dbcipK- 
ne.  Pietro  Generabile  dice  che  ritrovò  in  Ispagna 
nelle  vicinanze  dell'  Ebro  Roberto  Ratinense  in- 
glese, che  fu  poi  arcidiacono  della  Chiesa  di  Pam- 
plona,  ed  un  certo  Ermanno  DalmatinOj  amen- 
due  di  acutissimo  ingegno,  che  venuti  dall' lughit- 
terra  e  dalla  Dalmazia  studiavano  quiri  P  astrono- 
mia, e  come  periti  nella  lingua  arabica  e  nella  latina 
li  persuase  di  tradurre  in  latino  PAlcorano  per  con- 
futarlo. Altri  benché  non  potessero  alle  arabiche 
scuole  portarsi,  procurarono  non  pertanto  di  tras« 
ferire  alle  nostre  le  loro  cognizioni,  Ermanno 
Contratto^  o  chiunque  siasi  Fautore  dei  trattati  De 
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mensmra  mstnlmiu^  e  Xl#  mtilkaie  astroUhu^ 
fftan^pytS  dal  padre  Pez  (a),  da  iè  stesso  coofessa 
tutto  dò  che  ili  scnTesi  essere  dai  libri  degli  Arabi 
rilcrato»  Otumc  di  Frismgm  neDa  Gennania  molti 
«rabici  libri  tradusse;  e  Federico  II  nelF balia 
molti  più  ne  feoe  recare  al  latino  idionaa,  e  ^ist- 
tarodusse  aeile  scoole.  Il  primo  passo,  diee  il  Bail' 
iy  (6}j  che  si  lece  verso  la  ripnovasioue  delle  eo- 
giiiioni,  (u  la  Iradurione  degli  elementi  di  astrono- 
mia di  Atftrgamo.  Le  scuole  europee  altro  non 
seppero  iuc^  per  molti  secdi  die  tradurre^  oonr- 
mentare,  abbreriare  ed  illustrare  in  varie  gswc  i  li- 
bri dd  musulmani. 
1 15  Se  vi  hs  ragione  di  derivare  dall^ arabica  lettera- 

a^gU *A ra-  ^^1^  il  risorgimento  delle  matematiche  9  non  meno 
iiu.i?o!ll-  'òn^latamentc  potrà  riferirsi  alla  medesima  quello 
b  medici-  ^^^  medicina.  Asseriscono  in&tti  Boerhaxn^  ed 

uà. 

.Ualler^  che  gli  Arabi  accrd>berO  di  molto  la  mate- 
ria medica,  che  bene  spesso  corressero  le  pi*epara- 

^oni  e  le  operazioni  mediche  e  chirurgiche ,  clic 

.molte  composizioni  anche  oggidì  conservano  i  nomi 
arabici,  e  che  i  medici  arabi  ebbero  per  seguaci  tul- 

.ti  i  medici  posteriorL  La  scuola  di  medicina  la  più 
famosa,  che  a  quei  tempi  si  conoscesse  ,  fu  certa- 
meule  quella  di  Salerno,  e  questa,  secondo  la  più 

(«)  Hicsaùr.  uiiecJot.   P.  I^    (om.  II L 
<^)  llist.  (ks  r  Mtr.  mod.  UMD.  I,  iib.  VllJL 
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ifcile  opinione  8egi]àa  ancora  dal  Giammtìne  (a) 
1  WiFaboschi  (b) ,  deve  la  sua  origine  ai  Sara- 
^éfk  quali  furono  quelle  proYincie  in  gran  parte 
pale*  Divulgatisi  allora  i  loro  medici  libri,  e  ri** 
É  non  plauso  dovettero  risvegliare  in  qnei  pe« 
la  stadio  deUa  medicina,  ed  eccitare  il  pensiero 
ipiisie  una  souobu  Ad  avvivarsi  poi  vie  più  tale 
hsjMlCo  pure  contribuì  la  maggiore  notiaa,  che 
IwdusiiB  ddll^  arabica  medicina  col  meno  delle 
di  Costantino  africano.  QoetA  nato  in 
,  e  coi  lunghi  viaggi  e  colla  costante  appli- 
istmito  nelle  lingue  e  nelle  seieme  orientali, 
lUfi  finalmente  nel  regno  di  Puglia ,  e  ritiratosi 
di  in  Monte  Casino^  e  preso  Tabito  monacale,  de- 
SB  perticolanBente  a  coltivare  la  medicina ,  ed 
)  dcone  sue  opere ,  nelle  quali  grand*  oso  fece 
I  dottrina  dei  Saraceni ,  moltissime  tradoakmi 
s  di  libri  medici  greci  ed  arabici.  La  fiuna  dei 
ieo  sapere  degli  Arabi  propagossi  a  tutte  le  gen- 
Gred  stessi,  tanto  in  ogni  tempo  superbi  ddla 
emdicione,  non  isdegnarouo  d*  imparare  degli 
bi  la  medicina,  tutorio  è  stato  semsa  contrasto 
hr^Mnoso  medico  greco  degli  ultimi  tenqpi ,  ed 
larfo,  al  dire  del  Clerc ,  istruito  fu  ndle  arabi- 
scuole.  Esli  ha  un  bel  chiamar  baibari  éi  Ara- 


la) Stor.  dì  Nap.  lib.  X,  cap.  XI. 
W  Tom.  Ili,  Ub.  IV,  cap.  V. 
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1» ,  e  JefiJcre  ki  loro  barbarie^  certo  et  medeaimo 
attesta,  cte  quanto  sctìtc  ddla  cassia  e  di  altri 
miti  purganti,  tatto  da  quei  bailiari  Pha  rica?ato. 
Gli  Ebrei  altresì,  i  quali,  come  aUnam  detto,  per  la 
fiuaa  del  sapere  loro  duamati  erano  per  medici  di 
molti  monarchi,  e  talvolta  ancora  dri  papi  stessi , 
ddla  disciplina  degli  Arabi  ritraevano  le  lor  oogni- 
«mi;  né  prima  furono  arati  in  alcun  conto,  che  nel- 
k  arabiche  scuole  di  Spagna  il  latte  ddla  medica 
erudizione  non  avessero  succiato.  Cosi  vediamo,  che 
non  solo  i  Latini,  ma  i  Greci  altresì  e  gli  Ebrei ,  e 
tutti  in  somma  quanti  acquistar  volevano  mediche 
notizie,  Usognava  che  andassero  in  cerca  degli  Ara- 
1m,  frequentassero  le  loro  scuole,  si  applicassero  alla 
lettura  dei  loro  libri,  ed  alla  magistrale  loro  sferza  si 
sommettcssero.  Medicina  Arabica  (dice  il  Fm^ 
iad)  im  Europam  ingenti  cum  plausu  adt^ecia 
est^  et  kaec^  aliaeque  disciplinaa  cito  per  occi-- 
dentem  inclaruerunt  s  ex  quo  factum  est  ut  se- 
culo  undecime  naturalis  philosophiae  studia 
artesque  Uberales  vulgo  studia  Saracenorum 
recitata  sint^  Quindi  a  ragione  potremo  noi  soste- 
nere, che  Porìgine  del  risorgimento  della  matemati- 
ca, della  medicina  e  di  tutte  le  scienze  naturali  si  dee 
ripetere  dall^arabica  letteratura. 
1 16  Quando  altro  merito  non  avessero  gli  Ara])i  che 

di  avere  tenute  in  deposito  le  scienze  abbandonate 
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dagli  Europei ,  e  di  aTercele  poi  generosamente  «org^ta 
trasmesse,  ogni  uffizio  di  grata  riconoscenza  doyreb-  gmii  del- 
booo  ottenere  dai  letterati  moderni.  L^  Europa  die-  '"^^*^ 
tro  aDe  dialettiche  ciance  perduta  non  avrebbe  co- 
nosciuto né  Ippocrate^  né  Dioscoride^  nò  Euclide^ 
né  Tolomeo^  se  non  le  fossero  stati  comunicati  dai 
Saraceni,  né  ayrebbe  saputo  in  qual  giusa  istituire 
le  osservaaoni  astronomiche,  né  come  farsi  ad  esa- 
minare gH  oggetti  della  storia  naturale,  senza  la  scor- 
ta di  quegli  sperimentati  maestri  :  il  fuoco  sacro  del- 
le scienze,  come  dice  il  Bailfy^  sarebbesi  estinto  sen- 
za di  quesU,  e  V  Europa  sarebbe  rimasta  pei*petua- 
mente  sepolta  nella  ignoranza  e  nella  oscurità ,  in 
cui  giaceva  da  tanti  secoli.  Ma  gli  Arabi  ci  trattaro- 
no con  {nù  nobile  generosità  :  non  contenti  di  tra- 
mandarci r  acquistato  tesoro  del  greco  sapere,  né 
vollero  ancora  accrescere  i  fondi,  aumentarono  colle 
loro  fatiche  le  ricchezze  scientifiche,  e  liberalmente 
ne  fecero  dono  agli  Europei  che  le  sapevano  stima- 
re. Quindi  gli  scrìtti  arabici  non  solo  risvegliarono 
nel  principio  la  notizia  ed  il  gusto  dei  Greci,  ma  se- 
guitarono per  lunga  pezza  a  fomentare  la  curiosità 
degli  studiosi,  a  ra\TÌvare  vie  maggiormente  le  loro 
brame  di  sapere,  ed  a  promuovere  ed  eccitare  Tacu- 
tezza  dei  loro  ingegni  in  utili  ed  interessanti  ricer- 
che. Cosi  se  i  primi  principii  della  moderna  lettera- 
tura ci  sono  venuti   dai  fcnti  arabici,  ai  medesimi 

A.NURES^    T.    1^    P.    11.  lì& 


parnMnla  aicrittr  doUuano  i  primi  progressi  deQe 
riioiia  Mien».  0  volo  pia  ardito^  di«  dopo  il  ie«H 
pò  di  Tolomeo  abbia  leulalo  di  tm  V  «itrononua 
eurapea,  P  opera  pft  vantaggiosa  cka  ai  cristiani 
astronoiiii  fossa  oiai  venuta  in  pensiero,  fo  certa- 
mente la  grand*  u^presa  deUe  àiV0l0  aifimsime*^  e 
qaesta  ideata  fii  «d  esegnita  b  l9f%gp»^  dove  j^  vi* 
eiaa  sentivasi  Finfloensa  de|^  arabia  iludii.  jll- 
/omso  ^9  re  di  Cestii^ ,  studioso  principe  e  nobi- 
le mecenate^  che  per  la  vasta  sua  dottrina  e  pelpro- 
iondo  sapere  ottenne  giostamente  il  soprannome  di 
Smggioy  tutte  le  parti  deUa  buona  letteratura  volle 
per  se  stesso  seguire,  e  tutte  si  prese  a  protegger- 
le con  reale  munificenza.  Sopra  ogni  altra  scieuza 
FastroDOmia  singolarmente  sapì  la  sua  attenùonc  e 
fermò  le  sue  delizie.  Allo  studio  di  questa  dcdicossi 
oon  tutto  F  animo  sotto  la  discipliua  di  due  aralii 
loletaiù  j  A  ben  Raghel  ed  Alchibizio^  e  fece  iti 
breve  progressi  alla  sua  applicazione  ed  alla  peri- 
aia  dei  professori  corrispondenti:  le  dottrine  an- 
liclie  dei  Greci  e  le  moderne  degli  Arabi ,  le  os- 
aervaaioni  (atte  dagli  uni  e  dagli  altri,  tutto  egli 
esaminava  profondamente  ,  ed  attendeva  inoltre 
con  assiduta  e  con  industria  ad  osser\are  per  se* 
atesso  le  sielle  ,  onde  venne  ad  acquistare  idee  dei 
movimenti  celesti  più  vere  e  più  giuste  che  non 
erano  soUià  ad  avere  gli  astronomi  di  quei  tempi. 


E  -qiii  simili  lecito  ricavare  mia  lode  deUp  ci^rh      i  i  7 
zkMai  aatronomiche  <li  jilfotua,  da  ciò  appimto  che  f^'j^  ^ 
viene  iD  lui  biasiinalo  da  tutti  come  uii^  empia  be«  ^^^^•^ 

pieti. 

slemmia  contro  il  sapere  di  Dio.  Vedeai  questo  6olr 
io  monarca  comunemente  accusato  di  temerario  e 
d*  irreligioao  per  quella  sua  ardita  propoaiBionc,  che 
non  Tempieta  ne  rirreli^one  j  ma  siU>ene  la  fibm 
deUPevidensa  da  lui  conosciuta  gli  trasse  spesse  voi- 
le  di  bocca  ^  cioè  che  se  Iddio  fauesse  chiamato 
al  4»o  consiglio^  quando  fabbricò  C universo^  le 
cose  sarebbono  audate  in  ordine  migliore.  Esa«* 
minava  Alfonso  le  opinioni  dagli  astronomi  immagi- 
Baie  per  upiegare  i  moti  celesti,  vedeva  quell^ioutUc 
moltitudine  di  sfere,  quella  compUcaauone  di  cicli  e 
di  qiicicU  vanamente  introdotta  per  Sàs  girare  i  pia- 
neti, e  non  poteva  darsi  pace  di  tante  cose  siqperflue 
fabbricate  a  bella  posta  per  sostenere  nei  loro  corsi 
le  stelle,  che  veruu  bisogno  nou  avevano  di  tali  so* 
stegni.  Laonde,  ben  conoscendo  colla  perspicace 
sua  mente  con  quanto  maggiore  semplicità  potesse 
svolgersi  quelF  apparente  complicazione,  prorompe- 
va nelle  sopraddette  mal  intese  parole,  le  quali  al* 
tro  non  mostravano  che  il  suo  scontento  di  sbtemi 
tanto  involuti  e  le  dritte  sue  mire  di  più  chiare  e  di 
più  semplici  spiegazioni.  H  primo  passo  verso  la  ve* 
rità  è  il  conoscer  Terrore  ,  e  forse  all^  arditezza  di 
tali  espressioni,  dure  sì ,  ma  non  inopportune  per 
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'  aTTentura  a  polire  in  nsta  la  sconvenevolezza  del  to- 
lemaico sistema,  fa  dovuta  nei  tempi  posteriori  Fidea 
del  copernicano.  Bla  checcllè^  di  ciò  siasi ,  certo  egli 
è ,  che  Alfomso  tutto  il  cuore  riposto  aveva  nello 
studio  delTastronoinia,  e  con  ogni  sforzo  i  suoi  pro- 
gressi cercava.  Quindi  molti  libri  astronomici  greci 
ed  arabici  fece  egli  dall^arabico  traslatare  nellMdio- 
ma  spagnuolo.  Le  c^re  di  Tolomeo ,  di  Aìbate* 
.  nio^  di  Halì  e  di  altri  astronomi  si  vedono  per  V\xa^ 
pegno  di  Alfonso  re^  spagnuole,  molte  delle  qua^ 
li  da  questa  lingua  poi  alla  latina,  più  comune  ai  let- 
terati europei,  furono  trasportate. 
1 18  Ma  la  più  degna  sua  impresa,  Peperà  che  più  ser- 

rooflioe.  vi  a  rendere  immortale  nei  fasti  lelterarj  il  nome  di 
Alfonso^  quella  fu  di  formare  tavole  astronomiche , 
che  fissassero  le  ragioni  dei  morimcnti  sì  delle  stel- 
le fisse  che  dell'  erranti ,  le  quali  dalle  osservazioni 
tolemaiche  molto  avevano  dcTiato.  Che  cure  ,  che 
pensieri,  che  impegno  nbn  si  prese  quel  dotlQ  mo- 
narca per  ridurre  a  fortunato  esito  idea  sì  grande  ! 
Maomettani,  Ebrei,  Cristiani,  quanti  alla  sua  notìzia 
venivano  per  fama  di  qualche  eccellenza  noli'  astro- 
nomia, o  Spagnuoli  fossero  o  di  straniere  contrade, 
tutti  a  tale  opera  premurosamente  invitava ,  e  con 
onori  lusinghieri  e  con  sontuosi  regali  alla  fa>t)rita 
sua  impresa  gF  impegnava.  Quali  fossero  i  rinomati 
astronomi,  che  a  sì  degno  oggetto  concorsero ,  non 
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è  nolo  abbastanza  ^  la  maggior  parte  certamente  enn 
no  Arabi,  Ebrei,  e  Spagnuoli  nelle  arabiche  scuole 
fonnati.  Cosi  quest^  opera,  che  per  molti  secoli  ha 
servito  di  guida  agli  astronomi,  e  di  gran  giovameiv* 
lo  è  stata  ai  progressi  dell^  astronomia ,  non  sema 
fondamento  può  riferirsi  alla  dottrina  degli  Arabi  ^ 
massimamente  che  alle  opposizioni  ddP  arabo  Alr^ 
baacen  si  debbon  le  correzioni ,  colle  quali  le  taro* 
le  alfonsine  furono  ridotte  a  maggior  perfezione.  Né 
solo  ai  progressi  deU^astronomia  concorse  quel  dotr- 
to  monarca,  ma  coltivò  altresì  lo  studio  della  chimi^ 
ca,  noto  solo  agU  Arabi  ed  affatto  straniero  alle  scuo- 
le cristiane^  e  con  lodevole  e  glorioso  ardore  tutte 
le  parti  della  filosofia  volle  seguire,  come  ne  diede 
saggio  nel  suo  Tesoro,  Dove  io  osservo  non  sen»- 
brare  assai  fondalo  O  giudizio  deU^eruditissimo  Sar-" 
mientOj  il  quale  nelle  sue  dotte  Memorie  per  la 
storia  della  poesia  spagnuola  {a)  crede  altro  non 
essere  il  libro  del  Tesoro  del  re  Alfonso  che  una 
traduzione  di  quello  di  Brunetto  Latini. 

Se  noi  avessimo  qualche  contezza  del  tempo  in      ^^ 
CUI  fu  composto  il  Tesoro  di  Alfonso  ,  se  ne  pò-  ''•^  ^ 
Irebbe  prendere  alcun  indizio  dell^  anteriorità  det-  boo  prMo 
Funa  o  dell^  altra  di  quelle  opere  ^  perciocché  Bru^  aì  BniMi- 
netto  compose  la  sua  in  lingua  firancese  mentre  era  ^  ^'^^'^ 

(a)  Pag.  286. 
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in  Francia^  dorc  non  ai  portò  che  dopo  al  ia€o,  è 
dote  alcuni  anni  dovette  diinorare  prima  di  essere 
2d  ìstatò  di  scrivere  in  queiia  lingiia  ;  laonde  se  Aìr^ 
fimso^  morto  nel  1284^  non  iscrisse  quel  libro  ne« 
gK  ultimi  auni  di  sua  vita,  non  potè  prima  vedere  il 
francese  di  Brunetto.  Ma  per  conoscere  la  diversi- 
tà di  quei  due  Tesori^  d^  uopo  non  è  di  entrare  in 
tali  cronologiche  combinazioni  :  la  materia  sola  del- 
Tuno  e  dell^  altro  assai  chiaramente  la  fa  vedei^. 
Alfonso^  secondo  il  testimonio  di  Nicolò  Anto^ 
nio^  del  Sarmiento  e  del  Sanchez^  abbracciò  nel 
suo  Tesoro  la  filosofia  razionale^  la  naturale  e  la 
morale:  mentre  Brunetto  a  ben  altre  materie 
portò  le  sue  ricerche  ,  dacché  e  la  storia  sacra  del 
vecchio  testamento  e  la  storia  ecclesiastica  fino  ai 
suoi  dì^  e  la  storia  naturale  e  la  geografia,  e  la  ma^ 
niera  di  ben  governare  la  repubblica  e  molle  alti*e 
cose  lontane  assai  dagli  argomenti  da  Alfonso  trat- 
tati, occuparono  lo  studio  di  Brunetto  nella  compi- 
lazione del  suo  Tesoro.  Anzi  se  io  volessi  dare  ad 
Alfonso  la  lode  di  essere  andato  avanti  a  Brunet- 
to^ e  di  avergli  servito  in  qualche  modo  di  guida  nel- 
la formazione  dì  un  Tesoro^  benché  dal  suo  diver^ 
so,  avrei  più  valide  congetture  su  cui  fondarmi.  Im- 
perciocché io  credo  trovarsi  quello  citato  da  Bru-- 
nettOy  e  nel  principio,  ove  scrive  :  u  El  nostro  impe- 
"  radere  dbse  in  un  libro  <(  logica  :  Io  comincia- 
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#  mento  è  ìa  maggior  parte  della  cosa  m  *,  e  nd  Kk 
7,  Gip.  i3  :  u  Però  Al/omso  disse:  ciò  ò  nelPo* 
p  flsa&B-tiaUira  che  quando  il  coraggio  ò  oomoioa* 
»  00  per  alcuno  modo ,  e|^  perde  gli  occhi  della 
»  conoscensa  intra  il  vero  e  il  falso  »  ^  e  in  altri 
passi  ddi  medesimo  libro.  Or  clii  è  quelF  AIfìm$à 
se  non  il  re  di  Gastiglia'^  celebralo  allora  da  tutti 
per  la  sua  dottrina?  Chi  è  quell^  imperadore  ^  scrit» 
lore  di  logica^  se  non  il  medesimo  Alfonso^  il  qua* 
le  appmto  a  quei  tempi  goderà  dell'imperiale  digm* 
tà,  conferitagli  dagli  elettori  per  la  fiuna  del  suo 
sapere  7  Ciò  si  rende  ancora  più  TertsimSe  al  riflet- 
tere, che  Brunetto  essendo  stalo  dalla  sua  repubi- 
bfica  destinato  ambasciadore  al  re  Alfonso^  dorerà 
arer  piò  notisia  ddle  opere  di  lui,  e  recarsi  ad  ono» 
re  di  fiffne  qualche  uso  nelle  sue.  Il  chiamar  poi 
Bmmeito  Fimperadore  coll'aggiunto  di  nostro^  pp* 
Irebbe  dare  alcun  indizio  del  tempo  in  cui  eompo» 
se  il  Tesoro^  a  chi  sa  le  riccnde  dell'impero  di  Al'- 
foHSO^  se  la  materia  richiedesse  sottili  ricerche.  D. 
Tommaso  Sanehez^  nella  sua  Raccolta  di  poesie 
castìgUane  anteriori  al  secolo  XV,  riporta  (a) 
questa  opinione  del  Sarmiento^  e  riferisce  in  oltre 
quella  del  Basterò ,  cioè  di  avere  Brunetto  presa 
r  idea  del  Tesoro  da  Pietro  Corbiac  poeU  pro- 
la)  Pas.  167. 
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venzale,  il  quale  si  conserva  nella  Vaticana  (a),  a 
computando  che  Alfonso  morì  nel  1284  ,  e  Bru" 
netto  nel  lagS  (meglio  avrebbe  detto  nel  1294),  e 
che  Corbiac  fiori  ai  tempi  di  san  Luigi  ^  conchiude 
che  gli  uni  poterono  prendere  dagli  altri.  Vera- 
mente il  Basterò ,  il  Crescimbeni  ed  il  Quadrio 
dicono  senza  esitanza ,  che  Brunetto  prese  P  idea 
del  suo  Tesoro  da  quello  di  Corbiac ,  chiamato 
non  so  il  perchè  dal  Millot  (b)  poeta  sconosciuto, 
mentre  conosciuto  era  e  celebrato  da  quei  tre  rino- 
mati scrittori^  ma  non  allegano  ragione  veruna  su 
coi  fondare  la  loro  asserzione.  Io  bene  al  contrario 
m^  induco  a  credere,  che  il  Corbiac  fosse  seguace 
anzi  che  guida  di  Brunetto  nella  composizione  del 
suo  poema  intitolato  Lo  tesor;  polche  nella  com- 
(nlazionc  della  parte  storica  Brunetto  giunge  sol- 
tanto al  regno  di  Manfredi  in  Sicilia ,  ed  alla  sua 
derastazion  di  Firenze  neU^  anno  1 260  ,  mentre*  il 
Corbiac  segue  fiu  dopo  la  morte  di  san  Luigi  ^  ac- 
.caduta  in  guerra  nel  12^0.  Or  se  in  qualche  senso 
può  essere  vero  ciò  che  dice  il  Sanchez  di  quei  tre 
Tesori^  non  in  altro  lo  potrà  essere  se  non  in  quan- 
to abbia  preso  Brunetto  V  idea  da  Alfonso^  ed  II 
Corbiac  da  Brunetto;  essendo  così  in  qualche 
modo  Popera  di  quel  dotto  monarca  feconda  sor- 

(a)  Cod.  3206. 

(b)  Hùr.  de  trouT.  tom.  IIL 
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gente  dei  Ictterarj  tesori  dcllHtaliano  e  del  france- 
se. Noi  non  seguiremo  qui  tutte  le  opere  del  re  Air 
fonso^  die  moltissime  furono  ed  ogni  classe  di  di- 
scipline toccarono  ^  alcune  però  di  esse  più  accon- 
cio luogo  troveranno  nel  decorso  di  questo  tomo  (*): 
ma  diremo  bensì,  che  esse  abbastanza  provano  es- 
sere già  a  quel  tempo  stati  condotti  gli  stndj  spa^ 

n  DoTcndo  parlare  più  Tolte  del  re  Alfonso^  il  quale  non 
è  comiineiBente  conoKÌnto  che  come  un  empio  astronomo^  ad 
iosinuazione  di  un  amico  darò  qui  un  brere  indice  delle  mol- 
le sue  opere.  Chi  voglia  areme  più  ampia  notiiia  potrà  rioer- 
caria  in  NicM  Antonio  (BibL  Hisp.  vtt,  tom.  II,  p.  54);  nel 
Sarmiento  {Mem,  para  la  hist.  de  la  poesìa  y  poetas  esp.  pig. 
26S  e  teg.  )  e  in  altri  Spagnuoli.  Sono  dunque  tue  opere  aslro- 
oomiche  le  Tavole  astronomiche^  il  Libro  delle  artnille  ;  le 
tradwùoni  daU^  arabo  in  ispagnuolo  del  Quadripartito  di  To- 
lomeo, dei  Canmd  di  Albatenio  e  di  altre  opere  di  ambi  aifr- 
iorì.  Storielle:  la  Storia  generale  della  Spagna  ;  la  Grande 
conquista  di  oltremare^  o  sia  storia  delle  crociate;  la  Gran^ 
de  e  generale  Storia^  cioè  dal  principio  del  mondo  fino  ai  sooi 
dì;  la  f^ita  del  re  san  Ferdinando^  suo  padre.  Filosofiche:  11 
Tesoro;  il  Settenario^  che  è  una  miscellanea  di  filosofia,  di  a- 
strologia  e  di  teologia.  Legali  :  il  Mipartimento  di  Six^iglia  ;  le 
Costituzioni  di  F'agliadoUd;  le  Sette  partite^  le  quali  sono  un 
corpo  di  leggi  compitissimo.  Poetiche:  Libro  de  las  Querellas^ 
o  sia  deviamenti;  il  Tesoro^  poema  didascalico  di  chimica;  le 
Cantiche  in  un  tomo,  oltre  le  quali  neir  Escuriale  esistono  due 
tonù  di  altre  poesie  citati  nella  Paleograjia  spagnuola.  Dal 
marchete  di  Santillana  sappiamo  che  Alfonso  aveva  fama  di 
metrificare  altamente  in  lingua  latina.  11  Florez  pubblicò  nel 
1 754  gli  elogj  che  in  ebraico  e  in  arabico  fece  il  re  Alfonso  a 
suo  padre  san  Ferdinando.  Altre  operette  vengono  citate  dal 
Sarmiento:  queste  bastano  a  £ir  Tcdere  T erudizione  universale 
di  quel  dotto  monarca. 


a  ^6  uno 

gnooK  bA  od  gndo  Ji  perftnone  che  dava  a  c<mo» 
scere  Fialbeiwi  deOa  TkiMitta  dei  Saraceni, 
lao  I  Imi  di  quetli  molto  €feiaii£o  gkyvarouo  a  chi, 
BmomT^  lontano  da  qndla  potuBoIaj-  n-  dedicam  all^  acquisto 
deDe  utili  cogmzioni.  U  fiunoso  Rugien  Bacone  si 
paò  dire  in  qualche  modo  arer  fatto  epoca  nella  sto- 
ria letteraria  ^  per  ayer  egli  non  pur  ottenuto  un 
gusto  sincero  deUe  scienze,  ma  procurato  eziandio 
d*ispirailo  negli  altri  in  un  tempo  di  pervertimento 
e  di  depraTUzione.  Conosceva  Bacone  quanto  ^  fos- 
se necessaria  la  matematica  per  essere  ricevuto  a 
parte  dei  segreti  della  natura  \  la  chiuiica,  la  medi- 
cina, r  ottica,  Pastrononiia  solletìcaTano  assiduamen- 
te la  filosofica  sua  attenzione.  Ma  come  appagare  le 
studiose  sue  brame  in  una  sì  generale  inopia  di 
mezzi  opportuni  7  Lamentasi  egli  nelle  sue  opere 
dcU^  a]>bandono  universale  in  cui  giaceva  a  quei 
tempi  la  buona  letteratura  5  poiché  i  regolari  alla 
scolastica  teologia  soltanto  ponevano  mente ,  i  se- 
colari occupati  nello  studio  della  legge  neppur  pcn- 
saì*ano  a  volgere  uno  sguardo  alla  sana  filosofia^  an- 
si nemmeno  la  peripatetica  era  colti>'ata ,  essendo 
stata  con  solenne  condanna  proibita  in  Parigi,  e 
non  essendor  ancor  conosciuta  in  Inghilterra  ^  po- 
chissimi avevano  appena  una  leggiera  cognizione 
delle  lingue ,  nissuno  era  capace  di  scrìvere  con 
qualche  eleganza  la  latina  y  rarissimi  ri  erano  che 
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délhisfcro  ie  inateitoaidelie,  ed  ds»  pure  n^  pri- 
im  prfipositiom  dkgK  elementi  di  fyeBd9  cernimi 
mence  femaTUisi  \  nò  ponflnl  era  troTai^  uù  nao- 
stfó^  che  ternsse  di  guida  nel  buon  senliero  degfi 
5lo^  a  chi  amasse  di  seguirli.  In  questo  mleiiee  sta- 
to ddDe  lettere  descrittoci  ddlo  stesso  Bacarne^  1^ 
teo  tfon  tinanera  che  cercare  i  trapassai  maestri, 
e  rivolgersi  ai  libri  ^  ma  i  hbri  latini  poco  erano 
oppsMm»  a  somministrare  i  richiesti  kuni  ;  d^oopo 
(acerà  dB  ricercarli  negfi  Arabi  e  nei  Greci  Infetti, 
proirvedoto  come  egli  era  deHe  lingue  greca  ed  ara- 
bica, divorò  quei  pochi  libri  greci  che  potè  a?ere 
alle  moni,  e  tatto  s' immerse  nello  studio  degli  Ara- 
bi, che  più  facilmente  si  potevano  acquistare,  e  si 
forni  di  cognizioni  naturali  talmente  nuove  a  queBe 
contrade,  che  fu  tenuto  per  uomo  istruito  dal  dia- 
volo coir  arte  della  magia  »  Quanto  si  valesse  Ba^ 
cotte  de^  Ebri  degli  Arabi  per  formarsi  quell^  uomo 
straordinario  che  egli  fu,  tutte  le  sue  opere  addn 
tanlo  chiaramente»  D  celebre  scrittore  dell*  ottica , 
Smith  {a)^  dottamente  osserva  che'  il  famoso  passo 
di  Bacone^  che  campo  ha  dato  ad  alcuni  per  en- 
comiarlo come  inventore  degli  occhiali  ed  anche  dei 
telescopi,  tutto  si  ritrova  nel  settimo  libro   delP  ot- 
tica di  Alhazen^  sovente  da  lui  citato^  anzi  riflette 

{a)  Lib.  If  cap.  Ili,  not.  ffi. 


fmscaitiommi  iteÀenumtem,  et  hoc  Jit  m^iiis  mo^ 
iìi$t  qmilms  dtfkas^  UMt  cmefWiM  dcslmutMr,fBid 
mmimm  mrlifieu  Ged^onU  »  ij^i  «le,  Più  fUiura- 
Meole  ae  parla  nel  suo  (^hìs  majus^  Qu^^dojii 
mro  amdioam  perùgrbmu  -m  $smii$m9  9m^o4  si  ^«^ 
ài$ù  de  macie  ei  €ut^€Ì0  m^^fiaimd  fi^tent^  nec 
pe$$ei  ciiHias,  mee  emerekm$  sus$inere  «  Nullus 
eotdims  fragore  peesei  tielHu^  enn^rari. .  •  ei 
wmperimmimwi  huius  reiempinuu  e»  hoc  ludi^ 
cr#  fmeriii,  ^§$ad  fit  m  muliU  mmndi  periiòus , 
eeiUcet  ut  ÙMmmmUofaeio  ad  fmaiuitatem  poi* 
-Ueis  kmmami  ex  ifiolmtìa  iUims  salis,  guod  sai 
petrae  vecatmr^  tmm  han'iiUis  stmus  maj^itur  in 
ruptura  tam  modicae  rei^  scilicet  modici  perga- 
memi^  emod/erdt  tomitrui  sentiqtw  emc^d^re  ru- 
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gUmm^  ti  eoruscationem  maximam  sai  baainis 
jmhar  exeedu.  Io  questa  maniera  vaga  ancora  ed 
indeleniiaBiata  si  esprime  Bacone  »  mentre  Marco 
disoeiuk  aUe  più  minute  particolariia,  e  ne  paria  sì 
esatuneate^  che  meglio  non  farebbe  il  pio  perito 
artefioa  di  tali  fuochi:  Sccandus  mcdus  (dice)  ignis 
polaiilis  hoc  modo  conficiiuri  Recip.  lib.  i,  std^ 
phmris  viaip  Ub.  a.  carbonis  salicis^  salii  petrosi 
6.  Kbras  ^  quaé  iria  subtUissune  teramtur  im  Is^ 
fide  marmoreo  ;  posUa  pult/is  ad  liUium-  sa  tif- 
moff  reponaUtr  volatili ,  oel  toaitntm  faaeute  • 
Nota  quod  tunica  ad  volandum  debet  esse  gra^ 
cilis  et  longCj  et  praedicto  ptdvere  optime  con-- 
eulcato  repleta  /  tMmica  vel  tonitmm /aciens  de^ 
bet  esse  brepisy  grossa,  et  praedicto  puhere  se^ 
miplena,  et  ab  tUraque  parte  filo  fortissimo  be^ 
ne  iigata*  Or  io  dimando ,  se  un  autore  che  &  sì 
particolareggiata  desorìxione  della  polvere  e  dei  fuo- 
chi, dovrà  stimarsi  £  molto  rimota  antichità ,  e  sa 
confrontando  i  passi  di  Bacone  con  questo  di  Mar^ 
co  potrà  mai  farsi  credibile,  che  il  chimico  inglese 
avesse  prima  veduto  il  libro  del  greco  giuocolare  (*)? 


n  Ho  poi  Teduto  nella  R.  Biblioteca  ctì  Napoli  qncsfopii. 
soolctto  inlìiolatD  :  Liber  i^nium  Marci  GroMcL^  qui  tam  in  ma^ 
ri^  i/uam  in  terra  tomburuni,  È  una  raccolta  di  varie  manie- 
re di  accender  fuochi,  opera  di  uà  darlutano  più  che  di  un  Tir 
^icoY  che  non  dà  a  conoscere  te  T  autore  o  raccoglitore  sia  un 


Jjatmdc  litxcimido  ila  |inrtc  mi  Marco  clied 
]tiainD  chi  siasi,  non  sarà  ugli  pifi  verisimile,  che  Sff- 
■*0B»  al)I.ia  presa  diii  libri  arabici  la  itotiziii  della 
"poken:  ?  Noi  vedremo  fra  poco  ,  che  gli  Xrnìn  tA 
tempo  di  Bacone  non  solo  ne  conoscevano  Tartili- 
)nO,  ma  1' adoiMTatano  altresì  negli  usi  miKUri  a 
rovina  delle  nimiehe  città.  L'  espressioni  di  Bacone 
nel  parlnrc  di  «jnest'  uso,  e  V  rssomìgliurlo  clic  ci  fa 
Airtulifìzio  di  Gedeone,  prova  bensì  che  a^-era  egB 
mtif^tf  seniore  dell'  uso  militare  deOa  poiren  ^ttta 
ebe  erft  ancor»  lontano  dal  sapere  la  vera  Mhnfera 
df  Ilif^rarla  .  Perchè  dunque  non  potremo  noi  di- 
Jjfftìie  Bacone,  a  cui  erano  assai  famigliari  gli  ara- 
^H^Kbrt,  da  un  qualche  arabo  autore,  anziché  dal 
Marco  ,  abbia  ricavata  la  notizia  di  quella  ? 
ì  principali  prc^  delle  opere  di  Bacone ,  le 
■parsero  per  1'  Europa  i  primi  semi  della  buo- 
tMofìa,  tratti  sono  dai  fonti  dei  Saraceni ,  e  lu 
là  scientifica  di  quel  chiaro  inglese,  che  in  tut- 
ipi  sarà  certamente  m<Jto  rispettabile  ,  è  di 
arabica. 

Né  solo  fu  quel  grand' uomo  ,  che  comunicò  agli 
Europei  i  lumi  scienliUci,  che  erano  come  in  depo- 
silo presso  gli  Arabi .  yUeUione  non  oscuro  nome 
ha  ottenuto  nella  storia  delle  matematiche  :   e  fi- 


■=*£' 


iMo  greco  dì  uRUone,  ovver  tli  cognume,  né  preienU  altu 
""^  di  wit  tndolU  dui  greco. 
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klliame  altro  non  fece  che  ridurre  a  nfaggknre  Iw^ 
rita,  a  miglior  ordine  ed  a  più  chiaro  metodola  doi* 
trina  ottica  dell^  arabo  Athazen,  Leonardo  di  JPi» 
sa  ^  istigalo  da  suo  padre ,  intraprese  nn  peaoao 
fiaggio  nell^  Africane  per  frutto  delle  sue  fiilidie  ih 
portò  Palgebra  arabica,  dono  il  più  pregevole  Am 
potesse  porgere  all^ europea  letteratura,  ed  intro- 
dusse nell^  Italia  le  cifre  numerali  de^  Arabi  .Non 
entreremo  qui  a  disputare ,  se  Arnaldo  di  ViUa^ 
noua  qiagnuolo  sia  o  francese,  ovvero  italiano,  seb- 
bene sembra  che  più  antichi  testimonj  possa  a  suo 
favore  allegare  la  Spagna  che  nissun^  altra  nazione. 
Certo  è  che  quel  valentuomo  si  formò  intieramente 
nella  Spagna  sotto  la  disciplina  degli  Arabi ,  e  che 
le  utili  cognizioni,  che  in  materia  di  chimica  e  di 
medica  sparse  per  TEuropa,  tutte  erano  ricavate  dai 
libri  e  dalle  scuole  di  quella  gente  .  Lo  spagnuolo 
Raimondo  Lullio^  famigliare  di  Bacone  e  di  Ar^ 
naldoj  fu  dell^  arabica  lingua  spertissimo ,  e  per  lo 
zelo  del  cristianesimo  ebbe  molto  commercio  coi  Sa- 
raceni. Dell^  arte  chimica  dunque  di  questo  scrittore 
famoso,  delle  cui  opere  quasi  infinite  si  può  vedere 
il  catalogo  nella  Biblioteca   spagnuola  di  Nicolò 
Antonio^  ecco  qual  gloriosa  idea  ci  presenta    il 
Boerhaai^e^  giudice  in  questa  materia  maggiore  di 
ogni  eccezione  (a).  Dopo  aver  detto  che  nessun  fi^ 

(«^  £1.  eh.  tom.  I. 
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sieo lia  sèpalo  mudffiméà,  dhimid  oouoscere  e  de^ 
scmerà  Fìndok)  k  nrtii  e  k  ione  dei  corpi,  Ray^ 
mmimm  (dioe  )  lìceat  LMium  tUart  in  ilio  tru^ 
euamr^uam  ^mperimetUm  ^pmcumL  CemaOs  qua* 
mmm  perspicukmtè  ibidem  per  tmda  et  siue  uUa 
dremiione^fmco^  pel  figmemds  ewperimemia  ani» 
makmm, /assilimm^  et  cresceniik>n  de  ierra  na^ 
tmms^  ei  acàomès  empammL  Dehine  peto  candide 
dieatisj  ubinam  phyeica  sic  tractata  inpeneriiisì 
Per  illaJé^  inqmt,  demonsirationes^  quas  corpora 
per  artem  nostnem  rtsoluia  oculis^  anindsquein^ 
gerunty  assensum,  exprimimus  omni  argvmentO'- 
rem  pi  infinite  ejfficacius;per  illasfacimus  quae 
diciinuSj  quaè  docemus  praéstamus»  Idque  ita 
effecit,  Gilberto^  uno  dei  più  celebri  medici  di  quei 
tempi,  nel  suo  Compendio  di  medicina^' Giovanni 
di  Gaddesden,  autore  della  celebrata  Rosa  angUr- 
cana^  e  tutti  gli  altri  scrittori  di  medicina  per  molti 
anni  altro  non  fecero  che  trasferire  nei  libri  loro,  e 
più  palese  rendere  ai  medici  europei  la  dottrina  ^ 
che  dagli  scritti  arabici  ricavavano  .  U  Boivin  (a) 
dsuìdo  notizia  dei  libri^  che  secondo  il  catalogo  fatto 
da  Egidio  Malet  nel  iZ'jZy  anno  nono  del  regno 
di  Carlo  V^  esistevano  nella  biblioteca  del  Louvre 
con  ardente  impegno  da  quei  monarca  raccolta,  dice 

(a)  Ae.  iuslr.  loiu.  IH. 
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che  mohi  lil>rì  vcdevansi  di  mediciiìB)  ma  la  maggior 
parte  di  automi  arabi  in  latino  o  in  francese  tradotti^ 

Ancor  nei  tempi  posteriori  il  famoso  Fabrizio      12Ì 
di  Acquapendente  confessa,  che  quanto  egli  ha  aeiiWabi* 
acquistato  di  notizie  chirurgiche ,   tutto  il  deve  a  ^  '•^^■'^'' 
CelsiK  a  Paolo  Egineta  e  ad  Abulcasi^  come  dice  ^'  'nrop«? 

•ocor    net 

il  Dutens  (a).  Ualler  (b)  osserva,  che  T  opera  di  tempi  mo- 
Abulcasi  vel  ideo  legi  debet,  quod  communis 
quasifons  sity  ex  quo  recentìores  saeculi  imprt» 
mis  XIV  chirurgi  hauserunL  E  più  avanti  :  Ab 
Arabibus  in  Europeos  medicos  rediii  chirurgia 
post  sex /ere  saecula,  quibus  totis  in  eruditissi^ 
ma  iUa  Italia  nemo  quidquam  ad  eam  artem 
ornandam  contulerat.  L^erudito  Uezio  nella  cei^ 
sura  della  filosofia  di  Cartesio  vuole  che  questi  ab- 
bia preso  dagli  Arabi  dialettici  quel  principio  tanto 
fecondo  di  nuove  opinioni:  Quidquid  potest  cogh- 
tari  potest  esse.  Ed  il  dotto  Bailly  nel  libro  sesto 
della  Storia  delt  astronomia  moderna^  parlando 
di  Alpetragioj  non  teme  di  avanzare  che  questi  po- 
tè aprire  la  strada-  al  Keplero  per  giungere  all^  imr 
portantissimo  scopiimento  delle  orbite  ellittiche  dei 
pianeti,  che  ha  fatto  cambiare  di  aspetto  F  astrono- 
mia. Giorgio  Sharpej  nella  erudita  prefazione  al- 
le opere  dell^  Uj-de,  narra  ad  onore  non  meno  del 

(a)  Rech.  ec.  tom.  II,  pag*  G3. 

{b)  NoU  !àà  Buerh.  melh.  il.  mtd.  tom.  Il,  pag.  i8a. 
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sao  aatore  ehe  dq^  Arailn,  come  Tolendo  il  Boyle 
acquistare  dai  proprj  fonti  le  chimidie  notiue  ricor- 
se alP  Hyde^  acdocchè  ^  aprisse  i  tesori  degli  o- 
rientali  ^  ed  e^  Quid  apud  eos  phUosophi  (dice), 
^  fi$id  medici  aut  ratìonibus   aut  experimentis 

m 

compertum  et  exploratum  haòuerint  interpres 
patefeeiti  ita  ut  recentiori6us  non  tam  incendo- 
mis  gloria,  quam  olim  im^enta  a  majorìbus  aut 
dissimulandi,  aut  eorrumpendi  dedecus  inura^ 
tUK  Da  quanto  abbiamo  dettò  finora  credo  potersi 
ragionevolmente  asserire,  cbe  i  primi  lumi  della  chi- 
mica, della  medicina,  dell^ ottica,  dell'astronomia  e 
di  tutte  le  scienze  naturali,  che  la  tenebrosa  Europa 
-hanno  rischiarata,  tutti  sono  derivati  dall^  s^abica 
-letteratura.  Noi  possiamo  or  pregiarci  di  avanzare  di 
molto  in  letterarie  ricchezze  i  più  valenti  letterati 
che  esistessero  fra  gli  Arabi  ^  ma  sarà  sempre  vero 
che  i  primi  fondi,  su^  quali  sono  criesciuti  i  nostri  te- 
sori, gli  abbiamo  ricevuti  in  dono  da  quei  primi  be- 
nefattori ^  e  grata  riconoscenza  non  fastidioso  di- 
' sprezzo  dobbiamo  professare  ai  nostri  maestri. 
ia4  Potrei  portare  molto  più  oltre  P influenza  dogli 

MV  iofla-  '  ai*abici  studj  sugli  europei,  e  quanto  P  abbiamo  vc- 
J^ili    w  ^"*^  operare  neUe  scienze  naturali,  altrettanto  farla 
ftiirì  s^^i  regnare  nelle  teologiche  e  nelle  legali.  Il  Bochart^ 
dicendo  che  la  cognizione  della  lingua  arabica  mol- 
to giova  ali^  intelligenza  dcU^  ebraica  ^  Quod,  sog-» 
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gìaoge^  hebraeorum  in  seripturam  emnmentaria . 
docenty  qui  quodes  haeret  calcuìus^  ad  hane 
linguam  confugiunt^  iamquam  ad  sacnun  an*. 
choram.  Quamvis  Unge  plura  observassent  ad.^ 
sacri  textus  illustratiùnem,  si  ilUus  Unguoefuis^. 
seni  perìdores  (a).  E  In  fatti  egli  stesso  ce  ne  dà 
più  prore  coU^uso  che  fa  spesse  volte,  masnmsH 
mente  nell^ /(ffrozaico,  dell^ arabica  erudizione.   Il 
Moldenaver,  professore  di  Copenaghen,  non  temè 
di  fare  due  viaggi  dalla  Danimarca  fino  alla  Spagna 
per  profittare  dei  lumi  che  dar  ^  potevano  i  codi- 
ci arabici  dcU^  Escuriale  per  illustrare  il  libro  di 
Giobbe,  che  aveva  tradotto,  e  che  voleva  arricchire- 
di  note,  particolarmente  per  la  stona  naturale.  So 
che  non  poco  uso  fece  dei  libri  arabici  il  gran  mae- 
stro della  teologia  san  Tommaso:  so  che  il  de^ 
creto  predeterminante^  la  rìvìviscenza  dei  meriti 
per  la  penitenza^  V  incomponibilità  della  grazia 
col  peccato^  e  gran  parte  delle  questioni,  che  me-^ 
narono  romore  neDe  scuole  cristiane,  erano  state 
molto  prima  agitate  nelle  arabiche  ;  so  che  Al  iSa-> 
pkei^  capo  della  terza  setta  ortodossa  dei  sonniti,. 
ridotta  aveva  già  a  sistema  la  canonica  giurispruden-> 
za  dei  musulmani,  due  secoli  prima  che  le  scuole, 
cristiane  avessero  un  corpo  di  quel  diritto.  E  tutta 

(a)  Geogr.  «ic,  Ub.  I,  cap.  XV. 
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menta  deOé  moderne  scienze  sia  doToto  ag^  Aiabi, 
dal  Tedére  che  i  primi  Enit^pei  che  cominciaroiio 
a  gustare  i  boom  studj,  o  nelle  scuole  di  quelli  fbr 
rono  aUerati,  o  il  latte  del  dritto  pensare  dai  lon^ 
libri  succiarono  \  e  perchè  non  dotremo  in  ciò  che 
spetta  aUe  belle  lettere  ragionare  di?ersamenie,  e 
conchiudere,  che  gli  Arabi  non  ¥Ì  hanno  aTUta  Te-^ 
runa  influema,  da  che  :nè  ci  hanno  coùservato  il  g«-i 
sto  greco,  né  ci  hanno  fatto  parte  del  loro,  né  i  no-i 
stri  letterati  sono  corsi  alla  Spagna  per  sentire  \ 
loro  canti^  o  per  ammirare  la  loro  eloquensa,  né  i 
lora  libri  di  poesia  o  di  oratoria  si  sono  resi  comiH. 
ni  agH  Emropei  colle  versioni  latine  o  volgari?  Non 
Teglia  il  cielo,  che  il  gusto  orientale,  che  da  taluni 
s^  introdusse  nella  poesia,  si  renda  più  universale,  e 
pensi  a  diseppellire  tanti  dipani  degli  arabi  poeti, 
che  or  giacciono  ignoti  senza  venin  pregiudicio  del-' 
la  nostra  poesia. 

Pur  nondimeno  non  sarà  fuori  di  ogni  ragione  il      126 

i  II  

proporre  per  congettura  che  anche  in  questa  parte  aJii  Ann 

si  possa  in  qualche  modo  prendere  dagli  Arabi  un  *"  !!Ì£* 

qualche  principio  del  risorgimento  della  moderna  «^  «WU 

letteratura.  Non  che  i  fonti  della  nostra  eloquenza  ^  tw. 

poesia  nati  sieno  dalle  arabiche  scuole,  non  che  i 

loro  libri  sieno  stati  i  modelli  ai  nostri  poeti  ed  o- 

ralori  ^  ma  P  esempio  loro  di  poetare  e  di  scriverò 

cose  piacevoli  in  lingua  nativa  ed  intesa  da  tutti 


qtaesto  potMbbe  somministrare  a  ehi  ne  avesse  ta- 
ghezza,  argoitoento  di  asserire  che  la  letteratara  eo- 
desiastica  ha  tolatò  e  forse  dovuto  attingere  an- 
difessa  ai  fonti  de^ Maomettani.  Cosi  pure  ai  vedere 
della  Spagna  gU  stati  di  Aragona  fin  daDa  metà  del 
secolo  nono,  secondo  P  opinione  di  molti,  occuparsi 
in  nn  interregno  a  stabilire  nuove  leggi,  divenute 
poscia  famose  col  nome  diyàrero  di  Sobrarbe  ;  il 
conte  don  Sanció  nel  secolo  decimo  dare  un  codi^ 
ce  di  leggi  alla  Castiglia,  confermato  ndrundecimo 
da  don  Ferdinando  MagnOj  in  cui  si  unirono  col- 
la corona  di  Castiglia  i  regni  di  Leone  e  di  Navar- 
ra  ^  i  conti  di  Barcellona  nel  1 068  formare  un  co- 
dice degli  usi  di  Barcellona  ;  codice  che  ha  di 
poi  meritati  gli  studj  di  molti  dotti  giuristi,  non  po- 
<5hi  essendo  i  trattati  ed  i  commentar)  sopra  gli  usa- 
tici barcellonesi  ;  codice  che  gli  eruditi  Maurinr^ 
autori  dclParlc  di  verificare  le  date,  chiamano  il 
primo  che  siasi  composto  in  tutta  P  Europa  :  ed  al 
vedere  ancor  altri  regni  di  quella  penisola  avere  pa- 
rimente i  loro  statuti,  prima  che  le  altre  nazioni 
men  faticate  dai  pensieri  della  guerra  ponessero 
mente  a  si  salutevoli  istituzioni,  ]>otrehhc  forse  pen- 
sarsi che  quella  premura  degli  Spaginioli  per  la 
nuova  legislazione  provenisse  dalla  vicinanza  dei  Sa- 
raceni, i  quali,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  in 
sommo  conto  tenevano  lo  studio  legale  ^  e  luogo  sa- 
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iràAm  di  accordare  cosi  agli  Arabi  ipalcìw  inflnafc 
sn  sopra  la  moderna  legisUnone.  Bla  io  non  tdctoo 
di  dare  un  Tanto  agli  Arabi  che  loro  non  li  comperi 
ta;  voglio  ««^tanto  proporre  la  incontrastabile  aerile 
della  loro  influonca  su  i  nostri  studj  ;  né  curo  di  gì»» 
riicare  TaFabico  sapere^  ma  si  bene  di  esaminare 
le  Tere  sorgenti  della  nostra  letteratura:  a  siccome 
non  credo  che  lo  studio  delT  alcorano  aU>ìa  niente 
g^Ofato  alla  teologia,  né  alla  giorisprud^nta,  cosi  la* 
sciando  stare  questo  da  parte  conehinderò  final** 
mente,  che  i  moderni  studj  di  chimica,  di  medicina^ 
di  botanica,  di  storia  naturale,  di  fisica  e  di  mata* 
malica  debbono  professare  grata  riconoscenza  ag|i 
Arabi,  da  cui  si  ha  da  prendere  F  origine  del  loro 
risorgimento.  Non  si  fiicilmente  deciderò,  che  cjuel^      laS 
la  dotta  nazione  abbia  fatto  risorgere  le  belle  lette»  ^^^  ,^^j| 
re  neU^Europa,  come  finora  V  abbiam  veduta  richiar  ^^^l^*^ 
mare  a  nuova  vita  P^estante  scienze.  Non  trovo  chi  «««eiMii* 
andasse  alle  loro  scuole  ad  apprendere  la  poesia  o  r«. 
la  eloquenza,  come  molti  vi  si  portavano  per  impB4 
rare  le  matematiche^  non  vedo  tradotti  in  latino  I 
loro  poeti  ed  oratori^  corno  tradotti  llirono  da  prin- 
cipio i  matemadci  e  i  medici^  non  iscopro  nei  no* 
stri  scrittori  allusioni,  che  ci  mostrino  alcani  vestigf 
deir  arabica  erudizione  ^  né  monumento  alcuno  rin« 
traccio,  che  vaglia  a  provare  aver  i  nostri  mag^ori 
lasciato  il  pedestre  e  reno  loro  sUle,  ed  «dzato  il 


^%  imo:  »inw 

tolo  a  'maggion  »wMiinità  sulle  ali  de!  Smeeiu.  ' 
Otterf  o  inoltre^ .  fra  tanti  Ubri  greci  tradotti  daj^ 
Arabi,  trapani  bensì  moki  scrìtti  scientifici  di  ogni» 
materia,  ma  pochissimi,  per  non  dire  nessono,  ris-: 
guardanti  Famena  letteratura.  Lo  stesso  Omeroy 
che  *fin  dal  principio  dell^impero  di  Baschid  fu 
traspwiaio  al  siriaco,  non  è  stato  mai  che  io  sappia 
recato  alT  arabo.  Non  Sofocle^  non  Euripide^  né. 
anche  Saffoj  né  Aaacreimte^  tuttoché  amori  trat- 
tassero, tanto  maneggiata  dagli  Arabi  poeti,  né  £- 
ùado  pure,  né  Arato^  quantunque  riTolti  a  dida- 
scalici argomenti,  si  usati  dai  medesinu  ^  non  Iso^ 
crate^  non  Demostene^  non  poeta  insomma,  né 
oratore,  né  scrittore  alcuno  di  bella  letteratura.. 
Quindi  il  gusto  degli  Arabi  in  questa  parte  non  potè 
formarsi  sui  bei  modelli  dei  Greci,  e  rimase  sempre^ 
qual  era  uscito  dal  natio  clima  conforme  al  gusla 
asiatico  :  né  i  nostri  studj  hanno  potuto  in  questa 
parte  ricavare  gran  vantaggio  dalle  opere  e  dalle 
fatiche  di  tanti  dotti  Arabi  coltivatori  dell^  amena, 
letteratura.  Se  questa  colta  nazione  è  stata  grande- 
mente benemerita  delle  nostre  scienze,  e  perchè  ci 
ha  tenuti  in  deposito  i  pochi  avanzi  di  dottrina  nel 
mondo  rimasti,  e  perchè  la  notizia  dei  greci  autori 
e  le  lor  opere  ci  ha  trasmesse,  e  perchè  ella  stessa 
ha  ancor  arricchito  di  nuove  verità  il  tesoro  della 
greca  erudizione^  e  se  noi  crediamo  che  il  risorgi-^ 
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meoior  delle  moderne  scienze  sta  dofmo  ag^  AfaU, 
dd  Tedere  che  ì  primi  Em*opeì  che  cmnincierono 
a  gustare  i  baom  studj,  o  nelle  scuole  di  quelli  fi»» 
reno  afierati,  o  il  latte  del  drìlto  pensare  dai  loroi 
fihri  jucciarono  ^  e  perchè  non  dovremo  in  ciò  che 
^»etta  alle  belle  lettere  ragionare  di?ersamenie,  e 
conehiudere,  che  gli  Arabi  non  ¥Ì  hanno  arala  Te-« 
runa  influenza,  da  che  ne  ci  hanno  coùservato  il  tan 
sto  greco,  ne  ci  hanno  fatto  parte  del  loro,  ne  i  no-i 
stri  letterati  sono  corsi  alla  Spagna  per  sentire  i 
loro  canti^  o  per  ammirare  la  loro  etoquienza,  né  1 
lora  libri  di  poesia  o  di  oratoria  si  sono  resi  comu^. 
ni  agH  Europei  colle  versioni  latine  o  volgari?  Non 
voglia  il  cielo,  che  il  gusto  orientale,  che  da  taluni 
s^  introdusse  nella  poesia,  si  renda  più  universale,  e 
pensi  a  diseppellire  tanti  divani  degli  arabi  poeti, 
che  or  giacciono  ignoti  senza  venin  pregiudizio  del- 
la nostra  poesia. 

Pur  nondimeno  non  sarà  fuori  di  ogni  ragione  il      126 


t  II  - 
proporre  per  congettura  che  anche  in  questa  parte  jjjj  ]J^ 

si  possa  in  qualche  modo  prendere  dagli  Arabi  un  |?  °**  P** 

qualche  principio  del  risorgimento  della  moderna  f^- ''^ 

letteratura.  Non  che  i  fonti  della  nostra  eloquenza  e  tara. 

poesia  nati  sieno  dalle  arabiche  scuole,  non  che  i 

loro  libri  sieno  stati  i  modelli  ai  nostri  poeti  ed  o- 

ralori  ^  ma  P  esempio  loro  di  poetare  e  di  scriverò 

cose  piacevoli  in  lingua  nativa  ed  intesa  do  tutti 


»o4 

potè  Ione  JmJMi  negli  Europei  il  pensiero  di  col* 
trrare  ^  ttiMi^,  e  cE  gamdagnarri  gliapplausi  Ad  lor 
iMuonaK  colio  scuotere  la  loro  immagìnazioney  ed 
kimire  la  mente,  scrivendo  in  un  idioma  ad  essi  co* 
nmie.  La  somiglianza  della  rima,  ed  altre  circostan- 
tc  della  poesia  dei  Proremali  con  quella  degli  Ara- 
bi ci  possono  riiresì  dare  nuovi  argomenti  di  pen- 
sare, che  ^  Arabi  uniti  con  tanti  Tincoli  polìtici,  e 
anche  letterarj  con  quegli  stati  dove  incominciò  a 
coltirarsi  con  firutto  la  moderna  poesia,  ansi  che  al- 
tre nadoni  più  disgiunte  di  età  e  di  Inogh^  abbiano 
servito  di  eccitamento  e  di  norma  per  coltivare  la 
moderna  poesia  (*).  Tanto  basterebbe  per  derivar 


(*)  Ndfanno  1790  pabUicù  in  Modena  Tabbalc  Tirabo- 
Sichì  un\>pcni  ili  Giammaria  Barbieri  modenese,  morto  nel 
i57{,  Dffronf:ine  <ìelìa  poesia  rimata^  autore  che  era  sfato 
«Iruui  anni  in  Francia  ,  e  particolari  e  più  diligenti  inda^rini 
•TCT»  fatte  per  se  e  per  mezzo  di  altri  eruditi  umici  su  questo 
punto.  Questi  nel  capo  III  prora  che  sì  i  Siciliani  che  i  Provcn- 
»alì  avevano  appresa  dajjli  Arabi  la  poesia  rimata,  come  pure 
anche  gli  Kl>rei  ;  e  conchiude,  c/te  né  dai  Grecia  né  dai  Lati- 
ni antiqui^  né  dai  pia  moderni  sia  originato  il  modo  delle 
rime ,  ma  dagli  Arabi  passando  ad  altre  lingue  e  nazioni^ 
eomf  si  dirà  nel  seguente  capitolò.  Nel  seguente  capo  IV  pro- 
va che  di  tale  poesia  debbansi  dire  principali  autori  gii  Arabia  e 
gli  Spagnuoli  serondariatncnte.  Similmente^  essendo  stata^  di- 
ce, la  Sicilia  così  antico  nido  della  nazione  degli  Arabia  non 
$mrà  maraviglia  che  i  Siciliani  ricevessero  da  loro  la  rima^ 
4  poi  la  portassero  da  Sicilia  in  Italia^  e  pia  oltre,  come 
dice  il  Petrarca ,   Anzi  più  avanti,   riportando  una  elegìa   in 
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h  sdrgMie  dei  nostri  studj  nelle  belle  lettere  da 
({delK  che  in  esse  fecero  gU  Arabi.  Ma  io  non  ardi- 
sco dir  tanto,  se  non  proponendolo  solamente  per 
una  semplice  congettura  ^  P  esame  della  quale  però 
potrà  servire  a  porgere  qualche  lame  per  rischiara- 
re il  punto  importante  delP  origine  della  presente 
letteratura;  e  noi  qua  e  là  P accenneremo  pin  avan- 
ti al  trattare  delP  introduzione  della  lingua  volgare 
nella  moderna  letteratura.  Or  per  vieppiù  confer- 
mare i  meriti  di  quella  gente,  che  troppo  comune- 
mente vien  biasimata  di  rozza  e  dUncolta,  verso  la 
moderna  coltura,  entreremo  ad  esaminare  breve* 


versi  leonini  fatta  da  Ermanno  Contrailo  per  la  morie  di  sua 
madre  nel  loSa,  so<rgìunge.  /  <fuai  soprascritti  t^rsi  non  si 
dee  credere  che  Hermanno  facesse  tutti  così  corrispondenti 
nelle  desinenze  per  altro  che  per  imitazione  degli  Arabi .... 
Finalmente  questa  medesima  corrispondenza^  dice,  nelle  pO" 
rote  della  tua  lingua  santa  hanno  usato  gli  antichi  (cioè  iSao- 
dia  Gaon^  e  alLrì  di  qaei  tem{n  ),  ed  usano  i  moderni  poeti 
degli  ff ebrei,  E  dopo  averne  diate  alcune,  le  quah\  dice,  so- 
prapposte  canzoni  \i  possono  servire  abbastanza  per  conosce' 
re  i  tempii  nei  quali  appare  gli  Hebrei  avere  avuta  la  co- 
gnizione e  V  uso  delle  rime.  Cosi  dunque  il  Barbieri  nel  seco- 
lo XVI  deriTava  f  origine  della  moderna  poesia  dagli  Arabi  agli 
$paj[fraoli,  ai  Protendali,  ai  Sieiliani,  ed  agli  Kbrei ,  ed  anche 
ibrse  della  rima  ai  Ialini  versi  rimali.  L'eruditissimo  Tirabo- 
schi  nella  prefazione  e  nelle  note  corrobora  con  varie  ragioni 
qneslo  sentimento  del  Barbieri:  noi  rìmeltiamo  ad  «ssi  i  let- 
tori, prefandoli  soltanto  di  riilctterc,  che  nou  dovrà  dunque 
sembrare  uno  strano  paradosso  quanto  noi  abbiamo  creduto  <U 
«'sporre  sn  questo  particolare. 


agfi  uno  nao 

mente  alcune  invenBoni  mollo  prima  da  loro  pos- 
sedute, che  giunte  non  fonerò  alla  notizia  dei  lette- 
rati europei* 

CAPITOLO    X. 

Delle  im^enuotù  iramaudaieci  dagli  Arabi 

de  noi  volgeremo  Io  sguardo  per  mare  e  per. 
terra,  troveremo  da  per  lutto  scolpiti  sicuri  vestigi 
dell^  arabica  beneficenza.  Mercè  la  in?enrione  della 
carta,  la  coltura  letteraria  e  la  vita  socievole  hanno 
ripigliati  i  perduti  diritti,  e  V  incivilita  Europa  è  ri- 
sorta dalla  fatale  barbarie  :  colPuso  della  polvere  da 
fuoco,  r  arte  del  guerreggiare  ha  preso  un  affatto 
nuovo  sembiante,  e  noi  or  siamo  padroni  di  atter- 
rare a  poco  costo  le  nemiche  città,  di  appianare  i 
monti  e  di  rovesciare  la  faccia  della  terra:  col  be- 
neficio della  bussola,  affrontiamo  senza  timore  i  più 
vasti  mari^  e  valicando  tranquillamente  lo  sconosciu- 
to Oceano,  scopriamo  nuovi  mondi  :  alla  carta,  alla 
polvere^  alla  bussola  si  può  giustamente  riferire  il 
cambiamento  dello  stato  letterario,  militare  e  poli-» 
tico  dell^  Europa.  Quanto  dunque  non  cresceranno 
le  nostre  obbligazioni  verso  gli  Arabi,  se  proveremo, 
che  questi  valevoli  e  possenti  mezzi  sono  a  noi  com- 
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partiti  daOa  loro  generosità  !  Entriamo  a  fiume  in»- 
paraalmente  P  esame. 

Alla  mancanza  della  carta  egiziana  attribuisce  il  127 
Muratori  (a)  la  cieca  ignoranza  dei  secoli  barbari,  j^^ 
ed  alF  introduzione  della  nostrale  il  risorgimento  "*  ^••'«p^- 
della  coltura.  Infatti,  come  abbiam  veduto  di  sopra, 
al  mancare  il  papiro  egiziano  il  caro  prezzo  ddle 
membrane  portò  il  guasto  a  molti  libri  pregevoli 
greci  e  latini,  che  dagP  ignoranti  copbti  venivano 
canòeDati  per  darvi  luogo  a  salmi  ed  a  preci,  a  mes- 
sali ed  a  libri  di  coro.  Al  contrario  vedendo  il  Afo- 
ra/ori,  che  dopo  t  anno  millesimo  di  Cristo  co^ 
mìnciarono  altfuanto  ad  alzare  il  capo  in  Italia 
le  lettere^  ed  a  godere  miglior  costellazione^  prin^ 
cipalmente  dopo  Canno  io5o,  né  sapendo  dire  a 
qua!  cagione  se  ne  dovesse  attribuire  questo  accre- 
scimento, si  fii  lecito  di  indovinarne  una,  e  questa  ò 
la  introduzione  della  carta.  Ma  in  qual  tempo  ed  in 
cpial  luogo  s^  incominciasse  a  fabbricare  detta  carta, 
uè  il  Muratori^  né  il  Mabillon^  né  il  Montfaucon^ 
né  verun  altro  di  quanti  tale  mateiìa  trattarono,  il 
sa  determinare.  Due  sorta  di  carta  sonosi  adoperate 
ncIT  Europa,  di  cotone  Tuna,  P  altra  di  lino^  e  per- 
chè amendue  alle  volte  vengono  dette  bambagine^ 
comunemente  distinguonsi  col  dare  il  nome  di  Unea 

(a)  Diss.  XLllI. 


^98  Mpo  ramo 

alla  nQsUa  pUiiHjnalftj  e  quella  precisamente  chiiH 
mando  bamiagina  che  di  coUme  è  formata.  Or 
duQqao  ifoi  vedvemo,  che  V  una  e  F  akra  di  queste 
oiunè  è  is  tata  introdotta  nelP  Europa  per  opera  dei 
Saraceni.  Momtfaucou  è  stato  il  più  diligeute  ricer- 
catore della  carta  bambagina,  e  si  tigella  sua  Paleo^ 
grafia  greca  (a)  che  nella  Dissertazione  sopra 
il  papiro  (iy-nìin  ha  potuto  addurue  monumenti 
|uìi  antichi  di  certa  data,  che  il  codice  deMa  biblio- 
tecik  regia  di  Parigi  del  io5o,  e  quello  della  cesa- 
rea, riportato  dal  Lambecio^  del  x  ogS,  oltre  i  due 
diplomi  fbttl  rinnovellare  da  Ruggiero  re  di  Sicilia 
nel  ii4S)  scritti  prima  in  carta  cuttunea^  Puno 
del  ri oa  e  P altro  del  1 1 1 2,  ed  una  copia  delle  re- 
gole monacali  fatte  da  Irene  impcradrice,  scritta  iu 
simile  carta,  ed  il  codice  da  Bessarione  i-ammea- 
tato  del  1 14<>9  sebbene  crede  egli  che  Poso  di  que- 
sta carta  siasi  incominciato  nell^  impero  di  oriente 
tino  dal  secolo  nono.  Il  Cannegieter  scrivendo  al 
Meerman  cita  un  diploma  di  Yormacia  del  1077, 
ed  un  più  aulico  codice  se  ne  ritrova  nella  bibliote- 
ca bodleiana  del  1049.  Ti  Maffei  neXC  istoria  di- 
plomatica (e)  non  si  discosta  dal  sentimento  del 
Montfaucon^  ed  al  medesimo  acconsentono  i  fian- 
ca) Lib.  I,  cap.  II. 
(b)  Ac.  (Ics  inscr.  lom.  IX. 
(e)  Pag.  77. 
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ee«  moderni  scrittori  del  nuoTO  trattato  di  diplo- 
matica^ facendo  derivare  tale  invenzione  dall^  ingc^ 
gno  dei  Greci  ^  nò  io  so  che  alcun  altro  vi  si  oppou* 
ga,  nò  piùiaccertate  notizie  abbia  esibite  su  tale  ma<* 
terìa. 

Ma  ciò  che  non  incontrasi  nei  libri  europei  ^  cet  128 
somministrano  gli  Arabi.  Mentre  i  nostri  critici  vaiH  a«ib*^u 
no  òercando  con  istiracchiate  congetture  di  potere  ^^^  ^^' 
stabffire  presso  i  Greci  Fuso  della  carta  nel  decimo  e 
nel  ncmo  secolo,  il  dotto  e  giudizioso  Cancri  prodo^ 
ce  monumenti  più  antichi  di  arabici  libri,  e  ci  pre^ 
senta  notizie  più  accertate  e  sicure  di  molto  maggio- 
re antichità.  Già  fin  dal  secolo  settimo  dell^  egii*a,  o 
sia  dal  decimoterzo  delibera  cristiana,  i  critici  sarà* 
ceni  agitavano  la  questione  delPorigine  della  carta  ^ 
che  prima  di  questi  ultimi  secoli  non  ha  occupate  1» 
ricerche  degli  eurcqpri.  Moamad  Algazelo  nativo 
deUa  Mecca,  in  una  egregia  opera  De  arabicarurn 
anttquUatum  eruditione^  dove  degli  studj ,  dei  co- 
stumi e  delle  invenzioni  degli  Arabi  ragiona,  dell^uso 
(Iella  carta  presso  di  loro  tosi  dice,  secondo  la  tran 
dazione  del  Castri:  Anno  egirae  LXXXf^III 
quidam  Josephus  cognomento  Amru  omnium 
primus  chartam  in  urbe  Meccana  inveyiit;  e/us-' 
que  usum  Arahibus  induxit.  Ma  Ati  Ben  Mo* 
hamad  di  Samarcanda,  scrittore  di  una  storia  de^ 
gli  Arabi,  vuole  che  quesf  utile  ritrovato  fosse  già 
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molto  prima  conosciato  nelle  parti  più  orientali  del- 
rAsia,  ed  introdottane  in  Samarcanda  la  fabbrica 
nelP  anno  XXX  dell^  egira,  ed  aggiunge  :  Anuhac 
chartae  usmm  et  artem  non  nisi  in  urbe  Samar- 
candae^  et  Sinarum  regione  reperui.  Questa  fàb- 
brica di  SamaircaQda  si  conserrò  poi  con  singoiar 
credito,  e  vedesi  infatti  con  particolari  lodi  celebra- 
ta dagli  scrittori.  Ezzedin  Abdelaziz  Etm  AbìU 
eassem  Babasri  nel  suo  Florilegio^  per  questo 
capo  distintamente  commenda  detta  città  :  In  urbe 
Samarcanda  praecelUt  chartae  nitidiisimae  a^- 
tus  ,  quae  tantum  ibi  et  in  Sinis  reperitur;  un» 
de  Arabes  mahometani,  ea  in  suam  ditionem 
redacta^  conficiendae  chartae  artificium  acce^ 
perunL  Ed  ecco-  come  facilmente  possono  conci* 
liarsi  le  opinioni  in  apparenza  diverse  di  questi  au- 
tori. Prima,  come  dice  il  persiano  Moamad^  V  uso 
della  carta  non  incontravasi  che  nella  Cina  ed  in  Sa- 
marcanda; ma  ridotta  poi  questa  città  sotto  Timpcro 
dei  Saraceni  da  Catibah  Ben  Moslema  ncìT  anno 
deir  egira  LXXXV,  e  conosciuta  allora  dai  mao- 
mettani qucll^utilissima  invenzione,  pensò  tosto  Giu^ 
seppe  Amru  dì  metterla  a  profitto  dei  suoi ,  e  tre 
anni  dopa  riutrodussc  nella  Mecca^  e  la  rese  comu- 
ne agli  Arabi,  come  dice  Algazelo.  Così  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  ottavo  nclf  auuo  706  si  era  già  iii- 
'trodotta  la  carta  nella  Mecca  :  e  gli  Araldi,  più  savj 
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e  pin  Ipmcfenti  di  noi,  lungi  daU'opporu  ad  mia  uti- 
le nofità,  le  fecero  grata  accogliensa,  e  non  tardò 
guari  cke  propagata  fu  e  portata  in  trionfo  nell^Ara- 
Ina,  neir  Africa  ed  in  tutti  i  dominj  dei  Saracem, 
Quindi  s^innoltrò  nella  Grecia,  nella  Sicilia  ed  in 
ahre  parti  delT Europa,  e  molto  più  prese  piede 
adBa  Spagna,  'dove  ben  presto  yideni  erette  fal^- 
bridie  £  finimima  cartn^  e  dove  i  più  antìchi  codici 
dei  qoaE  abbiasi  contezza,  e  in  maggior  copia  che  per 
tatto  altrore,  conservansi.  Mentre  la  più  sollecita  in- 
dustria e  la  più  attenta  erudizione  non  hanno  potuto 
f  aderire  a|^  Europei  che  tre  o  quattro  codici  di 
carta  della  metà  e  della  fine  delP  undedmo  secolo , 
pescati  a  stento  nelle  biblioteche  di  Francia,  d^  In- 
ghilterra e  di  Germania,  al  Casìri  è  riuscito  di  tro- 
Tame  parecchi  àA  1 009  nella  sola  biblioteca  ddU 
V  Escuriale,  donde  molti  pure  e  forse  più  antichi  ne 
avera  rapti  il  sofierto  incendio.  I  Greci^  stessi ,  dt- 
P  ingegno  dei  qnaìti  yuolsi  dai  nostri  riferire  questa 
invenzicme,  sembra  che  la  riconoscano  dai  Saraceni^ 
poiché,  come  osserva  il  Montfaucon  {a)  ,  un  Gre- 
co, che  al  tempo  di  Arrigo  II  formò  il  catalogo 
dei  greci  codici  della  reale  biblioteca  di  Parigi,  chia- 
ma sempre  la  carta  di  cotone  charta  damascena^ 
quasiché  da  Damasco,  sede  degli  Àrabi ,  siasi  a  noi 
trasmesso  sì  pregevole  dono. 

(a)  Disf.  ubi  sup. 
A^DitiSy  T.  1^  p.  11.  30 
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129  Stabilita  ood  l|i  parie  die  ebbero  gli  Arabi  neDa 
^Jl^^*^^^  introdanone  ddla  carta  di  bambagia,  potrebbe  sem- 
**^  ^  ^  brare  superfluo  il  ricercare  dislintaiiiente  la  loro  ii^ 

no.  * 

flaenaa  nellNiso  ddla  nostrale  di  lino,  fcnpercioccbè 
una  mederima  ééseudo  la  maniera  di  fid>bri€ar  Pana 
e  Pahra,  e  riuscendo  amendne  A  somiglianti,  che  la- 
dbnente  confimdonsi  da  chi  ncm  le  considera  con 
oecliio  pratico  e  con  diligente  auenxione,  Fadoperare 
or  P  una  or  P  altra  da  accidentali  combinasioni  sarà 
derivato,  né  molta  lode  d^ingegno  dorrà  colai  ripor^ 
taf  e,  che  la  carta  <fi  lino  a  qaeUa  £  cotone  seppe 
sostituire.  Il  Tantaggio  che  ritrae  PEuropa  dalla  caiv 
la  per  le  lettere  e  per  la  società ,  è  P  avere  un  mez- 
zo agevole  e  facile  di  supplire  al  difetto  del  papiro 
egiziano ,  e  di  restare  immune  dal  grave  dispendio 
delle  membrane  :  ma  che  quella  sia  di  lino  ,  che  sia 
di  cotone,  od  anche  di  seta,  poco  aggiugne  al  mcrilo 
della  invenzione ,  e  si  riduce  soltanto  ad  un  oggetto 
di  economia  e  di  maggiore  facilità.  Nella  Cina  e  nel- 
le parti  più  orientali  dell^Asia,  donde  ebbe  origine 
questo  utile  ritrovato ,  lasciando  da  parte  altre  fog- 
gie  di  carta  là  usate,  più  somiglianti  all^egizianc  e  ad 
altre  più  antiche  che  alle  nostrali  moderne ,  la  seta 
ed  il  cotone  somministrarono  materia  alla  carta  ^  la 
maggiore  abbondanza  di  cotone  fece  pensare  in  alti'i 
paesi  a  supplire  con  esso  alla  scarsezza  di  seta  5  e  fi- 
lialmcute  il  lino  nelle  nostre  contrade  tien  luogo  di 
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tane  e  di  seta,  e  Fuso  della  carta  gra^delnenle  ne 
BToku  E  qat  siami  lecito  di  proporre  una  congetr 
m  fopra  la  derivazione  della  parola  bombycina , 
e  da  principio  indifferentemente  applicavasi  alla 
rta  linea  non  men  che  alla  bambagina,  e  che  or  a 
leiCa  jcdlanto  ai  appone ,  ma  che  io  penso  ne  al- 
na  né  all^altra  propriameute  convenire.  Noi  abbia- 
D  di  sopra  veduto,  che  da  principio  la  carta  sola- 
enla  fii  in  uso  nella  Cina^  e  della  Gina  dice  il  Du 
mide  (  tom^  a.  )  che  dalle  gaiette  di  seta  facevasi 
fla  Corèa  la  carta  ^  e  che  di  questa  pagavano  i  Co- 
esi fin  dal  settimo  secolo  il  loro  tiìbuto  all^  impe* 
idore.  Or  nel  secolo  settimo  appunto  fu  trasferito 
da  Gina  alla  Persia  Tuso  della  carta,  e  quindi  pas- 
to ncHa  Mecca  si  divulgò  in  breve  per  tutto  il  rc^ 
o  della  terra  ^  e  poiché  la  carta  della  Gina  era  for- 
ata di  seta,  ad  essa  con  tutta  proprietà  conveniva- 
il  nome  di  bombycina  ^  e  da  quella  poi  alle  altre 
Br  somiglianza  potè  essere  trasferito.  Alla  qual  co- 
\  se  avessero  posto  mente  gli  scrittori  di  tale  ma- 
ria ,  non  sarebbe  stato  d^  uopo  al  Du  Cange  nel 
riossario  di  cercare  la  derivazione  di  tale  voce  da 
ombax^  né  avrebbe  Perudito  padre  Trombelli  {a) 
infutata  P  opinione  di  alcimi,  che  credono  la  de- 
Ciminazionc  di  carta  bombycina  venire,  dalla  voce 

(«)  Delibarle  di  conservare  i  codici,  c«ip.  IX. 
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htion  Ì0mAMtf  p§mlkè  fm€Hm  ttprimerehb^  tétd 
Mte  €ke  i^mimgh  i  db  cht  dm  è  totabneni»  ofaf 
^'iiHBdo  Plmio  •cnndifiooità  qjfiloiti  tele  ram 
■leoloiieiioiimaicliealkiete;  né  |— o;  aneMie 
ioggiiinlo  «  dke  Penare  tei  fi^ggui  dlcwte  imavla  pri* 
ji  mMraafln^  idU  letante,  e  proiiBbibBaite  ditf^ 
^)f  parti  pm  renote  detTAw,  da  cui  li  teaqportò  iìi 
m  Costentiiiopofi  e  in  altee  dttk  delPAsia  fira^pen» 
»;tate  da(^  Eoropei,  die  la  portarono  inijtaliniy  fii 
m  credere  tiie  èomiureimm  feese  detta  dalPèiiere 
A^da  pcindpio  di  hatnhagio,  non  già  di  aete  «•  Po^ 
;  die  appunto  essendo  tal  carta  Tenute  pnmieramen- 
te  dalle  parti  più  rimote  dell^  Asia,  doveva  credersi 
die  fosse  detta  òomòycima  dalTessere  da  principio 
dk  seta*  Di  seta  dunque  formarono  i  Qnesi  la  loro 
carta  ^  ma  r  uso  di  (juesta  restò  soltanto  in  quelle 
parti  dell^  Asia  abbracciato  al  più  per  qualche  ten^ 
pò  dai  Persiani  di  Samarcanda  ^  gli  Arabi  ddl^Asìa 
e  ddF  Africa  pensaruuo  puraa  a  sostituirvi  il  coto- 
ne,  e  la  carta  di  cotone  fu  quella  ^  che  seguitò  ad 
adoperarsi  nei  dombj  araUd,  e  s^  introdusse  ancor 
lelT  Eluròpa.  E  forse  in  questo  senso  ebbe  ragione 
'di  dire  Aìgazelo  sopraccitato,  che  Giuseppe  Amru 
nd  706  omnium  primus  chariam  in  urbe  Meiy 
cuna  ingeniti  verisimile  essendo  che,  per  avere  gli 
Arabi  più  copia  di  cotone  che  di  seta ,  ritrovassero* 
Farta  di  supplire  aOa  carte  cinese^  troppo  a  loro 


oolb  bémbagiiia  di  pia  tH  pr6no,'0|iBi 
^iOfinstanL  PImio  infiilt!  pula  (tf)-delie^ 
ifi  mia  prodtnione  propria  di  qoeUe  par^ 
én  arikislo  nathro  dei  oonfim  ddFE^ 
Se  dunque  |^  Arabi  inrénlafopo  la 
(,  M  k  introdussero  a  beneficio  de|^ 
r4aià sempre  sommamente  daeommemlar- 
benemerenzà  Temo  la  moderna  coltara^ 
yo^joB,  accordarsi  olle  naiioni  eoropee 
avere  séguito  P  esempio  degli  AxaìA  nd 
ittteria  da  fabbricare  la  carta,  e  £  am- 
•del  cotone  supplito  eoi  lino.  Ma  ia 
lù  &eor  questo  cambiamento  A  Tmitaigio» 
Pl^  «K  provenuto  dalFingegno  de|^  Arabi,  e 
Pdtan  deUìBsi  Fiutroduzione  deDa  carta  di  lino 
mo  Ak  A  quella  di-cotcme.  La  celebrità  ddU 
■s  questione  sulTorìgine  deDa  carta  nOstralcf^ 
Manli  dotti  scrìttoti  si  Tede  trattata ,  merita 
paHioi  pittipi  proviamo  £  fiure  nuore  ricer- 
»A  rarrisare  negli  Arabi  la  yera  origme  di 
ihofaló,  ebe  altri  senza  talèrole  |bndamento 
artdi  lìpetere  da  altre  nazioni. 
Il^i.per  ben  due  volte  neDa  vak9f^iaàt^ 
wÈà.(P)  asserisce  senza  esiUum,  elié  iielPl-  ^iSSm^'^ 

fa  la  carta  di  lino,  che  si  prese  a  lavorare  ^^^^^i^ 
XIX,  cap.  I« 
»»  77-  * 
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ai  imitazione  Jelki  bambagina.  Timboschi  nel  Uh 
mo  y  della  sua  Storia  della  letteratura  kaUa^ 
na  (a)  comincia  col  proporre  qdme  ima  aiia  ccm»- 
gettura  P  invenzione  nella  carta  linea  in  Padova  ed 
iif  Trìrigi,  e  riportati  alcuiu  documenti  soggeriiigH 
dal  signor  canonico  conte  RamiaUo  degli  jÌzzO' 
ni  Avogari  finisce  col  dire  :  a  Da'*  quai  documenti 
«  provasi  a  mio  parere  chiaramente,  che  verso  la 
u  meta  del  secolo  decimoquarto,  lasciati  i  panni  di 
<c  bambagia  e  di  lana,  di  cui  prima  si  solean  for- 
«  mare  le  carte,  si  presero  ad  usare  quei  di  lino  ^  e 
u  che  questo  ritrovamento  deesi  alla  città  dì  Trivi- 
<«  gi  ed  a  Pace  di  Fabiano  » .  Lo  Scaligero  (Jb) 
vuole,  che  tale  carta  sia  un  ritrovato  degli  Aleman- 
ni. Gìan-Filippo  Murray  in  una  lettera  al  Meer- 
man  vuole  parimente  congetturare,  che  P  introdu- 
zione di  tale  carta  dcbbasi  alla  Germania,  dove  a 
quei  tempi  grandemente  era  in  fiore  il  commercio, 
e  che  perciò  avendo  i  mercatanti  molto  bisogno  di 
carta,  e  cercando  in  tutto  la  maggior  economia, 
pensarono  a  sostituire  il  lino,  di  cui  le  loro  terre 
abbondavano,  al  baml)a'no  di  cui  avevano  scarsez- 
za.  Il  Fabrizio  citato  dal  Murray  nella  teste  men- 
tovata lettera  riporta  P  antica  fama  di  essersi  tale 
ritrovamento  dalia  Spagna,  e  singolarmente  dalla 

(a)  Lib.  I,  cap.  IV'. 

{l*)  Seal,  sec,  pag.  7  apud  Fabr.  Bibl.  ant.  pag.  ai. 
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tnumcuo  negli  altn  legù  dì  Fnrn^.  Ai 
purcre  tli  autori  cnliHMO  ftnaaì  adiMneD- 
Dr  noi  agli  Arabi  l'onan  Ja  qaMta  Wfvo- 
eercarCr  nei  dominj  ard^  deDa  Spi^ft  ìm  ■ 
a  origine.  Al  che  face  ci  e 
te  euuuiiUTC  dove  csiA 
dii  (£  tale  caru^  poiclii  coti  |pn|tti'iBgÌOM  • 
la critica  là  se  ne  polràfiame  la  pabu,  imm  ...  ' 

porti  se  ne  rilrori  l' antichità.  Molte  lÉìliiiil  «^ 
laanli  su  questo  oggetto  si  leggono  mi  toMO  <  \ 

£catoDcl  1^67  col  titolo:  Gen>n£JftMnMM^  '    ji 

jj^nrpai  imrorum  ad  etm  ^ÙJtolae  «Apf»  a^  t'  ■ 

tde  chartae  t>uìganstemJùiS»eoei^_ 
'itf  tt  prae/at.  ùutnuDÌt  Jaeobma  Van  ? 

WMi  fiagas  Comiatm  apmd  NicoiatUH  VtOt 
<W  MTiCCULVn.  Da  quoto  dunque  Àc»* 
q|V-A]caiia  noUse  opporonw  al  nostro  aig»< 
jp^adabrc  a^pangeDdone  did  C«f in,  <U Sf ^ 
Hfciedi alt^doUì  e  t^gaitt scrittori,  vgeòmma 
|>pnrtrrn  come  dagli  Arai»  e  dalla  Spagna  w^  ^ 
i<yr  MMa  TEuropa  qaetta  ■nilìt^-.a  ìkk»- 
!»■■■  ■■ 

UpUto  lo  xdo  del  Jtleenrua  dogMi^aipi  ^      i3i 
ifr'ff  iTifrrrrjfiT  nel  1744?  •  dalla  regia  socielìl  ^  TuIS''" 
ItCofiinel  1755,  offrendo  pronj  »  <AÌ'  thWfi  ^"'^ 
Ijfeli  vera  epoca  ddUa  carta  comaaej  [whiÉiiii 
lyftiiD  premio  nel  ■$  diceiabra  ^jte  «cU  Ì' 

r  • 
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pia  antico  monumeiito  scoprisse  di  tale  caiia.  Pro«, 
pone  nel  suo  programma  il  Meerman  tatti  gli  sco^ 
prlmentl  fiittiu  fin  allora^  ed  io  li  riporterò  qai  brc- 
Temente  per  correggere  alcani  sbagli  in  cai  credo 
sian  caduti  alcani  uomini  grandi,  e  per  mettere  in 
nsta  le  più  antiche  epoche  rìtroyate  in  altre  nazio- 
ni, onde  venire  poi  ad  Bltre  molto  anteriori  della 
Spagna.  11  Meerman  dunque  cita  il  Maffei^  che 
dice  tutti  i  codici  da  lui  veduti  in  Italia  essere  pò* 
aleriorì  al  i3oo,  e  il  più  antico  istrumento  passato- 
gli per  le  mani  dd  iSG^.  Della  Spagna  scrìve  Pao- 
lo  Yagnez  de  Aviles  essersi  incominciato  Fuso  di 
quella  carta  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo  ^ 
ma  ad  un  falso  fondamento  si  appoggia.  Riguardo 
all^  Inghilterra  la  biblioteca  cotonlaiia  contiene  una 
nota  scrìtta  nel  1 34a.  Nella  Germania  BohusL  Bai" 
bino  >idc  molti  codici  scritti  in  carta  di  lino  nel 
1 340  ^  e  nell^  archivio  di  Quidliburgo  esistono  certe 
lettere  feudali  del  i339,  le  quali  sono  il  monumeu* 
to  più  antico  di  detta  carta,  che  nel  1755  cono- 
scesse la  società  di  Gottinga.  A  tutto  ciò  aggiunge 
il  Meerman  aver  egli  osservato  nella  biblioteca  ul* 
siana  un  libro  Delle  api  scrìtto  in  Francfort  nel 
i33o,  ed  avere  veduta  fra  i  librì  di  Isacco  le  Long 
una  bibbia  tradotta  in  fiammingo  per  Jacopo  Maer- 
lani  del  i32a.  Nella  Francia  il  Mabillon  non  tro- 
wl  stromento  più  antico  della  lettera  di  Joinville  a 
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Lmfgi  jr,  il  qoale  regnò  nel  1 3 1 4  ;  ma  dtiinainente 
3  BmUbUo  (a)  dice  aver  veduta  chnsoh  del  testa* 
^^'menlo  A  Ottone  IV  conte  di  Borgogna  scritta  nel 
i3oa.  Questi  sono  tutti  i  più  antichi  monumenti  che 
fino  al  1 762  sapeva  il  Meerman  essersi  dagli  eru- 
Ssà  Eoropei  scoperti^  onde  potrebbe  dedursi  non 
essersene  ritrovati  in  Italia  anteriori  al  1 367,  in  In- 
gluiterra  al  1 34a,  in  Germania  al  1 3aa  ed  in  Fran-^ 
eia  al  i3oa.  Ma  perciò  che  appartiene  alTInghilter* 
ra  neD^  enciclopedia  francese  alla  parola  Papier  lej^  y- 
gesi,  che  il  dottore  Prideaux  ci  assicura  aver  egli  .  "  1^ 
veduto  un  registro  di  alcuni  atti  di  Giovanni  Cran^ 
den  biXo  sulla  carta  colla  data  del  decimoquarto 
anno  di  Odoardo  IIT^  vale  a  dire  V  anno  di  Cristo 
i3ao^  e  riguardo  alla  Germania  il  Gottsched  ha 
data  posteriormente  notizia  al  Meerman  di  un  co* 
dice  della  biblioteca  di  Lipsia  contenente  le  poesie 
di  Ugone  Frimberg^  scritto  nel  i3ia.  Rispetto  poi 
airitaUa  diri»  soltanto,  che  malamente  citasi  da  al- 
cuni Italiani  il  testimonio  del  Maf/ei^  quasi  che 
questi  dica  di  non  aver  veduto  scritto  alcuno  in  car- 
ta comune  anteriore  al  iSG^,  mentre  egli  ciò  sol- 
tanto asserisce  degP  istrumenti  ^  poiché  così  dice  (Jb)  : 
«  In  Italia  certamente,  dove  pur  quella  di^  lino  na- 
«  eque,  io  non  ho  memoria  di  aver  veduto  in  essa 

(14  Rcch.  hist  sur  les  car.  à  )oaer,  pag.  a5. 
W  P«g.  11' 
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di  questo  santo  essendo  dorato  fino  alTanno  70  del 
seeòlo  decimotenO}  e  non  restando  di  quei  tempi 
diro  documento  di  carta  di  lino  fuor  cke  la  lettera 
di  Joinuille  ,  sembra  più  verisimile,  che  questa  in- 
i^enadone  aHa  fine  soltanto  del  detto  regno  siasi  in- 
cominciata ad  introdurre  nella  Francia.  AHa  quale 
congettura  non  pòco  peso  accrescono  F  età  ic  le  cir- 
émtanze^^ddh  vita  di  JoinvUle^  il  quale,  secondo 
hevesqueìì^  la  Rapaliere  (a),  nato  nel  1  aa4,  se- 
gui con  san  Luigi  la  crociata,  né  prima  del  1  a54 
tornò  in  Francia  sempre  in  compagnia  del  santo  re. 
Or  non  sapendosi  la  data  di  quella  lettera,  ne  po- 
tendo essere  che  dal  1254   fino  al  12^0,  quando 
morì  san  Luigi^  sembra  più  ragionevole  il  fissarla 
negli  ultimi  anui  del  santo  monarca,  quando  sap- 
piamo che  questi  reiterate  volte  e  con  premurose 
istanze  chiamò  JoinvUle  presso  di  se,  prima  di  pro- 
porre la  sua  risoluzione  della  nuova  crociata.  Così 
dunque  ancor  ricevendo  qnesta  lettera  come  scrìtta 
a  Luigi  IX ^  non  al  JV,  come  dice  il  Meerman^  sen- 
za voler  rimirarla  come  copia,  o  come  di  carta  bam- 
bagina col  Maffei^  col  Trombelli^  e  con  mol  ti  al- 
tri, inerendo  semplicemente  al  contrastato  testimo- 
mo  deir  Arduino  e  del  MabiUon^  la  prima   carta 
di  lino  conosciuta  nella  Francia  e  nelle  altre  provin- 

(a)  Àc  det  insc.  tom.  XXX1V« 
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eie  dell^ Europa  dovrà  rìferìrsi  verso  Fanno  68  del 
secolo  <lecunoterzo.  Alle  poco  esatte  notizie  del 
Meerman  altre  ne  potremo  aggiungere  acquistate 
dopo  la  prima  edizione  di  questo  tomo,  che  fiuino 
risalire  pio  alto  nella  Germania  e  nell^  Italia  P  oso 
di  tale  carta.  L^  abate  Mehus  mi  mandò  la  notizia 
c^Humicatagli  dal  cardinale   Garampi  allora  Non- 
110  dd  Papa  in  Vienna,  che  il  sig,  di  Rosenthal^ 
prefètto  dell^  archivio  di  corte,  e  peritissimo  in  quel- 
la materia,  aveva  trovala  una  quietanza  scrìtta  in 
carta  dE  lino  del  conte  Alberto  Uà  Gorizia  al  suo 
fratello  Mainardo  duca  di  Carintia  in  data  del  dt 
di  santa  Cecilia^  nono  exeunte  novembri  delTan- 
no  1287,  ed  altri  simili  documenti  del  i3i5,  iSa^. 
Il  sig.  Domenico  del  Giudice  mi  scrìsse  nel  1786 
che  nell^  archino  di  Conigliano  vi  erano  alcuni  quin- 
terni contenenti  gli  atti  di  quel  magnifico  Consiglio 
del  lago  fino  al  1298,  che  avevano  tutti  gPindiz)  di 
carta  di  lino.  H  Tiraboschi^  che  nel  V  tomo  della 
sua  storia  avea  creduto  che  P  uso  della  carta  fosso 
conosciuto  in  Italia  verso  la  metà  soltanto  del  seco- 
lo XIV,  p<n  nell^ ultimo,  dove  pubblicò  delle  aggiun- 
te, e  più  distesamente  nella  seconda  edizione  di  Mo- 
dena nelle  note  al  V  tomo  rìtrova  Puso  di  tale  carta 
in  Italia  anche  alla  fine  del  secolo  XIII.  Ma  più 
concludente  è  al  nostro  proposito,  e  maggior  anti- 
chità di  quest^  uso  prova  un  codice  di  Novara,  di  cui 
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diedi  DOtiziB  in  una  mia  Lettera  4dt  abate  GiacO' 
mo  Morelli^  pid)blicsita  in  Parma  nel  i8oa,  di  una 
grammaiica  di  maestro  Sione  di  Vercelli,  dove  così 
è -scritto:  anno  natwitatis  domìni  nostri  Jesu 
Chrisii  millesimo  CC.  XC.  Indictione  tenia  die 
Mercurii  X fallii,  mensis  Aprilis  juxta  horam 
galUcinii  Petrinus  Camac  . .  .  s  de  alesato  no^ 
varìensis  dioecesis  expUvit  hoc  opus  a  magistro 
Sion  vel  Sione  artis  grammaticae  professore  no* 
biliter  compHatum^  quod  reete  noTum  inpcaoà 
Doctrìnale.  E  dopo  aver  detto  che  questo  è  un  se* 
condo  esemplare,  soggiunge  al  nostro  proposito: 
Hoc  etiam  nota  quod  praedictus  P.  non  est  alio 
aliquo  criminandus^  quia  hoc  doctrìnale  not^um^ 
quod  est  tantae  dignitatis,  seu  scholarium  uti- 
lità tis^  scripserit  in  papyro ;  cum  tanta  carta- 
rum  tunc  existeret  caritudo^  quod  ipsas  non  pò* 
■tuisset  pretio  congruo  comparare,  vel  melius 
quia  ipsum  clam  et  subito  scribere  inchoavit,  et 
etiam  cartas  non  habebat  tunc  temporis  prae- 
paratas.  Or  il  papiro  in  cui  è  scritto  questo  codi- 
ce, è  la  nostra  carta  di  lino,  come  dall^  attenta  ispe- 
Itone  di  essa,  e  dal  sottile  scioglimento  di  un  pezzo 
della  medesima,  fatto  in  presenza  de^  signori  cano- 
nico Gemelli,  abate  Franconeed  altii,  si  è  osser- 
vato. E  qui  si  vede  che  già  fin  d^  allora  nel  1 290  la 
carta  di  lino  era  tanto  usuale  o  comune,  che  volen^ 
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do  Petrino  scriyere  clam  et  subito^  è  a  poca  spe- 
sa, corse  a  dare  di  piglio  a  questa  carta.  Onde  pu&  " 
dirsi  che  in  tutta  o  quasi  tutta  V  Italia  era  verso  la 
fine  del  secolo  XIII  comunissima  la  carta  di  lino^  e 
die  generalmente  era  già  propagata  quasi  per  tutta 
P  Europa.  VecUamo  ormai  di  qoal  tempo  neno  i 
docomenti  che  ne  rimangono  nella  Spagna* 

Nd  tomo  I  dell^  accademia  di  belle  lettere  £  Bar-      1 33 
cdlona  si  riporta  la  concordia  fermata  nd  1 1 78  fra  ^  ^j 


cuti 


Alfonso  IJ  re  di  Aragona,  ed  Alfonso  JX  di  Ca-  ^  J;^ 
stiglia,  scrìtta  in  carta  comune,  ed  esistente  ndl^ar- 
chino  di  detta  dttà.  Nel  medesimo  tomo  si  adduco- 
no altresì  i  commentar)  della  conquista  di  Valenza, 
scrìtti  nella  medesima  carta  ed  incominciati  nd 
12^37,  segintatì  poi  dagli  altri  re  successori:  dove  i 
da  osservare,  che  quella  dotta  accademia  sapeva 
ben  distinguere  la  carta  linea  dalla  bambagina.  Don 
Gregorio  Maians  per  ben  due  volte  in  replicate 
lettere  pretende  che  il  dizionario  latino,  che  conser* 
vasi  nel  monistero  di  Silos,  e  di  cui  parla  il  Berganza 
nd  tomo  II  ddle  Antichità  di  Spagna^  sia  compo- 
sto di  pergamena  e  di  carta  non  di  bambagia,  come 
vuole  il  Meerman^  ma  si  bene  di  lino,  quale  è  cer- 
tamente la  carta  della  medesima  sorta  di  un  altro 
libro  scrìtto  nel  136^,  della  qual  carta  non  solo  ei 
fece  diligente  confronto,  ma  ne  mandò  altresì  alcuni 
peari  allo  stesso  Meerman.  Non  so  quanta  (orza 
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aver  debba  b  r^one  -  addotta  dal  Maians^  cioè 
Pessere  detta  carta  grossa  e  ben  battuta  ;  ma  do- 
vrd>be  certamente  averla  grande  presso  il  Meer^ 
man  e  3  Murray^  i  qnali  q[>esso  adducono  per  prova 
di  essere  di  lino  qualche  carta  Pessere  corpulen" 
iam  et  bene  pontusam.  E  se  cosi  è,  quel  dizionario 
ci  presenta  un  monumento  di  alcuni  secoK  più  an- 
.  fico  f£  quanU  ne  possono  produrre  le  altre  nadoni. 
Imperciocché  essendo  scrìtto  il  detto  dizionario  in 
carattere  godco,  abolito  in  Ispagna  nel  1091^  sic- 
come consta  da  Roderico  Toletano^  da  Luca  di 
Tuy^  da  Mariana  e  da  quasi  tutti  ^l  scrittori  di 
storia  spagnuola,  d^uopo  era  che  fin  dopo  h  metà 
del  secolo  undecimo  almeno  fosse  già  introdotto  in 
Ispagna  P  uso  di  tale  carta.  Ma  per  non  porre  mano 
iu  equivoci  monumenti  accordiamo  al  Meerman  es- 
sere di  bambagia  quella  carta»  e  basti  al  monistero 
di  Silos  il  vanto  di  possedere  uno  dei  più  antichi  di- 
zionari latini,  ed  un  monumento  di  carta  bambagina 
forse  superiore,  almen  certo  uguale  nelP  antichità  ai 
celebrati  codici  delle  biblioteche  di  Francia,  d^  In- 
ghilterra e  di  Germania.  Veniamo  dunque  ad  altri 
documenti  meno  antichi,  ma  più  incontrastabili,  pre- 
sentatici dal  medesimo  Maians,  In  un  registro  esi- 
stente nella  cancelleria  del  re  di  Aragona  Alfonso 
IV  scritto  in  carta  di  lino  si  legge  questa  nota  : 
«  Fuè  fecha  empara  en  los  derechos  que  son  devi* 


Ha idbn  Kmen  Perei  de  Pina  en  el  nMmedage 
jÌf|BBntia  de  5oo  sueldos  a  ìstanda  de  £I&  M al- 
pNpic  faè  de  Juan  Cavalla  Marta  x  dias  dea  mes 
jH^iril  ».  Dove  è  da  osservare  dirti  ancora  som 
^fàtf  xske  sono  dotuii  quei  diritti  a  dom  Xànem 
iP^tPiM,  ciò  che  suppone  il  detto  Pima  ancor 
tfj^aawlò  fu  scritta  tal  nota^  e  sapendosi  dal  lì- 
lUfls-poesie  (a)  del  Febrer  essere  morto  il  Ps- 
|||[|BÉB|MÌ  del  re  don  Jacopo^  e  però  prima  del 
||||^  iUbiamo  qui  tui  monumento  della  metà  del 
HUfUciiaoterso,  che  fa  veder  usata  già  aUoia  in 
khta-carta  di  lino.  Alquanto  posteriore,  ma  pure 
secolo,  è  il  trattato  sopra  i  pronostici 
Bernardo  de  Gordonìoy  scrìtto   nel 
)|fc*.A  questo  tempo  altresì  ascendono  i  codici 
i^Asca  biblioteca  del  V elasco  consiglierejdi  Ga- 
hi.  che  gran  copia  possiede  di  tali  codici,  scrifr- 
fcaagS  fino  al  i34o,  tutti  di  simile  carta.  Io 
lÉio  altri  scritti  riportati  dal  Maians^  perchè 
Ifaaque  vandno  un^  antichità  che  potrebbe  sta^ 
m^  dei  più  vetusti  monumenti  di  altre  nazioni, 
itai  deUiono  riferire  al  secolo  decimoquarto, 
M^  quale  troppo  erano  già  comuni  in  Ispar 
irib'iÉMmorìe)  perchè  dobbiamo  fare  gran  con- 
iìéIMì  più  recenti^  e  vengo  ad  alcuni  documen- 
11. . 

^«s  Trobes.  • 

IS  .    T.   I.   P.   11.  'il 
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ti  rin? emili  datfenidìlijMnio  Perez  Bayer.  Se  tì 
lia  preteDt0Hiciite  odl^  Europa  persona  capace  di 
gindieare  con  fino  e  sicuro  discemimeiito  dei  codi- 
ci antichi ,  qoesl^  è  certamenle  il  Bayer^  il  quale 
dopo  essere  concorso  per  oixliue  regio  a  registrare 
là  biblioteca  e  ParchÌTÌo  della  chiesa  di  Toledo, 
dopo  di  esseni  con  erudita  fame  pasciuto  dei  co* 
^ici  di  quante  biblioteche  private  e  pubbliche  potè 
frequentare  nella  Spagna,  dopo  di  essersi  internato 
da  letterato  intelligente  in  tutte  le  celebri  dell^  Italia, 
or  da  molti  anni  diHgenlemente  s^  impiega  in  ibiana« 
re  un  catalogo  dei  manoscritti  della  copiosa  biblio- 
teca deU^£scurialc,  bramato  da  quanti  liaimo  a  cuo-> 
re  rintercssc  della  letteratura,  e  che  seiiU)  condotto 
già  al  suo  termine  in  otto  volumi  iu  foglio.  Qucst^uo- 
mo  dunque,  tanto  versato  nella  cognizione  dei  co« 
<lici ,  tre  ne  riporta  al  nostro  proposito  anteriori  al 
secolo  decimoquarto.  Uno  è  di  certe  lettere  di  San- 
ciò  ly  re  di  Gistiglia  ai  suoi  ministri  in  Toleilo  per 
mettere  in  contribuzione  Parcivescovo ,  il  decano,  il 
capitolo  e  il  clero  di  detta  città  e  di  tutta  la  diocesi, 
per  la  guerra  contro  i  Mori  di  Granata  e  contro  A^^ 
ben  Jacob.  Questo  codice  fu  scritto  in  Vagliudolid 
nel  3  di  marzo  era  di  MGCCXXXII. ,  cioè  dire  nel 
1 294?  ^  or  si  conserva  nella  biblioteca  del  duomo 
di  Toledo.  Nella  medesima  pure  se  ne  ritrova  un  al- 
tro coltitelo:  Claudio  Ftolomeo  quadripamo: 


w*  IffU^okimo  £9^  U^m  futeto  #19»- 

PpwJb* ....  OMO  i)MiM#  MCCUXUy ^  fmk 
P^.^yH  «qpiiUi  poi  a  aotare  aumitiBMate  mollo 
od  i  pagamenti  dei  iegànili  ooiii*.  U  0»^ 
MnlUDca  è  afiilto  di  ^fnA  lesqpo  e  dai 

iplb  Jbanìlk  di  penna  e  d' ÌMtdoi|ro ,  diae  a 
Éfftmtrm  quanta  atessa  difessila,  e  k  miiajtwi  di 
ÉllrdMBlaBMMto  ed  i  i^omi  •  le  pn  aunoriw 
fctlM^yoaBno  «Itfèsì  bob  osseai  scritta  ia  taiifa 
^moào  sarddiesi  adhMito  di  oBìratlBdi 
id  noia  il  paganento  sanai  disoendcsia 
partJcdarilìu  L' altro  HiUìlsseBta  è  ob 
osistenle  odia  hihliolfriì  ddFEsoBr 
iaaniifnp  akane  opere  di  ArisioÈ^le 
ImMte  odF  ebraica  9  odiailqfgesi^aor 
mh  t»  tiwxlmlpiw  latim^ddi  goyor,-  Si  iramimU 
^ÉmJmtfHm  ^§mremQ^  m,lwgMam  heèmioftm 
pirjitoscs  Bm^  Samuel  Bar  Jekmdm^  M^H0na 
fmm  hèmMctìone  sk^  Ben  Thibmn^  eGMna^- 
^tiKtpamae*  Et  compleia  est  tramélatàa  ^m$ 
Ml^a«t)  ìa  mense  Tebet  emno  gninquies  mUi»^ 
iariBiO'  a  eretitione  mandi.  Benedìetus  sii 
in  metemum.  Nel  medesimo  codice,  dopo  il 

« 

ÉÉ J9e  generatione  et  corruptione^  tt  ritrosa  altra 
|||jprÌMSla  dell'  ans»  medesimo:  wlnwto  S  ^bd,  il 


{ 


qnalanno  dnrrieo  corrisponde  d  M€GL  della  nostm 
èn.  Questi  amo  i  momuhehti  |itii  antichi  di  carta 
jidili'Ék  che  in- qodla  raccolta  «fi^lettere  si  ripop- 
1ÌDo,  '  d  iforìi  io  aggiungerò  solatteiite'non  già  do- 
cumenti, ma lestimonf  del  Tsrreras^  éASarmien^ 
io  e  dd  Cawi^  dm  dicono  di  aderii  tednti.  Il  Ter^ 
r^ros  o  il  Bmrriel,  tero  autore  èéim  p€tìeografia 
spagnuola,  parlando  di  un  codice  cartaceo  dd  Fue^ 
m  Jmxgo^  che  d  crede  scrìtto,  atteso  il  carattere, 
BÌd  secdo  dednmteno  dtempo  di  Alfonso  X^  di- 
ce, che  Tessere  tale  scritto  di  carta  non  prora  do- 
versi riputare  di  tentpi  posteriori  ^  da  che  in  carta 
pure  si  leggomvmolte  lettere  originali  del  medesimo 
re.  n  Sarmiento  nelle  sopraccitate  memorie  per  la 
atoria  della  poesìa  spagnuola  dice  (a),  che  verso  il 
laSo  s^introdusse  in  Ispagna  Pnso  e  la  fabbrica  del- 
la carta.  «  Io  ho  veduti  (  soggiunge  )  islrumenti  di 
-9»  quel  tempo  scritti  in  carta,  benché  rosea  ancora  ed 
«  oscura  »  ^  e  poi  (b)  scrive  cosi  :  a  La  carta  più 
n  antica  che  io  m^ abbia  veduta  è  del  ia6i  ».  Ma  il 
•Casiri  ne  ha  trovate  presso  i  suoi  Arabi  molto  più 
antiche,  poiché  non  pauca  (  dice  (e)  )  in  regia  e- 
scurialensi  bibliotheca  extant  monumenta  tum 
chartacea^  tum  bombycina  ,  quae  ante  tertium* 

j  (a)  Num.  289. 
(A>  Num.  663. 
{e)  Tom,  li  pifl^gi. 


CAPITOLO   DlCnO.  32  r 

ieeimum  Christi  saeculum  sunt  exaraia.  Ed  ec- 
co che  mentre  la  Germania,  rioghiltcrra  e  F  Italia 
vanno  cercando  rautichità  della  loro  carta  nel  secolo 
dedrooqaarto  già  innoltrato^  mentre  la  Francia  non 
può  irantare  che  un  monumento  della  fine  del  deci- 
moteno  contrastato  da  molti ,  che  or  più  non  si  sa 
doTC  esista  ^  la  Spagna  negli  archiyj  e  nelle  bihlio- 
teche  private  e  pubbliche  moltissimi  ne  cooserra 
del  secolo  decimoterzo,  non  pochi  altresì  del  duo- 
decimo. Or  entriamo  un  poco  ad  esaminare  con 
probabili  congetture ,  in  difetto  di  certi  argomenti  ^ 
come  e  quando  s^  introducesse  nella  Spagna  F  uso  e 
la  fablnrica  di  tale  carta. 

n  geografo  nubicse,  il  quale  fiorì  alla  metà  del  se-*      1 34 
colo  duodecimo,  nel  Ubro  Relax,  animi  curiosi  eli"  dica^aBe 
maiU  IV.  (a),  grandi  lodi  rende  alla  città  di  Satt-  ^  *P"«»* 
va,  ora  san  Filippo  ,  nel  regno  di  Valenza ,  e  di- 
stintamente ne  commenda  la  fabbrica  della  carta  : 
Sateffa  autem  urbs  est  venusta^  habetque  oppida 
tampulcra  et  munita^  ut  proverbio  circumfcran" 
tur.  In  ipsa  praeterea  conjlcitar  papyrus  prae^ 
stantissima  et  incomparabilis.  Alquanto  posterior- 
mente «$era^e/2J//z  Omar  Ben   Aluardi^  nel  suo 
libro  geografico  Delle  cose  maravigliose  e  pelle-- 
grine,  narra  i  pregi  più  celebri ,   che  singolarmeulc 

(a)  Pari.  I.  pug.  160. 


aBor  flttUagiienuEio  akime  citta,  e  Toch  Saliva  per  la 
fijybrica  dcBa  eirla  (a) .'  eieganiisiimae  chartae 
emfeetura.  Che  <{iiests  fin  da  quei  tempi  fosse  già 
icitrodblta  in  ValenaR,  lo  prora  ii  JLotto  Maians  da-* 
g])  statoti,  orberò  fueros  (i)j  e  dal  prÌTÌlegioXLYI 
dd  re  Jùc4fpo  il  conquistatore  accordato  nel  laSi, 
e  driXVn  altresì  dd  re  Pietro  II  fiinato  nel  i338, 
essendo  in  questo  particolarmente  notabile  ciò  che 
comanda  ^  cioi  che  a  i  fabbricanti  di  carta  di  Va* 
lenza  e  di  Satira  si  attengano  alF  antica  forma  »• 
Che  poi  la  &bbrica  di  Sativa  tanto  lodata  fosse  di 
carta  di  lìiio  anziché  di  bambagia,  si  renderà  assai 
probabile  al  riflettere  che  i  lini  di  Sativa,  al  cfire  dì 
Plinio  (e),  fra  tutti  i  lini  primeggiano,  e  che  in  tutta 
F  antichità  non  solo  i  Romani,  ma  ancora  i  Greci 
hanno  data  la  palma  ai  sudarj  ed  alle  tele  di  lino 
fabbricate  in  quella  città  ^  e  che  il  cotone  al  contra- 
rio non  fu  inlrodotlo  né  in  Sativa  ne  in  alcun  luogo 
del  regno  di  Valenza  che  nel  secolo  decimoqusirto , 
come  alla  fme  di  esso  nel  i383  lasciò  scrìtto ,  qual 
cosa  allor  no4a  a  luiii^ /rate  Francesco  Ximenes 
nel  libro  intitolato  Lo  regtmenf^  alP  ultimo  capo. 
Or  dunque  perchè  vorrassi  far  credere ,  che  ima 
fabbrica  di  carta  cotanto  eccellente   ed  impareggia- 

(o)  Ap.  Cas.  Bibl.  iir.  tom.  II,  pap.   i. 

(*)   18.  e  21.  rubr.  34-  de  leuda  el  hoslclagc,  de.  lib.  IX, 

(r)  IJb.  XIX,  cap.  I. 
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Uè  Cmm  cK  cotone,  afialto  straniero  a  qadle  pro- 
mete, Udficliè  di  lino,  che  appunto  in  quella  cam- 
pagna nascerà  finissimo  e  squisito  ?  Qual  ragione 
potrdiri>e  addurre  della  particolare  politezia  ed  eie- 
ganxa  della  carta  setabitana ,  se  quest^  era  di  coto- 
ne 7  E  a  ehi  non  sembrerà  naturale,  che  produccn- 
do  Satira  lini  i  pio  eccellenti,  di  cui  formare  la  car- 
ta ,  avesse  parimenti  la  carta  la  più  eccellente  ?  Se 
Straèome^  se  Silio  Italico^  se  tutti  gli  antichi  esal- 
tano le  tele  e  i  sudar)  di  Saliva,  noi  senza  la  meno- 
ma esitanza  ne  accagioniamo  la  eccellenza  dei  lini , 
che  a  setabitani  avevano  alle  mani  per  (abbricarli^  e 
se  vediamo  gli  Ara])i  tessere  i  medesimi  elogj  alia 
carta  di  Sotiva ,  perchè  non  vorremo  trovarne  la 
cagione  nei  medesimi  lini  ì  Le  arti  comunemente 
prendono  alloggio  dove  si  vedono  favorite  dalla  na- 
tura*:  e  là  fioriscono  le  fabbriche,  ove  più  opportune 
materie  trovano  per  le  loro  fatture.  Se  dunque  la 
carl^  di  Saliva  a  tanta  perfeziou  fu  ridotta  ,  la  cre- 
deremo noi  di  cotone,  che  in  quei  jìaesi  non  cono- 
scevasi,  e  non  anzi  di  lino  che  producevasi  così  per- 
fetto ?  A  corroborare  questa  opinione  giova  riflet- 
tere alle  parole  di  Pietro  II  da  noi  sopra  osservate, 
colle  quali  nel  i338  comanda  al  fabbricanti  di  carla^ 
di  Valenza  e  di  Saliva,  che  air  antica  forma  si 
attengano.  Ora  se  noi  Irovoremo,  che  la  carta  di 
Saliva  fabbricata  dopo  quesf  ordino  alla  fine  del  se- 
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oolo  decimoqoairto  o  al  principio  del  deoSmoqwitOjr 
àferaneiite  di  line,  tale  mcora  doTremo  credere 
cbe  ibsse  stata  la  precedente^  ed  a  ragione  diremo, 
{jhé  fin  dai  tempii  antichi  la  carta  di  (jnelle  città  era 
fornata  di  lino,  e  che  questuerà  Pandca  forma  a 
coi  doveano  attenersi  i  fabbricanti.  Tale  in&tti  ce  la 
presenta  il  Maians  in  un  gran  libro  di  Satira  del 
principio  del  secolo  decimoqumto  di  qualità  perfet- 
tissima, quale  aspettar  non  potevasi  da  una  &U>rica 
incominciante.  Dove  opportunamente  osserva  il  me- 
desimo ,  che  detta  carta  era  già  segnata  colla  sua 
marca,  come  ora  si  adopera  nelle  nostre  officine^ 
ciò  che  parimente  suppone  una  fabbrica  assai  avan- 
lata.  Dalie  quali  cose  credo  potersi  ragionevolinente 
dedurre,  che  le  antiche  fabbriche  di  Saliva  e  di  Va- 
lenza si  servissero  del  lino  per  materia  della  lor 
carta  (*). 

(*)  Bello  è  il  vedere  divÌBCoIarsi  il  ^fe€rman  ed  il  Murray 
per  trovare  ripieghi  da  rifiutare  gli  addotti  monumenti,  or  negan- 
do essere  di  lino,  or  dicendo  essere  di  tempi  posteriori,  or  ad 
altri  frivoli  suUerfugj  appigliandosi  per  sostenere,  che  non  si 
conosce  carta  di  lino  anteriore  al  secolo  XIV  ;  ciò  che  sembra 
eisere  sUto  V  anticipalo  loro  sentimento.  A  questo  fine  si  altera 
da  tutti  due  il  passo  del  Mabillon,  facendogli  dire  Luigi  X.  e 
Luigi  Hutino  dov'  egli  altro  non  dice  che  san  Luigi  :  si  chia- 
nano  di  cotone  carte  che  hanno  i  medesimi  segni  delle  altre 
da  loro  stessi  dette  di  lino;  si  mette  dubbio  suirantichilà  di  co- 
dici da  lor  non  veduti;  si  formano  ragionamenti  ditale  insus- 
•iftenza,  che  in  vece  di  levare  la  validità  degli  addotti  monu- 
menti fanno  cadere  di  mollo  1'  autorità  di  quegli  erudiU  cri- 
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Or  dunque  ai  rìferiti  monumenti  c«l  a  probabiE  i3 
ragioni  appoggiato,  spero  di  poter  formare  una  hn^  |^ 
ve  storia  dell^  origine  e  dei  progressi  della  carta,  che 
non  duliito  di  proporre  alla  cortese  erudizione  dei 
leggitori.  Nella  Cina  e  nelle  più  orientali  parti  deL- 
r  Asia  nacque  la  carta,  che  si  formò  di  seta,  tanto 
comune  in  quelle  contrade.  Dalla  Cina  nel  652  fa 
trasferita  in  Samarcanda  nella  Persia,  e  quindi  passo 
nella  Mecca  nel  706.  NelP  Arabia  e  nelle  circonvici- 
ne prorincie  si  cambiò  la  materia,  sostituendosi  alla 
seta  U  cotone,  frequente  prodotto  di  quei  paesi;  e 
la  carta  di  cotone  si  sparse  tosto  nelle  provincie 
deir Africa  e  delP  Europa,  dove  giunse  Parabìca  do- 
minazione. I  Greci  abbracciaron  ben  presto  questa 
vantaggiosa  invenzione,  e  per  lunghi  secoli  ne  con- 
serbarono  Puso.  Ma  nella  Spagna  gli  Arabi  adope^ 
rarono  da  principio  la  carta  l>ambagina  portata  dal* 
l'Africa,  dove  copiosa  messe  coglievano  di  cotone,  e 
comoda  ne  riusciva  la  fabbrica  :  col  tempo  però  rico- 
noscendo Peccellenza  dei  lini  che  produceva  Saliva  e 
quasi  tutto  il  regno  di  Valenza,  pensarono  a  formare 

tid  che  li  formano.  Potrei  ri  pori  a  me  molli  esempj:  bail»  aol- 
tanlo  uno  del  Murray  ( png-  181  ),  il  quale  «lice,  che  an- 
ticamente sarà  forse  nato  il  cotone  in  Saliva.  quaiituni|ue  poscia 
pia  non  ri  nascesse,  perchè  se  la  stessa  cilUi  tli  Sativa  si  è  oanibiaù 
in  san  Filippo^  quanto  maggiore  cambiamento  non  avranno  sof- 
KtIo  lecampgne^  ì;1ì  orli,  le  piante?  Con  tali  ragioni  si  pretende 
sner^'are  la  forza  dei  monumenti  addo tti,dal  Afoia/f^edal  Bayer, 


a  tale  mftfeeiStt  là  loro  carta.  '  QoìimIì  le  più  amiche 
faMnicbe  y  dio  neno  giunte  a  nostra  notasia^  aono 
qndle  di  Satifa  e  di  Yalenau  La  Catalogna  parimente 
d  preienta  aniiofaiMimi  monumenti  di  carta  di  liiio^ 
e  la  Gatatbgna^  oltre  ali^  essere  confinante  di  Yalen- 
xa,  areva  anche  essa  il  vantaggio  dei  buoni  liui|  lo- 
dandoci in&tti  Plinio  (a)  il  lustro  e  la  sottìglicaia 
di  quelli  di  Tarragona  :  Et  Hispania  eiierior  ha^ 
bet  splemdùmm  Uni  pràècipuum  iorrtnds  in 
-^uo  politmr  nmimrmy  qui  alluii  Tarraconemt.  Et 
tenmiias  mira\  Hi  pnmum  carbasis  reperiis. 
t^u  tari^'^  ad  accettare  la  nuova  carta  furono  le  prò* 
vincie  r  diterranee  della  Spagna^  ed  Alfonso  il 
saggio  sarà  siato  il  primo  ad  inti*odurla  nei  regni 
di  Castiglia,  e  questa  potrà  considerarsi  come  la  ve- 
ra epoca  della  sua  propagazione  per  le  provincie 
europee.  L^  estremo  zelo  di  Alfonso  per  promuo* 
vere  la  letteratura  Y  impegnava  ardentemente  a  cer- 
care ogni  mezzo  di  maggiormente  ajuiarla,  iacendo 
copiare,  tradurre  e  di  nuovo  comporre  infiniti  libri  ^ 
e  però  sembra  assai  verisimile,  che  vedendo  A /fon- 
so  di  quanto  comodo  e  di  quanto  vantaggio  a  scri- 
vere riuscisse  presso  gli  Arabi  si  fatta  carta,  pensas- 
se egli  pure  ad  introdurne  la  fabbrica  presso  i  suoi. 
Infatti  il  Sarmiento^  dopo  aver  detto  che  F  anno 

(a)  UK  XIX,  cap.  I, 
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iilU  è  memorabile  per  la  Kngua  ipagnoola,  «reii* 
Ì9  in  ei80  ordmato  il  dotto  monarca,  che  qnanto  ti 
di  scritto,  o  di  storia  fosse  o  di  leggi,  o  di  scrit- 
o  di  scienn,  tutto  nel  volgare  idioma  si  traslatas* 
ie,  HfD^  ^  ^^^  «  ehe  a  qnel  medesimo  teiìipo  s^  ii^ 
«  trodotse  in  Ispagna  V  uso  e  la  fiibbrica  della  carta 
«  fene  pd  mezzo  degli  Arabi  (a)  9».  Nm  abbiama 
di  sopra  veduto  col  testimonio  dd  Terreros  rima- 
nere ancora  lettere  di  quel  re  scritte  in  carta.  Quc^ 
sta  al  princìpio  non  poteva  riuscire  di  molta  polite»* 
m  e  perfezione^  e  cosi  appunto  ci  dice  il  Sarmien' 
là  aver  egli  veduti  istrumenU  di  c[uel  tempo  scritti 
in  carta,  ma  rozza  ancora  ed  oscura.  Il  Bayer  dan« 
do  notizia  al  Maians  del  sopraccitato  codice  ebrai- 
co di  carta  linea,  esistente  nelF  Escuriale,  osserva 
che,  sebbene  più  antico  degli  Spagnuoli  i  più  anti- 
chi di  tale  materia  da  lui  veduti,  tutti  della  fine  del 
regno  di  Alfonso  e  del  principio  di  quello  di  San^ 
cio^  sia  quel  codice  nondimeno  di  carta  molto  più 
polita,  più  fina  e  più  bianca:  Tersiornihilominus^ 
Stttactiorque  ^  et  longe  prae  hispanicis  candid 
dior  est.   Donde  avendo  egli  provato  prima  che 
detto  codice  era  stato  scritto  in  Granata,  e  però 
colla  carta  degli  Arabi  che  vi  dominavano,  a  ragio- 
ne conchinde  che  V  uso  della  carta  volgare  incornila» 

{a)  Lor.  rit.  nuni.  a83. 


ciò  ìnIii»gBij^wfwMavdftlPi^^ 
per  topfJire  dfa  ìmiìi ■niii  dd.  cotone,  e  che  dag)» 
Arabi  poi  m  pàfsato  -  a  {bea  ff  poco  jd  Cristiani,  i 
qoaii  non  poterono,  da  prinoipio  dareala  A  perfetta, 
aoaae  si  Vedeva  nèUearafaidie  oficiae:  Ind^ue 
pàubitìm  ad  ckristianos  deripatmn  esse ,  qui 
peomde  sue  artìs  iniàu  rudióres  ehartes^  eras* 
shresque,  etsmimgras^  nee  cum  a/rieumis^  uui 
Mspamhgraéeteàsibus  comparandas  nobis  ex^ 
hibuere.  Onde  malaménte  il  Meermau^  non-  a»» 
rande  questa  giustissima  riflessione  del  Buyer  ^ 
▼noie  far  credere  (a)  che  posteriore  al  secolo  XIII 
fiisse  quella  scrittura,  perchè  più  bella  e  più  bianca 
n^  era  la  carta.  In  una  cosa  poro  non  posso  accon- 
sentire all^  opinione  di  queli^  erudito  scrittore,  cioè 
nel  fissare  P  epoca  di  tdie  carta  al  principio  del  se- 
colo decimoterzo,  da  che  le  ragioni  da  noi  sopra 
allegate  ci  fanno  credere,  che  almeno  fin  dal  prin- 
cipio del  duodecimo  fosse  già  incominciata  in  Sati-* 
va,  dove  alla  meta  del  medesimo  veniTa  celebrata 
come  eccellentissima  ed  impareggiabile.  Il  Terreros 
nel  luogo  sopraccitato  dice,  che  di  due  sorta  di  car- 
ta ianno  menzione  gli  antichi  istrumenti,  della  fo/^- 
tana  e  della  cebti:  ma  quali  fossero  le  qualità  di 
tali  carte,  qual  differenza  passasse  tra  F  una  e  P  altra, 

(a)  LéOC.  cit.  pag.  14^. 


imm  ÉMirtoBM  la  eebti,  ma  dtee  aolbbl  «he  iiv 
lÉMfe  MuMiia  sarebbono  da  riduaderri,  iiè.  la-dioe 
MKimHfffm,  uè  i^lpoMo  raccorle  altroodaé  Solo  il 
MrifeM  fiqpondendo  al  Meermam^  ì1-:^«1blsoo 
HftoM^dM  foiwe  la  carta  eeòti^  hwifwriedte  a»  con 
Kaone  n  &  a  prorare,  die  beaste*  oe6<i 
o  delTAfrica  (a).  Giò  a^iiidbee;afpeft" 
aolto-il  nome  di  carta  Ceiii  i^ìnliialiniii 
iMinbagnia,*  e  sotto  quetto  iiyTcleiaMa  la 
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oekbfità  dd  sapere  di  AIftm§o  .iaiiawi  yg»      i36 
]^ie  akre  Provincie  k  fiuna  ddle  tue  lettera- 
Qridiprese)  e  la  Tidnanxa  ed  il  commercioy  che 
4llb'fipagÉ»aveva  ift.Francia^&ce.bea  tosto  Ira»- 
jpMaae  a  ipesto  regno  una  merce  tanto  prenosa, 

si^nede  piima  dei  1 270  nella  lettera  dd  Joim^ 
^  edaBa  Francia  e  dalla  Spagna  si  conumiaè to- 
IhnffitaBa,  aUa- Germania  e  alle  altre!  naiianii  eo^ 
MMI  sopra  abbisflMMreduto.  Qeostaè  ona  breve  storia 
Mkearta^ndlaqoaleio  altro  non  ho  fiitto  chème^ 
Mia  in  qualche  ordine  i  documenti  ritortati  da  varj 
Mkm,  ed  a  coi  non  pretendo  dare  maggiore  certezza 
S'^qàetts,  jche  i  crìtici  ed  imparziali  lettori  dagli  sles- 
ifeasonoicnti  allegati  e  dalle  mie,  qualunque  sieusi, 
vorranno  rile^flEure* 


MI^«M  e*»*  9^"^^  ■•«. 
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187  Sembrerà  taltolle  ad  dcimo,  che  più  del  doveit 

^^""^l^fjiij  ci  siamo  tratlemili  nell^esaminare  <|iwsUi  inveozaoiie  ; 
^  ma  b  grande  infliienn  che  eisa^s  amia  nella  mo- 
della letteratura,  ed  il  poco  conio  io  cui  gli  scrit- 
tori di  tade  materia  hanno  lennii  gli  And»,  mi  haa 
dato  qudche  dnritto  a  dislendermi  più  limgamente 
in  si  &tta  ricerca.  Anzi  prima  di  abbandonaclB|  e  di 
posarne  aUe  altre  soprammcntorate  inTenuoni  veniH 
feci  dagli  Arabi,  ho  oredoto  opportuno  qui  ranH 
menlare  alcuni  lor  pregi,  che  hanno  qualche  rei»» 
dkme  colla  presente.  Dai  Gnesi  e  dai  Persiani  pre- 
sero gli  Arabi  Parte  dì  dare  alla  loro  caria  partico- 
lare nitidcsza  :  e  per  rendere  maggiormente  bella  e 
dilettevole  alla  vista  la  scrittura  seppero  formarsi  un 
inchiostro  di  maraviglioso  lustro,  e  si  studiarono  di 
ornare  i  libri  di  yagbi  e  fioriti  colori.  Oltre  questi 
artifiE)  di  abbellire  le  carte  e  di  dare  alle  scritture 
piò  gradevole  aspetto,  di  un  altro  ci  dà  notìsia  il 
Casirij  proprio  soltanto  ddle  membrane:  Pellet 
pidelicei  concinnandi  tingendique^  quae  sive  ru^ 
hvi^  èwt  migri  coloris  adeo  nitent^  ut  ego  ipse 
(dice  )  in  ilUs  i^eluti  in  speculo  me  non  semel  con- 
spexerim.  Il  qual  lusso  di  calligrafia .  degli  Aiabi 
suppone  un  estremo  raffinamento  nella  loro  lettera- 
tura, non  meno  che  il  moderno  tipografico  nella  no* 
stra.  Più  utile  ed  interessante  è  la  invenzione  tra- 
maudaluci  pure  dagli  Arabi  di  itotare  i  numeri  colle 
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rifre,  come  usiamo  presentemente:  Tolendosi  non 
■ema  ragione  da  alcmii,  che  la  mancama  di  tali  ci- 
fre tia  stata  di  ostacolo  ai  Greci  e  ai  Romani  per 
non  Care  nell'aritmetica  e  nell'algebra  ulteriori pro^ 
gretn.  Non  sarà  dunque  disutile  una  più  attenta  ri« 
cerea  sopra  la  loro  introduzione  nell'Europa» 

L'erudito  Uè  zio  pretende  (a)  che  i  nostri  c»«  i38 
ratteri  numerali  non  vengano  dagli  Arabi  né  da* 
^  Indiani,  ma  che  sieno  in  realtà  i  greci  caratteri 
aherati  e  malconci  dall'ignoranza  degli  scritturali,  e 
ad  una  minuta  descrizione  discende  del  modo  in  cui 
tale  cambiamento  potè  accadere.  Al  contrario  Sca^ 
Ugero,  Grmiero,  Kircker,  Papeòrochioy  e  quasi 
tutti  gfi  altri  scrittori,  vogliono  che  i  Greci  abbiano 
ricevuto  dagli  Arabi  l'uso  di  tali  cifre:  anzi  il  Pa^ 
peirochie  sembra  rimanere  attonito  ed  uscire  qua« 
si  di  se  per  la  maraviglia  al  trovare  chi  abbia  potuto 
credere,  che  non  solo  antiche,  ma  antichissime  fofr* 
sero  nell'  Europa  dette  cifre,  ed  abbia  questo  ass^ 
rito  mosso  da  ragione  sì  debole  che  ei  si  vergogna 
di  dirla.  Il  dovuto  rispetto  che  professo  all'erudizio- 
ne dell'  Uezio^  mi  fa  guardare  senza  tanto  ribrezzo 
questa  sua  benché  bizzarra  novità,  e  mi  muove  a 
trattare  la  questione  alquanto  più  attentamente  di 
qiKllo  che  il  Papebrochio^  a  più  degne  ed  imjKMH 

(a)  DcQ.  evang.  prop.  IV. 
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tanti  materie  rirolto,  non  ebbe  campo  di  fui-e,  e  clic  al- 
tri eh*  io  sappia  abbia  mai  fatto.  Sembrami  che  ìu 
questo  argomento  tre  cose  si  debbono  tenere  iu  con- 
siderazione^ la  figura,  il  numero  e  Fuso  delle  cifre  :  e 
Q  dire  il  vero  in  tutte  e  tre  trovo  insussistente  Fopi- 
nione  dcll^  Uezio.  Per  quanto  io  al^ia  procurato  di 
esaminare  nei  libri   che  trattano  di  paleografia  e  di 
storia  dell^  aritmetica,  P  infinita  varietà  di  caratteri 
greci  e  figure  dei  numeri  arabici,  non  ho  mai  potuto 
ravvisarvi  il  menomo  vestigio  della  pretesa  derìva- 
tioiie.  Le  forme  tutte  dell^  a,  per  esempio,  del  fi 
-sono  tanto  diverse  da  quelle  dei  numeri  arabici  i  e 
à,  che  in  veruna  guisa  non  se  ne  scorge  la  somi- 
glianza, ne  so  concepire  in  quale  maniera  le  une 
dalle  altre  dovessero  nascere.  Maggiore  ancora  si 
trova  la  difl*erenza  nel  numero  dei  caratteri  numerali 
dei  Greci  e  degli  Arabi.  Nove  soltanto  sono  i  nu- 
meri arabici,  formandosi  poi  tutti  gli  altri  dalla  com- 
binazione di  alcuni  di  questi,  o  dalle  aggiunte  degli 
seri  ^  mentre  i  Greci  fino  a  ventisette  contano  le  li- 
gure numerali:  e  perchè  il  loro  alfabeto  non  cono- 
sce tanti  caratteri,  aggiungono  tre  altri  segni  da  )or 
chiamati  /Sao,  KOTrTTct  e  rtraìl^i  o  cretfÀTn*  Noi  col- 
P  aggiunta  dt  uno  zero  formiam  le  decine,  e  queste 
coU^  aggiungerne  un  altro  ascendono  a  centinaja.  Ma 
i  Greci  con  diirerenti  lettere  esprimono  le  unilii,  le 
decine  e  le  centinaja,  e  formuno  per  esempio  il  4  J^ 


^É— wpMwAepotia  ^tfobrikreJk  — ■tr»>Mii»,iQg  lè. 
pvttem  lìri  firmri  In  figiirnili lllpiilÉ^  |iw 
ogulaieBlOi^pMUA  dbBtf  {dUpiae 
ome  fomiàm  qiMlk  an#  aoa 
Greci,  e  che  a  noi  m^ce  ^  tattlo  co- 
jMbi^ijQMita  diffierema  mi  aeiwtra.lalamil».  deci-» 

Inofo  potaa  iMciue  a  ter» 
a.  Ma  VQ^ altra. ce  ne  porgp  in  dlie  l'uso 

i  colle  medMm^  afre 
rqfqpgeieniiaino  ■  diterti 
^sHiKiDiero  delle  Gifire  chetegnono  detenni- 
i-¥riofa«deHe  precedenti  ^  il  3,  a  cagione  di  e» 
iaS^.ha  il  valore  di  trenta,  e  in  394  di  tre- 
•Ha-iiGreci  non  sedbano  costaniemenie  una 
neldaveil  valore  ailqpo  caratteri:  X  è.se- 
trenta,  d*  di  nove  e  S  di  quattro,  e  Tòliomeo 
fl  X  di  trecento,  il  d*  di  novanta,  e  per 
tt  Boilro  394  segna  Xd-^.  Tutte  ifueste 
lite  àUktenze  tanto  notabili,  che  se  Ue^ 
wirnlé  avesse  ^osservate  con  qualche  attenzione,  pun-> 
lilnott  dubito  che  avrebbe  abbandonata  la  sua  opi^ 


•* 


aoM. 


•  ^Yero  è- che  la  decuj^  progressione  da  noi  usata      189 
iMfeiandio  adoperata  da^GrecL  Ma  chi  non  sa  che 
■ntichissinia  e  quasi  universale  a  tulle  le  nazioni  del 
Mondo  è  una  tale  progressioue,  e  npn.meno  ai  Gi- 

AMSIIS,  T.  1.  r.  II.  a'à 
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ÌMmm^tmm^ét&ÉJmi  uh li  iT  dii  tali  cifri» 

db  iHÉaLfci,  HiflidÉUj  yPlMpiittiwÉo  A» 
€ ^ ìidfc  jUiiiia  JiiÉAiti.  Mft  kiMi.M«MiK  <ii 
TKrMe  e  A  AÉMft  iwyy»  ildoiiiuiuH»  lUb  mì» 
««,  ^fmAk  A  fom  indirti  «ht  tatÈtommn  «tem 
P^MìipM  Mfeiftié  «édk  dta^w  BiMi  9i^^ 
^tte  tlifMM  MMM  Mi  oMÉMrt  otììimIì,  net  MrJi 
ìiéH,  «  11^  tfmMJi  ^  iHUilà  dtM  t^ 
b  tavola  di  esste  note,  ri)[K>itata  (ra  gli  altri  da  Gio^ 
^mmti  Vl^ard  (a),  per  levare  ógni  dubbio  che  pos^ 
•a  tia&M»«  su   tali  materie  •  L*  antichità  poi  del 
codice  di  Èóeth^  dote  sono  in  realtà  le  note  più 
aonuflìanti)  non  vien  provata  dal  f^ossio^  a  lo  stcs- 
éò  Uèzio  eoITaggiugnere  che  fa  le  parente^  (eujus 
àtHSkfmiias  erii  probmnda)   a  (iin^mpe  mamu" 
seriptèim  istam  aetAiem/ert)  dà  abbastanza  a  co- 
noscere cbe  noti  troppo  ctade  Tanticbità  di  tat  ma- 
noscriltL  Anche  il  WaUis  confessa  ti^Varsi  tali  fi- 
gure in  alcuni  codici  di  Boeùo  e  di  Beda  ^  ma 
sogghnige  (b)i  At  non  eredémdmm  est  id  in  nir- 
togrmphis  contigisse^  mkt  veiusdoriòus  codici^ 

(fl)  TrtmacU  pbìl.  ann.  1735. 
(I)  Alfe.  Ifcta.  It,  ^  IL 
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imsì  S9d  mmmeros  laiimU  ikuris  j[iiis^  deserù' 


in  t6npo  wPÌBÉPidniODft  di^ 
|MÌuÌQi€^  leggciwloii  nalsto  Ai'dtilffa  •  ni 
yPiMO  de|^  orientila  ceÉtro-a  ìmIbiui  dhgK 
BauytL  Cori  infimi  si  fdkwo  scritt»  ìnim  wdiM 

e  LMiuMrfo  fe  ricevè 

énaMfoe  da  parte  P  opinana  delF<^MB*     i4o 
Mpfft  IMghaa  di  tali  cifre,  potfeaM  Mcordam  q4  SS^m» 
mMmmié)  e  ed  Papéèraekio  {i)  tmmUk  HUT' 
deitfate  daf^fadianu  In  prova  di  questo  o<ienf>a^ 
che,  eoflM  diea  il  Jones  (e),  presto  gl'Indiant,  il  wa^ 
HMro  mope  è  nomerò  misterioso  ed  uinMoma  drila 
JMéSAì  parekè  rieoome  quello  se  viene  mollyiiin» 
to  per  qoalniM|na  altro  nomerò,  rimene  sempre  iSom 
Mf,  6  le  aomiBB  dne  figore  fermerà  sempre  isom^ 
cori  anche  Dio  apparisce  benri  in  ferme  diverse*^ 
.  ftaipte  pero  contiene  nn  immntabile  esseaaa.  Or  ciò 
Mtt  pnò  esser  tcto  che  netta  nmneraiione  cole  ci- 
fre ariMAe ,  cotte  qoali  moltiplicato  il  9  per  a  ri- 

(«)  Aiithmet.  pari.  I.  cap.  utt.  /\ 

{b)  Traci,  pracl.  ad  tom.  111.  Mail,  parer.  XUI. 
(e)  Arìat  Researcb.  Voi.  II. 


336 

•ulta  18^  per  3  %y^  per4^6  ^  ^^  <^gU  aliri^  e 
tanto  1  e  8,  oone  a  e  7,  3  e  6  «  aoai  dei  restanti 
formano  fleii4>rè  9.  Non  cosi  («esso  gli  Ebrei ,  né 
presfo  i  Greci,  né  presto  i  Latini  se  moltiplicate  il 
9,  mai  non  riiiene  il  medesimo  nomerò,  o  segni  nu- 
merali che  formino  9,  e  questo  mi  pare  ddba  <Umo- 
strare,  non  solo  che  usate  erano  presso  gl^  Indiani 
tali  cifre,  ma  ch'era  antichissimo  il  loro  uso,  quando 
ne  facerauo  jnisterj  ed  emblemi  della  divinità.  Oltre 
di  che  gli  Arabi  stessi  riconoscono  questa  loro  ma- 
niera di  numerare  come  ricevuta  dagPIndiani.  Nella 
biblioteca  arabica  dei  filosofi  si  rammenta  uu'  o- 
pera  d^  Alkindi  dell^  aritmetica  indiana  e  un^  altra 
di  Alhasen  dei  principi  della  calcolazione  degli 
Indiani.  Altra  ne  riferisce  il  Kircher  di  A  ben  ila- 
^/,  in  cui  le  cifre  vengono  delle  numeri  indiani  a 
brackmanis  Indine  sapientibus  ecc  figura  circuii 
sedi  inventi  ;  e  comunemente  gli  Arabi  appellano 
tali  cifre  lettere  indiane  ;  e  quest'arabica  tradizione 
oi&e  un  valido  argomento  a  provare  non  greca  ma 
sì  bene  indiana  P origine  delle  cifre.   Ma  che  più?   i 
Greci  slessi   rinunziano  questa  gloria ,  e  la  cedono 
agP  Indiani.  Il  Papebrochio  cita  un  codice  di  Mas^ 
suno  Pia  nude  esistente  nella  Vaticana  sopra  Paitc 
calcolaloria  al  modo  degli  Arabi  ^  e  questo  lia  per 
titolo  •i'YKpotpopict  KctT  lrS«5  {a).    Un  altro  codice 
(a)  Ada  ss: tom.  11 1.  Maii.  De  ep.  et  Patr.  Uicrosol.  Par.  XU. 
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ÌH>  Tedoto:  MOa  hOÀtmamN^^^^ 

ÌMhr«  YcMMi,  ééfe  penhcéle  vÌéne>èyMM» 

m 

'IfoiHa  manieni  di  triMlinTÌTnrn  '  Irjn^gfupgjt 
Nd  qoalcodioe  è-  —che  dxiiiii wt o <^ 
ereriporiftti  i  segni  dei  naóMni  §••.  al 
^OBtofi  poi  ìownoj'àì^m  chioMi ^cifinÉ 
gè  che  questi  «oaaiadiadirieai  siifaè 
cm  ergendo  poi  notaWiinr NBgor ili^ 
^^utfliU  segni,  per  finlo'nieglioinlBiMkiv  ^ni 
fertffifetife  al  fianco  le  oortiipoikkntf  hllBn^ 
HHil|AMlÉ-per  esprimefe  tue-MnieMÌ  fa*  altoa 
ilM'MnelD  di  Nieomaco  tolto  m  inuÉerara  ^Bà 
iM-édin^lillere,  ma  il  copista  o  qariQUaltro-irai» 
Mka^tflhaMgnare  al  margine  le  cifre  arabidia  eelfi 
fljpImBMitf^' 'ciascnna  c^a  lettera- greca  èan»- 
ì0/lhàètfffmiUo  Ti  scrisise  :  mumBìi  mHmmiJIi^ 
iP«tel#^/iil  tedésco  IhiHJmmme^  MlknA^ 
>liihilailfalftiittlic#  na  altro  codice^  I9l«-i^^4l 
iaUiWÉiie  *aa  Wdesima  titdb  di-^re»  AimIm- 
j^^'faiiamrfa'  fkmetqdodegt  Jmdmni  D  sopra- 
riMiilèMMoriIo-tfa  PiVa,  che  le  ricetè^dagfi- Arh 
|i<»  ffhiama  pnr  indiane  (ò).  Non  mi-^pav  dnnqiia 
ÉMé  dametteni  in  dobbio  da  qnal  soigtnUfie^ 
lMi<  pi  itili  origine  delle  eifre  nsoali  ^  «  dd'BMlvo 

Min  i\'  .    ■     •  ..-■■.  y.  «...  -■ 

(4  Targioni  Relax,  di  aknni  wwp%  Qc.  Ima.  II.  piUkiCii 
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modo  di  noMcnre.  Ma  più  cetU>  ancora  dovrà  ri* 
pitura  die  dif^  Arabi  aiaii  tramandato  agli  Euro- 
pei quesi^mile  e  comodo  meno  di  calcolare,  in  que- 
sto accordandosi  ambo  i  parlili  e  greco  ed  indiano, 
e  qoanU  scrittori  hanno  pariaio  di  tale  materia.  lo- 
fttli  la  prima  nazione  europea»  che  ne  abbia  aYuta 
notiiia ,  è  la  apagnnola ,  dorè  era  riposto  il  seggio 
delParabica  letteratura^  ed  i  primi,  che  si  pregevole 
dono  diffusero  per  le  altre  nazioni,  o  lo  riceverono 
dalla  Spagna  o  confessarono  esser  loro  venuto  dalle 
mani  dei  Saraceni.  Non  ardirò  di  asserire  che  Ger- 
berio  abbia  conosciuto  e  propagato  Fuso  delle  cifre 
nostrali^  ma  se  vero  è  che  Gerberto  insegnò  nella 
Francia  e  nell^  Italia  questa  nuova  aritmetica ,  sarà 
ugualmente  certo  ch^  ei  la  imparò  nella  Spagna.  Più 
fondatamente  potrà  asserirsi  che  Giovanni  di  Sa-- 
crO'Bosco  fosse  il  primo  ad  introdurre  nelle  scuole 
fWor  della  Spagna  Fuso  di  tali  cifre,  non  vedendose- 
ne infetti  monumento  più  antico  del  suo  libro  De 
sphaera^  pubblicato  in  Parigi  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoterzo  ^  poiché  la  sopraddetta  opera  di 
Leonardo  scritta  nel  i  aoa,  oltreché  non  godè  mol- 
ta pubblicità,  magis  quam  ad  theoriam ,  com^  ei 
medesimo  dice,  special  ad  praticami  Ma  Giovan^ 
ni  di  SacrO'Bosco^  secondo  il  testimonio  di  Pietro 
Ramo  addotto  dal  Papebrochio^  riferiva  agli  Arabi 
In  introduzione  di  quelle  cifre. 
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«Éferii^  «fc  fpovfraUM  Qk«  al||Mao4bÉ.cUkMik 
jhMiMH»  aetoto  era^pit  iicf#o  iwlli  B|Éigni ^ 

te  aten  fiaw  toiwciwf  stipSoray«K 
f  ffS3^  Mite  <M  ITaltff  alh 

A  IbrtlMBifiM  )  dkM  <U  M^  ytumÈm  m  Cdkt 
wl  il  om  diicfM  dil  L^^QUft  MMidfte  fii 
^IPUUrf  dkia  del  iai&  lMf«to  ia  WidgtUUl 
Mlb^MtMi  «^HarObvd^  e  pvbyicate  àmGimmmmi 
C^immi  »9l4;  akm  fioainiiDU dal  ^iS  ftwiUiia 

WflfwMrad MUHiMla  lU MdfMfaM  Aip»^)- 
Ma  baila  taAeaaBdlaiita  la  figa»  Mpialtià  cfaal» 
tari  aMMiaB^  kMla  viflalleffa  ^e  taMl  ai  tvofanp 
lapitt-rMi  aatMha,  aqm  «aa  porla,  a^pMia-Maa^of» 
aWH  iiaala  aammie  aoiaa  ne  fmÀtmm  ^faA  iiadpiU 
iai^ha  aawawaMin  teli  dMe ,  par  mMUackia  dia 
liaaaa  aalufteà  ayar  paaaaoo  aiaJ|i  «opMaaatk  I»* 
tìMàWkFd  tt  rifalla  latti  eoa ragkwi  ai m«ni<^, 
Ae  ^aaa  ed  inutil  coaa  aarebbe  tratUaerci  noi  ftlta^ 
riomeate  per  rigettarle.  Il  Mabitton  oeeapalp  nel^ 

(a)  Transact.  phil,  «mi*  t'fi^ 


r 
f 


IhNiiMhiWflMn  rommi ^^noii M«ivMae ita 
^^^^k^mMm  M  uaàmMé  leooBtiViMMMi 
^tmtaadt(M)  noo  ainone  wdnAò  altra  pia  arilM^ 
■ÉiigoiJiÉ  A^smM^uigosiimOy  iacm gli i^qpMe  di mw 
nno.4|d^éKrawa  per  Mignur  raniio  iS^S.  OlMr- 
mJI  ^liywrfnatf|ftiig^>  che  'tatti  f^  acriiumvdol  sqqm^ 
dipuftiMb  Mecndar^jla  [jiiiim  ;  cpòcà  ddte  àSee  a 
.JlfjittiiÉ  4<Mii  B>»^  mik!irQ.,CoA{imséppùJfi0Uig€^ 
Itiwii urtila  mì^lòàxt0\JRigJèi^  dioe^  ch^  ^opOK^i 
npnrtlÉnJiirn'in'trtirrirì  diri  pid  Teli»ti. ^ gHwmuy^iti 
'  nin  ne  avere  potalo  rinvenire  alcuno  che  i  35o  an* 
ni  sorpafsasse*.  Cosi  16  stesso  Papebrochio  scriverà 
Jidii665ì  non  essergli  riuscito  di  trovarne  alcuno  , 
dbe.anteriore  fi>sse  à  43o  anni ,  e  che  il  primo  ad 
iotiodarle  fosse  siato  il  ré  Alfonso  X^  di  Castiglia^ 
it  i||ude  adopevàre  le  fece  dai  suoi  matematici  per  la 
composiuone  delle  famose  Tamia  alfofisine^  e  che 
qabidL  pòi  per  le  altre  prdvincie  si  propagassero. 
Dopo  la  Spagna,  videsi  tosto  V  uso  di  queste  passa- 
ta nella  Filanda,  adoperat<>  da  GioiHinni  di  Sacro^ 
UósCùi' €  filialmente  giunse  fino  allaGrecia^  dove  il 
piAnb  che  si  sapfMa  averlo  abbracciato ,  fu  verso  il 
x%jii^iMass'imò  Planude  nell?G|>era  di  sopra  cita- 
ta iddlaCa/co/aHoria  9€0ondo  gt  Indiani.  Que- 
sta, opinione  del  Papeòróùhio ,  oltre  V  essere  con- 

(a)  De  re  dipi.  lib.  Il,  e«p.  XXVlll. 
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•I  sentimento  del  Grutero  nella  Làmpade 
triiiea  ,  di  Ermanno  Ugo  nel  libro  Delt  origine 
éàUù  scrivere^  e  di  quasi  tntli  gli  scrittori  più  cri- 
tiri,  veste  una  grande  sembianza  di  verità  al  riflette- 
re alTagevolezza  cbc  quelle  cifre  potevano  dare  pei 
InogU  ealcoli  delle  tavole  astronomiche,  ed  all^  os- 
servare che  di  quei  tempi  si  vedono  propagate  per 
P  Europa.  Ma  ogni  verìsiuiiglianza  vienmeno,  qnan* 
ào  ri  trova  da  contrarj  fatti  smentita.  Se  prima  di 
Alonso  JT,  se  ancor  nel  secolo  antecedente  alla  sua 
nascita  si  usavano  già  le  cifre  arabiche  negli  scritti 
degli  Spagnuoll,  non  potrà  certamente  pensarsi  che 
il  primo  ad  introdnrle  nella  Spagna  fosse  quel  dotto 
monarca.  Questo  infatti  ha  scoperto  Fautore  della 
Paleografia  spegnuola  nei  manoscritti  delParchivio 
dì  TcJedo,  ed  ha  rintracciato  Puso  di  quelle  cifre  fino 
daH^anno  11 36  nella  traduzione  di  certa  opera  di 
Tolomeo  dalP  arabo  recata  al  latino ,  dove  osserva 
Fautore,  che  Fuso  dei  numeri  arabici  era  comune  in 
quasi  tutte  le  opere  di  matematica  ^  ma  non  così  nc^ 
gh  altri  libri  e  negP  istrumenti,  nei  quali  per  lunga 
pesea  si  seguitò  ad  adoperare  i  romani. 

Un  altro  monumento  dclfuso  dì  tali  cifre  nel  sù^ 
colo  duodecimo  esiste  nella  biblioteca  magliabec- 
chiana^  citato  dal  Targioni  (a)\^  e  questo   pure  è 

[il)  Relazione  di  ilcuni  rìiig^i,  re.  Ioni.  11.  pag.  67. 
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wa  tmdatioQe  ài  un  libro  ttitrommioo  iìMa  diU^ 
bo  ia  latino  <)a  uno  spagnuolo,  U  fiunoio  GÌ0immni 
di  A*m^/ki,  frìtta  n^  1 171, 1  (bii  n^lotiiatìci  4dU 
la  Spagna  cercati  dagli  rtqdioai  atraiùen  reicro  nota 
ligU  Emropei  quella  nnova  maniera  di  numerare  \  ed 
il  comodo  e  Tutilità  che  ne  rìsnltaTa  ai  chiaramente, 
la  fecero  finalmente  abbracciare  da  tuttL  Queste  due 
<qpere  aatronomiche  ed  il  M^nraccitato  libro  di  ari-^ 
iBietica  di  hc(mwdo  da  Pisa  sono  assa^anteriorialla 
^era  di  Giopanmi  di  Sacro-Bosco  ed  alle  TaiHi(e 
msironomiehe  del  re  A(fonsOj  dalie  quali  si  vuole 
ripetere  la  prima  origine  dell^  uso  di  tali  cifre  nelle 
opere  degli  Europei.  Anzi  ancor  quando  voglia  dirsi 
die  la  prima  opera  che  fuori  della  Spagna  ha  pre- 
aentate  le  cifre  arabiche,  sia  stata  la  ^era  di  Gio^ 
uamni  di  Sacro^Bosco^  questa  sola  però  prova  che 
prima  delle  tavole  aUbnsine  erano  quelle  già  cono* 
eeiute,  e  che  anzi  a  quei  tempi  era  già  assai  co^nu- 
ne  il  loro  uso^  poiché  Giovanni  morto  nel  1  ^56  al- 
cuni anni  prima  le  aveva  adoperate  in  un  libro,  nel 
quale  non  si  può  dire  che  le  cercasse  per  P  agevo- 
lezza dei  calcoli  che  non  ve  ne  sono  \  ma  bisogna 
credere  che  le  seguisse  soltanto  per  adattarsi  alPuso 
comune  dei  matematici.  Ed  ecco  un  nuovo  e  non 
picciolo  beneficio,  che  la  coltura  europea  deve  rico» 
noscere  dall^  arabica  letteratura  :  passiamo  ormai  ad 
esaminarne  sdtrì  di  natura  l)en  differente. 
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Io  non  verrò  a  tesser  qui  il  panegirico  né  Fapolo^  i'4 1 
gai  dell^uso  militare  della  polvere  da  fuoco^  ma  dirii  f^J^ 
bensì  che  non  potrà  andare  esente  da  stranena  il 
pensiero  di  Polidoro  Virgilio  di  volerla  far  conir 
parire  m  esecrabile  e  cotanto  indegna  dcll^  ingegno 
delFoomo,  che  gli  sia  d^  uopo  fame  autore  il  diavo* 
lo^  ed  ancor  qtiando  vogliasi  chiamare  in  dubbio  If 
sua  utilità  nelle  battaglie ,  ciò  che  non  potrà  farsi 
con  sdide  ragioni,  restano  tanti  vantaggi  della  poU 
vere  alla  società^  che  sempre  sarà  dovuta  gran  lode 
a  ehi  ci  ha  procacciata  si  utile  in^^emione.  Ia  onore 
di  questa  vuoisi  comunemente  dare  al  tedesco  mo^- 
naco  Bertoldo  Schvvaru^  sebbene  gringlesi,  ap- 
poggiati ai  sopraccitati  passi  di  Bacone  ,  vantano 
questo  lor  nazionale  come  scopritore  di  quel  segre- 
to della  natura»  Ma  i  passi  stessi  di  Bacone^  sicco* 
me  levano  allo  Sehifwirtz  la  gloria  di  una  scoper- 
ta prima  di  lui  conosciuta,  così  provano  che  ueppur 
a  Bacone  se  ne  può  accordare  la  invenzione,  ripor- 
tandola egli,  come  sopra  abbiam  veduto,  non  solp 
come  conosciuta,  ma  ancor  come  posta  in  opera  da 
altre  nazioni.  Or  dunque  noi  crediamo  di  potere  con 
più  valevoli  fondamenti  riferiiiic  agli  Arabi  tutta  la 
lode.  La  storia  civile  ci  senirà  di  guida  per  andar  in 
traccia  della  Tcrità  di  questa  opinione. 

Le  antiche  guerre  ci  presentau  bensì  saette  acce-      i4^ 
se  e  dardi  infuocati  gettati  dagli  eserciti  ndle  nimi-  i.  *^ìeil 
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che  dttà^  ma  dS  bcMidMirde,  né  di  anni  da  fuoco  non 
fimno  motto.  Il  Muratori  (a)  non  trora  nelP  Italia 
monumento  antico,  che  parli  deffuo  delle  bombai^ 
de,  prima  della  Cronica  di  Treirigt  scritta  da  An^ 
àrea  Radusio^  la  quale  narra  essersi  qoeste  ado- 
perate nell^anno  1873  da  Francesco  Carrara  con- 
tro i  VenezianL  Ma  (acendo  ossenraiione  sopra  un 
passo  del  Petrarca  nel  libro  De  remedìU  utrius^ 
fue  /ortunae»  dialogo  89  De  machinis  et  bali' 
siiSj  dove  parlando  delle  armi  da  fuoco  dice  :  Erat 
haec  pestis  nuper  rara^  mu  cum  ingenti  miraeulo 
cerneretur,  Nunc  ut  rerum  pessimarum  dociles 
sunt  animi ,  ita  communis  est  j  ut  quodlibet  ge^ 
nus  armorum  \  e  riflettendo  essere  stato  quel  trat- 
tato mandato  dal  Petrarca  ad  splendidum  nata^ 
libusque  clarum  virum  Azoncm.Corrigium  prin- 
cipem  Parmae^  il  qual  A  zone  Rtà  di  signoreggiai*e 
in  Parma  udranno  i344)  conchiude  legUtimamenlo, 
che  prima  di  quclP  anno  era  già  comune  in  Italia 
Puso  delle  armi  da  fuoco.  Giovanni  Villani  nel  li- 
bro XII  cap.  LXV  della  storia,  descrivendo  la  san- 
guinosa battaglia  di  Greci  in  Francia  accaduta  noi 
1846  dice,  tf  che  gP  Inglesi  saettavano  pallottole  di 
n  ferro  con  fuoco  per  impaurire  e  disertare  i  ca\al- 
»  li  dei  Francesi  n.  Ma  a  dire  il  vero  uou  sembrane 

{ù)  DSsierh  XXVI. 
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die  questo  passo  del  f^illani  proi^  abbastanza  che 
fiMse  già  conosciuto  a  quei  tempi  Tnso  della  polverei 
qneDe  pallottole  di  ferro  con  fuoco  poteTan  esser 
palle  infuocale  senza  essere  come  le  nostre  bombe  ^ 
ed  anzi  Fuso  che  se  ne  faceva  dagF  Inglesi ,  per  im^ 
paurire  soltanto  e  disertare  i  cavalli  dei  Francesi, 
d  dà  argomento  di  credere  che  in  realtà  tali  non 
fossero.  Ma  il  Ducange  ci  presenta  un  più  sicuro 
documento  dell^uso  che  prima  di  quel  tempo  si  fa« 
cera  m  Francia  della  polvere.  Gita  egli  nel  Glossa^ 
rio  alla  parola  Bombarda  il  conto  di  Bartolomeo 
DracA  tesoriere  dell^anno  i338,  dove  scrive:  A 
Henri  de  Faumechon  pour  ai^oir  poudres  et  au- 
tres  choses  necessaires  aux  canons  qui  estoient 
det^ant  Puy  Guillaume.  E  queste  parole  ben  esa- 
minate suppongono  un  uso  già  stabilito  e  non  pia 
nuovo  della  polvere  e  dei  cannoni.  Vediamo  ormai 
quanto  più  antiche  fossero  presso  gli  Arabi  le  armi 
da  fuoco. 

Nella  cronica  di  Alfonso  XI  di  Gastiglia,  nar-      143 
randosi  T  assedio  fatto  da  questo  ni  ad  Algcziras  poiwÌ'!r« 

occupata  dai  Saraceni  nell'era  i38o,  cioòncll'an-  ^"®«>.pre«- 
00       •    •  .         .  "  fil»  Ara- 

no i33a,  si  dice  nel  capo  223  che  i  Mori  gettavano  ^* 

dalla  città  molti  tuoni  con  palle  di  ferro,  i  quali  an^ 
davano  sì  lontano,  che  alcuni  sorpassavano  le  file 
del  nimico  csercilo,  ed  altre  vi  facevano  della  stra- 
ge :    u  Y  Ics  Morus  de  la  ciudad  lanzavan  muchos 
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u  tnienos  conlrà  bi  hneste,  cti  que  laittatmi  peDas 
«  de  fierro  tdAiatnas  comò  manxatias  muy  grande», 
if  y  lanzavaulàs  tan  letos  de  la  cindad,  qne  passavan 
«  aDendc  de  la  hticste  algunas  dcDas,  è  algtmas  fis^ 
tf  rìan  en  la  baeste  ".  E  nel  capo  337  *^  ^88^?  ^^^ 
nel  24  febbrajo  i334  entrarono  nella  città  cinque 
navi  cariche  di  farina,  di  mele,  di  butirro  e  di  pc^ 
▼erc^  «  y  de  polvora  con  que  lanzavan  del  tmeno  ». 
Girolamo  Zurita  negli  Annali  di  Aragona  (a)  par* 
la  di  una  invasione  del  re  di  Gfanata  in  Alicante  nel 
t33i,  dove  portavansi  certe  pdOe  di  ferro  che  si 
gettavano  col  fuoco.  Sopra  il  qual  (atto  debbo  alla 
gentilezza  delT  eruditissimo  don  Antonio  Maians 
canonico  di  Valenza,  un  monumento  originale  cava- 
to dalla  stessa  lettera  in  Valenzano  idioma,  scritta 
dal  consiglio  di  Alicante  al  re  di  Aragona  don  Al-- 
fonso  ed  alla  regina  donna  Eleonora.  In  questa 
dicesi,  che  si  reca  ad  Alicante  il  re  di  Granata  in 
persona  con  tutta  la  sua  fanteria  e  cavalleria,  e  con 
molte  palle  di  ferro  per  gittarle  lungi  col  fuoco  *^  «  et 
«  moltes  pilotes  de  ferpar  gitarles  llnnys  ab  foch  79. 
Più  antico  ancor  si  ritrova  P  uso  deUe  armi  da  fuo- 
co nella  cronica  di  Alfonso  VI  conquistatore  di 
Toledo,  scritta  da  Pietro  vescovo  di  Leon ,  e  citala 
da  Pietro  Mexia  (b).  Narrasi  dunque  in  detta  cro- 
ie) lib.  VII,  cap.  XV. 
(5)  Sdv.  de  m.  lict  lib.  I,  cap.  VIU. 
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vìMj  che  in  una  navale  batta^ia  fifa  il  re  di  Tuiusi 
e  quel  ài  SÌTÌglia,  le  navi  del  re  di  Toiùsi  portavano 
certi  tiri  di  ferro  o  bombarde  che  molti  tuoni  di 
fuòco  gettavano^  «  losnavios  del  rcy  de  Tunez  traiail 
«e  ciertos  tiros  de  hierro  t>  lomberdas^  con  quc  tir»- 
tt  van  muchoB  truenos  de  fuego  9».  Ecco  dunque  pel 
testimoniò  di  autori  spagnuoli  conoscersi  presso  gli 
Arabi  fin  dalP  undecimo  secolo  V  uso  delle  bombar^ 
de.  Ve&mo  6nalmcnte  negli  stessi  scrittori  arabi 
espresse  memorie  di  tale  maniera  di  guerreggiare,  o 
ddla  lóro  notizia  della  polvere  da  fuoco.  Al  qual 
fine  non  ascenderò  io  fino  alP  anno  690,  quando 
narra  lo  storico  Elmacin^  che  Ilagiageo  nclP  as- 
sedio della  Mecca  manganis  et  mortariis  epe  na* 
phtae  et  i%tii$  in  cabam  jactis  illius  teda  diruity 
comiussitj  et  bi  einerem  redegii^  secondo  la  tra* 
duzione  del  Casina  imperciocché  quantunque  tali 
effetti  simiK  nenò  ai  prodotti  dai  nostri  mortari,  e 
benché  ancora  in  tempi  assai  posteriori  vedasi  ado« 
]>erata  da  Atkntib  e  da  altri  Scrittori  la  voce  araba 
nuphta  £ju  per  denotare  la  polvere,  tuttoché  moI« 
ti  moderni  ditionarj  diano  a  tal  voce  questo  signifi- 
cato, pur  nondimeno,  siccome  per  nafta  i  nostri 
chimici  altro  non  intendono  che  il  bitume  conosci»* 
to  sotto  il  suo  nome,  non  voglio  np[K>ggiarmi  ad  un 
documento  che  possa  essere  rifiutato.  Atterrommi 
soltanto  al  testimonio  delPegiziano  Alamrto^  scere- 
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per  mera  éìMnlii^  ncianitrms  mumr  luH^nmàum 
edere  Jragonm^  igmeeufue  mmdefmeeomems  ^i^. 
àie  tèmpere,  meémderB^  m  oieere$:redigere'.  Dot 

yfé  Fautore  espressamente  adopera  la  parola  araba 
harud  Jj^  «P 9 1& quale, benché primitiTamente  signi- 
ficasse il  nitro,  venne  poi  determinata  a  denotare  la 
polvere,  siccome  quella  che  di  salnitro  è  singolar- 
;  mente'  cofnposta,  ed  in  questo  senso  V  usano  ancor 
oggidì  ed  Arabia  Persiani  e  Turchi  e  quanti  dalFa- 
ràbica  lingua  i  loro'  dialetti  derivano.  Abu  Hassan 
Ben  Bia  di  Granata,  poeta  del  secolo  decimotcr- 
so  (a),  descrìve  le  armi  ed  i  bellici  stromenti  ado- 
perati dagli  Spagnuoli,  e  fa  vedere  quanto  fosse  già 
allora  in  uso  presso  <U  loro  la  polvere  da  fuoco. 
144  Io  non  so  a  quali  fondamenti  si  appoggi  V  Uyde 

per  asserire,  die  agrindiani  si  dee  Pinvenuone  del- 
la polvere  e  deU^  artiglieria^  passata  quindi  ai  Cinesi 
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eJ  ai  Saraceni.  I  partigiaiii  dei  Cinesi  certo   non  ^«U*  poi 
Torranno  facilmente  prestar  fede  al  sentimento  del- 
P  Uyde.  H  Tercier^  parlando  delF  oso  delle  bom* 
be  (a\  cita  il  Gaubil^  che  nella  «tona  della  dina- 
stia à^Mongoux  dice  essersi  usata  la  polvere  nella 
Cina  laoo  anni  avanti  il  monaco  Schrrartz:  ma 
quello  che  aggiungesi,  di  certi  pezzi  di  ferro  in  for- 
ma di  ventose,  i  quali  essendo  pieni  di  polvere  al 
sentire  il  fuoco  facevano  tale  strepito  che  oltrepas- 
sava Io  spazio  di  cento  leghe,  se  non  dbtrugge  a& 
fatto  la  fede  della  storia,  ne  scema  certamente  di* 
molto  Fautorità.  Il  padre  Mailla^  tanto  versato  net. 
r  erudizione  cinese,  dice  (Jb)  che  non  ha  potuto  mai 
ritrovare  quando  realmente  i  Cinesi  incominciassero 
ad  usare  la  polvere  da  cannone  ^  e  benché  la  volga- 
re tradizione  ne  prenda  F  origine  fin  dai  principi 
delPera  cristiana,  ed  altri  la  vogliano  ancor  ante- 
riore, egli  però  troppo  incerte  e  mal  fondate  crede 
queste  voci  per  potere  con  sicurezza  asserire  alcuna 
cosa:  onde  lasciati  da  parte  i  Cinesi  e  gFIndiani,  io 
dirò  soltanto  dei  Saraceni,  che  i  più  antichi  monu- 
menti da  me  veduti  che  trattino  di  polvere  espres- 
samente, all'Egitto  ed  all'Africa  si  appartengono. 
La  sopraccitata  cronica  di  Alfonso  Xf,  che  parla 
di  palle  di  ferro  gettate  con  tanta  forza  e  di  navi 

(a)  Ac.  de»  inscr.  Ioni.  LXIX. 
(h)  St  «en.  della  Giù.  tom.  I. 

A>DftES^   T.  1^  P,   lì,  1^ 


35o  UBBO   PBUO 

cariche  di  polvercy  ciò  narm  dell^  assedio  di  AlgezH 
ras  e  di  truppe  e  di  navi  africane.  Le  navi  che,  al 
dire  di  Pietro  vescovo  di  Leon,  porta\-ano  bombar-* 
de  nel  secolo  undocimo  erano  navi  del  re  di  Tunisi. 
jilamreOy  che  nomina  espressamente  la  polvere, 
era  egiziano,  e  scriveva  nell^  Egitto.  Nella  Biblio^ 
grafia  antiquaria  del  Fabrizio  si  parla  dcll^uso 
che  ne  fecero  i  Saraceni  in  una  battaglia  contro  san 
Luigi  re  di  Francia,  secondo  che  attcsta  il  Joinvil-' 
le  che  vi  era  presente,  e  le  guerre  di  san  Luigi  fu- 
rono coi  Morì  dell^  Africa  e  particolarmente  dell^E- 
gitto.   Noi  abbiamo   di  sopra  veduto,  che  Bacone 
ebbe  qualche  notizia,  benché  troppo  ancor  vaga  eJ 
incerta,  delP  uso  militare  della  polvere  e  delle  stragi 
che  faceva  nelle  nimiclie  cittìi,  e  cli^  egli  non  vi  par- 
lava di  nafta^  ma  bensì  di  sal~pietra.  Per  Taltra 
parte  vedendo  che  Elmacin  nell'assedio  della  ilcc- 
ca  rammenta  certi  mortari  che  operavano  colla  na^ 
fta^  e  che  similmente  parlano  Ahulfaragio  ed  altri 
scrittori,  quando   fanno  memoria  di  strumenti   da 
fuoco  usati  dagli  Asiatici,  sapendosi  quanto  sia  co- 
mune In  quelle  contrade  la  nafta  di  natura  partico- 
larmente combustibile,  come  ne  fanno  testimonian- 
«i  Plinio^  Strabone  e  Plutarco^  inchno  a  credere 
che  una  diversa  composizione  si  fosse  prima  usata 
nell^Asia  di  tale  bitume  simile  negli  cfletti  alla  pol- 
vere ^  ma  che  questa  composta  dal  salnitro  e  da  al- 
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tre  materie  sia  stata  posteriormente  imCtatata  dagli 
Arabi  delFElgitto,  dove  in&tti  sappiaiho  da  Pli^ 
mo  (a)  efae  il  nitro  in  gran  copia  trovavasi  :  in  M^ 
gypto  conficiiur  (  nitnun  )  mubo  abundantius.  So 
quanto  poco  conto  debbasi  fare  delle  congetture  e 
delle  immaginazioni  dove  si  tratta  di  (àtU^  pure  mi 
fi>  coraggio  a  propome  una  mia  sulla  invenzione 
della  polvere  nell^  Egitto  ^  recandola  però  come  af- 
fatto semplice  congettura,  senza  pretendere  di  darle 
forza  maggiore.  Vuoisi  che  la  polvere  sia  nata  dal 
caso,  e  che  Bertoldo  Schtrartz^  o  chiunque  siane 
P  inventore,  lavorando  col  nitro  e  col  solfo  intomo 
al  fuoco,  e  vedendo  da  una  fortuita  combinazione  <fi 
quelle  materie  effetti  si  strepitosi,  pensasse  a  ridur- 
re ad  arte  ciò  che  il  caso  avevagli  presentato.  Or 
fino  dai  tempi  del  sopraccitato  PUnio^  gli  Egiziani, 
mettendo  a  profitto  V  abbondanza  del  nitro,  di  cui 
avevano  eccellenti  conserve,  come  dice  il  medesimo, 
lavoravano  cerd  vasi  cuocendo  nei  carboni  frequen- 
temente il  nitro  liquefatto  col  solfo,  frequenter  li* 
quatum  (nitrum)   cum   sulphure  coquentes  in 
caròoniius.  Vedendo  noi  dunque  dagli  allegati  do- 
cumenti, che  nell'  Egitto,  dove  si  manipolavano 
quelle  materie  di  cui  si  forma  la  polvere,  si  narra- 
no antichi  (atti  dell^  uso  di  questa,  non  potremo  con 

(a)  Lib.  XXXI,  tap.  X. 
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ji0rih«M(|iÌNM  còDgfsltQfiM,  «h«  qiuPn  ^ffiàiM  il 
.cijfó  oìm  soinlifipa'  osievf«Bim»,dQ^  Arabi-  n»:  Ak 
ceÉe  nascere  k  immamamt:}.  hk,  qoalittiqM  modb 
pece  orifeAr  toriati  i^  Amibi^h  ^oria  delrilrò* 
ntto^-  ovvero»  ag^Indianii  od  ai  CSneri,  eertd  e|^  è 
che  non  seudwa  potere  dontrastare  a  quelli  ii  nateli- 
IO*  di^  avenie'  eommucatti  agli  Europei  la  prfaba  no^ 
lUa.  Vediamo  ormai^  se^eoii  uguale  fondamento  pò* 
ttlimo  ripetere  dai  medesimi  la  c^^ifeioiiè  della 
iMMoia  dandca^  o  site  dell'  ago*  calamicàto.. 

Vedendo  epurar  a  prdmre  che  là  notila  di  mio 
stromento  si  utile  alla  navigadone  sia  venuta  all^Eu- 
ropa  pel  mezeo  dei  Saraceni,  non  poco  mi  conforta 
il  vedermi  scortato  dalPautorità  del  chiarissimo  Ti- 
taboéehi,  il  quale  vuol  dar  loro  {a)  tutta  la  gloria 
della  invenzione.  Il  suo  amor  patriottico  che  tanti 
nuovi  pregi  gli  ha  fatto  scoprire  nell^  italiana  lette- 
vatnra,  non  gli  ha  potuto  mostrare  documento  o  ra- 
gione alcuna,  che  valesse  a  piegarlo  a  favore  delPa- 
inalfitano  Gioja^éi  Paolo  veneto  o  di  qualche  at- 
tiro italiano  ^  e  questo  solo  prova  abbastanza  quan- 
to sieno  insussistenti  e  debòli  le  ragioni  che  a  soste- 
nimento <fi  tale  opinione  si  arrecano.  Infetti  troppo 
si  parla  della  bussola  prima  del  tempo  dei  pretesi 
ìnventorì  italiani,  perchè  rf^  possa  loro  accordare  si- 


Cd)  Tom.  IV,  Ub.  U,  cap.  XI. 
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iiule  lode.  Fra  quante  nauoni  coBCorrone  aB^  onoifò 
£  ipiesta  utile  iuTeunone  rnssioia  può  i&gare  a  suo 
fiivore  si  fendate  ragi(MH  come  la  Gna,  la  quale  si 
orede  die  da  lunghi  secoli  la  possieda.  J5o  quanto 
sia  coffume  la  persuasione  di  accordare  alla  Qna 
r antico  possesso  della  nostra  bussola^  ma  so  pure 
che  BOB  è  talmente  uniTersalc,  che  non  inooniri  gr»- 
Tissimi  testimoi^  che  gliftl  contrastino.  U  Kircher 
vAsìÈoMagn^s  (a)  depone  firancamente  incon- 
trario, che  per  quanto  consultati  egli  abbia  mdti 
uoDfiMii  spertì  ed  istruiti  delle  cose  cinesi ,  nessuno 
ne  ha  mai  rinvenuto,  che  gli  abbia  saputo  dare  qual« 
che  in(fizio  che  conoscasi  in  quelle  partì  la  bussola. 
Strana  assai  doTrà  sembrare  tale  contrarietà  <fi  te^- 
stimonianxe  in  una  cosa  di  fitto  sì  iacile  a  Terificar^ 
sì,  a  chi  non  distingua  nella  bussola  P  uffizb  dalla 
materia.  Uno  stromento  che  serva  a  segnare  ai  nan- 
ganti  la  direzione  verso  i  poli  della  terra,  era,  al  di« 
re  di  tutte  le  persone  più  erudite  deOe  cose  cinesi , 
conosciuto  da  molti  secoli  in  quell^  impero  ^  ma  che 
questo  istrumento  fosse  un  ago  calamitato ,  e  che 
però  la  direzione  magnetica  verso  i  poli  fosse  giun- 
ta alla  cognizione  di  quelle  genti,  ciò  viene  non  sen* 
za  fondamento  chiamato  in  dubbio.  H  Fabrizio  neU 
la  Bibliografia  antiquaria  (b)  dice,  che  la  bussola 

(a)  Lib.  I,  cap.  VI. 
{h)  Cap.  XXI. 
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dnese  non  era  magnetica  e  nautica ,  ma  soltanto 

magica  :  Pyxis  quoque^  cujus  a  ter  mille  annis 
ùsum/uisse  ajunt  apud  Sinenses^  non  magnetica 
et  nautica^  séd  sortilega  estj  ut  Martinus  Mar^ 
tinius  in  EpistoUs  adnotavit.  Temo  non  sia  in  qual» 
che  sbaglio  caduto  l'eruditissimo  Fabrizio,^  non  ben 
afferrando  i  sentimenti  del  Margini.  Confonde  egli 
a  buon  conto  la  bussola  magnetica  colla  nautica , 
quasi  che  daru  non  possa  bussola  nautica  che  non 
sia  calanutata  3  e  questo  qppunto  è  quel  che  TÌene 
chiamato  in  contesa  presentemente.  Gli  eruditi  au- 
tori della  Storia  universale  (a)  tenendo  dietro  ad 
una  lettera  del  padre  EntrecoUeSy  dicono  che  im- 
perfetta e  malintesa  è  la  bussola  dei  Cinesi,  e  che 
per  quanto  la  Cina  sia  abbondantemente  provveduta 
di  calamite,  non  è  calamitato  il  lor  ago  ,  ma  anima- 
to in  vece  da  una  singolare  composizione  fatta  di 
onabro,  di  orpimento,  di  sandaraca  e  di  limatura  di 
aghi,  il  tutto  a  polvere  fina  ridotto^  e  fattane  poi  una 
specie  di  pasta  col  sangue  di  creste  di  gallo  bianco. 
In  questo  empiastro  tinto  un  mazzetto  di  venti  o  di 
trenta  aghi,  e  questi  poi  riscaldati  in  un  fornello , 
quindi  applicati  per  alcuni  giorni  all^immediato  con- 
tatto della  carne  umana,  si  comunica  ad  ognuno  la 
wtù  di  mostrare  la  direzione  dei  poli,  e  si  fa  in  que- 

(a)  Tom.  XX.  pag.  141. 
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sta  guisa  la  bussola  (<x)  ;  lascio  ai  chimici  e  fisici  il 
Tedere,  se  un  tale  empiastro  possa  dare  agli  aghi  la 
virtù  direttiva  ai  poli^  e  solamente  conchiudo  che  ^ 
apcor  quando  aia  vero  che  i  Cinesi  da  tanti  secoli 
conoscano  tale  bussola,  non  poterono  queDi  manda- 
re agli  Europei  la  cognizione  della  nostra  animata 
dall^ago  calamitato.  Come  mai  dal  vedere  la  direzio- 
ne polare  in  una  si  complicata  composizione  doveva 
nascere  P  idea  di  trovarla  col  semplice  contatto  del- 
la  calamita  7  Oltre  di  che  ,  quando  anche  ad  una 
tale  bussola  si  conceda  la  virtù  di  mostrare  i  poli 
con  maggior  esattezza  della  nostra ,  e  senza  i  difetti 
dell^  inclinazione  e  declinazione ,  vedo  che  poco  uso 
ne  ricavavano  i  Cinesi  per  le  loro  navigazioni  ^  poi- 
ché, siccome  dietro  a  una  lettera  del  padre  Mailla 
osserva  il  Mairan  (£),  i  Cinesi  sì  poco  scostavansi 
dalle  spiaggie  nelle  loro  navigazioni ,  che  neppure 
all'isola  Formosa,  distante  soltanto  quindici  o  venti 
leghe,  né  alle  isole  di  Ponghou  ancor  più  vicine  al 
continente,'  non  ardivano  d' innoltrarsi.  E  leggendo- 
si in  oltre  nella  sopraccitata  Storia  universale^  che 
tale  è  la  cinese  superstizione ,  che  non  sol  con  pro- 
fumi regalano  le  loro  bussole,  ma  che  offrono  ad  esse 
delle  vivande  in  sagrifìzio,  si  può  ben  giustamente 
pensare  che  abbia  ciò  più  del  magico  che  del  fisico, 

(a)  Leltr.  edif.  XXII.  Recucil.  Paris. 
(^  Lctt.  J.  iàu  R.  P.  Pareuiii. 
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9  più  mostri  I9  vapa  «uperatinone  dei  Ginesi,  cbe  la 
kro  cognixione  dello  vera  filosofia. 
1 46  Lasciata  dunque  la  Gna ,  Gerchìamo  in  altre  nsH 

,_^^^  Boni  la  patria  della  nostra  bussola.  ^Npn  mi  tratter- 
ei cU|U  A-  ^  qoj  g  confiitare  le  pretese  dei  Tedeschi  per  ra- 
gione dei  nomi  dei  venti  segnaU  nella  bussola ,  dc- 
^  In^si  per  la  parola  boxel  e  dei  Francesi  pel 
pglio.'  I  testimoni  poi  di  Guyot  de  Proi^ins  o  di 
dunnque  siasi  P  autore  dei  versi  tanto  citati  Icelle 
4^oiIe^  etc.y  del  cardinale  di  f^itry^  di  Vincenzo  Bai-- 
loiìacense,  di  Alieno  Magno^  di  Brunetto  Latini 
e  di  alcuni  altri  scrittori  di  quei  tempi,  provano  ben- 
sì che  fin  dal  principio  del  secolo  decimoterzo  era 
la  bussola  conosciuta  ed  usata  dagir  Europei  ^  ma 
non  possono  dar  indizio  della  nazione,  che  prima  di 
ogni  altra  ha  data  origine  a  sì  felice  invenzione.  Or 
non  trovando  fondamento  di  attribuirla  ad  alcuna 
particolare  nazione  europea  ,  credo  poter  ragione- 
volmente col  Tiraboschi  (a)  ripeterla  dagli  Arabi. 
Dal  testimonio  di  Alberto  Magno^  che  altri  addu- 
cono a  favore  della  Germania  o  della  Francia ,  ove 
riportasi  un  passo  di  Aristotele  sopra  questa  vlrtìi 
delia  calamita ,  ricava  ingegnosamente  Tiraboschi 
argomento  di  accordare  tal  lode  ai  Saraceni ,  come 
prima  di  lui  aveva  accennato  Trombelli  (A).  Dice 

(a)  Tom.  IV. 

(^)  Ac.  Bon.  toro.  II.  par.  111. 
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cofi  Alberto  Magno  (a)i  Adhuc  auiem  Aristo* 
teles  in  lib.  de  laptdibus  dicit:  Angulus  magne* 
tis  cujusdam  est^  cujus  virtù sapprehendendifer^ 
rum  est  ad  zoron  ,  hoc  est  septentrionalem;  et 
hoc  utuntur  nautae,  Angulus  vero  alius  ma'gné^ 
tis  iUi  oppositus  trahìt  ad  aphron^  idest  polum 
meridionalem  ;  et  si  approximes  ferrum  versus 
angulum  zoron^  convertit  se  ad  zoron  ;  et  si  ad 
oppositum  angulum  approximes^  convertit  se  di* 
recte  ad  aphron.  Qualunque  siasi  P  opera  di  Ari'^ 
statele  qui  citata,  il  testimonio  addotto  non  è  cer- 
lamente  di  lui,  il  quale  non  aveya  la  menoma  cogni- 
zione di  tale  yirtù  della  calamita,  ed  è  assai  verisi- 
mile che  gli  Arabi  tc  raggiungessero.  «  Le  voci  zo-- 
n  ron  ed  afron  (  dice  TirabQSchi\  cbe  si  adduco- 
»  no  da  Alberto  Magno^  come  usate  da  Aristotele^ 
I»  non  sono  certamente  ne  latine,  né  greche  ^  dunque 
99  né  latino  ne  greco  era  il  libro  da  cui  erano  tratte. 
»  In  quale  altra  lingua  polca  dunque  essere  scritto 
T9  se  non  uell^arabica ,  poiché  queste  tre  sole  erano 
9)  allora  le  lingue,  in  cui  i  libri  filosofici  si  potean 
79  leggere  »  7  A  corroborare  maggiormente  questa 
riflessione ,  aggiungerò  io  ,  che  le  parole  zoron  e 
afron  non  sono  troppo  lontane  dalle  arabiche  che 
hanno   il  medesimo  significato  ,  perchè  non  possa 

(a)  De  niiner.  trncL  III.  cap.  IV. 
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credersi  che  fieno  da  queste  con  qualche  non  inso- 
lita alteratone  derivate.  In  questo  passo  del  libro 
di  Aristotele^  commentato  ea  accresciuto  dagli  A- 
rabi,  trattasi  dei  poli  amici  e  nemici  della  calami- 
Ca^  ben  conosciuti  dai  fisici  arabi  e  non  intesi  dai 
nostri  scolastici  di  quei  tempi  ^  ed  io  credo  che  le 
parole  messe  in  realtà  dagli  Arabi  fi>ssero  giaron 
i{^  che  Tuol  dire  vento  caldo  j  e  però  prendesi 
pel  mezzogiorno,  e  avron  j%  ]  che  sigmfica  setten- 
trione. Gli  Arabi  avranno  detto,  che  per  avere  la 
calamita  virtù  di  attrarre  dal  suo  polo  meridionale , 
d'uopo  è  applicare  il  ferro  o  il  corpo  magnetico  dal 
settentrionale  ^  e  gli  scolastici  hanno  poi  confuso  il 
polo  deir  un  corpo  col  polo  dcll^  altro,  il  settentrio- 
ne col  mezzogiorno,  V  avron  col  giaron.  Scorgasi 
questa  medesima  confusione  in  Vincenzo  bellova" 
cense  ,  autore  coetaneo ,  ma  un  poco  più  antico  di 
Alberto,  Riporterò  qui  le  sue  parole  ,   come  le  ho 
lette  nell^  edizione   del  suo  Speculuin  naturale , 
(atta  in  Venezia  nel  i494-  Dice  così  f^incenzo  (a): 
Aristoteles  in  libro  de  lapidibus:  Lapis  magnes 
ferrum  trahit^etferrum  obediens  est  huic  lapidi  ; 
-per  virtutem  occultam  quae  inest  illi^  ipsutn  mo" 
vet  ad  se  per  omnia  corpora  solida  sicut  per  ae- 
ra :  et  uno  quidem  ipsius  angulo  trahit  ferrum  : 

(a)  Lib.  VIU,  cap.  XIX. 
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pposiio  angulo  fugai  ipsum,  Anguìus  quidem 
^  cui  virtus  est  attrahendi  ferrum^  est  ad  sa- 
idest  septentrionem.  Anguìus  autem  opposi^ 
td  afron,  idestmeridiem.  Itaque  proprìetatem 
ìintagnes:  quodsi  approximes  eiferrum  ad 
$btm  ipsius  qui  zaron^  idest  qui  septentrionem 
ìeit^ad  septentrionem  se  convertita  Si  vero  ad 
dum  oppositum  ferrum  admoveris^  adafron^ 
tmeridiem  se  movebit.  Quod  si  huic  ferrum 
4^pproximariSi  ipsum  de  magnete  ad  se  tra- 
•  •In  questo  passo,  più  chiaramente  ancora  che 
idlo  di  Alberto^  si  scoprono,  a  mio  giudizio  , 
BM^ce  dell^  alterazione  della  dottrina  degli  Arabi 
■dagU  scolastici,  ed  in  amendue  manifestamente 
de,  che  né  Vincenzo  ne  Alberto  intendevano 
o  ciò  che  scrivevano.  Ma  come  intenderlo  ,  se 
o  -Stessi  confessano  che  non  P  avevano  Ietto  ? 
Tenzo  nel  prologo  cap.  X,  apertamente  dice , 
generalmente  di  tutti  i  libri  di  fisica  e  di  mate- 
sa  di  Aristotele  non  colse  egli  per  sé  stesso  i 
che  sparge  nel  suo  Specchio ,  sed  a  quibus* 
fratrìbus  excerpta  susceperam  :  non  eodem 
lus  verborum  schematc^  quo  in  originalibus 
jacent^  sed  ordine  plerumque  transposito  , 
lunquam  etiani  mutata  per  paululum  ipso- 
verboruni  forma  ,  manente  tamen  auctoris 
fntia  ;  prout  ipsa  vel  prolixitaUs  abbreviane 
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•job  nanUn»  fl  PuImbbì  in  una  diiiCElaiione  sopva 
^  che  (^  antichi  credettero  ddla  calamita  (a),  ac- 
eresce  ancora  maggior  peso  alla  congettura,  che  sia 
•lato  aggiunto  dagli  Arabi  all'opera  di  Aristotele  il 
passo  sopraccitato;  poiché,  dopo  aver  detto  che  gli 
AraU  u  tradocendo  Popera  di  Arìsioiele  Hipì  vfq 
»  A/dv  dopo  la  scoperta  della  bussola,  nelle  addizio- 
-n  «ù  che  vi  inserirono  fecero  menzione  di  questa  no- 
m  lisia  sotto  il  nome  di  A  risiatele^  »  soggiunse  u  che 
«  si  trovano  manoscritti  di  questa  traduzione  &Isi(ica- 
»•  la  nelle  biblioteche  ;  e  si  crede  a  ragione,  che  Al^ 
•  berto  Magno  e  Vincenzo  di  Beauvais  abbiano 
»  ricavati  da  essa  i  passi  che  citano  come  di  Ari" 
»  siotete^  nei  quali  il  filosofo  greco  sembra  btruito 

(a)  Ac.  des  hisc.  tom.  TI. 
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à  dE  Questa  naovà  scoperta  n .  L^  Erbelot  nella  B£- 
tSottea  orientale  cita  ancora  il  titolo  stesso,  sotto 
dtt  è  <i<Hiosciuto  dagli  Arabi  questo  libro:  Keiab  A- 
ìàhguit^  dice,  Titolo  di  un  trattato  delle  pietrey 
€  dei  minerali  e  delle  loro  proprietà ,  attribuito 
ad  Aristotele.  Se  vero  è  dunqne  trovarsi  confici  di 
tde  akabica  traduzione  ,  come  assicura  il  Falcònet 
cf  come  sembra  supporlo  P  Erbelot^  essendo  ugus^ 
mente  vero  non  poter  essere  di  Aristotele  una  no«* 
tkia  e&e  ei  non  aveva,  dovrassi  certo  conchiudére  , 
die  essa  fosse  assolutamente  degli  Arabi,  e  che  da 
qélesti  poi  i  posteriorì  scrittori  la  ricevessero. 

mjje  lunghe  navigazioni    (dice  inóltre  Tirato^      i47 
tf  ^chi)  che  essi  intraprendevano  spesso,  ed  a  cui  niV4fiA- 
u  davano  occasione  gli  ampj  dominj  che  avevano  in 
«  ogni  parte,  poterono  facilmente  condurli  a  qucsta^ 
u  scoperta  ».  Infatti  ch^cssi  lunghe  navigazioni  in- 
traprendessero, si  dice  più  espressamente  nella  pre- 
fimone  alla  Stotia  dei  i>iaggì^  dove  si  legge  che 
Don  solamente  aprirono  i  porti  di  Levante  e  delP  E- 
gitlo,  con  tutti  i  canali  che  erano  stati  chiusi  per 
ftiolti  secoli,  ma  che  pollarono  il  commercio  dal- 
r Arabia  e  dalla  Persia,  dove  erano  padroni,  all'In- 
die ed  alla  Cina,  particolarmente  dal  porto  di  Siraf 
fino  all'  ovest  di  Gomrum.  Più  lungo  viaggio  degli 
Arabi,  e  che  più  abbisognava  di  bussola,  ci  descrL* 
va  Bea  Alouardi'm  un'  opera  geografica  riferitaci 
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dal  Guignas  («)•  Dice  Ben  Alouardi^  che  otto. 
Arabi  di  Liaboniiy  curiosi  di  coiìoscere  ciò  che  Ver» 
di  là  del  mare  da  noi  detto  Atlantico^  e  ch^  essi, 
chiamavano  Tenebroso^  equipaggiarono  con  molte 
provvisioni  una  nave,  e  intrapresero  il  viaggio,  riso- 
lati dU  arrivare  all^  estremità  del  mare,  o  alle  terre 
occidentali,  né  ritornarono  indietro  se  non  che  do* 
pò  molti  giri,  e  molti  accidenti  quivi  narrati.  Questo 
solo  potrebbe  serdre  di  risposta  al  camaldolese  ^<- 
bondio  Collina  (6)  ed  all^  anonimo  da  lui  citato,  i  - 
quali  vogliono  levare  agli  Arabi  la  notizia  della  bus- 
•sola,  perciocché  credono  ch^essi  na>igazioni  di  lun- 
go corso  non  intraprendessero.  Oltre  di  che  Pcsem- 
pio  degli  Europei  che  per  molti  secoli  la  possedè* 
rono,  senza  che  però  ardissero  d^  innoltrarsi  in  più 
avanzate  navigazioni,  fa  vedere  abbastanza,  che  ma- 
lamente vorrassi  conchiudere  la  mancanza  di  tale 
cognizione  negli  Arabi  dal  crederli  men  coraggiosi 
ad  intraprendere  lunghi  viaggi.  Dal  tempo  della  sco- 
perta prende  pure  argomento  Tiraboschi  di  attri- 
buirla agli  Arabi^  perciocché  essa,  già  essendo  no- 
tissima nel  secolo  decimoterzo,  dovette  farsi  proba- 
bilmente nel  decimo  o  nell^  undecimo,  quando  la 
filosofia  fra  noi  appena  si  conosceva,  e  fra  gli  Ara- 
fa)  Journ.  des  S^t.  an.  1758.  A?ril.  e  NoLìces  des  Mss.  du 
Roi,  tOB.  II. 

(h)  Àc.  Boa.  tom.  II,  part  IIT. 
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U  al  contrario  era  assai  coltivata.  Qaesta  conget  tu- 
ra prenderà  maggior  forza,  se  richiameremo  alla 
mente  qoanto  gli  Arabi  si  dedicassero  singolarmen* 
le  dio  studio,  non  di  qualunque  filosofia,  ma  segna- 
tamente della  storia  naturale,  come  abbiamo  noi  di 
lopra  forse  troppo  breyemente  accennato.  Ma  io 
iggiongerò  in  oltre  una  ossenazione  risguardante  il 
mpere  degli  Aral)i,  che  credo  potrà  dare  qualche 
peso  a  questa  congettura.  Per  quanto  fossero  uni- 
rersali  i  Greci  nei  loro  eruditi  studj,  ed  infiniti  libri 
asciassero  sopra  ogni  materia,  non  ho  potuto  rin- 
Remre  memoria  di  alcun  loro  libro,  che  alla  nautica 
ippartenesse.  E  se  i  Greci  tanto  innoltrati  nelle  fi- 
liche  e  nelle  matematiche  investigazioni,  non  rivol- 
terò i  loro  studj  a  tali  ricerche,  quanto  meno  le  a- 
rranno  intraprese  i  Romani,  che  appena  salutarono 
e  scienze?  Ma  ciò  che  ne  Greci  ne  Romani  non  fc-  i^S 
5cro,  trovo  spesse  volte  dagli  Arabi  eseguito.  La  primifcriiu 
lola  biblioteca  deff  Escuriale  ci  presenta  un  tratta-  J?"  •** 
:o  di  un  anonimo  De  arte  nautica  (/7),  un  altro  ne 
:ita  di  Thabet  Ben  Corrah  De  syderlbus^  eo- 
mnique  occasu  ad  artis  nauticae  usum  accom-' 
nodatis  (£),  ed  altre  opere  porge  che  alla  scienza 
leDa  navigazione  appartengono.  Or  se  gli  Arabi  era- 
IO  i  soli  che  coltivassero  la  storia  naturale  al  tempo 

(a)  Toro.  Il,  png.  6. 
ip)  Tom.  I,  pag.  388. 
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che  si  scoprì  ^esla  Occultissima  proprietà  della  ca- 
lamita, pcMbè  nink  vorremo  attribmre  tale  scoperta 
alla  singolare  br  cognizióne  della  natura?  Ed  al  ▼»- 
deitf  colla  propria  loro  scienza  creare  la  nautica, 
òbn  potremo  pensare  che  essi  parimente  inventa»- 
iècò  là  bussola  che  tanto  interessa  P  arte  del  nari- 
gare? 
i49  Non  men  favorisce  la  causa  degli  Arabi  il  vedere 

daiu  iMt^  ^  grande  uso  che  fanno  i  medesimi  della  bussola. 

■ob  pretto  ^  g]|pQ  nazioni  soltanto  valgonsi  di  queU^  istrumen- 

gu  Araiik  ^  *• 

to  per  navigare  ne^marì^  ma  gli  Arabi  lo  adoprano' 
altresì  pe^  viaggi  di  terra,  e  lo  fauno  servir  eziandio 
ad  ubo  della  loro  superstizione.  Leonico  Calcoti" 
dita  nel  terzo  libro  De  rebus  turcicis^  descriven- 
do i  viaggi  che  per  lunghi  e  vasti  paesi  sabbiosi  fan- 
ilo  gli  Arabi  per  visitare  la  Mecca,  dice  che  in  quei 
mari  immensi  di  sabbia  regolano  il  loro  camniiiio 
colle  direzioni  della  calamita:  Camelos  conscen- 
dunt  utentes  signis ,  quae  viam  commonstrant 
magnetis  demonstrationibus.  Collìgentes  igitur 
ah  septentrionali  plaga  qua  orbis  parte  eundum 
sii,  eo  viam  conjectantes  pergunt.  Ecco  dunque 
che,  {Aire  alP  uso  mcilesimo  che  noi  facciamo  pel 
mare  della  bussola  ,  se  ne  servono  gli  Arabi  anche 
per  terra.  E  per  levare  ogni  dul)bIo  che  possa  in- 
sorgere sopra  la  materia  di  cui  è  composta  lai  bus- 
sola, si  dee  osservare  che  il  greco  Calcondila  non 


CAFITOtO  DKCBO.  367 

qot  la  fóce  generica  X/^oq^  che' pure  vién  ado- 
perata dagli  altri  Greci  per  segnare  antonomasUca- 
auinie  la  cakniila  come  la  pietra  più  nobile,  ma  e- 
flpràtsamente  ci  nomina  la  calamita  reHiq  w  fiaypif'ni 
dM^aH^i(n0'>  làErbelot  alla  parola  Kebletan  ci  da 
notìna  dell^uso  che  (anno  i  Musulmani  della  bussola 
per  regolare  le  loro  preci  ;  rivolgendosi  colla  dire- 
ttone di  questa  verso  quella  parte  del  mondo  ov^  è 
il  tempio  della  Mecca,  e  chiamano  questa  bussola' 
kebUh  moma  o  kebleh  numa.  Il  quale  nome  basta 
a  distruggere  P  argomento  di  chi  pretende  provare 
non  essere  gli'  orientali  inventori' della  bussola,  sup- 
ponendo che  non  abbiano  una  parola  originale  pro- 
pria a  sigmficare  questo  stromento ,  ma  che  sienn 
per  lungo  tempo  serviti  dell^italiana  voce  dì  busso^ 
la.  A  tutte  queste  ragioni  giova  finalmente  aggiun- 
gere, che  i  più  antichi  scrittori  che  diano  notbia 
dell^ago  calamitato  sono  gli  Arabi^  onde  sembra  che 
dessi  staU  sieno  i  primi  a  conoscerlo  ed  adoperarlo. 
U  Kircher  {a)  cita  un^  antica  geografia  arabica  esi- 
stente nella  biblioteca  vaticana,  che  dà  manifesti  in- 
dizi dell'auso  che  già  allor  (acevasi  della  calamita  per 
Farte  dd  navigare^  ed  il  geografo  nubiese,  che  scris- 
se alla  metà  del  duodecimo  secolo  ,  viene  addotto 
non  solo  dal  Kircher ,  ma  dal  Fournier^  dal  RÌO' 

(a)  Skagne»  tom.  I^  Gap.  VI. 
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cioU  (a)  •  da  altri  come  quegli  che  ne  ha  espressa?* 
mente  parhM:  himde  io  credo  che  la  bussola  non 
men  della  poltere  e  deDa  carta  si  debba  riporre  fra 
le  hnreniioni  tramandate  dagli  Arabi  agli  Europei,  e 
eh^  èssa  pare  ci  dia  nuova  materia  di  fomiare  sem- 
pre più  rilevante  concetto  deHe  arabiche  sdense. 
f  5o  Ma  quale  stupore  non  dovrebbe  recarci  II  sapere 

"^       dB  quelli^  g^nte,  se  vedessimo  che  V  uso  del  pendo- 


mfJ*  d^  ^  P^  ^  misura  del  tempo,  la  cui  invemione  tanto 
^'^t^  fomore  ha  menato  fra  i  fisici  in  questi  secoli  più  il- 
luminati, era  già  da  lunga  pena  conosciuto  e  messo 
in  opera  dagli  Arabi,  e  che  una  cognizione,  di  cui  si 
onorano  un  Galileo  ed  un  Ugenio^  e  per  la  quale 
gareggiano  V  Italia  e  V  Olanda,  la  possedeva  molti 
secoli  prima  quella  nazione  da  noi  riputata  barbai 
ra  ed  ignorante,  atta  soltanto  alle  scolastiche  sotti- 
gliezze ?  Io  non  ardisco  di  accordarle  la  lode  di  una 
b\  rara  e  singolare  notizia,  che  sola  basterebbe  a 
rendere  rispettabile  Taralnca  letteratura: ma  dirò  so- 
lamente, che  il  celebre  Odoardo  Bernard  non  el>- 
be  difficoltà  di  dare  tal  vanto  a^  astronomi  saracc* 
ni  ^  ed  il  testimonio  di  uomo  si  dotto  dee  avere  gran 
peso  presso  i  critici  più  giudiziosi.  Il  Bernard^  non 
men  versato  nelle  matematiche  discipline,  che  nella 
più  recondita  erudizione  deUa  lingua  e  delle  scienze 

(a)  Geogrxl  hy^r^  llb.  X,. cip.. XIX. 
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djj  •Grtd  e  degli  Arabi  ,  e  di  tutti  gH  aoticbs  e  mo- 
dani, prende  a  dar  conto  delle  circostanze  che  pos- 
MI|M>  Gonunendare  rastronomia  degli  orientali^  e  fra 
1^  ikre  che  reca  a  tal  fine,  una  è  la  misura  del  tem- 
po-^ql  pendolo  oscillatorio.  Non  sarà  alieno  dal  no- 
sito  argomento,  ne  discaro,  io  credo,  ai  leggitori,  lo 
i^jliiiliK  noi  qui  la  lettera  di  Bernard^  quale  leggesi 
n^e  Tram$azioni  filosofiche^  numero  1 58.  Essa  è 
diréUa  al  reverendo  ed  erudito  dottore  Roberto 
Bumimgióm,^  proposito  del  collegio  della  Trinità,  e 
40ii  dice  a  questo  intento  :  Multa  sane  commen- 
d§mt  astronomia  m  or ientalium felicita s  quidentj 
e$'eiariias  regionum,  ubi  obsen/atum  :  machi- 
tMtum  gr^nditas ,  et  accuratio^  quantas  pleri- 
^m€  mostrorum  credere  nolunt  cacio  ipsos  obver- 
fisse.  Contmnpiantium  insuper  numerus^  et  seri- 
i^ntfum  decuplo  major  quam  apud  Graecos  ha-- 
titiiosque  celebratur.  Adde  decuplo  plures  munir 
ficeniiores^  ac potentiores  principes^  qui  viris  bo^ 
mi  ingenii  sumpius^  et  arma  caelestia  dederunt. 
Quid  pero  astronomi  Arabum  in  cL  PtolomaeOy 
magno  constructore  artis  caelestis^  injuria  nul- 
la reprehenderìt:  quamiUi  sollicile  temppris  mi^ 
aMias  peraquarumguttulas^immanibus  sciotlie- 
wiSt  imo  (mirabere)  fili  penduli  vibrationibu^  jamprì- 
dem  distinxerint,  et  mensurarint  :  quam  etiam  pe- 
riu^  et  accurate  versatfcrint  in  magno  moliinine 
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imgenii  humami^deambUu  ìntervatlcHiue  binorum 
luminarhun  et  nostri  orhìs^  una  epistola  narrare 
non  debet  •...  Daibam  ex  bibliotheca  destra  orien" 
tali  apud  Oxùniam  Vh  kal.  apr.  MCCLXXXlf^. 
Lascio  la  grandena  e  l^esatteiza  degli  stromenti,  la- 
scio le  clessidre  e  gli* smisurati  orologi  solari,  lascio 
tutte  le  altre  drcostanxe  tanto  onorevoli  all^  arabica 
astronomia,  e  solamente  rivolgo  Pattennoue  alle  n- 
hrauoni  dei  pendoli,  con  cui  i  valenti  astronomi  di 
quella  naxione  sapevano  distinguere  e'  mirare  dili- 
gentemente fino  le  piccole  minnsie  del  tempo.  Egli 
è  certo  sommamente  mirabile,  cbe  a  tal  segno  di  e- 
satiezza  astronomica  e  di  fisica  cognizione  giunti  fos- 
sero i  Saraceni  ^  ma  maggior  meraviglia  ancora  dee 
recare  a  mio  giudizio  II  vedere  una  tale  scoperta  non 
solo  venuta  in  dimenticanza  e  perduta  afialto  per  gli 
Europei,  ma  sfiiggita  eziandio  alle  diligenti  ricerche 
degli  astronomi  e  degli  einiditi,  e  solamente  cono- 
sciuta dal  Bernard^  senza  esser  giunta  a  notizia  di 
altri  né  prima  né  poi.  Che  però  non  debba  questo 
credersi  un  fatto  vanamente  e  con  poco  fondamento 
asserito  da  lui,  il  modo  stesso  con  cui  egli,  benché 
troppo  brevemente,  T  accenna,  cel  prova  abbastan- 
za. QuclPannunziare  questa  misura  del  tempo  ripu- 
tandola come  superiore  alle  predette,  quel  riflettere 
che  ciò  dovrà  recare  meraviglia  al  dotto  Hunting- 
tony  imo  mirabere,  (a  ben  vedere,  che  non  è  que- 
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nothia  gettata  all^arìa  o  inaTredutamente  o- 
dalla  penna  al  Bernard^  ma  che  viene  da  lui 
piolèrita  dopo  maturo  esame,  e  dopo  attenta  riffe»- 
mfnà.  Bfa  come  mai  il  Bernard^  giudixioso  e  dotto 
^■J  e^  era,  e  capace  di  dare  tutto  il  suo  peso  ad 
letteraria  scopeiia  si  rilevante ,  si  contenta  di 
iverla  tanto  leggermente  e  di  accennarla  solamen- 
tt  aUa  sfuggita  ?  Come  mai  la  reale  Società  di  Lon- 
dra, de  mise  fra  i  suoi  atti  la  lettera  del  Bernard^ 
non  coslriose  F  erudito  scrittore  a  dare  su  questa 
■alena  più  convenevole  schiarimento  ?  Come  tanti 
altri  Inglesi  valorosi  nella  cognizione  della  matema- 
tica e  delle  lingue,  e  che  hanno  avuto  il  vantaggio  di 
potersi  internare  nella  biblioteca  orientale  di  Oxford, 
donde  scriveva  Bernard  quella  curiosa  nodua,  non 
si  sono  messi  alPimpegno  di  esaminare  i  suoi  codi- 
ci arabici,  e  di  accertarla  più  esattamente  7  Mentre 
bolliva  nélTEuropa  la  controversia,  se  la  gloria  del- 
F  invenzione  della  misura  del  tempo  col  mezzo  del 
pendolo  si  dovesse  al  Galileo  ed  allltalia,  o  vero 
dPUgenio  ed  alI^Olanda,  quanta  lode  non  si  sarel>- 
be  acquistata  Bernard  e  qualunque  altro  erudito , 
che  avesse  (atto  vedere  ne  all^  Olanda,  ne  all^  Italia, 
né  a  nessuna  europea  nazione  potersi  dare  tal  van- 
to, ma  essere  proprio  dellWabica  letteratura  !  Que- 
ste riflessioni  mi  hanno  qualche  volta  fatto  temere, 
non  forse  troppo  leggermente  fosse  riconosciuta  da 


Uff  •WIT'iV^'» 

flIBvpcS' i5òiif  Jno  tbrtìpy '  wWBjiìffpiHr '  èwnHWiiWrw 
fl^UlUrwico  fbwAttfl  MrttSasmniHby  V  II  nMHW 

■laBMInlCalBEB.    flM  C|uC9V0    miv  BUBJICUAI  ^vfVHHr 

flnnBBiiudré  'isdil'  ijpifOKAft  wlHBiiiibIfc  ■  |MiHrcRHl 

Ai  i)fr*-^taii''^»ii-  -j-iiitéMi'jL  w  ■fcuLjjM.i-ttjii.tà.  jik  jttteri^Lwff 

flUllw  Opcni  IneCaUIlft  e  CDJHUOlCma  OH  ^CrWmru^ 
■sme  ifl  tmWFwo  Vrcre  c^nncco  XflnWllllUlU  mBK 

'flBflraml  WMipo  gcT'  hrtrodti  tttgOilBìllui  '^  cBiè  vw 
wVwBink  iwé  jtt6iMKà86  )DHW|piO'  ib  i|ik(ùiUrlar|MlN 

VFmRO  OR    im    CMHHIIBIO^    IU611I1C   11   JIQRHBCBiP 

pitfcta  (degli  altri  *,  e  {lenso  ttie  dorendo  egli  in  qiiel- 
lir  grande  ojpéra  tnettere  in  tatto  il  sno  lume  questa 
Kdperta,  sià^  astenuto  di  dame  prima  pio  «fistinla 
i^p^gàsione,  é  che  tnttì  gli  altri  Inglesi  conosciti 
3él  silo  valore  gliene  abbiano  abbandonata  tolta  la 
ttt{Hresa.  H  solo  testimonio  del  Bernard  potrii  eer^ 
tò inastare  a  molti  per  assicnrare  agli  Arabi  il  tanto 
HI  questa  importante  cognirione  ^  ma  io  amerei  po^ 
lodò  appoggiare  ad  alcum  altri  non  men  antorctoli 
p*r  accrescergli  ma^or  pesò.  Porse  Sarmiento 
tM  vasto  pelago  delP  immensa  sua  erudiàone  avrà 
ptecato  qualche  notizia  risguardante  questa  materia, 
mettlre  scrive  non  essere  per  lin  un  paradosso  3  fin 
re  gli  Arabi  inventori  della  carta^  deOa  polvere  e  de* 
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dpofcy  artmJMitii  sotto  il  nome  dei  «pali  potiON: 
ab  iatendcm  i  pendoli  :  egli  oerCo  non  è  uà  anto»; 
re  elle  scriva  alla  cieca  sema  Fa^neroU  fondameli-* 
iL  Forse  Castri  trascorrendo  gTinfiniti  Ubri  arabìci- 
ddTEsciiriale,  che  trattano  di  osservarioni  astrano-**, 
miche,  di  orologi  e  di  esattena  dd. tempo  per  TusO' 
ddUi^  astronomia  e  per  h  pratica  della  religióne,  sL 
sarà  incontrato  in  alcuni  trattati  o  in  alcune  eiprea-» 
sioni  che  suppongono  negli  Arabi  tal  cognisione^ 
ma  la  troppo  avarnsata  sua  età  non  gli  ha  permessa 
di  accertare  a  mia  richiesta  varie  notizie  su  tale  àx^ 
gomento,  che  e^  crede  di  arer  trorate  leggendo  i 
libri  dett^Escurìale  non  sema  qualche  intennone  dtt 
puUdicarle.  Forse  Bayer  più  di  ogni  altro  potreb* 
be  appagar  pienamente  questa  letteraria  curiosità; 
Yienmi  scritto,  che  la  sorte  propizia  gli  abbia  pre^^ 
sentato  un  codice  singolare  pieno  di  squisite  notine 
su  questo  ponto,  da  nessmi  altro  vedute  ^  e  noi  Io 
preghiamo  di  voler  per  un  poco  sospendere  Perudite 
sue  ricerche  biUìografiche  ed  antiquarie,  e  far  paité 
alla  repubblica  letteraria  di  questo  sconuscinto  te* 
koro  della  finca  degli  Arabi. 

GU  osservatori  astronomici  sono  essi  pure  una      i5i 
utilissima  invenzioae  venutaci  dagli  Arabi.  Bailfy  (a)  ^j  ^^ 
suppone  al    tempo  della  greca  astronomia   un  os* 

(«)  Uist.  dv  Taitr.  mod.,  \om.  L  . 
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temttQriò  b  Aletsandria,  e  lo  crede  eretto  nd  fii^ 
moso  museo  che  bee  ai  grand^  onore  alla  memoria 
àt^TdomeL  Ma  io  benché  vegga  negli  amichi  libri 
rammentate  molte  osservazioni  de{^  astronomi  ales- 
sandrini, benché  legga  descritti  molti  stromenti  .in- 
Tentati  dai  medesimi,  non  trovo  però  nna  speccda  o 
mi  edificio  &tto  appostatamente  per  eseguire  con 
esattezza  e  con  comodità  le  osservazioni  astronomia 
che,  non  trovo  in  somma  nn  osservatorio..  Certo  e|^ 
i,  che  per  ciò  che  risguarda  il  museo  di  Alessan-r. 
dria,  né  Strabtme^  né  Ateneo  ^  né  Gronwio^  né 
Néocoro^  né  verun  altro  antico  o  moderno  di  quan-, 
ti  ne  hanno  parlato,  non  hanno. fatta  la  più  leggiera 
rimembranza  di  tale  edifizio  :  descrivono  bensì  e  pas- 
seggiò e  salone  e  refettorio  e  biblioteca,  ma  osser- 
vatorio non  mai.  Gli  Arabi  alP  incontro  spesse  volte 
rammentano  le  specole  da  loro  innalzate  ad  ingrana 
dimento  ed  onore  dell^  astronomia.  Celebre  singo-: 
lannente  si  rese  Fosservatorìo  di  Bagdad  eretto  nel- 
lo stesso  giardino  della  corte  del  califfo,  del  quale  ci 
rimangono  alcune  osservazioni  fatte  ed  esposte  con 
tale  formalità,  codìc  se  afEm  fossero  da  interessare 
lo  stato  (a).  Ad  onta  delle  ingiurie  del  tempo,  con- 
servasi ad  onore  delf  arabica  astronomia  la  famosa 
torre  di  Siviglia,  la  quale  secondo  don  Diego  Ortiz 

(a)  Catirì,  toro.  I,  pag.  44  ■* 
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de  Zmgniga ,  don  Niccolò  Antomio  e  V  UDiyersale 
Indinone ,  fabbricata  dall^  astronomo  Mohamad 
Geber^  vuoki  per  molti  secoli  adoperata  per  le  astro^ 
nomiche  osservazioni  degli  Arabi  e  degli  SpagnuolL 
di  OMerfatorj  che  eressero ,  gP  istromenti  che  in- 
Tentarono,  le  consideraùoni  che  fecero  sopra  gli  er- 
rar! die  sogliono  avvenire  nelle  osservazioni ,  ed  i 
OWSB  che  pensarono  per  avanzare  di  ogni  maniera 
Farle  di  osservare,  rendono  gli  Arabi  sommamente 
benemeriti  della  moderna  astronomia.  Ardirò  io  di 
pretendere  per  gli  Arabi  il  nobile  vanto  di  avere 
preceduto  il  gran  Newton  nella  scoperta  dell^  attra- 
zione? Forse  un^  opera  di  Mohamad  figliuolo  di 
Musa  avrà  contenute  alcune  sentenze ,  le  quali  tra- 
passate in  mano  dei  dotti  moderni  astronomi  pote- 
rono dar  campo  al  Keplero  ed  àSTUook  di  aprire 
la  strada  al  gran  Nevvion  per  lo  scoprimento  del 
vero  sistema  dell^universo.  Ma  io  non  ho  distinta  no- 
tizia dì  queD?  opera,  e  solamente  posso  osservare 
neDa  Biblioteca  arabica  dei  filosofia  dove  si  tratta 
dei  celebri  tre  figliuoli  di  Musa^  che  Mohamad^  il 
più  famoso  dei  tre  firatclli,  eccellente  nelParitmetica, 
ndla  geometrìa  e  nell^  astronomia,  che  scrisse  un^o- 
pera  dd  movimento  dei  cieli,  Depraecipuorum  or-^ 
bium  caelestium  motti  ;  opera,  per  cui  grande  aju- 
lo  poteva  porgergli  il  conoscimento  dcU^  attrazione , 
egli  medesimo  lasciò  scritto  un  libro  di  questa ,  De 
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pirtute  atitahendi.  Ma  basti  T  avere  accennalo  une 
èongettnra ,  che  io  stesso  conosco  quanto  sia  fninl 
di  raleyole  fondamento,  e  teniamo  ad  altre  più  certe 
l^rie  dell^  arabica  letteratura. 
1 5a  '  L^ Italia  vanta  per  istitutore  delle  accademie  poe* 
^^"^^  tiche  Jacopo  Allegretti  di  Forlì;  ma  f^  Arabi 


^"^^  taolto  prima  avevano  accademie  poetiche ,  dorè  at- 
Ìjco  non  sendrasi  die  poesia ,  ed  accademie  geÌMnil* 
mente  di  beDe  lettere,  dove  versi  e  prose  e  ^pianto 
all^  amena  letteratura  appartiene  trovava  onorevole 
ricetto  ;  (ira  le  quafi*  accademie  singoiar  nome  otten* 
ìiero  quelle  di  Gufa  e  di  Bassora,  delle  cui  lodi  pie- 
tìi  son  tutt^  i  libri  che  le  cose  arabiche  prendono  a 
trattare.  Laonde  non  solo  le  accademie  poetiche 
dell' Italia  9  ma  la  (amosa  accademia  della  Crusca  ^ 
la  celebre  accademia  francese,  Taccademia  spagnuo- 
la  ed  altrettali  accademie  di  lingua ,  che  sì  gran  ro- 
more  hanno  menato  nella  moderna  letteratura ,  po- 
terono prendere  per  modello  le  arabiche  accademie 
ianto  antcrìorì.  Oltre  queste  però  io  ne  osservo  un^at 
tra  fra  gli  Arabi,  che  merita  particolare  considera* 
tiene ,  e  che  potè  servire  di  esempio  alle  molte  ac- 
cademie di  storia  e  di  antichità ,  che  a  questi  tempi 
In  varie  città  di  Europa  s^  incontrano.  Questa  è  un^ac- 
cademia  di  storia  fondata  in  Sativa  da  Mohamad 
Abu  Amer^  detto  volgarmente  AbtioncarraL  Que- 
sto diligentissimo  scrittore  ddie  cose  spegnute, 
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{uitè  promotore  degli  storici  studj,  fu  tf  primo  anto-^ 
re  cS  an*  accademia ,  che  P  esattezza  e  la  verità  delhi 

w 

storia  prendesse  di  mira,  e  tutta  s^ immergesse  in 
{storiche  ed  antiquarie  investigazioiu^  e  Sativa  sud 
jmlria  agli  altri  letterari*  suoi  pregi  unisce  anctv  qu«^ 
sto  dB  aver  dato  fin  dall^  undccimo  secolo  un  belP  e- 
àempio  di  accademie  di  storia  A  Tantaggio  della 
IrtOria  e  delle  belle  arti  gli  Arabi  avevano  parimenti 
ittUiei  di  antichità.  Nella  Biblioteca  arabica  deifi'^ 
lùscfi  si  fii  rimembranza  di  un  edilizio  fatto  ad  usò 
di  museo  antiquario  nella  città  di  Akhmin,  dove  ma-^ 
Yavigfiose  immagini  e  statue  di  squisito  lavoro ,  ed 
opere  di  gusto  le  più  pregevoli ,  ed  altri  monumenti 
della  storia  e  delle  arti  vede>'ansi.  Oltre  tutte  queste 
accademie  vediamo  che  Alcassemo  detto  volgar- 
mente Ebn  Alrùbi^  già  fino  dal  secolo  Xllì  ne  fon- 
dò una  in  Granata  per  la  maggior  illustrazione  del* 
r  Alcorano,  che  ottenne  pertanto  il  nome  di  Alco*- 
'ranistica. 

Né  più  pretenderò  che  i  nostri  collegj  di  educa* 
tione  debbano  ricercare  T  origine  della  loro  istitn-* 
rione  dallo  zelo  letterario  dei  Saraceni  ^  solo  dirò , 
che  sebbene  nelle  antiche  scuole  delle  chiese  e  dei 
vescori  qualche  abbozzo  si  vedesse  di  tali  collegj ,  e 
particolarmente  la  scuola  inglese  fondata  in  Roma 
dal  re  Ina  fino  dalfanno  727,  e  cresciuta  poi  da 
OJTa .  e  da  altri  so\Tani  inglesi ,  jH)tesse  reulinentu 
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servire  di  modello  a  tali  cdUegj ,  qaelle  scuole  p^ 
nei  tempi  posteriori ,  al  cominciare  V  erezione  dei 
nostri,  erano  già  abbandonate,  e  appena  da  qualche 
erudito  nella  storia  ecclesiastica  se  ne  conservBTa 
qualche  memoria.  Mentre  presso  gli  Arabi  da  per 
tutto  si  vederano  dei  coUegj,  e  le  storie  arabiche,  le 
biblioteche,  i  viaggi  letterarj,  tutti  i  libri  degli  Arabi 
ci  presentano  collegj  istituti  a  giovameqto  degli  stu- 
dj,  sebbene  non  sembri  facile  il  fonnare«una  ben  £- 
stinta  idea  di  tali  collegj.  Al  vedere  gli  Arabi  lette- 
rati, che  nei  loro  viaggi  cercavano  con  premura  d'in- 
ternarsi nei  collegj  e  di  conoscere  i  letterati  che  vi 
dimoravano,  mi  è  alle  volte  venuto  In  pensiero,  che 
i  loro    collegj  fossero  altrettanti  musei  alla  foggia 
dell'  alessandrino,  o   come  il  famoso  ottagono  di 
Costantinopoli ,  che  vuoisi  eretto  da  Costantino  e 
distrutto  da  Leone  Isaurico^  dove  dotti  uomini  vi- 
vessero uniti,  godendo  vantaggi  economici,  che  loro 
lasciassero  tutto  V  agio  di  coltivare  le  scienze.  Ma  la 
sola  moltitudine  dei  collegj,  oltre  parecchie  altre  ra- 
gioni ,  basta  a  distruggere  questa  mia  poco  fondata 
congettura.  So  che  taluno  assai  versato  ncIP  arabica 
erudizione  porta  opinione  che  detti  collegj   fossero 
una  unione  di  scuole  simile  alle  nostre  università  : 
io  pure  sono  stato  molto  propenso  ad  abbracciare 
un  tale  sentimento  vedendo  frequentemente  parlar- 
si di  professori  dove  sono  mentovati  i  collegj.  Disa- 
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riinandb  alquanto  più  attentamente  quésta  materia, 
dredo  doTeni  riputare  due  istitnsioni  diverse  i  còl- 
1^  e  le  umversità.  Nelle  città  medesime  j  dovè  ce- 
Mirate  Tengono  le  scuole  e  le  universitu,  si  trovano 
itt  oltre  lodati  i  coUegj.  Le  scuole  di  Cordova  sono 
aasu  rinomate,  commendandosi  da  molti  con  singo- 
Uri  lodi  quello  studio,  in  cui,  al  dire  dU  Vi^iUó  cor^ 
dù9e$e  citato  dal  Feijoa^  dal  Sarnùento  e  dal  Btif^ 
fttlj  di  ogni  scienza  si  udivano  non  uno  ma  molti 
maèstri;  ed  in  Cordova  oltre  quésta  università  vi  era 
altrea'nn  collegio  reale.  Il  ginnasio  di  Granata,*  il 
piemie  vantavasi  di  aver  avuti  molti  illustri  professo- 
ri, era  distinto  dai  collegj  di  quella  città,  i  quali  pu- 
re hanno  goduta  la  medesima  sorte  di  contarne'  altri 
non  men  illustri.  Oltre  di  che  una  sola  città  conte- 
neva alle  volte  più  di  un  collegio,  e  questo  solò  può 
lar  cadere  P  opinione  di  chi  li  erède  università.  Gra- 
nata oltre  il  detto  ginnasio  contava  il  collegio  reale^ 
ed  un  altro  poi  detto  dèi  figliò  di  Azra.  Infetti 
Baker  narra  di  Ahasi  detto  volgarmente  Ben  Al* 
dabag^  che  insegnò  la  giurisprudenza  nel  coUe^o 
reale,  e  la  teologia  in  quello  del  figlio  di  Azra:  In 
regio  granatensi  collegio  jurisprudentiam^  theo^ 
logiam  vero  in  collegio  Azrae  filii  dicto  praète- 
giti  onde  due  distinte  cose  dovranno  riputarsi  i  col- 
legj degli  Arabi  e  le  loro  università.  Dii*emo  adun- 
que, che  tai  coUcgj  fossero  come  i  nostri  istituiti  per 


l>aM<Miiogft  leijbertii»  ddh  giovmiUi.  A  ifSal  fine  umt 
fnhhi  il  n  deBa  tmUi  cdpActtà  del  collegio  del  Cairo, 
disvi  sópra  abbiamo  ceduto  col  teslimoDio  di  Z«eo^ 
iiÉ^^i^^àao,  che  potò 'scFfire  di  cittadella  a  tutto 
«KiaMTcito,  so  tale  coUe^  non  ttfease  doTuto  oosin. 
un  copioso  tnUn^ro  di  allievi,  di  maestri*,  di 
e  d^  inservieati  ^  quidi  appunto  si  vedovo 
aeMkodenii  coUe|g  ?  Che  di  molti  maestri  fomiti  fo»- 
sMfef^aei  coUegj,  lo  dinfostra  il  vedei*e  che  non  solo 
la  teologia  e  la  giurisprudenxa,  ma  la  grammatica  e 
fiate  te  scienze  di  superiore  e  d^  iaferior  dossei  e  le 
belle  arti  altresì ,  contano  molti  celebri  professori 
che. illustrarono  tai  collcg).  Lodasi  T interpretazione 
deffalcorano  fatta  da  Mohamad  Ebn  Ata^  mentre 
n'im  professore  nel  collegio  del  Cairo.  Celebri  sono 
i  'dieci  libri  del  dritto  canonico  scritti  dal  murcìano 
Ahi  Giamra ,  che  i  dottori  dei  coUcgj  di  Cordova , 
di  Murcia,  dì  Valenza,    d^Orihuela  e  di  Granata 
cnno  per  gli  statuti  di  quei  coUcgj  obbligati  a  spie- 
gare nelle  lesioni.  Per  molti  anni  insegnò  AUangiali 
la  teologia  nel  collegio  di  Malaga  :  nel  medesimo  i\\ 
professore  di  grammatica  e  poi  di  giurisprudenza 
Bbn  Haphid  Alamin.  Aba  Abdalia^  dedicalo  agli 
sUi^  di  altra  natura,  insegnò  le  belle  arti  nel  reale 
collegio  di  Granata  :  onde  si  vede,  che  di  ogni  clas- 
se.di  sciente  e  di  ogni  facoltà  si  trovavano  eccellen- 
ti mfiostri  in  tai  coUegj.  Oltre  i  maestri  vi  eraoQ  an-* 


diri  iUpenénj  come  dovevano  eMervi  bfiiui ,. 
plr  itteiijerc  vA  ogni  isolamento.  H  aopraccitaU>: 
jUaoigiali  y  dopo  avere  insegnata  nd  collegio  di) 
Ulahgiì  la  teologia,  fu  (aito  capo  e  rettore  del  me*: 
detta» ,  e  coprendo  ^hMriosamente  quel  posto  ter^: 
arino  la  sua  Tita.  Benché  totte  le  provincie  aralMclie) 
|ioiiedeiscro  tai  collegi,  la  Spagna  singolarmente^ 
ni*  em  talmente  piena,  che  non  solo  le  città,  ma  fino» 
i-piocialMiorglii  godevano  di  questo  vantaggio.  Ori-, 
hnela  aveva  il  suo  collegio  1^  e  Caliosca,  piccolo  pae«. 
se  del  territorio  di  Orihuela ,  vantava  parimente  il 
suo,  gloriandosi  dell^onore  di  una  simile  fondazione. 
I  nostri  collegi  sono  comunemente  ridotti  alle  città, 
e  non  tutte  sono  a  parte  di  questi  utili  stabilimenti  : 
ma  ^i  Arabi  estendevano  fino  alle  oscure  terre  ed 
ignobili  castella  la  loro  beneficenza  a  rantaggio  de* 
gli  studiosi.  Del  solo  Alhàkem  ,  prìncipe  glorioso, 
fondatore  delPaccadcmia  di  Cordova,  ci  narra  Abu 
Baker  nella  Storia  degli  uomini  illustri^  che  fab- 
bricò nella  Spagna  per  promovere  gli  stud|  molti 
collegi  :  Complura  collegia  studiorum  causa  ex-- 
trucia  {a).  Ora  vedendosi  nella  Spagna  sì  copiosa 
abbondanza  di  collegi ,  e  riflettendo  che  tali  collegi 
presso  gli  Arabi  sono  anteriori  agli  altri  simili  isti- 
tuiti dagli  Europei,  e  che  molti  dei  primi  istitutori 

(a)  Vedi  la  Biblioteca  arabica  dei  fUosoR  presso  Casiri,  lonk 
U,  pag.  S3,  74)  81,  82,  e  io  molte  altre. 
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ebbero  cogmtiorie  delle  cose  arabidié,  non  san  foc^ 
•e Taor  di  proposito  H  còngettóraro,  che  la  vista  di 
tanti  coneg)  presso  gli  Arabi  moTesse  il  pensiero  e 
stimolasse  lo  celo  di  alcuni  cristiani  ad  erigerne  altri 
simili  )  e  che  anche  in  questa  parte  della  moderna 
educazione  letteraria  abbia  avuta  qualche  iuflutasa 
Pesempio  dei  Saraceni.  Bla  tempo  è  ormai  di  porre 
gualche  termitie  alle  già  troppo  distese  ricerche 
delle  arabiche  notine,  e  noi  dorremo  ancora  nel 
guente  capo  fiume  più  volte  mensiouc. 
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coltura  delle  lettere^  pariicolarmente  nella 
poesia . 


farebbe  un  immergersi  in  un  pelago  d^  infinite  que-      i54 
stioni^che  ricercano  una  erudizione  troppo  supcrio-  ^  ^jj^ 
re  ai  miei  scarsi  lumi ,  il  volere  svolgere  le  origini  S!»^^ 
delle  moderne  lingue  settentrionali  e    meridionali.  1^* 
L' Edda  della  Scandinavia  raccolta  da  Soemondro^ 
gli  antichi  componimenti  poetici  dello  StarkoUer  e 
degli  altri  scaldi^  fumosi  poeti  delle  più  settentrio- 
nali regioni,   ofTrono  tanti  soggetti  di  curiose  rìcer* 
che,  i  quali  neppure  dagli  stessi  eruditi  nazionali  non 
possono  essere  sviluppati,  che  temeraria  impresa  sa- 
rebbe volere  noi  ricavare  da  tai  monumenti  la  vera 
derivazione  delle  lingue  e  della  poesia  di  quelle  gei>« 
ti  rimotc.  Che  potremo  noi  dire  delle  vetuste  memo- 
rie gotiche  per  rintracciare  la  coguizione  di  tutte  le 

A9DBE8,    T.  1^   P.    111.  ^5 
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Ikigiie  tettenlriimali ,  c^  «qpcMto  non  sia  a  molti 
cqoÌYOci  e  ad  interminabili  controrersie  ?  Lamento- 
si il  Marofiù  fa)  deOa  tnscoralena  dei  looi  tede^ 
•chi  nello  studiare  le  orìgini  della  lingua  nativa:  Do- 
temdum  quidem  est^  adeo  segniter  linguam  cwr- 
MaciUam  a  germanis  traciari^  ut  in  tot  ^ripio^ 
jmm  numero  vix  aìiqui  sint  qui  origines  inieWf 
gmnt.  E  Torremo  noi  aflEatto  stranieri  metterci  ad  un 
di  arduo  cimento?  Cbe  hrnii  potremo  noi  ricanure 
4m  tétusti  |>areneCici  pubblicali  dal  GoldastOj  e  da 
alcuni  sacri  Ebri,  prexiosi  avanzi  deOa  lingua  teuto- 
nica) se  il  dotto  Bielfield,  tanto  impegnato  in  pro- 
muovere le  glorie  letterarie  di  sua  nazione ,  non  ba 
potuto  giungere  ad  intendere  alcune  molto  poste- 
riori poesie  alemanne  del  secolo  decimoterzo?  Le 
Abóoiu  meridionali ,  e  singolarmente  la  francese , 
banno  formati  tanti  libri  per  ispiegare  il  nascimento 
che  le  loro  lingue  hanno  ricevuto  dalia  romana,  che 
posson0  ben  dispensarci  daU^entrare  di  nuovo  in  ta- 
K  ricerche.  Lasciate  dunque  da  parte  sì  fatte  que- 
stioni, verremo  solamente  ad  esaminare  Pincomin- 
ciamento  della  coltura  delle  nostre  lingue  volgari,  e 
come  siasi  pervenuto  ad  introdurle  nella  poesia^ 
nella  storia,  e  negli  altri  scritti,  e  a  renderle  per  co- 
li dire  letterate. 


{a)  PoljhUt  fib.  ly,  c«p.  IV. 
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-  Ifessiiiia  in  questa  parte  può  levare  à  giustamenle  1 5S 
la  voce  come  la  lingua  alemanna.  Che  il  fiunoso  te*  ^^  i^ 
8lo  di  Tacito^  parlando  degli  alemanni,  LiUerarum  ^^  ^ 
secreta  viri  et  foeminae  pariier  illic  ignorante 
debba  intendersi  solamente  delle  lettere  amorose,  o 
generalmente  di  ogni  cognizione  di  caratteri  e  di  leir 
teratura^  che  i  Tedeschi  anticamente  usassero  o  non 
usassero  i  runici  caratteri^  che  avessero  o  no  scrit*- 
tufe  anteriori  al  tempo  di  Coirlo  Magno  ;  che  seri** 
Tesse  questi  o  non  iscrìvesse  una  grammatica  di  Un» 
gna  teutonica  ^^  certo  egli  è  che  i  Tedeschi  possono 
vantare  monumenti  del  loro  idioma  fin  dal  secolo 
nono.  Otfrido  monaco  di  Websemburg  fece  una 
versione  dei  Vangeli  in  lingua  tedesca,  ch^è  stata  ri- 
portata dallo  Schiller  nel  Tesoro  :  il  WìUeramo 
ci  diede  nella  medesima  una  parafrasi  ddla  cantica^ 
ed  altri  benché  non  molti  lasciarono  scrìtti  tedeschi  , 
anteriori  al  "secolo  undecimo,  da  noi  stabilito  per  là 
vera  epoca  della  coltura  delle  lingue  volgari.  Ma 
quantunque  incontrastabili  sieno  tai  monumenti,  pò* 
tranno  questi  fissare  il  rìpulimento  della  moderna 
lingua  degli  Alemanni  in  una  sì  rìmota  antichità  f 
Lascio  stare  che  una  semplice  versione  fiitta  per 
mettere  alla  portata  del  rozzo  popolo  i  Vangeli,  i  safr- 
mi  ed  altri  libri  di  chiesa,  poco  pot&ya  giovare  alla 
coltura  del  buon  gusto  iu  una  lingua^  ma  ancor  quan- 
do quelle  traduzioni  avessero  realmente  recato  ^u^* 
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che  ornamento  aflP  Idioma  in  cui  furono  sciitte,  po- 
tranno allegarsi  a  iaTore  del  moderno  linguaggio  da 
Tedeschi  ?  Il  Tercier  ha  ben  ragione  di  asserire  (a), 
che  di  tutte  le  lingue  che  attualmente  parlansi  nelr 
P  Europa,  la  tedesca  più  di  ogni  altra  conservi  i  ve* 
Btigj  della  sua  anuanitk  Ma  il  passo  stesso  del  mo- 
naco Kerone  ch^egli  riporta,  e  gli  altri  che  cita, 
non  fanno  vedere  assai  chiara  una  tale  diversità  nel 
linguaggio ,  che  non  può  dirsi  essere  il  medesimo 
che  si  usa  presentemente?  Quanto  eruditamente  a 
tale  proposito  adduce  il  Tercier^  potrà  provare  che 
mentre  nella  moderna  lingua  francese  per  confessio- 
ne del  Bonamy  (Ji)  pochissime  parole  celtiche  so- 
no rimaste,  mentre  nella  provenzale  appena  trovasi, 
al  dire  dell'  Astrae  (e) ,  una  trentesima  parte  di 
voci  gallesi,  mentre  la  spagnuola  non  più  conserva 
verun  vestigio  delF antico  parlare  di  quelle  genti, 
mentre  la  stessa  inglese  sorella  della  -teutonica  ha 
soflbrlo  tal  cambiamento  coll'introduzione  della  fran*- 
cese  nel  secolo  XI,  che  appena  si  può  distìnguere, 
se  più  veracemente  a  quella  che  a  questa  sia  con«* 
forme  ^  Talemanna,  più  tenace  e  costante  di  tutte  le 
altre,  ha  saputo  conservare  dell'antica  sua  madre 
maggior  numero  di  parole,  maggior  somiglianza  nel^ 

(«)  Af.  des  iiiscr.  lom.  XXIV. 

{6)  IbiJ.  Disc.  sur.  fintr.  de  la  laiig.  lat.  dans  les  Gaules, 

(<-)  Ibid.  pag.  606. 
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randaniento  e  maggiore  aiBnità  nella  costrimone.  Ma 
ci6  iKNi;iOf^.dìe  gli  sieM  èfJiti  tijliili  «oa  ». 
|pikìiin»Jai<».liagMi«rtOMM  dì- 

fwàddk  moderna  tedesca^  ciò  mm  tofpfie,  die  se 
tabmo  ék  loro  vuole  inieodere  Panlico  idioma  di  ioa 
lìaiione  non  abbisogni  di  slodiaiio  qoaci  altrellanlOy;* 
qvanto  Oliamo  noi  fiure  del  laliiia  Lp  stesso- JcAiftér* 
o  ìk.Dmehésne  o  amendae^  loUochè  yersaU  negU 
antìdii  monumenti  della  germanica  letteratura ,  soti, 
giansaro:a  ben  intendere  la  lingua  teutònica  di  CarU^^ 
ileaùm  nella  fiimosa  conreniione  con  Lud^ie^ 
soofiritello^  ed  interpretando  il  testimonia  di  ZVI-v 
tmrdo^  runico  scrittore  che  la  riporti,  mettono  a 
tentone  le  parole  teutoniche  sotto  Pequivalenti  firào-. 
oesi,  senaa  poterri  accertare  del  vero  lor  senso.  «  V 
«antica  lingua  tedesca  (dice  'ABìelfeld)  (a)  noik 
n  ha  che  pochissima  affinità  colla  nostra  lingua  mo* 
n  dema.  U  carattere  ch^  è  chiamato .  qualche  Volta 
•  carattere  dei  monaci,  i  Terbi»  le  frasi,  la.èostnn 
lesione,  tutto  è  differente ,  e  ri  vuole  unoàtudlò. 
^  particolare 'per  intendere  Pantico  tedesco  n  :  onda 
io  credo ,  che  ^i  stessi  critici  giudiziosi  di  quella 
dotta  nazione  non  avranno  alcuna  pretensione  di 
far  ascendere  la  coltura  del  loro  linguaggio  a  t^mpi 
tanto  remoli. 

{a)  Progrès,  des  AUem.  eh.  IV. 
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1 56  I  Britanni  àMn  da  liitld  3  mondo  tapevano  cot 
"^*  "^  tifare  il  lor  idioma  mitiriio  fi>fse  di  tolte  le  altre  né- 
noni,  che  pia  godevano  il  commercio  e  Puto  delia 
società.  Io  non  so  sei  celdirati  romana  del  re  jinm 
e  deUa  tavola  rotonda  furono  scritti  in  lingoa  ini- 
tannica,  né  se  i  loro  autori  Telesino  e  Melehmo 
fiorirono  in  realtà,  come  si  dice  comunemente,  ter* 
so  la  metà  dd  secolo  VI  ;  ma  so^  che  Bedtt  loda 
di  quei  tempi  incirca  fl  monaco  benedettino  CToe- 
dmim  siccome  iDosIre  poeta  improVrisatore  nella  sua 
lingua  ^  so  che  neUa  incese  APXAI0I70MIA,  o  sia 
Collezione  delle  leggi  antiche  delT  Inghilierrmj 
pubblicata  da  Guglielmo  Lamòardo^  si  leggono  in 
inglese  le  leggi  d^  Ina^  che  regnò  dal  ^12  fino  al 
727  ^  di  Aluredo^  di  Odoardo^  di  Etelstano  e  di 
altri  re  fino  a  Canuto^  che  terminò  la  sua  rifa  ma 
io35  ^  e  so  altresì,  che  tenendo  ai  tempi  più  mo- 
derni non  trovo  in  veruna  nazione  diploma  più  anti- 
co in  lingua  volgare  deUa  carta  divisa  o  indentata, 
che  cita  Mabillon  (a),  di  un  certo  Algaro  conte , 
mia  parte  della  quale  scrìtta  era  in  latino,  e  P  altra 
in  inglese,  dove  sottoscrìtti  sono  il  re  Odoardo  ed 
Sdgita  regina  neli^  anno  1060.  Così  a  ragione  può 
credersi,  che  una  lingua  che  tanti  secoli  prima  con- 
tava poeti ,  che  fino  dall^  ottavo  era  impiegata  nelle 

(«)  De  re  dipi.  lib.  1,  cap.  II,  pag.  7. 
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leggi  reaU|  che  nell^  undecimo  adoperaTasi  nei  pul>- 

nsBl^JlBtiBMnlo  dono  oad  ti—iii  éHm  wi  trariAi 
l»fa  lii^pM  ÌDglc»»i  elle  h  fece  mt^^ 
M  ^  aip^to.  Batta  cqnfranlare  e  parok  e  cosini-) 
1UMM.9  carattere  ddle  or  citate  leggi,  deOb  trado». 
atorìa  di  Beda  fiiUa  dal  re  AlmrmLo  e  4i 
aenti  deD'aiitica  lingua  saasonica  f^^Hinr 
acritta  poiterìonneule,  per  federe  cbt 
inalaMMialiiiMiiililiimiii  riferire  a  questa  imonumeiill 
ijeJPidionia  anelo  iatifimt  aUor  miiatft,  I# 
i  Guglielmo^  dooa  di  N<mneiidia|  aocar 
dMansI  io66|  introdosse  in  qneUltoIa  il  gHlliriwn» 
in  gaie%  die  ritenne  qnesto  il  Kngnaggio  della  oovr 
te  ^  «  WZmp  ▼eicoYO  nel  logS  per  non  aaperio  fii 
rignardato  eoaic  ignorante  e  come  incapace  di  assi* 
alerà  aÌ450Biif^  del  re^  come  naxra  Mmueo  Paris  9 
(]kMuhomo  idiùia  gui  timguam  gaUicmm  man  m4h 
P€rmL  Nacqoe  dvaqoe  nna  nuova  lingua  neD?  laghik* 
terr%  •  ^aeila  tardò  alcun  tempo  a  poter  ricevei^ 
yalche  eohara.  Coperj  al  dire  di  Baleo  (0)9  fu  il 
primo  die  nel  secolo  dedmoipiaito  gliela  deises 
IViem  mmtiB  ^us  aeiaiem  anglica  lingma  inemita^ 
atfera  tata  rmdisjaeebaL 

Delle  lingue  meridionaK  sola  l'italiana  si  contHi.      1 57 
la  di  una  mediocre  antichità^  e  non  aspira  ad  ascen- 

(a)  Cent.  lepl. 


388  -'    UBBO  punto 

dere  ai  secoli  più  rimoti.  Maggiori  sono  iti  questa 
parte  le  pretensioni  dei  Francesi ,  i  qoali  in  prosa 
ed  in  versi  vantano  monomenti  di  superiore  anticlu* 
fa.  D  LebeufjkfSùe  ricerche  sulle  più  antiche  tradu- 
lioni  francesi  (a)  pretende,  che  una  parafrasi  degli 
atti  degli  apostoli  risguardanti  il  martirio  di  santo 
Stefano  sia  stata  composta  nel  secolo  nono.Il  Mmr- 
tene^  che  pubblicò  tale  versione,  la  ricavò  da  un  co- 
(Kce,  a  cui  e^  credei  di  poter  dare  un^antidiità  di 
anni  600  \  ciò  che  farebbe  al  più  ascendere  alPun- 
decimo  secolo  la  detta  traduuone.  Ma  il  Ltbemf^ 
non  ccmtentandosi  di  un^  epoca  si  recente,  risponde 
soltanto,  ciò  ch^è  verissimo,  trovarsi  alle  volte  scrit- 
ti più  antichi  in  codici  più  moderni.  Conosce  egli 
stesso,  che  il  dialetto  della  versione  non  rappresen- 
ta la  pretesa  vetustà  ^  ma  gli  basta  il  rispondere,  che 
può  essere  stato  da  moderna  mano  ritoccato.  Vuo- 
le in  somma  ad  ogni  patto  mantenere  salda  ed  ille- 
sa Pantichità  da  lui  supposta  di  quella  versione  nel 
secolo  nono.  E  questo  perchè  ?  Perchè  in  quel  se- 
colo il  concilio  di  Tours  ordinò  ai  vescovi  di  fare 
spiegare  al  popolo  in  lingua  volgare  le  omelìe  dette 
da  loro  prima  in  latino,  e  perchè  allora  accadde  il 
cambiamento  del  rito  gallicano  colla  introduzione 
del  romano  :  due  ragioni,  che  come  ognun  vede, 

{a)  Ac  insc.  loinu  XX  Vili. 
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hanno  liiiogno  di  tolto  Pingegno  del  Lebey/^er  pò- 


•  • 


di 

«d  BdnoMcolo.  Alquanto  più  woKim SonàBomei^ 
lo^aaÉdmio  avere  dae  epitdi  in  Terri  feraaeoli  ad- 
dotti da|^  ernditi  Mnurini  autori  della  Siorm  le^ 
àMmmdi  Prmncia  (o).  Uno  è  francese  di  Frodo^ 
«Mi»  aorlo  nel  966 .  Ma  che  posteriore  aHa  moft* 
iè  dMaiiia  il  detto  epitafio  lo  prora  il  ▼edere,  che 
èiia%aautin  un  anacromsmo  sopra  Pordinaiione  di 
ÉmJUmrdù  e  la  elesione  al  papato  di  Agapitù^  m 
è  credibile  che  cadesse  uno  scrittore  di  ^nél 
i.  Assai  più  fianoso  epiù  antico  è  Fat 

epilafto"  in  veni  proTenxali  di  Bermanio  conte 
di'BaicdBona  e*  di  Tolosa,  ucciso  con  barbara  cn»* 
dekà  a  tradimento  dal  re  Carlo  il  caho  nell^anao 
844  •  '  Qa«>to  Tien  riportato  nella  5torà  generala 
della  lÀnguadoca  (b)^  e  citato  poi  non  solo  da|^ 
slaiici  àààe  lettevatura  francese,  ma  da  cento  e  cen- 
to che  delia  Tolgare  poesia  hanno'  posteriormente 
trattato.  Io  però  vedendo  un  dialetto  si  soai^liante 
al  moderno^  uè  potendo  peraltro  persuadermi ,  che 
f  epitafio  di  un  prìncipe  fatto  da  un  vescovo  per  met- 
terlo pidkblicameiite  a  per|>etua  inemorìa  nel  suo 
s^>olcrQ,  fosse  stato  composto  in  Ibgna  volgare  pe| 

(«)  Tom.  VI. 

{(*)  Tdin.  I.  miro.  (S\..énn.  ^\\.      ' 
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aecolo  nono,  ^pBodoqoefta  era  ancora  nefflnianMa^ 
uè  Tedevan  adoperata  in  netsima  3critlora  né  ]Nib^ 
Mica  né  prifata,  entrai  in  sospetto  ddl'  awteiiihità 
di  tal  monumento.  E^  è  vero,  die  questo  ritra«a« 
nel  citato  luogo  della  Storia  della  Limgmadoea  ; 
ma  quiyi  riportasi  solamente  in  un  firammento  alo* 
rico  dato  da  Pietro  Borel^  ricaTato  da  waf  antica 
cronaca,  di  coi  Baluzio  attesta  di  aver  TodÉlo  il 
amnoscritto  ^  ed  il  dotto  autore  della  St<Mria  noa  dà 
troppa  fede  a  quel  firammoito.  Nei  medesimo  fémo 
tomo  pagina  591  cominciano  le  sue  note,  ed  al  §» 
XIX.  dopo  ayer  detto,  che  la  Faille  nei  suoi  Am^ 
mali  di  Tolosa  riportando  questo  frammento  mol* 
te  ragioni  adduce  di  crederlo  supposto  ^  e  dopo 
ayer  egli  pure  nuove  ragioni  allegate  per  mostrare 
sempre  più  la  sua  falsità,  soggiunge  al  nostro  pro- 
posito :  u  Checché  siasi,  se  questo  è  il  frammento 
n  di  una  cronaca  scrìtta  di  quel  tempo,  come  cre- 
si de  il  Baluzio  (a),  essa  deve  essere  stata  interpo- 
»  lata  nel  seguito ,  non  solamente  nelF  epitaffio  di 
n  Betiukrdo  che  vi  è  stato  visibilmente  aggiunto  a 
n  confessione  ancora  di  quest^autore,  ma  altresì  in 
9»  molti  altri  luoghi  ».  A  vista  di  un  passo  ^  chiaro 
del  dotto  D.  Vaissette  non  so  intendere  come  i 
suoi  confratelli  si  lascino  acciecare  dalPauior  patrio-* 

(a)  Vid.  lu  Faille  ìbid. 
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Ito  fe^iefptodl  pvodnrfe  come  leghlkM  id  hmmh 
wéaào  wtàtftttn  autorità  die  b  citata  Jtorb  éf^/Ai 
lÉgMMki^l  Ma  che  questo  non  na  P  vbm  Miggia 
iMPi'ifiUiliì  loro  amor  della  patria^  lo  iuono.ben 
ittdcffo  SKiW  altri  pam  di  qoella  storia  letteraria,  e 
te  sn  questo  soggetto  quanto  ci  dicono 
ita  del  romanto  di  Cmriù  Magno  eono- 
41  titolo  di  FiltHnMa.  A  chi  non  senn 
■Mttl^MreBO,  cheEn  dal  secdoaonosiscriresaeinia 
MMlBaaMi  storia  in  Bngna  Tolgare  7  Tale  seasbrò 
HhN^y  stessi  storici  della  lettetatara  francese,  i 
'iftm  peto  acconsentono  a  riferiria  al  secok  decU 
;  JMa  il  nominare  il  Tescovado  di  Saaai-ljisier  ^ 
sahsnlo  nel  ii5i  il  parlare  di  mi  corpo  di 
|iiear^  dfc  eomimi,  di  deraauMie  dell'ostia  deDa  wses 
ÈBj  ^  di  dhre  cose  che  pone  in  rista  il  Leb€mf(a\ 
uecesaariamente  suj^ne  uno  scrittore  assai  più  re^ 
^OÉote  diel  X  seeob,  e  delia  fine  ahnen  del  XII.,  o 
Ibrse  aneen  dd  XIII .  Non  so  che  fimdaaMnto  a- 
tMM  M  Leieuf^per  asserire,  che  Porì^nale  «S  quel 
wiHiaiiin  sembra  essere  stato  guascone  o  spagnuolo, 
«rdie  la  traduzione  latina  è  Terìsimilmente  Ad  tem- 
pio dì  Bernardo  III  abate  del  monastero  ddla 
GrasM  Terso  la  metà  del  secolo  XIII.  Ma  so  bene, 
die  i  sopraddetti  Ma  urini  con  troppa  firanchc9Esa  aC> 

(a)  àc.  des.  kiscr.  tona.  LXTL 


Z^ik  uno  nmo 

fermano  trovarseiMmìa  copia  in  lingua  originale  neU 
la  biblioteca  dd  «gnor  Runchin^  fondandosi  sola- 
nente  snll^antorìtà  di  Montfaycon  nella  Biòiioiht* 
ca  bihliothecarum  (<?),  mentre  altro  in  quel  luogo 
non  dice  il  MontJ'aucon  che  queste  espresse  paro- 
le n  (jestes  de  Charle-Magne  devant  Notre-Dar 
n  me  de  la  Grrassc,  très-aucien  pQur  le  caractère  et 
n  pour  le  langage  j»  ^  ma  che  questo  sia  il  romamo 
di  Filomena  e  non  qualche  altro  ^  che  sia  originale 
e  non  traduzione,  noi  dice  certamente,  come  ognun 
Tede.  Non  dirò  per  tutto  questo,  che  più  ragione 
dei  dotti  storici  avesse  un  lor  a\Tersario,  che  voleva 
spacciare  come  opinioue  ricevuta  da  tult^  i  dotti , 
che  la  lingua  francese  non  ha  cominciato  ad  essere 
usitata  negli  scritti  che  alla  metà  del  XII  secolo  ^ 
che  se  forse  è  vero  riguardo  alla  lingua  francese  a 
distinzione  della  provenzale,  non  lo  e  certamente  in 
generale  della  lingua  volgare  adoperata  nella  Francia. 
i58  Gli  Spagnuoli  vantano  anch^essi  alcuni  monumen- 

•pagonola.  ^'  della  lor  poesia  non  solo  anteriori  air  undecimo 
secolo,  ma  di  una  tale  antichità,  che  nessun^altra  lin- 
gua può  vantarne  la  simile,  poiché  ardiscono  di  sa- 
lire fino  ai  secoli  anteriori  alPottavo.  Riportatisi  in- 
fatti come  di  quel  tempo  certi  versi  composti  in  lo- 
de di  alcuni  cavalieri  galiziani,  i  quali  opponendosi  al 

(a)  Tom.  IJ.  iMig.   1983. 
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fiurfoso  tributo  delle  cento  donzelle  da  darsi  ai  Mo- 
li, senz^  altre  armi  che  alcuni  tronchi  di  fico  Tinse- 
ro certi  Sfori  che  seco  ne  conduccvano  alcune,  don- 
de Tenne  poi  la  nobile  famiglia  de^Figueroa  (a).  £- 
manuele  di  Paria  nei  commenti  alle  rime  del  Ca^ 
moens  dà  notizia  di  un  poema  in  ottava  rima  di  ar^ 
te  maggiore^  cioè  di  versi  di  dodici  sillabe,  fatto  per 
Ib  perdita  della  Spagna  nella  invasione  dei  Sarace- 
in  ^  ed  egli  crede  che  questo  poema,  di  cui  ne  ri- 
porta  un'  ottava,  sia  stato  composto  non  molto  po- 
iteriormente  all^infortuuio  di  quella  nazione,  vale  a 
dire  verso  la  metà  del  secolo  ottavo.  Ora  un*  po&> 
ina  di  ottava  rima  in  versi  allatto  regolari,  quali  so- 
no quei  della  stanza  addotta  dal  Paria ,  suppone 
una  poesia  assai  avanzata,  e  di  età,  non  che  infanti- 
le, adulta  e  matura  ^  onde  sarebbe  d^  uopo  fare  a- 
scendere  la  poesia  spagnuola  al  secolo  settimo  o 
forse  al  sesto,  e  derivare  la  sua  origine  dai  Goti  pri- 
ii^a  deirimpero  dei  Saraceni.  Ma  chiunque  prenda 
a  confrontare  i  versi  della  canzone  dc^  Figueroa  ad^ 
dotta  dal  padre  Brito^  e  del  poema  citato  dal  Fa- 
ria  con  altri  assai  posteriori  di  Gonzalo  Ilermiguez^ 
del  poema  del  Cid  e  di  qualche  altro  avanzo  di  poe- 
sia spagnuola  dei  secoli  undecimo  e  duodecimo,  co- 
noscerà facilmente  non  potersi  dare  ai  detti  versi  la 

(n)  P.  B«rn.  Brito  Mou.  Lus.  lom.  II.  llb.  VII.  e  IX. 
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wiMkìtk  lAb  quei  dotti  «otori  lot  ^ceoitàKmm^^^ 
yaggitti  MdHoto  «popolali  mduioni  ed  a  Tt^  ed 
iMrirle  nodue  ddF  àntachilà  ié.  oodSce  i»de  emio 
iSftfML  Infiliti  b  stesso  F«nSd,  leoieiido  fo^ 
fià'irè  troppo  creddb  dando  iede  alla  voce  popolare 
MmaÈbxz  il  poema  della  presa  di  %»egiia  conteiape- 
wmtn  a  cpt^aTTenimeBAo^  <Sce  che  almeno  afiè  a- 
iMl^'^|6ando  egB  sorhréva,  seicenlo  amia  A  anlic&i- 
Af  Am  Yvel  dire  sarà  appertebolo  alF  XI  secolo*  L»- 
èÉ#reopsiderapdo  nele  Kngiie  settentrionali  osate 
ite|^  scritti  antetiori  alF  XI  secdo  h  loro  diversità 
diffle  moderne,  e  non  troTando  nelle  meridionali  mo- 
BUmentt  sicuri  ed  autentici  di  quei  tempi,  potremo 
&sare  il  principio  della  coltura  delle  lingue  e  della 
poesia  Tolgare  al  secolo  undecimo  :  e  passeremo  ad 
esaminare  dove  siasi  incominciato  ad  introdurre  que*- 
st'^oso,  e  come  siasi  comunicato  a  tutta  P  Europa,  e 
vedremo  se  si  potrà  pensare,  senza  incorrere  nella 
taecia  di  stolta  arditezza,  ciò  che  noi  disopra  abbia- 
mo accennato,  che  dall^esempio  degli  Arabi  di  poe- 
tare e  di  scrivere  nella  lingua  nativa  siasi  destato  ne- 
i;li  Europei  il  pensiero  di  coltivare  gli  stessi  studj, 
scrivendo  in  un  idioma  inteso  da  tutti  i  lor  nazionali. 
1 59  Per  quanto  usato  fosse  da  tutte  le  provincie  nei 

SagM  btH  ibnìliari  discorsi  il  volgare  idioma,  negli  scrìtti  però 


^^        non  era  per  anche  in  nessuna  introdotto.  Si  parlava 
prifotamente  P  italiano ,  il  francese  y  il  tedesco ,  Io 
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ipBIpMDtolbgaaggio;  aa  nd  |wbUieo  eaegE  scri^ 
itaoM>iiopM arali  cbe  il  laliDo.  Latine  emna  le  pie* 

eleifttaaQiii  fiitte  dai  Tescim  ndb  dnete, 
poi  db  Tolte  per  metterie  a  portata  del  pò-» 
palo  ««pagale  falserò  ndla  lingua  falgare  pik  intel- 
B|pUa»iaMÌBe  erano  le  lettere^  e  icfivendoai  auMH 
il«la  danne  ed  a  penone  afiitlo  prira  ddFintdfr* 
gaain'dal latino,  non  11  npefafiur mo di  una fiagoa 
ai^ieÉi  lÉmnne,  Latini  erano  i  verri,  i  qpaK  piatto^ 
M^  che  iUbandonare  Pantico  idioma  fiuuuiiafaao  ad 

nia«  ad  ogni  bnte  gusto  di  poeria.  Latini  i 

a  e  trattati  dei  princq>i,  i  contratti  dei  privati, 
ivngni  aorta  di  scritti  in  somma,  di  ^itanawpia  aigo^ 

,  dl^qaalonqne  materia  ri  fime,  tutto  ri  qKH 
in  kllnow  Sarebbe  stato  un  avnHrri  per  Io  icrìt» 
•are^eimiadere  abUetta  e  diqirenabile  la  ina  ope^ 
ra,  fl  duia  d  pubbtico  nel  linguaggio  usato  dal  vok 
ip.  E  w  la  concordia  o  tranioaone  fra  Carlo  il  cai* 
PO  e  LmdoQÌeo  di  Germania  fu  fiitta  in  tedeico  ed 
in  fianceso,  ciò  fii  contro  ogni  uso  e  costume,  per-i 
ekè  ardentemente  bramarasi  che  intesa  fiMse  da  tut* 
lo  fl  popolo  ili  presente.  Il  medtovarri  cori  distinta- 
stenle  da  Nitardo  questa  particolarità  &  vedere 
qnanto  eBa  fosse  insolita  e  nuova.  Si  cominciò  final- 
mente  a  scuotere  questo  giogo,  e  la  poesia  fii  la  pri- 
ma facoltà  che  ruppe  gli  argini  da  una  lunga  con* 
saetndine  imposti,  e  sema  il  velo  di  voci  diwsate  e 
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stramcre  si  eqsose  alla  intelKgenza  di  tutti  nel  co- 
mune e  natiTO  Koguaggio  :  quindi  si  passò  a  far  uso 
eli  questo  in  ahre  opere  letterarie  e  nelle  scritture 
ancora  civili  ^  ed  a  poco  a  poco  dirozzandosi  le  litH 
gae  volgari  vennero  a  ricevere  politezza  ed  orna- 
mento, e  si  promosse  il  buon  gusto  nell^  amena  let- 
teratura. Vediamo  dunque ,  se  ad  introdurre  questa 
novità  letteraria,  ed  usare  scrivendo  la  lingua  volga- 
re, poterono  essere  stimolati  gli  Europei  dall^esem- 
pio  dei  Saraceni. 
t6o  Non  sarà  egU  un  forte  argomento  di  così  pensare 

il  vedere  che  mentre  la  Germania  e  le  parti  setten-* 


trionali  della  Francia  e  deiritalia  mantenevano  celc- 
^^  ^J"^  bri  scuole,  fomentavano  quegli  studj  che  allor  erano 
iaèm,  in  voga,  e  godevano  fama  di  letterate,  la  poesia  vol- 
gare nascesse  nella  Spagna ,  nella  Provenza  e  nella 
Sicilia,  dove  altra  particolare  cagione  non  può  tro- 
varsi che  la  influenza  dei  Saraceni?  Altribuìscc  il 
Petrarca  il  cominciamcnlo  della  volgare  poesia  ai 
Siciliani  ^  ed  i  Siciliani  appunto  erano  stali  dominali 
dagli  Arabi.  Il  Fauchet  (a)  non  sa  trovare  nella 
poesia  francese  scrittore  più  antico  di  mastro  Eu- 
stachio circa  la  metìi  del  duodecimo  secolo.  11  Gal» 
land  facenvìo  nuove  ricerche  ha  trovato  bensì  nuo- 
vi romanzi  e  nuovi  )>ocli  francesi  sconosciuti  al  Fau-^ 

(e)  1^«ch.  dei  orìg.  de  I«  Ung.  tt  poei.  frano. 
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cket^  ma  nessuno  anteriore  all*^  epoca  da  Ini  asse- 
gnata (a),  n  Caylus  ira  molti  &ToIieri  da  Ini  esa- 
spiati  non  ne  ha  veduto  alcuno  più  antico  di  quella 
elL  E  così  potrà  dirsi  che  comunemente  i  dotti  fran- 
cesi confessano  non  essersi  incominciato  a  mettere 
in  uso  negli  scritti  la  loro  lingua  avanti  la  metà  del 
duodecimo  secolo  :  ma  nella  Provenza  e  nelle  prò* 
findie  più  vicine  alla  Spagna  si  trovano  poeti  alla 
fine  deD^  antecedente.  Per  meglio  esaminare  questa 
materia  non  sarà  inopportuno  consiglio  rimontare 
alcuni  secoli  indietro,  e  tessere  una  breve  storia 
ddla  formazione  della  lingua  e  della  poesia  degli 
Sfagnuoli  sotto  il  dominio  dei  Saraceni ,  e  dopo  le 
principali  conquiste  dei  re  cristiani. 

Dal  rozzo   parlare  del  volgo  e  dalla  introduzione      161 
di  sti*aniere  parole  dei  Goti ,  dei  Vandali  e  degli  ^olgan  co- 
Svevi  si  venne  formando  in  Ispagna  una  nuova  Un-  ^^!^ 
goa  diversa  dalla  latina  ,  come  altre  ne  nascevano 
dalla  medesima  sorgente  nelP  Italia  e  nella  Francia. 
Ma  all'  entrar  i  Mori  in  quella  nazione,  ed  al  fissare 
in  molte  prorincie  il  loro  domìnio  ^  introdusse  pa- 
rimente Parabico  idioma,  e  si  rese  in  breve  si  fami- 
liflsre  alle  assoggettate  città ,  che  due  potevano  dirsi 
le.  lingue  volgari  degli  Spagnuoli,  T  arabica  e  la  lati* 
na  corrotta ,  ossia  la  spagnuola.  In  pochi  Spagnuoli 

(a)  Ac  inic.  lom.  II. 
A.ID11S,  T.  I.  p.  lu.  a6 
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rinduiui  nillfl  prowieie  sottentrionali  che  fimasero 
Kbere  dalP  agareiuco  giogo  in  mano  ai  cristiani,  riti- 
rati nette  aspre  montagne ,  e  sempre  colle  armi  in 
mano  per  difendersi  dagli  assalti  nemici,  e  cdle 
guefriere  e  nobili  idee  di  liberare  la  loro  patria  dal- 
P  arabico  impero,  mal  potctano  coltivare  né  la  lin- 
gua latina  che  andava  in  decadenza,  né  la  volgare 
«he  era  ancor  nell^  uifautta ,  né  vermi' altra  arte  di 
|iàce  in  meno  a  tanti  strepiti  e  pensieri  di  goerra* 
Ma  gli  altri ,  che  sotto  la  dominaclone  dei  Mori  go- 
devano più  pacifica  tranquillità ,   ebbero  campo  di 
conservare  colla  religione  e  colle  leggi  la  lingua  la- 
tina, e  di  rivolgersi  a^  lieti  studj  delle  sciense  e  delle 
lettere  amene,  che  vedevano  felicemente  coltivate  ed 
onorate  dai  dominanti.  I  dotti  ecclesiastici  e  soste- 
tutori  scianti  del  cristianesimo  studiosamente  promo- 
vevano V  idioma  latino ,  che  diventato  era  la  lìngua 
della  chiesa  e  della  religione.  Sebbene,  come  alti*o«- 
ve  abbiamo  detto,  fino  nei  sacri  studj,  nelle  biblicho 
e  nelle  canoniche  discipline  si  venne  eziandio  ad 
introdurre  la  dominante  dei  Saraceni.  Allora  san-^ 
t*  Eulogio^  Sperandio  j  Sansone  e  molti  altri  dotti 
nomini  colle  latine  loro  opere  gli  errori  maometta- 
ni, che  fra  gli  Spagnuoli  cominciavano  a  propagar^ 
si,  Talorosamente  attaccarono  ,  e  le  verità  cristiane 
difesero  e  la  fede,  la  costanza  ed  ogni  virtù  promos- 
sero nei  cristiani.  Ma  i  begli  spiriti,  le  persone  genti-- 
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1^  g^  «omini  di  monda  j  tutti  ti  rivolseiQ  alla  acieii* 
xe  A  d  Uagiiaggb  che  piii  «mio  tamd  m  pregio 
dai  loro  cbminaotL  Nei  pubUìei  e  nei  privati  istr»- 
senti)  nei  discorsi,  nelle  lettere  fiumllari  a  neglUl  scrìt- 
ti di  ogni  maniera  facevast  uso  dclP  arabica  lingua. 
Alvaro  eordopesé  non  poteva  darsi  pace  di  qu»« 
ftp  ftnatismo  pei  nuovi  studj  \  ed  amaramoite  la- 
«liiilfivBsi  eke  fra  miHe  cristiani  se  ne  trovasse  uno 
eppm»  <ehe  una  lettera  latina  aapessc  scrivere,  men- 
tro  V  era^p  moUi  che  non  solo  nella  lingua,  m^  and^ 
kt  poesia  aradbica  esandio  ^  stessi  Arabi  .superava- 
ao;  hinguam  propnam  (dice  od  passo  sopraccitato) 
jiiMi  edi^ertmni  ladni^  ita  ut  es?  omni  Christi  aal^ 
legÈO  oipp  inveniatur  unus  ex  milltno  hominum 
mtmero^  qm^  salutatoria  s/ratripossitrationaiifim 

ter  dirigere  litteras.  Et  reperias^  absque  numero 
muUipliees  turbas^  qui  erudite  chaldaieas  i^rhc^ 
rum  ewpUcet  pcmpas^  ita  ut  metrice  eru^idere 
ah  ip$U  genùbuB  Carmine,  et  Muilimiore  pfilahri^ 
iudiue^  faiales  clau$ula$  umus  litterae  cparctur 
Éioae  decùnMt^  etjuxta  quod  Unguae  ipsiu^  re>* 
quirijt  idioma  ,  quae  &mnes  vacales  apiees  con^ 

mata  daudit^  et  cola  rythmleae  etc Que» 

•et!' uso  de^  Spagnuoli  di  verseggiare  aeOa  lingua, 
«efla  nnsura  b  nella  rima  de^  Arabi,  può  ^kA  con 
fondamento  la  prima  origine  deUa  moderna  poesia. 
Per  ^quanto  dati  fossero  quei  nazionali  agli  arabici 
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fttadi ,  non  potevano  abbandonare  affatto  il  nativo 
idioma,  ed  era  ben  naturale  che  procurassero  di  tras- 
ferire  ad  esso  gli  ornamenti  che  trovavano  nell*ara- 
bico.  Anzi  gli  Arabi  stessi  per  una  specie  di  grata 
corrispondenza  non  isdegnavano  di  parlare  e  di  scri- 
vere la  lingua  degli  Spagnuoli.  L^erudiUssimo  padre 
Burriel  in  una  lettera  che  scrisse  al  padre  Rebago 
dandogli  parte  delle  interessanti  scoperte  che  aveva 
fette  nell^  archivio  e  nella  biblioteca  di  Toledo,  e  dei 
Tasti  piani  di  utilissime  opere  che  meditava  su  que- 
ste (  lettera  dottissima  tradotta  tosto  in  francese  e 
pubblicata  nel  Giornale  straniero  di  Parigi  )  narra 
vedersi  ancora  fra  i  molti  monumenti  da  lui  trovali 
un  codice  di  leggi  arabiche  in  antica  lingua  spagnuo- 
la,  ed  alcuni  frammenti  di  una  grand^  opera  di  agri- 
coltura nella  medesima  lingua ,  ma  di  arabo  autore. 
Incontransi  molte  scritture  negli  archivi  di  Spagna, 
nelle  quali  indifferentemente  si  sottoscrivono  gli  Ara- 
bi in  ispagnuolo  e  gli  Spagnuoli  in  arabico  ^  lo  che 
prova  quanto  fosse  scambievole  il  commercio ,  che 
fra  quelle  due  nazioni  e  fra  le  due  lingue  passava. 
-Questo  era  radicato  talmente,  che  ancora  nei  secoli 
duodecimo  e  decimoterzo,  vinti  i  Mori  e  scacciati  da 
Toledo,  la  maggior  parte  delle  scritture  di  quella  cit- 
tà, alla  presenza  stessa  dei  re  cattolici ,  si  dettavano 
nel  linguaggio  dei  musidmani.  L' autore  della  Paleo- 
grafia  spagnuola  dice  che  nel  solo  archivio  della 


CAnTOLo  umacnio.  4oi 

chiesa  di  Toledo  si  consenrano  più  di  due  nula  isUn-* 
menti  scrìid  in  quell^ idioma^  e  più  di  cinquecento 
n*  esistono  parimente  nell^  imperiale  convento  delle 
monache  cistercicnsi  di  san  Clemente*^  e  molti  di 
questi  sono  di  monache  ^  di  preti  e  degli  stessi  arci- 
ycscotL 

Quindi  pare  assai  naturale ,  che  mentre  da  per  i6a 
tutto  risuonavano  versi  arabici  in  bocca  dei  Sarace-, 
ni  e  degli  Spagnuoli,  si  provasse  taluno  ad  applicare  ^ 
i  metrici  vezsd  alla  lingua  ancora  nascente  della  na« 
zione,  e  volesse  assaggiare  il  canto  spagnuolo.  Vera- 
mente essendo  Fai'abica  lingua  ripulita,  cibante,  co- 
piosa  ed  energica  ^  e  la  spagnuola  rozza  ancora  ed 
incolta ,  ciò  che  si  bramava  di  comporre  con  esa^ 
tezza  e  perfezione,  e  in  guisa  da  poter  reggere  al  se- 
vero rigore  degli  occhi  critici ,  sarà  stato  scrìtto  in 
arabico^  ma  popolari  canzoni  e  versetti  da  andare  in 
bocca  del  volgo  punto  non  dubito  che  non  se  ne  sie- 
no  sentiti  parecchi  in  linguaggio  spagnuolo.  Non  tro- 
vo in  verità  nessun  antico  monumento  che  sodsH 
mente  confermi  questa  mia  opinione.  Ma  oltre  che 
essa  sembrami  assai  conforme  alla  natura  ed  indole 
dellVmano  ingegno,  io  osservo  nella  storia  del  iliia- 
riana  un  passo  che  credo  potersi  addurre  a  suo 
maggior  appoggio.  Narra  questi  nel  librQ.VIII  In 
conqubta  di  Calcanasor  fatta  dai  cristiani  nell^  an- 
no 998,  e  riferisce  a  questo  proposito  una  voce  spar- 


ma  giiMiiihiiiA  fim'ciuglMui  e  tnuomdBla  (loi  Bafe 
d  100  iQ^io^  cioè  <^  adi  flette  Bela  JEtton  cM 
piirte  tlM  k  iUb  di  piMÉAort  in  Cbfdo^ 
UJtè&póùdé  éA  ÙfoàMifjMr  lik  cnt  d  boAimp Ma 
dbCttUti  di  lÉOilka  cttttam  eon  tMt  flMiSe^  diefiM** 
do  i  reni  or  in  arabica  lingua,  ora  in  iqpagauola  : 

^  OtìeMmMt  ha  peféBiè  jébmuaon  Ummàu- 
^f0.  BÀ  a  ripone  tnM  fl  Mariana  fiMlòia  «d 

flMttb  dii  ^pièAi  Étcitfò  ncaVò  af^òiik6iil6  di  mam» 
ft,  etke  gtii  a  qttéi  tettaci  ikm  solo  nei  ^loiiiitij  Hp»^ 
Ifadoll,  ma  lieff  Andaltnia  ed  in  Gofdora,  nel  cen* 
tro  stesso  degli  arabici  shidj  si  usata  di  cantare  Ter- 
d  spagnaoli^  poicbè  altramente  non  mai  sarebbe 
jìata  una  tal  finzione ,  ne  poteva  renire  in  pensiero 
ad  alcuno  di  far  cantare  un  j^tore  in  tersi  non  più 
lidid.  Anti  fingendosi  un  tale  annuncio  profetico  co^ 
me  (atto  per  gli  Arabi,  il  tdere  qnesto  cantato  non 
'  ^1  in  arabo ,  ma  in  ispagmido  etian<Bo ,  sembra  in 
qìinlcbe  modo  protare  ci&che  abbiam  detto,  che  gli 
Arabi  stessi  adoperassero  Fuiio  e  P  altro  linguaggio. 
i63  Air  esempio  de]^  Spagnuoli,  ebe  sotto  P  arabico 
'  impero  erano  giunti  a  tanta  perfetione  nel  poetare, 
étaìe  pòtetano  tacere  ^  altri  che  si  tedevano  in  fi* 
kèrfii  ^Antt  non  atendo  ^nestt  Piquio  dell^  arabica 
Hagna,  fonmte  ^  t  colta,  poetici  ed  elegante,  do- 
nm»6  pét  lÉieeeMlà  bdbeilttt»  là  Mifiottale  attbor 
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rofM^i  e  sqriT«re  In  essa  tutti  i  lor  versi  Infetti  s  più 
antichi  serìtU  poetici,  di  cui  siasi  conseirala  iDemo^ 
rie,  éono  di  quei  luoghi,  che  o  non  erano  stati  do** 
minati  dai  Saraceni  o  ne  aTerano  scosso  il  giogo*  Io 
non  credo  i  sopraccitati  componimenti  poetici  delln 
presa  di  i^pagna  e  del  fatto  de^  Figueroa  di  qnell^ 
si  rimota  antichità  che  lor  si  vuole  assegnare,  soa  U 
tooigo  indubitatamente  per  antichissimi  ^  e  quei  vetu- 
sti framienti  di  poesia  spagnuola  sono  scritti  neQa 
lingua  di  Galizia^  non  mai  intieramente  assojqg^a^ 
tata  dai  Saraceni.  Il  primo  documento  di  tale  pi»e» 
sia,  di  tempo  e  di  autore  conosciuto ,  è  di  un  ea» 
pilano  portoghese  o  galiziano,  Gonzalo  lìermi^ 
guez^  fetto  a  sua  moglie  Ouroana  verso  la  metà 
del  secolo  undecimo.  Questo  viene  riportato  dal  pcu^ 
dre  Brito  nella,  Storia  del  Ostello  (a)  e  quindi 
ccqpiato  dai  Paria  e  poi  dal  SarmierUOy  il  quale  pe- 
lò non  ardisce  concedere  ai  detti  veni  tanta  W^ 
diità,  non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  a  quei 
tempi- verso  la  Galizia  tulio  scrivcTasi  in  caratleri  go* 
tic!  od  io  latino.-  Ma  io  non  so  perchè  non  debha 
supporsj^  che  tali  rersi  fossero  scrltli  in  caratteri 
gotici,  quando  niente  si  sa  in  contrario  \  ne  vedo 
il  perchè,  quantunque  comunemente  tutte  le  scritr- 
tore  (ossero  latine,  non  potesse  scriversi  wa  poe* 

(a)  Lib.  VI,  cap.  I. 
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Àà.  galiziana  :  si  cantavano  in  ^uei  tempi  Tern  tn 
lingua  Tolgare,  come  noi  nega  il  Sarmiento  :  per- 
fchè  dtmqae  non  potevano  scrìversi  tali  versi  ?'  La 
rosesza  e  la  irregolarità  degli  allegati  versi  nien- 
te disdice  a  qaella  si  remota  antichità  che  si  pre- 
tènde loro  assegnare.  Il  poema  castigUano  più  anti- 
co, che  finor  si  conosca,  è  il  poema  del  Cid^  del 
coi  autore  e  del  cui  tempo  niente  haiino  saputo  sta- 
bilire finora  di  certo  e  d*  incontrastabile  gli  scrittori 
spagnuoli.  n  Sarmiento  (a)  non  ardisce  di  determi- 
narne P  epoca  fissa.  Don  Tommaso  Sanehez  nella 
Bmccolta  di  poesie  castigUane  anteriori  al  seco^ 
lo  decimoquintOy  vuole  congetturare  che  detto  poe- 
ma sia  stato  composto  alla  mela  del  duodecimo  seco- 
lo o  poco  [)iìi,  mezzo  secolo  dopo  la  morte  dcll^  eroe 
che  canta.  Non  potremo  noi  pure  avanzare  una  con- 
gettura, che  dia  maggiore  antichità  a  questo  poema? 
L'  interesse  singolare,  con  cui  il  poeta  coslantemen- 
te  parla  del  Cid^  il  dire  negli  ultimi  versi  come  di 
presente,  che  ìcjfglie  del  Cid  sono  padrone  di  ZViz- 
iHirra  e  di  Aragona^  che  oggi  i  re  di  Spagna  50- 
no  suoi  parenti^  e  qualunque  altra  espressione,  clic 
non  ho  avuto  il  comodo  né  la  flemma  di  esaminare 
minutamente,  mi  fanno  pensare  che  non  mezzo  seco- 
lo dopo  Teroe,  ma  nello  stesso  suo  secolo  sia  yissu- 

{a)  Nuui.  552. 
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I  poeta,  contemporaneo  ed  amico  od  àmnurato* 
B  Ini,  e  che  non  alla  metà  del  secolo  duodecimo, 
fiensi  al  principio  di  esso,  ovvero  ancor  alla  fine 
Wdecimo,  sia  stato  composto  (juel  poema.  Yer^ 
i  nédeumo  tempo  sembra  essersene  scritto  un 
9  del  celebre  Fernan  Gonzalez  :  perchè  qnan- 
|ae  quel  valoroso  campione  fiorì  nel  decimo  se- 
jjj  --donne  espressioni  del  poema  nei  piccoli  pez- 
i|NinaÌi  da  Argote  di  Molina^  il  quale  Io  pos- 
ici intiero  (a),  mostrano  essere  stato  questo  assai 
Àriormente  composto  ^  poiché  comincia  col  dire, 
I  mllora  Cast/glia  un  piccolo  angolo^  e  Motin 
ìèa  era  il  confine  dei  Castigliani^  ed  altre  cir- 
Éme  va  segnatamente  notando,  che  danno  a  ve- 
li essere  già  passato  qualche  tempo,  e  varj  cam« 
Denti  accaduti  dalPetà  di  Fernan  Gonzalez  fino 
'•Gomposiuone  del  poema.  Verso  la  metà  di  quel 
Jo,  come  dimostra  Sanniento  (£),  fiorì  Giopan^ 
ìoares  de  Payva  poeta  lodato  dal  marchese  di 
liillana  nella  sua  dotta  lettera  sopra  F  origine 
I  poesia  spagnuola,  e  dal  conte  don  Pietro  di 
togallo  nel  suo  Nobiliario.  Ed  allóra  tutte  queU 
lOfincie,  la  Galizia^  le  Asturie,  il  Portogallo  e  la 
%lia  ridondavano  di  poeti  spagnuoli,  diventando 
sercizio  onorevole   ai  nobili  signori  V  occuparsi 

•)  Conde  de  Lucanor,  png.  129. 
^)  Bhun.  563  e  seg. 
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nella  poesia.  Com  dice  espressamente  EmanueUe 
Faria  e  Sòusa  nelle  note  al  citato  NobiUario^  par- 
lando del  Payva  :  Era  il  trovare  (cioè  il  poetare) 
esercizio  proprio  dei  cavalieri  di  quei  secoli  nel- 
la  Spagna.  E  ciò  appunto  accadeva  in  quei  regni 
che  conqiustavano  gli  Spagnuoli,  occupati  prima  da^ 
gli  Arabi  e  pieni  dei  loro  stadi. 
164  I  Francesi  averano  da  gran  tempo,  a  cagione 
'^^ga^\  della  TÌcinanza  e  delle  vicende  delle  politiche  domi- 
^Sm^  nazioni,  molto  commercio  co^i  Arabi  e  cogli  Spa« 
'°^  gnuoli.  Fin  dalla  metà  dell'  ottaro  secolo  i  Mori  en- 
trarono nella  Francia^  e  Munuz^  prefetto  della  Ca- 
talogna e  della  Settimania,  si  unì  collo  stretto  vinco- 
Io  dd  matrimonio  a  Lampagia  figliuola  di  Eudone 
duca  di  Aqultania  :  colla  escursione  di  Carlo  Magno 
nella  Spagna,  colla  posteriore  invasione  di  A  Ih 
derramen^vc  dì  Cordova,  fino  a  Tolosa,  e  con  altre 
simili  occasioni  ebbero  campo  i  Francesi  di  venire 
in  cognizione  degli  arabici  studj .  U  domìnio  che  al 
principio  del  nono  secolo  cbl)ero  i  Francesi  nella 
Spagna,  e  molto  più  quello  che  dalla  fine  del  nono 
fino  all^undccimo  ebbero  i  re  di  Navarra  nella  Gua- 
iCOgna  ,  e  poi  i  conti  di  Barcellona  nel  Rossiglione 
ed  in  altre  provincie  della  Francia,  sempre  maggior- 
mente agevolava  ai  Francesi  Popportunità  di  assapo«> 
rare  le  lettere  che  nella  Spagna  gli  Arabi,  e  ad  esem- 
pio loro  gli  Spagnuoli  coltivavano  ardentemente.  Do- 
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pò  ti  ìlS^'^  Mcotò  tmdMiHHi  flviJBdai  f  HjtffiKÈt^    ?.  D  i 

^^  tìàzioDe  «Bà  gMM  M^Mfl 
fio  k  «òfl^là  ffi  Toledo  uuia  M  Àé 
Àèfla'ì^lMi^,  che,  eome  osserva  Patrtote  Mk 
ftf(%M)AÉ  ipggnuola ,  fotta  k  tétw^SeiMi 
té^ibbfltetf  et«  popolata  dal  &M0OAÌ)  MVfea  Ali 
1%  efta&lfe  o  Idogo  rigoardletok là  ipi«B«  ewaliadaj 
d^  àtià  Sia  stato  <{ual6hé  qttanfiSNF  A  AémóII 
jfièM  ihoiìaci  cluniaceasl,  M  r«  clAmaii,  IbindilMIII 
if  monaslero  A  san  JSeMind&  pt^mù  ToMb'^  «I  • 
KtV^ib  '  deHa  chiesa  spaglinola  fiMMO  inipiegaiit 
Èeniàtdù  afdtcscoto  tft  Tofodo  fa  dièUÉralD  pt(* 
iaate  tidla  Spagna  e  detta  GaOia  gotica^  a  ooaift  «a« 
le  tfeMié  b  Tolosa  un  «fòadSo  di  taseofiri  fraaaaiii 
iti  Ispagha  il'  abbandonò  Aella  Btor^a  U  rito 
nbtcJO)  é  B^faftrodiissè  il  gaUtcano^  si  abollj 
fere  gotico  e  A  sbsfitiii  il  fluneesa;  ki  aonan in 
ed  a  mrj  raihi  distesa  fa  la  comonicanoiie  fra  la 
Francia  e  la  Spagna.  Or  essendo  rimasti  gli  Arabi 
ui  Toìedo  sotto  il  dominio  de^ cristiani,  ad 
fi  pariittlsntè  molti  Spagnaofi  Tersati  nag 
^d|  che  tanto  fiorivano  in  quella  ctttìi , 
^  lóro  commercio  t  dominatiti  Spagmioii  ed 
XietA  tfeatare  molto  vantaggiò  ndla  Icttemii 
ra.  Afiora  infatti  conmcfò  a  fimi  irìgoardara 
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i65     nore  e  stima  ndDe  due  naziom  la  poesia.  CugHel- 


****  '*^  mo  IX j  conte  di  Potiers ,  Bernardo  Ventadour  e 


SBooTa.       1^  altri  provenzali,  i  primi  poeti  conosciuti  della 
Francia,  sono  di  quei  tempi:  i  sopraccitati  poemi, 
i  romanzi  ed  i  componimenti  più  antichi  rimasU  nel- 
la Spagna,  sono  parimente  della  fine  del  secolo  un- 
decimo  o  del  principio  del  duodecimo ,  quando  po- 
fmi  più  conóscersi  il  frutto  del  commercio  co^  A- 
rabi  dopo  la  conqubta  di  Toledo.  Ed  il  gemo  di  poe- 
tare e  di  scrìvere  nella  lingua  nativa,  ch^ebbe  allora 
principio,  seguitò  poi  sempre  più  ad  accrescersi 
nella  Francia  e  nella  Spagna.  H  poema  di  Alessan^ 
dro^  i  Voti  del  "pavone  e  molti  componimenti  del 
monaco  Berceo^  sono  dei  duodecimo  secolo  e  del 
principio  del  decimoterzo.  Allora  pure  la  storia  vol- 
le fersi  sentire  nella  lingua  comune  ^  e  verso  la  fine 
dell^  undecimo  secolo ,   quando  alla  chiesa  Iricnse 
surrogata  fii  la  Gompostellana ,  comparve  già  una 
storia  spagnuola  di  quella  chiesa  ,  citata  da  Mora^ 
ìès^  da  Sandoval^  da  Tamajo  e  da  altri  parecchi^ 
he  vedo  il  perchè  voglia  Niccolò  Antonio  credere 
una  traduzione  la  Cronaca  spagnuola  di  Alfon^ 
so  VI^  composta  al  principio  del  secolo  duodeci- 
mo, che  alili  danno  accertatamcnle  per  originale  di 
1 66      dietro  vescovo  di  Leon.  Gli  autori  della  Storia  let-- 
H  ipagano-  ^'W'^  di  Francia  citano  come  scritture  della  liii- 
^   *1^  8°^  fi'ancese  due  traduzioni,  una  della  bibbia  e  P  al- 
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Ira  dei  morali  di  san  Gregorio^  fette  da  Grimaldo  «^  "d^ 
moaaco  di  santo  Emiliano  inlspagna,  ed  una  notizia'  tenrìa  di 
deDa  presa  di  Exea  accaduta  nel  logS  e  scritta  al- 
lora da  un  monaco  di  Selva  maggiore.  Ma  come 
mai  r  amore  della  patria  può  far  travedere  a  tal  se* 
gno  oomim  dotti^  quali  erano  realmente  il  Bivet  ed 
H  Ckmeneet  j  autori  di  quella  storia?  Grimaldo 
era  monaco  di  santo  Emiliano,  monastero  della  dio* 
éesi  di  Galaorra,  assai  internato  nella  Spagna,  disco* 
polo  di  san  Domenico  di  Silos  morto  nel  1073, 
quando  non  si  era  ancor  introdotta  in  quel  regno 
la  fi>Da  di  monaci  cluniacensi  che  poscia  renne;  con 
quale  fondamento  dunque  vorrassi  che  sia  stato  fran*- 
cese?  Niccolò  Antonio^  al  cui  detto  unicamente  si 
appoggiano  quegli  storici,  lo  riporta  fra  gli  Spagnuo-p 
li,*ed  altro  non  dice  che  queste  parole  (a^iTrunS" 
tttlisse  eumdem  sacra  biblia  ,  et  sancti  Grego^ 
rii  moralium  libroSj  quod  ex  eadem  retigiosissir 
ma  domo  ad  nos  delatum  fait^  nescimus  piane 
an  ad  scribendi  tantum^  an  ad  ex  latinis  valga-» 
ria  faciendi  majorem  industriampertineat.  E  sic- 
come lodar  non  posso  tanta  delicatezza  di  Niccolò 
Antonio ,  mentre  pare  assai  chiaro  che  i  monaci 
dando  notizia  delle  opere  di  Grimaldo  intendesse- 
ro di  esprimere  con  quelle  parole  una  traduzione  di 

■ 

(o)  BìbL  vet.  lib.  Vili,  cap.  I. 
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le  wkaÈMe  dalle  francesi  cntniooo  vìtloriose  in  quel 
cddwe  ateneo  ileDe  arabiche  mosew  sa  Tifleso  tosto 
wmSr  taon  in  gran  copia  condnoatamente  poetici  e 
proond  eompoimnenti  dfi  qoeDe  doe  nanom,  e  che 
la  bmuL  delle  scuole  tolelane  non  lolo  non  cadde 
■Mieme  col  dominio  degli  Arabi,  ma  crdibe  anzi  o- 
gnora  pia  sotto Fimpero  degK  SpagmioL  Gherardo^ 
in  Cannona  o  in  Cremona,  sì  Ibrmò  ndle  let- 
fere  in  Toledo,  ed  Ì¥Ì  acquistò  lode  di  letterato  : 

Tokd  rÙM^  Toletum  duxit  ad  msùra. 
Se  eg^  fin  da  Cremona  portossi  in  Ispagna  per  im» 
parare  la  lingoa  e  le  scteme  arabiche,  perchè 
non  Aigersi  a  Cordova,  a  Singlia,  a  Granata  o  ad 
ahre  citta,  dorè  fiorirano  e  regnavano  i  Saractei* 
amiche  a  Toledo  dominata  dagli  Spagnnoli  ?  E  se 
Gherardo  era  di  Carmoua  •  non  dovrà  tomaia  a 


fUlàloàé  édb  letteraria  coltura  A  Toledo',  che* 
ì^aoèib  kdAoso  abbaodonaase  k|tMi  e  le 
HoleA  Andalush,  ed  andasse  fai  qadladttk  pef 
HÉantpiii  pienaraenle  ncDe  scieme  7  Discendendo 
Vài  secob  decimoteno,  dove  tromsi  nn  letterato 
HV  efftNiBBone  e  della  collora  di  lioderic^  ardfe-' 
iiilb  toiètano?  e  dove  tante  e  A  nòliiH  impirese 
come  m  Toledo,  di  storia^  di  givrtfl|Mru-' 
di  diimica,  di  fisica,  e  singóhRinenle  di  astro-) 
ne  concepì  ed  esegai  Aìfètuo  U  uiggh'ì 
i  lecito  di  rÌTolgenni  qd  di  nuoto  db  Kngiia 
i|tognàola,  perchè  ci  porge  in  questo  -secolo  alcnnè 
É|Éitfcc  ri^tarderoli  per  la  coltora  dette  lingue  vói- 
gMi|  e  <^  sempre  più  fiumo  vedere  cbe  arabica  por 
llC  Am  k  nostra  origme  letteraria. 
'  '-Aire  smn  FerSinando,   ed  a  suo  figBudo  jÌIf'      168 

^^u  -  <  ssb 

/mAo  X  si  deve  il  principio  detto  stebilhnento  fA^  toddkft^ 
Mko  e  legale,  JKciam  cosi,  detta  Bngna  volgare*  Pri-  Jl^^l^^gTii 
atti  scrivevaosi  ricuni  versi,  facevansi  alcune  tradn-  ^,J^JS^ 
doni,  davasi  U  più  qualche  storia,  e  si  adoperava 
Mhmente.hi  lingua  volgare  nette  opere  che  si  vole^ 
Vino  far  gdstare  dal  popolo,  ma  non  compariva  ne- 
1^  atti  pubblici,  né  si  faceva  sentire  nei  tribunali,  ne 
fjMIhdéni  Palio  tuono  della  legislazione.  Io  so  che  i 
francesi  citano  nella  lor  lingua  Les  affiches  deìé- 
rmsalem^  ed  alcuni  statuti  dati  agPInglesi  da  Cugliet- 
mo  il  conquisiatore  ^  ma  oltre  che  il  paiiar^  '  e  lo 
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flcrirersi  in  pfteiC  stiMleiri  oen  poterà  prcxliiffé  éBm 
lingua  not^fli  progressi,  dcone  leggi  dale  àkkm 
èoflì^  pronwoiiBlmeiite  non  formtad  un  corpo  di 
hpdtmnn»^  né  un  opera  da  giovare  al  ripqliwento 
dellalingua»  Contendono  ^Alemanni,  se  le  oostitn» 
lioni  moguntine  puM)fieate  nd  v  a36  siend  o  no  sta- 
te senile  in  tedesco,  siecome  le  riporta  fl  GoUmt^ 
fio  ne^  Statuti  imperimlij  eanrate  da  un  eorpo  di 
€ostitai{oni  iaiperìali  per  ordine  di  Feder^o  III^ 
stampato  in  Yeni^  1476  s  nia  il  Gruber  fa  ben 
Tedere  che  <|ndle  costitazioni  sono  scritte  in  un  dfan 
letto  assai  posteriore  non  solo  al  tempo  di  Federi^ 
go  11^  come  si  vuole  da  molti,  ma  a  quello  di  Ro^ 
dolfo  e  di  Alberto  suo  figlio,  come  sembra  pro- 
penso a  credere  Io  Schilter  ;  e  cbe  debbono  infat- 
ti riputarsi  una  traduzione  moderna  dolosamente 
presentata  a  Federigo  III^  sopponendola  come  o^ 
riginale.  Se  poi  Goffredo  di  Colonia  scrittore  del 
medesimo  secolo  decimoteno  scrive  :  V etera  jura 
stabiliuntur^  nova  statuumtur^  et  teutonico  ser^ 
mone  in  membrana  soripta  omnibus  pubUcantur^ 
ciò  deve  soltanto  intendersi,  perche  scritte  le  costi- 
tuzioni in  latino  si  fecero  puMilicare  in  tedesco,  co- 
me allora  si  usa\a  fare  in  tutti  gV  btrumenti,  negli 
attestali,  ed  in  ogni  atto  privato  e  pubblico,  tutt^  i 
quali  si  scrivevano  in  latino,  ma  in  tedesco  (a)  legge- 
Cd)  Acf.  lipi.  ad  «no.  1738. 
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vuiu  ad  ialdligeaza  di  da  ne  aveva  interesse»  In- 
tanto in  Ispagoa  il  santo  re  Ferdinando^  dire  il 
Fuéro  O  gli  statuti  di  Burgos  scritti  in  lingua  spa* 
gnucca,  fece  tradurre  Tantico  Fuero  fuzgo  o  sia 
Forum  judicum^  compilato  dai  Goti,  e  cBcde  prin« 
dpio  tadla  medesima  lingua  alle  Sette  partite^  finite 
poi  dal  ano  figliuolo  Alfonso  ^  corpo  completo  di 
legpdafeione,  quale  per  molto  tempo  non  viddesi  in 
%trun' altra  naaione.  San  Ferdinando  tolse  Pimba- 
xmmo  del  latino  nei  reali  dispacci)  ed  introdusiie  in 
Itrtli  gE  atti  privati  e  pubUici  la  lingua  usuale.  €!osi 
esserva  Fautore  della  Paleografia  spagnuola^  the 
adibene  fin  dal  secolo  duodecimo  si  trovano  varj  i^ 
jitrumenti  nella  lingua  galiziana  e  nella  portoghese, 
la  maggior  parie  però  erano  ancora  formati  nella  la- 
tina, e  ira  i  Castigliani,  che  più  recentemente  si  ene 
no  liberati  dall*'  arabico  dominio,  tutti  gli  aiti  erano 
in  arabo,  o  in  latino,  o  composti  aUe  volte  dell^  uno 
6  delTaltro  ^  ma  dopo  la  metà  del  secolo  decimo- 
terao  si  sostituì  nelle  scritture  civiK  la  lìngua  spa- 
gnuola,  e  quasi  può  dirsi  che  si  confiùò  neU^eccle- 
siastiche  la  latina.   Cosi  sempre  più  si  ripulì  il  lin- 
guaggio spagnuolo,  e  se  ne  agevolò  Fuso  per  iratiai-e 
con  copiosa  ed  energica  eleganza  ogni  materia.  Ven- 
ne finalmente  il  re  Alfonso  suo  figliuolo,  e  dotto 
com^  egli  era  e  proteitor  delle  lettere,  grande  ajuto 
reco  all^OQore  ed  all^  ingrandimento  del  nativo  idio- 
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ma,  e  lo  fece  Gomparire  maestoso  e  grave  nelìa  scritp' 
tara  sacra,  odia  giurispradensa,  nella  filosofia,  nella 
chimica,  nella  storia  e  nella  poesia.  Dice  di  ini  la 
cronica  aU^anno.iaGo,  che  ogni  sorta  di  opere  fece 
volgere  dal  latino  allo  fpagnnolo  Ibgaaggio.  Niccolò 
Anionio  paria  lungamente  ddle  opere  qoasi  infim* 
te  di  quel  gran  re  ^  ma  il  Sarmiento  ha  trovato  an- 
cora molto  da  aggiungere  a  quanto  dice  qod  dotto 
autore,  e  segnatamente  al  nostro  proposito  molti 
vantaggi  ei  vucde  che  sieno  derivati  ft  tutta  la  lette- 
ratura dalla  determinanone  £  liù  di  fiir  tatto  scri- 
vere   nella  lingua  che  si  adoperava  per  parlare  \ 
e  quindi  fino  la  maggior  propagazione  della  carta  e 
delle  cifi-e   arabiche  fa  provenire.  Io  potrei  aggiu- 
gnere  sulle  sue  opere  poetiche  alcune  riflessioni, 
che  non  trovo  fatte  dai  dotti  spagnuoli  che  di  esse 
trattarono  ^  ma  versando  unicamente  intorno  a  ma- 
terie, che  possono  soltanto  eccitare  la  curiosità  na- 
sionale,  e  niente  interessano  il  resto  della  letteratu- 
ra, le  tralascierò  volentieri,  e  mi  fermerò  solamen- 
te in  una  che  potrà  certo  riuscire  più  curiosa  ed  in- 
teressante. 
169  Questa  è,  che  in  un  codice  esistente  nella  bibllo- 


eafi  m1  M-  ^^  ^^  Toledo,  riportato  nella  Paleografia  «Sjpa- 
odo  dMi-  gnuola^  delle  famose  cantiche  di  quel  re  poeta, 
scrìtto  al  suo  tempo  e  da  lui  postillato,  sono  appo- 
ste ad  ogni  cantica  le  note  musicali,  su  cui  doveva 
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cantami  ed  è  da' osservare  che  non  solo  segnann 
1  punii  trovati  da  Guiuone  éU' Arezzo^  ed  usati  nei 
libri  ecclesiastici,  ma  si  vedono  già*  le  cinque  righe 
e  le  chiavi  inventate  posteriormente,  hebeuf^  dando 
parte  all'Accademia  delle  iscrimoni  e  belle  lettere  di 
due  volami  di  poesie  francesi  e  latine  da  lui  esami** 
nati  nella  biUioteca  dei  carmelitani  scalzi  di  Parigi, 
£ce  che  al  vedere  le  note  musicali  riconobbe  sidiita 
essere  posteriori  al  secolo  decimoterzo,  mentre  in 
quel  secolo  non  si  era  ancora  pensato  a  (arie  ia  ferma 
A  rombi  con  una  coda  messa  Òr  al  di  sopra,  or  al  di 
sotto  (a).  Eppure  di  quel  secolo  nelle  cantiche  del 
re  Alfonso  si  trovano  varie  note  colla  coda  all^insù 
ed  all'ingiÌL  II  dotto  editore  delle  Novelle  france^ 
si  del  duodecimo  e  del  dccimotcnco  secolo  nelle  an* 
notazioni  al  CatHiliere  della  spada  parla  dei  me- 
nestrìeri  o  giullari,  e  della  musica  eh'  essi  usavano, 
la  quale  riducevasi  ad  un  canto  piano  in  note  qua- 
dre poste  su  quattro  righe  sotto  la  chiave-  di  C  sol 
ut;  e. soggiunge  che  alla  fine  soltanto  del  regno  di 
san  Luigi  s'introdusse  la  quinta  riga.  Se  quel  dotto 
scrittore  ne  avesse  dati  gli  esempi,  come  aveva  pen- 
.sato  di  £sire,  noi  or  potremmo  forse  giudicare  del- 
l'anteriorità della  musica  in  Francia  o  in  Ispagna. 
Sfa  siccome  egli  tralasciò  quel  pensiero  al  vedere  il 

(a)  Tom.  ^. 
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|irospelto  di  altra  opera  srib  musact»,  e  questa  alle 
DiJe  mani  non  è  mai  giuntaj  cosi  non  ho  yedtnto  mo- 
nomento  più  antico  H  poesia  vogare  Ornata  di  note 
mosicalt  che  le  cantiche  del  re  Alfonso  :  onde  ti 
saranno  forse  afeane  reliquie  <S  poesia  e  di  musica 
(hmcese  'di  più  remota  yetustà;  ma  io  certo,  per 
quanto  abbia  ricercato  nei  I3iri  antichi  A  musica  ed 
hi  altri  moderni  che  trattano  della  sua  storia,  non 
IroTO  più  antiche  canzoni  rolgari  notate  in  musica 
dcBe  détte  cantiche  ;  poiché  queste  comunemente 
cantaransi  a  orecchio,  e  le  note  musicali  erano  al 
btino  eccfesiastico  riservate.  Ciò  che,  s*  è  vero,  ac- 
cresce di  pregio  il  detto  codice,  ed  a  non  picciola  lo- 
de toma  di  quel  monarca  che  introdusse  nella  poe- 
sia volgare  sì  riguardevole  novità  (*). 

{'^y  Arttaga^  Miropera  usdla  alla  lupe  dopo  la  pnbUica- 
iìone  di  questo  tomo  Delle  risoluzioni  del  teatro  musicale 
italiano  ('•)  cita  un  esempio  anteriore  di  un  verso  provenia- 
te o  francese  posto  in  masìca  di  quattro  righe  al  principio 
del  secolo  XIL  riportato  in  un  Trattalo  del  canto  misurato 
dal  monaco  Francane^  abate  del  monastero  di  A/tlighem  nel- 
la contea  di  Brabante.  Non  so  quanto  peso  debba  avere  qae- 
il^«iempio  per  provare  TaocoppiamMilo  della  musica  colla  poe- 
na  volgare,  non  sapendo  in  qual^  guisa  lo  riporti  il  monaco 
ITrancone  :  se  lo  riferisce  come  ricevut9  da  qualche  canzone 
.afiritta  già  colle  note  musicali,  cade  certamente  il  pregio  del- 
ranteriorità  del  codice  alfonsino.  Ma  s**  egli  stesso  per  qualche 
oggetto  del  suo  trattato  mette  in  musica  quel  tale  verso,  ciÀ 
non  proverebbe  ancora  Tuso  del  detto  accoppiamento.  Ad  ogni 

n  Tom.  I,  cap.  IV. 
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Se  f^SjpaginioK  poflsMo  tantare  il  primato  di  170 
tenpo  mB»  colta»  delU  poétla  e  Qfli  dironaunto  pJS^Itab 
M  pÉtrio  fin^uiiiggio ,  non  giunsero  però  aDa  gloria 
fi  òtlevierM  h  maggiore  celebrità.  L' antica  poe^ 
itigKnna  non  lerò  gran  grido  pres^  le  altre  nano- 
oiy  o  lo  Bpicttdore  ddBi^  idioma  delle  castigKane  prò- 
rikirie  rbriase  sepolto  nella  propria  sna  pailria.  Non 
BUd  ét^veimc  aUa  poesia  ed  alla  Kngna  prorenzale  ^ 
bt  qoile  tanto  romore  menò  in  tutta  P  Europa  occi- 
dcniafe  e  meridionale,  e  con  tanto  ardore  fo  abbrac- 
dbla  da  fotte  le  altre  narioni,  che  non  senta  ragto- 
W  n  potrà  cbiamare  la  madre  della  moderna  poe- 
fia  e  di  talta  Pamena  letteratura.  Ma  questa  non  me- 
fM  deDa  ^gnuola  dee  prendere  la  sua  solvente 
da|^  jLrsftt.  Ann  questa,  okre  la  predetta  opportu- 
lAlà  deBft' conquista  dì  Toledo,  atera  nella  Catalógna 
plb  fteil  adito  al  commercio  coi  Saracta^  e  più  age» 
fétesBa  di  profittare  dei  loro  studi.  Al  ragionarsi  di 
lingoar  e  di:  poesia  pfrorenzale,  osservo  che  quasi  tut- 
ti entro  la  Proremai  e  le  circonvicine  provincie  fran- 
tesi le  lor  idee  ristringono,  quasiché  la  lingua  pro^ 
nnsale  non  fosse  ugualmente  naturale  della  Spagna 
ehe  della  Francia.  Gasparo  Escolano  storico  di 

nodo  U  cintine  righe,  \à  forma  delle  note,  e  tutta  la  cx>mp0- 
liaione  masìcale  della  canliea  del  re  ^(^/i/o  rendono  molto 
prei^Tole  quel  monumento  dì  poesia  Tolgare  accoppiata  con 
^neUa  iorta  di  musica  della  metà  del  mcoIo  XOL 


430                                  UBSO    PRIXO 
Valenza  cosi  parla  delle  lingue  che  alla  Spagna  H|>- 
partengono  (a).-   «  La  terza   ed  itltinia  lingua  mac- 
ji  stra  di  quelle  di  Spagna  ù  la  lÌDiosìna,  e  più  gene- 
ri rule  di  lutte  le  allre ,  perciocché  questa  ado- 

n  peravasi  nella  Provenza,  iu  tultn  la  Guicnoa  e  nel- 
n  lii  Gallia  gotica  ,  ed  essa  presentemente  si  parla 
n  nd  principato  di  Catalogna,  nel  regno  di  Valenza 
»  e  nelle  isole  dìMajorìca,  Minorica,  Ivica  e  Sarde:^ 
n  goa  ».  Ann  don  Antonio  Basterò  nella  prefazio- 
ne alla  Crusca  provenzale  (fi)  ,  e  don  Saverio 
LampiUas  nel  Saggiò  storico-apologetico  della 
letteratura  spagnuola  (e)  vogliono  far  propria  dei 
Catalani  la  gloria  di  aver  creata  <{ueUa  lingua ,  e  dì 
averla  poi  unitamente  coli'  impero  e  comando  loro 
comunicata  alla  Francia,  come  infatti  nei  tempi  po- 
steriori pel  regno  di  Valenia,  per  l'isole  Baleai-Ì  e 
perla  Sardegna  la  propagarono.  A  quanto  dicono 
ifoesli  eradUi  scrittori  potrei  aggiugnere  il  testimo- 
nio di  un'  antica  tenzone  provenzale  dén  Albert  e 
.4»t  Montge,  che' si  trova  nei  manoscritti  della  Va- 
ticana, e  che  viene  accennata  dal  Basterò  (</),  e  più 
AnfMtent^  aóaliztau  dal  signor  de  la  Cume  de 
.Sain^-Palaye  Dell'Accademia  delle  iscrizioni  e 

*,...  ia)  Pirt.  I,  lik  I,  «p.  XIV,  pr«»  il  Biilcro. 
(4)  S-  VI. 
(•)  Pwi.  l,tom.  11.  di».  VI,  $.  VII. 
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«De  lettere  di  Parigi  (a).  Noi  or  diciamo  proven- 
ali  i  Francesi  della  Lingoadoca^  della  Provenza 
I  delle  vicine  contrade ,  ed  appelliamo  provenza^- 
e  la  lingua  ch^  essi  parlavano ,  ed  in  coi  tante 
!Ompo8Ìùoni  non  solo  di  Francesi ,  ma  d^  Italiani* 
iiiandio,  di  Spagnuoli  e  d^  Inglesi  si  leggono  ^ 
na  nei  più  antichi  tempi ,  quando  quella  lingua  e 
loesia  erano  in  fiore ,  non  provenzale  si  chiamava , 
Bfi  catalana  la  lingua,  e  Catalani  quei  popoli  che 
m  parlavano.  Di  ciò  fa  fede  la  sopraddetta  tenzone , 
iella,  quale  Alieno  tenendo  le  parti  dei  Catalani , 
lotto  il  nome  di  questi  comprende  altresì  i  Guasco- 
u,  i  Provenzali,  i  Limosini,  gli  Alvemesi  ed  i  Yia- 
lesi  :  a  tutti  i  quali,  come  fa  vedere  il  de  la  Curne^ 
li  aggiungevano  oltre  i  Catalani  anche  gli  Aragonc- 
iL  Dove  è  da  osservarsi,  che  fra  le  lodi  date  ai  Ca- 
talani quella  particolarmente  egli  rammenta  di  e^%^ 
re  stati  i  primi  inventori  dell^  arte  di  trovare  ^  e  di 
ìvere  sopra  tutte  le  altre  nazioni  la  superiorità  nel 
faper  piacere^  ben  dire  e  ben  farei  ed  il  monaco, 
;uttochè  per  difendere  il  partito  dei  Francesi  di  mil-* 
ie  villanie  carichi  i  Catalani ,  non  nega  loro  questa 
lode,  anzi  sempre  più  ci  conferma  il  loro  talento  per 
la  poesia  e  pel  canto.  U  Millot  (b)  nella  vita  di 
Bernardo  di  Alamanon  riporta  un  passo  di  qac* 

(a)  Tom.  XXIV. 

(h)  Ilisl.  (les  trouT.  tom.  L 
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sic  poeta^  che  fii  lamedetima  lìitthirkme  di  Corld* 
/am  e  FnmeésL  D  mcdenino  i2e  la  Curme  un^  «U 
tra  poesia  ci  reoa  di  antico  poeta  ftanoeie ,  dove  A 
&  nadeie,  die  la  liagua  detta  poscia  lingua  dP  oe^ 
ch^  i  la  provemale,  o  liaiotioa^  era  lingna  qpagnoo* 
la  dei  Catalani  e  degli  AragonesL  I  posteriori  Fran* 
cesi,  come  ossemno  i  sopraccitati  Basterò  e  Lamn 
piUms^  non  negano  quest^  appellaiione  alla  Bagna 
proveoaale^  0  però  non  potendo  torie  il  nooM  (di 
catalana  le  aggiangono  ^ello  A  francese  ^  e  la 
ehianano  cmialamofraneese:  il  cbe  tatto  potrà 
provare  essere  originiiriamente  spagnoola  la  lingna 
e  la  poesia  proyenztle,  madre  e  maestra  ddle  mo- 
derne liogoe  e  poesie  volgari. 
171  Ha  ckeechè  siasi  della  prima  patria  dì  qiiell^  idio- 

rofeasale.  ™^f  *u  ^  nonaidisco  risolver  nulla  j  certo  egli  è 
^e  fin  dalP  impero  dei  Goti  le  provincie  mcridio* 
nalr  della  Francia  furono  in  gran  commercio  colla 
Spegna,  or  essendo  le  terre  francesi  domioate  dai 
Goti,  dai  Saraceni,  dai  Catalani ,  dagli  Aragonesi  e 
dai  Navarrì,  or  distendendo  i  principi  francesi  i  loro 
domiuj  nella 4^talogna  ed  in  altri  paesi  spagnuoli. 
Il  frequente  e  iamigliar  uso  dej^  uni  cogli  altri  rese 
comune  lo  stesso  linguaggio  ai  popoli  di  quei  regni 
differenti  ^  e  certa  cosa  è,  che  prima  che  entrassero 
i  conti  di  Barcellona  a  comandare  in  Tolosa  e  nel- 
la Provenza,  tanto  la  Catalogna,  quanto  la  Provenza 
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HMK'w'mMvò  ndn  Sps^pM  die  ncdli  nututi  uh 
iMKrt»  ti  fMrts  pik  ehe  ddk  ^agm  «i  pub»  «re 
imìlIFMÉfe  BflBftGMdoffM  eftMMMlM»  frindi 
wv^ vnncHL  s^er  prufiuv  ^qhv  ■HBnHBS  povn 
■RHPMMv^Mf  MpnLOcitalo .  pttit#  tfWr  MiwIiMiriaM 

I^VBHMv  ^Ì^MV0W|  H  oMV  CvRO*  CMBO  flVBPv  flPM^  mnRMUI 

IpétfAwdl «Murre  StesHnoiM  <toriilJiii<y  i 

Hbo  '  w  flMMErcft  conte  m  ntcrao^  Mflft  iOM  H^ri( 
nÉter  éàkì  piÌBCjpio  9i  ttni^  ^  dicoaO'  telM  iriMlH 
iÉy  tArt  ffèmifadrir  deitt  /wmAi  f 0i%im#;^iWM 
T^GtéUÈMif  tSò  cne  noir  fivnMMMti^- ffllElHV^  CH 

wvniBv  jBBBKiiipniidi^b  irauviow  vv^v^i^Mvvy  ^w^np 

■■  sfeiwfv  fUMu  lonosnensy'pOHHv  iv  «^Hnpav^^ 
Mto  dke  aOi  poeri*  proMurit»  ItMli  AlkiNlI»- 
iMf: rdctraw^  e  Itagerfila  sehieNM  AJmmméI mìm^ 
|M,  f  qaaRdPfntrodoEioDe  dil  éatafea»^ leiMÉhdè 
ìMv  noveiuK  riNfùcooo  it  pnoopiii  w^iMHfifMH 
Ml^  ed  dPettinone  della  Ììimhi  bMMHMMMfenè 
Aead&Miito.  Ma  df  questo  ìmtoM  mmmàài^^ 
WwM&i^  ed  n  TjUfnptlhis  |  eoe*  peMMN 

(«)  f.  XT. 
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superfluo  il  voler  Io  qui  rìtomare  In  iu  le  cose  già 
dette.  Dirò  soltanto ,  che  se  i  Catalani  allegar  non 
possono  poeti  coetanei  a  Guglielmo  di  Poderi^  ciò 
può  provare  piuttosto  non  curanza  degli  Spagnuoli 
di  far  valere  le  loro  cose ,  che  mancanza  di  monu- 
mentL  Pur  troppo  gli  eruditi  nazionali  si  lamentano 
di  veder  consumarsi  dalla  polve  e  dalle  tignuole  nd 
segreti  angoli  degli  archivi  e  delle  biblioteche  infiniti 
stromentudl  ogni  maniera,  che  grandemente  varreb- 
bono  ad  Illustrare  la  storia,  la  poesia,  la  lingua  e  tut- 
ta quanta  la  letteratura.  Ma  nondimeno  il  vedere 
che  I  Berengheri  all^  entrare  nella  Francia  tanto 
^usto  mostrarono  di  poesia  ,  può  ben  provare  che 
questa  non  riusciva  loro  nuova  ,  e  che  ne  avevano 
già  prima  nella  patria  conosciuti  i  pregj.  Al  riilet- 
tere  poi  che  niuno  stato  ha  dato  tanti  principi  alla 
poesia  provenzale,  come  la  contea  di  Catalogna  ed 
il  regno  di  Aragona ,  polche  non  solo  Alfonso  /,  o 
II  (cioè  II  di  Aragona  ),  e  Pietro  III  riportati 
nella  Storia  dei  trovadori  *,  ma  in  oltre,  come  dice 
il  Basterò  (a)^  Pietro  /,  o  //,  e  Giovanni  I  ed 
altri  poetarono  nel  volgar  provenzale  ,  e  sopra  tutti 
il  celebre  Jacopo  /,  detto  il  Conquistatore ,  che 
nobilitò  la  lingua  provenzale  collo  scrivere  in  essa  , 
emulando  la  gloria  di  Cesare^  i  suoi  commentar],  e 

(«>Pas  74. 


IH  QHrtrMlbi  incdcsiina  u  ssnfmiio  9  coiÌMnttto 
àétté  lèggi)  che  per  ttnti  secoli  hanno  rego- 

qoégli  stati,  proclamato  alla  nanone  nd  ia4f^ 
PlMo*'yfe  stampe  in  Valenza  nd  i48a,  o  pmud 
lÉil^y  è  pM'dtre  tolte  ristampato,  Tdle  eaandio 
"riHMNM  'Mr  SQoi  tersi  la  poesia  proteniale  ^  al  con- 
HkviW  cM  seitea  grande  unpegno  dèi  MudoDaB  cn 
|HNhbm  1  lóro  poeti,  por  sono  conoscniti  m  JIm* 
lÉféKtk^  nà  Bèrghèéan^  mi  Arkmlie^  m  Mola^ 
BèmèUftej  quattro  o  pib  Mareks^  vn  Widai^ 

o  p&k  Giordf^  un  Feirer^  mi  iIfMttUMr,  un 
Au  Uif  uff,  mi  Aoi^,  ed  altri  infiniti;  alP  ossertare 
At  la  prima  arte  poetica  che  sap|nasi  essersi  scrii- 
Vtia  Hngitti  Tolgare,  'è  di  Rmhnamdo  Vìiaì  di  Be#- 
iMlÉf,  di  cm  pàilano  il  marchese  diSeniUlenm  nd 
fMdofO  dd suoi  proterbi,  é  Vi  Ba$iero  mOmCrm^ 

pnmfemMab  (41),  e  che  si-tede  ndla  bBiSoleca 
;  Aé  3  primo  rimario  che  sia  giunto  a 
pdlMita  notiini  MI  Jacopo  March ,  A  coi  nei»- 
'Meno  3  nome  sapetasi,  e  di  cui  or  d  ha  dato  ra^ 
ftaiglio  Pemdito  don  Tommaso  Sanche%  (ii)  ,  a- 
^vatdogHene  mandata  copia  catata  daQ^  biUidteca 
'Ad  duomo  di  Sitiglià  ifois  Diego  Galuez  /  d  pen- 
sare, die  in  meno  alla  scarsema  di  nbùde  dd  cata- 
>lÉd  poeti  pur  si  trotano  in  essi  tante  rignàrdetoli 
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ctrcoslanxe,  eh*  non  poco  U  distinguono  fra  la  foUa 
«lei  Francesi ,  degl' Ilaliani  e  degr  Inglesi  che  poe- 
Uiruno  ia  quella  lingua  ^  non  mi  sembra  vana  teme 
ritù  1^  asserire  clic  la  poesia  provenzale  sia  di  origi- 
ne catalana  ,  o  che  almeno  dchba  ugualmeatc  che 
b  lingua  appartenere  alla  Catalogna  ed  alla  PrOTei>- 
»,  ed  essere  chiamata  calalano^rooenznle.  Ora 
essendo  i  catalano-provenzali  coufinauti ,  anzi  Tranv- 
iniachìali  cogli  Arabi ,  perchè  non  potrà  dirsi  che 
abbiano  preso  da  questi  T  esempio  di  poetare  I  In* 
fatti,  fecendo  qualche  osservazione  sulla  poesia  pro- 
venxale,  la  troveremo  pi»  somigliante  all'arabica^  che 
-fife  gMffi  «d  «Uà  latina. 

-«olMalibisno  di  aopaa  Tsduto  che  ^  Arabi ,  md- 
B  alU  BoblÒBU  d«gli  v^kà  e  dei  dranuna- 
il  de'  Greci,  altrs  poeuc  aoa  cOo»' 
p  ch«  od  aswroM  od  eacomjatlkhg)  o  sat^ 
jàdM  o  diducalicfe.  V  timlie  MiUot  arcodo  fra  le 
■«MI  F  immetua  Baccolt»  delta^HMtie  prooemuiiìj 
^hb  l-i*alatioabile  «hidio  del  «igoor  de  ia  Curue 
9mmlé  Pak^e  aeUa  Frauda  e  neiritaUa  eoa  mol- 
4MMggi}  eoo  molle  ^pese  e  fatìclM  are*  potuto 
-ManMre ,  fcatte  le  coapoMiioiiì  professa  disUaffae 
■JB  plairti)  ■hwichC)  urtinehe  e  dtdasceliobe.  Noi  th- 
AJMidMlQ  dagli  .^«bi  y  ck'  dibero  akuni  dialoghi 
poetici  da  taluno  denominati  componimenti  dram- 
natìci.  Dei  Provenzali  dice  il  MUlof^  otie  per  avera 
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■Uo  fl  dUogo  nellt  loro  poesie  fmono  cdebratì 
U  No$iradamus  %  da  allri  siceomc  conotcitori 
leVarte  dmminaticay  &  cui  non  ìi  scorge  Teron  al» 
M  TCStigio.  Famose  sono  le  tensoni  che  tanfo  era» 
m  in  voga  presso  i  ProremaB^  ma  nmili  ginoelii  di 
Irrito  e  combattimenti  poetici  erano  talmente  in 
mb  appo  gli  Arabi,  che  appena  si  troverà  alcun  iUu* 
•tre  loro  poeta'  di  cui  non  si  racconti  qoalche  partfr» 
iolarità  accaduta  in  tali  contese.  Piena  è  la  Biblio^ 
Ma  orientale  dell^  Brbelot  di  spiritose  proposte  e 
iqiQste  di  quei  poeti.  Degno  è  di  singolare  rimem- 
iranra  11  codice  dell^Escuriale  (a)^  che  non  men  di 
ilfcocento  epigrammi  contiene*  con  cui  fira  loro  con* 
eèero  Salaheddino  e  Tageddino ,  rispondendosi 
^toio  alPaltro  con  ricendevoli  poesie:  il  qual  uso  d! 
«ncotfare  poetando  era  fino  dagli  stessi  principi 
idoperato.  Per  non  uscire  dagli  Arabi  spagnuoliy  il 
Jusirì  (b)  ne  rammenta  un  codice,  che  ancor  con* 
lerravasi  nelPEscurìale,  in  cui  Abu  Jahia^  figlio 
Id  re  di  Toledo,  ed  Almotemed^  re  di  Cordova,  fia 
oro  in  eleganti  versi  contendono  del  principato  net- 
a  poesia.  Dov^è  da  osservare  che  le  gare  e  le  dispu* 
it  |ioetiche  degli  Arabi,  siccome  di  persone  più  col* 
e  ed  erudite,  versa^-ano  su  i  punti  più  fini  e  più  di^ 
ioati,  e  non  si  perdevano,  come  le  provemali,  dietro 

(a)  Tom.  I,  pag.  126. 

(b)  Tom.  Il,  pag.  40. 
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a  groMc^ne  smanie  o  a  disonesti  amore^iàiDeHli. 
L^edilorc  ddle  iaTcde  o  delle  noTdle  del  secolo  dii»- 
decimo  e  del  decimoteno  ,  stampate  in  Parigi  ìid 
j  ^79,  pretende  fa)  che  i  Proyenadi  non  òonoacet- 
sero  Parte  di  comporre  i  romanzi,  e  che  altri  noli  se 
ne  sappiano  di  loro  composivlone  che  quattro,  e  qóe^ 
sti  diTOti  ^  e  vuole  che  tutta  la  gloria  dei  romana  e 
delle  novelle  debba  darsi  aUa  lingua  francese ,  non 
alla  proventale.  II  padre  Papon  nel  suo  yàiggio- 
leUerario  di  Provenza ,  di  cui  non  ho  veduto  che 
r  estratto  nel  Giornale  enciclopedico  di  Buglio- 
ne  (b\  dottamente  risponde  alPerudito  editore  es- 
sere stati  fatti  dai  Provenzali  molti  romanzi,  benché 
$ieno  caduti  poscia  in  dimenticanza.  Imperciocché 
se  Gerardo  di  Calanson  nel  principio  del  secolo 
decimoterzo,  istruendo  un  giullare  delle  molte  co- 
se che  avreblìe  a  studiare  per  ben  adempiere  il  suo 
mestiere  ,   gli  nomina  trenta  romanzi  che  dovrebbe 
tener  a  mente,  segno  è  die  i  romanzi  dei  Proven- 
zali non  erano  così  poclii.  Anzi  egli  crede,  che  tutte 
le  novelle  che  respirano  lealtà  ad  amor  puro  :  che 
dipingono  questi  sentimenti  con  candore  e  con  sem- 
plicità^ che  segnano  circostanze  locali  di  quello  con- 
trade^ che  sono  publ>licate  senza  il  nome  delPauto- 
re,  tutte  quelle  sieno  o  traduzioni  o  almeno  imita- 
la) Pracf. 
(h)  Tom.  III.   1781. 
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mi  dele  prOTemali.  Noi  mm  enlrerèmo  a  decidere 
WbMt  Kte,  te  francesi  sieno  o  prorcuEali  lai  roman- 
Hj^SHi  dvemo  bensì ,  che  i  Francesi  non  meno  che 
pMUfemali)  debbono  riconoscere  per  loro  maestri 
Ik  Aidii,  da  che  gli  slessi  eroditi  litiganti  acconsen- 
PM  di  dare  ad  alcune  di  qoelle  novelle  origine  arar- 
km^  ad  v  nomi,  i  luoghi,  i  flitti,  i  pensieri  slessi  as- 
ente  il  dichiarano*  SaUnasio  volem  che 
f  romanzi  derivassero  dagli  Arabi,  venendo  da 
iirili  oomnnicato  agli  Spagnuoli  il  genio  romanze- 
»,  e  da  questi  poi  tramandato  a  tutta  T  Europa. 
feziù  al  contrario,  sebbene  anchVgli  non  nega  es- 
se cresciuto  P  amore  dei  romanzi  dalP  esempio 
a^  Àrabi  e  dal  commercio  cogli  Spagnuoli ,  pn>- 
nde  però  che  questi  sieno  ncU^  Europa  assai  più 
Dtichi  deQa  venuta  dei  Saraceni  ;  poiché  alcuni  so- 
lili prima  gP  Inglesi  Telesino  e  Melkino  ed  il  fran- 
Me  Unibaldo  eransi  già  distinti  in  quei  bizzarri 
nmponimenti. 

Non  voglio  entrar  qui  a  contrastare,  come  (anno  1 78 
lolli  appof^iati  a  gravisami  fondamenti,  Tantichi- 
i  dei  romanzi  degP  inglesi  Melkino  e  Telesino  e 
il  francese  Unibaldo  ^  ma  mi  pare  assai  strano, 
16  il  dotto  e  critico  Uezio  si  opponga  al  senti- 
enlo  del  Salmasio^  senz^  aver  altra  ragione  che  la 
ilidutà  di  quei  tre  scrittori,  mentre  di  questa  ai 
aggiunge  non  voler  farsi  garante  :  Nolùn  eqmidtm 

PoiiSy  T|  I,  r.  111.  28 
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si  ^piniome  cé^nmiuu^  ei^i  emmiéuérecepia/jni^ 
4»s  idmeriiafac^re  ma  passe  camfiiertm;  «coih 
fesMUida  id  Hiedeiuna  **<"9<>i  '^  1^^  Andbi  seitn* 
sUe  hilari^  ideét  p^BÈÌame^  fmbtUis  -^t/gmèiiiU 
fuisse  dedidssimos.  Certo  egH  èdbe  ckre  i n»- 
■mBH  ^tati  4a  Vetio  noi  MaoBcIaaMi  degK  AnU 
ii  Dofosdeh  RiAòj  o  ma  1  dodici  predi^  «mihuhio 
«nule  id  iftodro  éb^Ihdiei  pari  di  Frameia  /  ti  JCe- 
tei  admessaiek  vai  memmMt^  rdaàooB  ed  'mg' 
,gto  éi  Salam,  pieno  ik  fimele  romanBescIie  \  il  ICff- 
./«&  Alsalan^  o  ma  Storia  degli  amanti^  od  akrì 
-citali  dan^£r&e/o<  .*  I  sospiri  di  un  amante^  com- 
posto da  un  anonimo  in  prosa  ed  in  \Yr8Ì  ^   L'  orto 
de^desider/^  o  sia  ir//  amari  di  Magenun  e  di  Lcv 
i2ff,  roHianao  di  Albacai;   U  orto  deWamante  di 
Mohamed  Ben  AU  Aracense^  ed  akrì  che  Icg- 
gonsi  ndla  biblioteca  deU^Escurialc,  e  parecchi  ro- 
manzi cavallereschi  ed  amorosi  di  cui  piena  è  F  a- 
Tabica  letteralura.  Per  altra  parte  fra  tutii  i  più  an- 
tichi romanzi  caTallerefldii  degli  Europei  pre<ralie 
pardcoiarmente  quello  che  narrava  le  arrentisrc  di 
RoncisiHilley  dove  Orlando  ed  altri  francesi  pala- 
diui  furono  fi^ti  e  disfatti.  Ed  il  prevaler  nella  Fran- 
*  xia  un  romanzo  si  furioso  agli  Spagnaoli^  e  poco 
onorifico  ai  Francesi^  non  altronde  poteva  nascere 
^e  dalla  premineasadi  annanità  o  di  inerito  che  ri- 
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DiMMiecviaio  i  Ffmneen  sei  nmanu  spogmaoU.  Geiv 
lo  j^  è  die  Leieu/(a)  prova  con  molte  ragioni 
■pierff  UMo  0pagMtolo  r  adtore  dri  roraamo  della 
ipedixioQe  di  Ci^/^  Magno  sella  fifiagna,  attrìbut- 
lO  Alaamopte  all^  areivMOoro  Turpino^  e  dice  die 
i|M0|i^  ^  A  romanso  lieonoscìato  pel  ¥oro  padre  dei 
y^dtffiogi  romanci  francesi,  italiani  e  spagnuoli.  E 
3  féUféfh4t^  praUchÌ66ÌMO  nel  diacemimento  dell^an^ 
4Mwlii  romat^ziera  francese,  eome  dicono  gli  au« 
Aidn  4dbi  Storia  bsturaria  di  FroMcia  {b)j  «  di- 
#tioguere  i  più  aoticbt  romanai  dà  per  indisio  ea^ 
jcattarbtioO|  che  non  yì  si  faccia  menaione  che  di 
,4Ìm9nirmglj  di  re  di  Toledo,  di  Saragossa^  $/W- 
ifÌglÌ0'  €  Cohfibra^  aUor  Signori  di  Spagna.  Pia- 
'Ofivii  la  riAefeione  di  un  «lodemo  francese,  il  quà- 
J^  f  estendo  ricercarsi  da  alconi  TorigiBe  dei  roman- 
«li  «  dei  eomponìmcnii  (loetici  •pro^enanii  e  francesi 
.dagli  antichi  Bardi  e  dalie  regioni  scttecitrionalfl,  non 
#a  darù  pace,  jeome  areodo  alle  mani  le  amene  de- 
acruioni,  €  i  pensieri  brillanti  ed  allegri,  che  ispira- 
^nmo  agK  AraU  ì  deliziosi  eampi  dt^V Andalusia^  di 
GrrmnéBUia^  Murcia  e  yalenza^  tanto  confonm  ài- 
]m  galanberia  e  alla  gafa  scienza   dei  Provensafi  , 
aia  TemAo  in  BMnftc  £id  alcuno  di  f  oleme  prender  ft^* 
Mpfìtédle  aterli  ed  agghiacciate  contrade  del  Nord, 

{a)  Ac.  insc. ,  lom.  L^VI. 
•  (^)  Xvmi.  Vl|,  iUertisiemciH,  «p.  lìXXKI.  • 
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le  qnall  lungi  dalla  giocondità  e  dal  brio,  non  pote« 
Tane  comunicare  che  malinconia,  abbattimento  e 
soffocazione  di  spirito.  E  tatto  ipieito  se  non  accer- 
ta incontrastabilmente  P  opinione  del  Salmash  di 
deriTare  dagli  Àrabi  Porigine  dei  romamd  pel  mea* 
so  degli  Spagnuoli,  la  rende  almeno  assai  TcrisiniSe. 
I  ^4  *  ^^  molto  è  maggiore  a  mio  giudizio  la  prcdM^ 
^^  bilità  di  tale  discendenza,  se  si  pari!  ddle  fiitok  e 
delle  novellette  morati.  L'editore  delle  ^opeUé 
/rancesi  apertamente  confessa,  che  molte  di  queste 
sono  ricavate  dalP  arabo,  soggiungendo  essere  cosa 
nota  ohe  tal  sorta  di  opere  sia  antichissima  ndPO- 
rienie,  e  che  sia  stata  sempre  tenuta  in  tanta  stima, 
che  ha  occupata  aUe  volte  P  attenzione  del  governo. 
n  sopraccitato  Papon  ripete  dagli  Orientali  tutte 
le  novelle  del  Cavaliere  francese^  che  non  istor- 
discono  per  inverisimili  avvenimenti,  ma  istruiscono 
per  una  morale  savia  e  per  una  filosofia  indulgente. 
E  Peditorc  stesso  del  detto  Favoliere^  il  Papon^  e 
qualunque  altro  le  legge  riconosce  per  orientali  L'e- 
remita,  da  cui  Voltaire  prese  il  suo  Zadigj  e  non 
poche  altre  che  nei  famosi  raccond  orientali  delle 
Mille  ed  una  notte  espressamente  s^  incontrano. 
Questa  vaghezza  delle  novelle  e  delle  favole  orien- 
tali, che  regnava  allora  nella  rozza  Francia,  ha  pre* 
so  di  nuovo  modernamente  i  Francesi  eruditi.  Le 
joprannominate  Mille  ed  una  notte^  ed  altre  tra-* 
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dotte  dal  Gallando  le  Famle  di  PUpai  recate  al 
francese  dal  Gaulmin^  e,  per  lasciarne  tante  altre, 
i  Racconti  orientali  recentemente  presentatici  dal 
Caylus^  provano  che  i  dotti  Francesi  trovano  pa« 
scolo  al  loro  gusto  nelle  produzioni  degli  Orientali. 
Ma  queste  pregevoli  merci,  che  or  si  trasportano  net- 
la  Francia  dalle  contrade  di  oriente,  venivano  in  quei 
secoli  colà  trasmesse  dalla  parte  delP  occidente.  AU 
Cnni  Francesi  voglion  ripetere  dalle  crociate  il  genio 
delle  favole  e  dei  romanzi  che  scoprono  nei  loro  an- 
tenatL  Ma  a  qual  proposito  andare  lino  alla  Siria, 
per  riportarne  col  mezzo  di  alcuni  soldati  il  gusto  o- 
rìentalc  preso  dai  loro  nemici,  con  cui  altro  com- 
mercio non  avevano  che  ostile  e  guerriero,  mentre 
erano  ù  alla  mano  gli  Arabi  di  Spagna,  coi  quali  da 
IDolti  secoli  e  Francesi  e  Spagnuoli  usarono  (ami- 
liarmente ?. Molti  libri  di  apologhi,  di  favole,  di  no- 
velle istruttive  di  Abu  Navas^  di  Alschancari  e 
£  altri  antichi  ed  illustri  poeti  si  ritrovano  ancora 
presentemente  nella  biblioteca  dell^Escuriale.  Fra  essi 
particolare  rimembranza  merita  quello  di  AbiJali 
Mohamad  Ebn  Alhabarat  del  regio  sangne  degli 
Abassidi^  in  cui  con  filosofiche  ed  ingegnose  novel- 
le di  un  ladro^  di  un  monaco^  di  un  mercante  e 
di  altri  simUi  personaggi,  sì  frequentemente  messi  in 
iscena  dai  romanzisti,  s^  istruisce  il  lettore  con  pro- 
fitto e  con  diletto  nella  più  sa»a  morale.  Ciò  fa  ve- 


dtre  ^pianto  6tfl(e  mmom  quello  genio  pM»o  ^ 
Aribi,  giflothè  i  principi  scesii  non  isdégttanoiò  di 
Meuf^Ml  ift  à  bxA  ùùmpòtàmetìé.  Che  qmM  pei 
nùa  goart  tattkas^  a  eottimieafst  agB  SpagmtoB,  «i 
réilde  assai  temiitiilc;  èA  tederà  Psfiditfc  eoa  età  ù^ 
Wù  dal  principiò'  tatti  gli  arabicsi  studf  wlbtBccsàtùùó» 
ifoi  abUamOr  cMaftì  méitioriii  della  finis  dèD^andecH' 
mo  seeolo  e  del  prineipio  del  daòdecimo  drca  Poso 
tht  (acetasi  neHa  Spagna  deDe  farole  araUcfae  ;  poi^ 
che  Pietro  diAtfontv^  ubÌo^  secondo  Niccolò  An^ 
umio^  lielP  anno  ULD  del  secolo  XI,  cctanpose  al 
principio  dd  seguente  tin  Iftro  intitolato  DiicipU- 
nae^  e  formollo,  com'ei  medesimo  dice,  ex  prover^' 
biis  philosophorum  et  suis  castigationibus  ara'- 
hicis^  etfabulis  et  usibus  partìm  ex  aniinalium 
et  volucrum  simìlìtudinibus  etc.  Non  ri  è  stato 
inai  libro  orientale,  che  ottenesse  tanta  celebrità  nel- 
FAsia,  nell'Africa  e  nell'Europa,  come  la  famosa  o- 
1^5      pera  dell'indiano  Bidpai^  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
ìipJL'    *  Favole  di  Pilpaij  e  sotto  queDo  di  Calila  e  Di" 
mnoj  in  persiano,  in  siriaco,  in  ebraico,  in  greco,  in 
latino,  in  ispagnuolo,  e  in  tutte  le  lingue  orientali  ed 
occidentali  più  volte  recata,  e  fregiata  sempre  delle 
più  distinte  lodi.  Ma  ciò  che  torna  al  nostro  propo- 
sito, nessuna  nazione  si  è  data  tanta  premura  di  a- 
verla  nella  sua  lingua  nativa,  quanto  la  spagnuola, 
la  quale  da  varj  secoli  ne  conta  più  traduzioni,  e  Irt 
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pfMa  è  i48U  dopo  k  Gfcì»afc>k  tfMMnm^ml^ 


dMb  JiWiftiiiftì^  Ma  htiwi  MliiiluwypartwidaqM 

Mttkéè  éhmMiigo  «n  iaiim^  romamModmpor  Mcii» 
ékdé'édP m^mm  A^muo^  4U.;  o  mooomo  qo»» 
»l>liÉJbÉk«ji  fii  fctK  jbffardioy  nm  dJMMr— ^  aai> 
flM'^[«dto:  ^  4U0MffM  iU  Capoa^  né  dU  frodo  di 
.&tfi^  MM'flhrt^  ooii  |Mb  Mrrir  a  fir  Todeio .  caè 
dhettUriiÉr dcilO)  dw il  fgmto ariootak  ddb  fefo- 
Itr  ypfdBo  4  ifNwse  ndt^  Eurof»  pel  aubbo  dc|^ 
ÌmM  oì^^  SpagouoU.  B  Cot/m,  die  raol  Ar 
dfacenJfefo  netti  Frauda  dagli  anlicki  Grod  e  Lati» 


(a)  Pag.  333  e  se^. 

\h)  Tov.  iV.  Ub.  Ul,  op.  1^ 
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ni  il  gusto  delle  noTelle,  €redc  anche  e^i  (a),  che 
questi  non  altramente  siasi  comunicato  ai  Francesi 
che  col  meno  delle  arabiche  traduiioni  portale  m 
Ispagna  dm  Saraceni,  aggiungendo  ahresi  quelle  d»> 
gl^  IndianL  A  dire  il  vero,  io  non  trovo  né  in  mnbo 
BÒ  in  francese  traduùoni  di  Luciano^  di  ApuUJo 
né  di  altri  scrittori  romaneschi,  che  il  Caylu*  vor- 
rebbe che  finsero  stati  conosciuti  dai  Francesi  pel 
meno  ddle  araUche  tradusioni  \  ma  osservo  beoà 
che  le  favole  di  Esopo  non  solo  recate  furono  in  a- 
rabo,  ma  salirono  al  maggior  onore  ed  alla  più  alta 
stima  in  tutto  Toriente  ^  e  queste  appunto  sono  Tu* 
nico  libro  di  favole,  di  cui  gli  antichi  Francesi  aves- 
sero traduzione,  vedendosene  una  del  secolo  duo- 
decimo o  del  principio  del  decimo  terzo,  citala  da 
hebeuf^  la  quale  certo  non  sarà  stata  presa  dal  gre^ 
co  in  un  tempo  in  cui  non  vi  era  forse  in  tutta  la 
Francia  chi  né  pure  legger  sapesse  i  greci  caratt(>^ 
ri.  Io  non  posso  più  dilungarmi  e  seguire  minuta* 
mente  ogni  cosa  ^  ma  credo  che  il  fin  qui  detto  po- 
trà bastare  per  dar  a  conoscere,  che  gli  argomenti, 
r  indole  e  la  natura  della  provenzale  poesia,  anzi  di 
quella  di  tutta  la  Francia  e  della  Spagna,  hanno 
più  somiglianza  coll^  arabica  che  colla  greca  o  colla 
latina.  Ma  >ì  sono  ancora  molle  alti*e  relazioni,  che 

(a)  Ac.  «lesìns.  tom.  XX« 
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sempre  più  ci  dimostrano  la  vera  origine  della  no-* 
3lra  poesia* 

Ubo  dei  caratteri,  cbe  più  cUslingne  la  poesia  mo-  1 76 
dema  dalla  greca  e  latina,  è  la  rima.  E  che  qaesla  1,  p^^] 
sia  tenuta  dagli  Arabi,  e  col  meizo  degli  Spagnnoli  *^ 
pn^gatasi  per  la  Francia  e  (>er  tutta  V  Europa  lo  ^'* 
dicono,  non  che  altri,  gli  stessi  Francese  Uezio^  che 
non  vuole  ripetere  dagli  Arabi  il  gusto  dei  romanzi 
moderni,  non  ha  difficoltà  di  attribuire  a  quelli  Par- 
ie della  rima  :  Ex  Arabibus  (dice),  meo  guidem 
fmdic^j  versuum  simili  sono  concludendorum 
artem  accepinms.  Uabate  Massieu  nella  sua  Sio^ 
ria  della  poesia /rancese^  analizzata  nelle  Memo^ 
rie  diTrevoux  all^anno  174^,  uè  parla  più  lunga* 
mente  di  Uezio^  e  ne  fa  parimente  discendere  Fuso 
dagli  Arabi  pel  mezzo  degli  SpagnuolL  u  Gli  Spa- 
f  gnuoli  (dice)  furono  yerisimilmente  i  primi  che  la 
f>  presero  dai  loro  nuovi  ospiti.  Tolone  e  Marsiglia 
;9  pel  comodo  dei  loro  porti  ce  V  apportarono  col 
ji  commercio  della  Spagna.  0>me  eglino  (i  Proven- 
»  zali)  hanno'  avuto  sempre  lo  spirito  d*  invenzione, 
9?  e  sono  pieni  di  quel  fuoco  ch^  esige  Pentusiasmo 
39  poetico,  si  servirono  utilmente  deUe  vantaggiose 
73  disposizioni  che  avevan  dàlia  natura  e  dal  clima. 
n  Essi  furono  i  primi  Europei,  che  facessero  vede- 
»  re  con  felice  successo  opere  rimate  in  lingua  vol- 
yi  gare,  e  ciò  diede  motivo  di  crcderncli  gP  inven- 
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M  tori  fi.  Coiirdmfe  Massieu  deriva  dagli  Arabir 
pel  mezzo  degli  Spagnuoli  Paio  della  rima  nella  ni»« 
derna  poesia^  sdibene  da  quanto  finor  abfaiaaio 
detto  del  commercio  dei  Francesi  cogli  Spafflwwli 
ai  pub  asMd  cluaramente  Tedere,  che  non  tì  era  d?iia- 
po  di  Dayigazkmi,  né  di  porti  di  mare  per  introdar* 
re  la  rima  ndla  Francia.  Del  medesimo  sentiaaoafto 
è  piire  il  Quadrio^  il  qode  espressamente  dioe  (a) 
che  le  rime  passarono  alle  genti  proresaali  e  fimn 
cesche  dalla  Spagna,  ore  le  portarono  i  Mori.  I  te- 
stimoni di  questi  tre  autori  debbono  avere-  molto 
maggior  peso  che  Tinsussistente  detto  del  Fmuchet^ 
il  qual  vuole,  senza  addume  veruna  ragione»  che  dai 
Francesi  sia  nato  e  diffusosi  per  tutta  PEuropa  Fuso 
della  rima. 
177  Io  so  bene  quanto  siasi  scrìtto   sull^  orìgine  della 

runa  della  moderna  poesia,  e  quanto  sia  grande  il 
partito  degli  autori  clie  dagli  scouci  versi  latini,  che 
nei  rozzi  secoli  adoperavano  tale  desinenza,  la  voglio- 
no derivare.  Ma  che  che  sìa  dei  primi  principj  delle 
rime  nei  versi  latini,  che  Muratori  vuole  (A)  comu- 
ni coi  primi  principj  della  poesia,  Sarmiento  (e)  e 
Sanchez  (d)  credono  introdotti  dai  Goti,  Uczlo  0 

(a)  Tom.  VI,  lib.  II,  pag.  290. 
{b)  Km.  it.  Diisert.  XL 
(e)  Pip.  «6. 
(d)  Pag.  97. 
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ìiùSSieu  (a)  tt/aimo  ytmte  dagK  Arabi^  ed  diri  ad 
Mri  lein|M  6  ad  altri  fonti  amano  di  riferire,  cerio  e* 
^  è,  ebe  i  versi  leonini  e  le  rime  perfette  di  due 
Albe  in  uno  spondeo,  e  di  tre  in  un  dattilo,  leqiUH 
l-aoltÉntt^  servir  potevano  di  modello  alla  volgare 
i6eéta,  tion  si  trovano  con  tale  frequenta  nei  secoli 
mteriofl  alPondecimo,  che  si  possa  ragtonevolmciv* 
é  flpinare,  gli  spagnnoli  ed  i  francesi  poelt  essere 
ittli  da  quelle  indotti  a  terminare  con  grata  conso- 
ttma  S  lorverri.  I  MaurinÌMìori  della  Storia  let" 
"éraria  di  Francia^  portano  ben  diversa  opinione, 
5 1IÒ0  che  i  verti  latini  abbiano  dato  principio  alle 
Ime  dei  volgari,  credono  che  questi  hanno  servito 
fi  modello  pei  latini  ^  e  Tiraboschi  discende  anco- 
na a  tempi  più  bassi,  e  dice  che  Q  favore,  in  cui  Ah 
'ono  nel  secolo  decimoterzo  le  rime  italiane  e  le 
irovemali,  fu  quello  per  avventura,  che  invogliò  moU 
J  ad  osar  della  rima  ancor  nei  Ialini,  sperando  for* 
te  che  ugual  plauso  ne  avrebbono  anche  essi  avuto. 
Leone  parigino^  il  quale  si  vuole  che  al)bìa  dato  il 
lome  ai  versi  leonini,  o  per  esserne  egli  stato  Pau- 
lore,  o  per  essere  stato  il  primo  a  metterli  in  credi- 
to, non  fiori  che  circa  il  1 1 90,  quando  più  di  un  se- 
colo prima  erano  già  abl)raccialc  le  rime  della  vol- 
jare  poesia  :  sicché  le  rime  latine,  anziché  precede-^ 

(rt)  Ubi  supra. 
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re  le  volgari^  poiiono  dirsi  a  qaette  posleriori,  e 
prendersi  per  loro  copia  in  qualche  maniera,  longi 
dal  credersene  i  moddli.  E  a  dir  il  Tcro,  ancor 
qoando  TO^ia  darsi  maggÌOTe  antidiità  aQe  rime  la- 
tine, alcuni  epitaflj,  alcune  iscriuoni,  alcuni  conpo* 
nimenti  oscuri  e  nascosti  la  maggior  parte  ndle 
cbiese  e  nei  cimiterj,  ed  appena  letti  dalle  persone 
ecclesiastiche  che  allor  passavano  per  erudite,  pote- 
vano mai  fiire  tanta  impressione  nei  popoli  da  muo- 
vere parecchie  provincié  a  seguirne  Fesempio,  ed 
adottare  quella  cadenza  delle  parole  per  esprimere 
^i  amorì  e  trattare  le  cose  più  dilettevoli,  e  formare 
una  nuova  poesia  nel  patrio  idioma  da  divertire  le 
corti?  Sarà  egli  credìbile,  che  Guglielmo  di  Poir 
iiers  per  canlare  gli  scandalosi  suoi  versi  andasse  a 
studiare  la  rima  dei  latini  epitafij  7  £  chi  non  ride- 
rebbe, se  dir  si  sentisse  che  le  cobbole  della  Zara^ 
banda ^  sorla  di  composizione  che  Sarmiento  reputa 
la  piò  antica  della  poesia  spagnuola,  fatte  per  T  al- 
legrezza e  pel  ballo,  siensi  formate  all^escmpìo  delle 
sequenze  ecclesiastiche  ?  Laonde  aderire  non  posso 
al  sentimento  del  Muratori^  il  quale  non  vuole  am- 
mettere nemmen  du])biczza,   che  u  la  poesia  oggidì 
usata  da  Italiani,  Francesi  e  Spagnuoli  non  sia  ua- 
M  ta  dall'  imitazione  dei  vecchi  ritmi  latini  »  e  dice 
senza  esitanza,  che.i  componimenti  dei  nostri  poeti 
non  sono  altro  che  ritnìi. 
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Tìh  fimdata  potrà  sembrare  P  opimobe  di  chi  r»-  178 
pete  dai  Goti  e  dalle  nazioni  settentrionali  i  principj  ^^  ^^ 
ddla  rima  volgare.  Vuoisi  comunemente^  che  i  po- 
pòK  del  settentrione  usassero  dai  tempi  antichi  la 
rana  nei  loro  versi.  Sarmiento  cita  Guglielmo  Wo^ 
AMI,  il  qoale  nell^estratto  che  fece  del  tesoro  deDe 
Kiigae  settentrionali  di  Giorgio  Hikesio ,  dà  noti- 
da  di  vaij  poemi  rimati  e  non  rimati  nei  dialetti  del- 
la gotica  lingua,  ed  il  Giunio ,  il  quale  al  principio 
dd  suo  Glossario  gotico  dà  parimente  ragguaglio 
di  molli  ahrì  poemi  rimati ,  e  Stefanio  ed  altri  che 
parecchie  rime  in  lingua  gotica  ci  presentano.  Mw^ 
miori  osserva  che  Perudito  Hikesio^  u  Benché  scri- 
»  va  nel  suo  Tesoro  ,  che  negli  antichissimi  versi 
m  degli  Anglosassoni  non  si  trovano  rime ,  pure  nel 
k  capo  a4  della  grammatica  anglo-sassone  reca  un 
9  saggio  di  versi  da  lui  chiamati  semisaxonici^  nei 
m  quali  si  trova  il  similiier  cadens  come  nel  fine 
m  dei  nostri  ».  A  tutti  sono  noti  i  poemi  rimati  in 
lk%ua  teutonica  del  monaco  Otfrido,  tanto  citati  al 
palarsi  della  volgare  poesia.  Da  questi  esenipj  coi>- 
cliiude  Muratori^  che  la  rima ,  oltre  i  ritmi  latini , 
potè  introdursi  altresì  nell^  Italia  pel  meno  dei  Nor* 
manni ,  i  quali  lungo  tempo  dominarono  nella  Sici^ 
Ba,  e  però  fiidlmente  ebbero  campo  di  colà  recare 
quest^  ornamento  della  settentrionale  poesia  ^  e  Sar^ 
mienio  e  Sanchez  funno  derivare  dai  Goti  la  rima 
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nei  ferii  blMil  e  ne^i  «{Hqpuoli,  MagolaraMUte  del* 
le  provipcie  pKi  iKMreali.  Ma  per  quanto  iieno  rispe^ 
4abili  ffoesti  fcnUori ,  io  90B  ao  afr«ixienDÌ  ai  kiVQ 
aentioieiito .  mi  adottar»  ipiesta  angine  gotica  ddh 
rima.  U  conte  Gastome  Umzumico  nelle  annotaaiof 
■S  (a)  li  «oo  tagi^mamtn^  éuUa  9olgar  poesia  | 
.pmmeiao  dU^edaione  di  Panna  delle  opere  del  Frm* 
'gonl^  &  ima  al  «Mftrario  oaierrare  col  Dalim  ^  jch^ 
^  SeaUi  deik  N onregia  e  della  Sveiia  coaqimeM 
(in  Tersi  aaflSd  sensa  riaaa,  e  che  Binar  JScombism 
«poeta  di  Sirerker  ilolsom  re  di  5ve*ia|  jptieodiisie 
nel  lettentrioBe  la  rima  reno  V  anno  ii$o.  fo  non 
-ko  veduto  3  Dalin  ^  nò  posso  però  giudicare  della 
^nlidità  delle  sue  ragioni,  colle  quali  fa  fronte  a  tan^ 
ti  altri  autori  clic  scrìvono  diversaflieaie  j^  ma  dirò 
ttondiracno,  che  per  quanto  twate  fossero  dai  Goti  e 
dai  settentrionali  le  rime  nella  poesia,  non  poterono 
jqaesle  deriirarsi  nella  nostra  per  meno  dì  qtietle  bar- 
imre  genti.  I  Goti  iotroducendo  nell^  Italia  o  nelle 
proviaeie  romane  le  vincitrici  loro  armi,  oou  €il)lierò 
ramimene  di  iar  regnare  con  esse  la  loro  lingua  ed 
il  loro  g««to,  attu  all^opposto  eglino  stessi  piegarou*- 
*si  ad  abbracciare  il  linguaggio  e  le  leUere  dei  sogipio- 
gati  popoli,  ed  il  mezzogiorno  vinto  assoggettò  a  sé  ti 
Cocitore  settentrione.  Così  lo  dice  Oiào  f^erelio  udt- 
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la  tua  Bintografia  :  linde  deuictis  p&pulU  nec  le* 
ges  suas^nec  linguas^  autliiteras  obtrudeòani, 
sedipsi  lingua  0ty  et  litieras  Ulorum  addiscebant. 
In&tti  Tedonsi  laohi  Goti  neUa  Spegna  e  nell^  Italia 
soriTere  in  idioma  latino,  quale  si  usava  a  quei  tem» 
pi;  na  in  veruna  parte  non  si  trora  nn  solo  scriito^ 
•che  Jo  aappia,  nella  gotica  lingua.  Le  monete  stesse^ 
die  dal  yormh  e  da  alcuni  altri  erano  state  cre« 
dute  gotiche,  vengono  poi  riconosciute  per  antiche 
spagnaofe  o  di  altra  lingua  non  più  inteUigilnle»  ccm 
me  ai  poò  vedere  nella  dissertazioue  di  Carle  Ri» 
nmlda  Berch  aopra  le  gotiche  monete^  riportata  negli 
atti  deU^  Accademia  di  Upsal  {a)^  Ciò  m^  induce  a 
penaare  che  ancor  quando  i  popoli  aettcoirionali 
avessero  adoperata  nei  loro  malconci  versi  la  riraa^ 
non  poterono  introdurla  nelle  provincìie  del  aiezio- 
^omo. 

Quanto  era  più  fiieile ,  che  una  tale  iaviemione  1 79 
nascesse  datt^esempio  de^i  arabi  poeti ,  dfte  «ì  fdì-  ^^,  *'*' 
cernente  ifiedevau  iuttodì  poetare  nella  lor  lingua  ^ 
cantare  in  versi  jrimalal  i  lor  amori  e  le  loro  passioni^ 
«  maneggiare  con  (aciEtà  e  con  diletto  di  tutta  ki 
nazione  le  più  piacevoli  e  grate  materie  ì  La  rima 
era  talmeate  in  «o  presso  gli  Arabi  fino  dai  pia 
antichi  tempi^  che  anche  negli  scritti  prosaici  si  veda 

(a)  Tom.  11. 
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iSreqnentemente  adoperata.  Nella  biblioteca  delPEsco- 
rillé  ri  trovano  molti  arabici  dirionarj,  nei  qndi  non 
«  debbono  cercare  le  parole ,  come  si  usa  comane- 
nente  in  simigUanti  libri ,  nelle  lettere  inìnali ,  ma 
bcttsi  nelle  finali,  perciocché  tanto  è  3  diletto  die  fi 
^prendono  gli  Arabi  della  rima,  che  più  lumno  in  pen- 
sièro la  desinenza  e  le  ultime  lettere  delle  parole,  che 
quelle  con  cui  cominciano.  Dal  sopraccitato  {Muso 
di  Alvaro  cordovese  due  cose  si  possono  rilevare*, 
ehe  la  lingua  arabica  richiede  la  rima  ,  fuxim  fmod 
Umguae  ipsius  requirit  idioma  ,  e  che  ^  Spn- 
gndoli  prendendo  dagli  Arabi  Fuso  di  rerseggiare  ^ 
in  essa  particolarmente  fecero  spiccare  la  lor  ^'ena 
poetica.  Perchè  dunque  non  vorremo  conchiudere 
con  Uezioj  con  Massieu  e  con  Quadrio^  che  da- 
gli Arabi  derivò  P  uso  della  rima ,  e  pel  meno  de- 
gli Spagnuoli  si  propagò  nella  Francia  ed  in  tutu 
r Europa?  Oltre  la  rima  dei  versi  moderni ,  la  mec- 
canica loro  struttura  ha  in  essa  pure  maggiore  so^ 
miglianza  colla  composizione  degli  arabici ,  che  con 
quella  de^  Greci  e  dei  Latini.  H  padre  Filippo  Gua-' 
dagnolij  e/n  Agapito  dalla  Valle  nei  loro  trat- 
tati De^ar/e  metrica  degli  Arabi  ^  dicono  che  i 
versi  di  questi  più  si  confanno  cogP  italiani  che  coi 
Ialini  :  noi  per  le  ragioni  medesime  diremo  che  i 
provenzali  più  somiglianza  serbano  cogli  arabici  che 
cogli  antichi. 
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'  Per  nconoscere  vie  maggiormente  V  origine  an^  1 80 
bica  delia  proTcnzale  poesia  aiami  lecito  osserrare  ^  f^Vg 
alcuni  tratti  di  somiglianza  ancor  fra  gli  arabi  poeti  ^^  ^*^ 
ed  i  provenzali.  Molti  principi  presso  gli  Arabi  se-  **^* 
guivano  la  poesia ,  molti  pure  la  coltivarono  presso 
i  Provenzali,  singolarmente  nella  Spagna,  dove  mag« 
giore  influenza  aveva  il  vicino  esempio.  Fra  i  Pro- 
ireÙBali  ugualmente  che  fra  gli  Àrabi  un  mezzo  cer- 
to e  ucuro  di  ottenere  le  povere  e  basse  persone 
r  accesso  e  la  favorevole  accoglienza  dei  grandi  era 
la  poesia.  Uso  era  di  alcuni  (nrincipi  arabi  j  come 
narra  Leone  Africano  ,  dare  in  regalo  ai  poeti  le 
proprie  lor  vesti  ^  e  simili  doni  spesso  si  leggono 
fatti  dai  provenzali  signori.  Altro  indizio  di  cogna-» 
zione  fra  quelle  poesie  ò  Fuso  à^giullari  ad  amen- 
due  ed  alla  spagnuola  comune.  Troppo  sono  a  tutti 
noti  i  giullari  dei  Provenzali,  perchè  noi  or  dobbia- 
mo trattenerci  a  dame  contezza  :  parleremo  però 
brevemente  degli  Arabi  e  degli  Spagnuoli  che  sono 
men  conosciuti,  per  mostrare  la  loro  orìgine  comu- 
ne. Odoardo  Pocok  nelle  note,  alla  pagina  i  Sg, 
narra  che  alla  fiera  di  Alocad  molti  accorrevano  tutti 
gli  anni  per  un  mese  iutiero  a  tenzonare  cantando  i 
loro  versi.  E  per  venire  segnatamente  alla  Spagna, 
Alsalem  nella  Storia  di  Granata  riportata  dal 
Casiri  (a)^  dice  che  in  Granata  nelle  osterie  i  mrz- 

{a)  Tom.  II,  |Ki({.  2^6  e  Mg. 

AMDIEH^   T.    I.    P.    nu  'J\} 


ì 


^^  inno  pfimo 

noi  io  mezxo  a  gran  folla  di  gioventù  cantatuao 
wurrili  ed  osceni  Tersi ,  come  erano  spesso  quelli 
il«i  proveHzali.  Che  assai  frequenti  fossero  appo  gli 
Spagnuoli  i  giullari,  ne  fa  fede  la  Cronica  genera' 
le  di  Spagna  ,  la  quale  fino  dal  secolo  unUecimo 
ranuneuta  giullari  che  alle  nozze  delle  Ggliuole  del 
oclelire  Cid  coocorsero  ^  e  la  medesima  ^esso  si 
serve  dei  loro  poemi  per  appoggiare  a  pubblici  ed 
BntorcToli  teslimonj  ■  suoi  racconti.  H  re  AyonsoX 
loda  suo  padre  san  Ferdinando  dell'  amore  che 
portava  ai  trovatori  e  ai  giullari.  E  nella  Paleografia 
Spagnuola  ai  dice,  che  nei  libri  di  conti  di  entrata 
MK-apcn  del  ra  don  Saacio  IV  n  leggono  le  pa- 
1^  ^M»  cUU  corte  noosoloaigìaHBri,  nmaAegnd- 
liB«ne  «iwidio  ;  e  di  gtdOaresae  dlrerà  «Tera  già 
fWaa  parlalo  il  re  Alfemv  (m).  Tottochè  la  ina^ 
0»  parte  dei  noti  trovadtri  e  dei  gimttari  Touer 
AMceri,  non  si  aggiravano  luno^pw  k  Francia, 
i^BlMo  per  la  Spagna  ,  dove  più  ravorerote  acco- 
■gUnaa  ÌBcontrevene  da^  steseì  monarchi.  Nessma 
4IIHe  dì  tutta  l'Europa  ha  ricemte  sì  ampie  lodi  dai 
#MMlM,  ctHDc  qnelle  di  Aragona  e  di  Cartiglia  :  ra- 
*•  à  il  poeta  che  non  feccia  odotìBcb  rimembranu 
fUla  Spagna,  e  che  mw  kn[HeghÌ  il  suo  canto  in 
)  oo^  {nà  ttó  encoiQJ  or  il  re  di  Aragona,  or 


(•)  9nì.  IT,  kf.  UI,  1^.  uy. 
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quel  di  GaiUglia,  or  amendiie.  Gerardo  di  Calaum 
SOM  liogolarmente  commenda  la  proteiione ,  eoa 
coi  OBonin  i  giullarì  Pietro  re  àk  Aragona.  Nat  de 
MùMS  dando  alcune  iskmxioni  ad  un  giullare,  gli  dU 
ce  segnatamente  che  non  tralasci  avanti  ogni  cosa 
di  pnvlvsi  alla  corte  del  re  di  Aragona.  Graziosa  e 
singolarmaate  opportuna  al  nostro   proposito    ci 
sembra  la  supplica  di  Girardo  Richier  fatta  al  re 
di  Castiglia  Alfonso  X  a  nome  dei  giullarì  {a).  In 
essa  gb  domanda  il  poeta ,  che  Toglia  impedire  V  a« 
buso  di  dare  prodigamente  il  nome  di  giullare  a 
persone  che  non  ne  hamio  yerun  merito ,  adducen- 
dogli  fra  le  altre  ragioni  V  esser  egli  re  di  Castiglia , 
dove  la  giulleria  e  la  scienza  hanno  sempre  tr^ 
vata  maggiore  protezione  che  in  qualunque  al" 
tra  corte.  La  risposta  o  la  dichiarazione  del  re  Al^ 
fonso  mold  lumi  somministra  alla  storia  delia  poe- 
sia di  quei  tempi:  io  solamente  riporterò   al  nostro 
proposito,  che  parlando  egli  del  nome  di  giullare  e 
delle  molte  persone  che  FassumeTano,  dice  che  «  in 
n  Ispagna  vi  sono  dei  nomi  particolari  per  le  diffe- 
9>  renti  specie  di  giullari,  dalla  più  abbietta  e  vile  fino 
n  alla  più  sublime  \  ma  non  cosi  nella  Provenza,  do- 
»  ve  il  medesimo  nome  la  specie  e  il  genere  abbrac- 
»  eia  ».  Don  Tommaso  Sanchez  osserva  (A),  che 

(a)  Mill. ,  Hist.  liU.  (Ics  trouT.  ,  loiu.  ili. 
{à)  Pag.   169. 
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DeUa  part  VB^  tit  6^  L  4?  >i  dudnguono  Infiittt  dbe 
•pede  di  ginllari»  Tatto  ciò  può  in  qualche  moda 
pronure  il  maggior  «so  e  la  maggiore  antidulà  àA 
poesia  e  del  canto  nella  Spagna  che  nella  Francia , 
Tenendo  a  qoeila  da(^  Arabi  pd  meno  degli  Spa- 
gnuoli.  Se  danqoe  la  natura  ed  indole  della  poesia , 
•e  i  generi  diversi  di  componimenti,  se  (^  argoasen-: 
ti  dei  poeti  e  delle  cansoni ,  se  la  rima  e  la  coatm- 
lione  meccanica  dei  versi,  se  i  premj  e  gli  onori  eoo» 
feriti  ai  poeti,  se  Fuso  dei  trovatori  e  giullari,  se  tirt* 
to  in  sonmia  tanto  combina  nella  poesia  arabica , 
nella  spagnuola  e  nella  provenzale,  ragion  vuole  che 
noi  deriviamo  dagli  Arabi  pel  mezzo  degli  Spagnuo- 
li  rorigine  della  poesia  e  della  coltura  dei  Provenzali. 
i8i  Vediamo  ormai  come  dai  Provenzali  si  sparse  per 

d«lki  pot-  1^  ^^6  Provincie  il  gusto  della  poesia  e  dello  scriver 
«Sr^Mllii  ^^g&i'^?  ^  come  in  questa  guisa  la  moderna  coltura 
ooltnrada-  ijgjig  heUe  lettere  in  tutta  PEuropa  può  ripetersi  da- 
gli  Arabi,  tf  I  trovatori  provenzali  (dice il  Redi  (a)) 
fi  nei  tempi  che  fìorirono,  misero  in  così  gran  lustro 
Ti  e  pregio  la  loro  lingua,  ch^  ella  era  intesa  e  ado* 
9>perata  quasi  da  tutti  coloro  che  professavano  colle 
99  lettere  gentilezza  di  cavalleria  e  di  corte,  non  sola^ 
fi  mente  nei  paesi  di  Francia  ,  ma  altresì  nella  Ger«* 
«»  mania,  neiringliilierra  e  neli^ Italia  >>.  Il  conti; 

<a)  Aimot.  Bac.  tose. 
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Vhaldau  nella  vita  del  Barberino  s  •  Era  (dice), 
n  doaj^k  notissimo,  quellMdioma  ( Q  proreniale ) 
«'solo  in  pregio  tra  le  lingue ,  e  comune  ai  pib  dili- 
^  cali  ingegni  di  Europa.  Tutta  la  Francia,  lln|^fatil- 
n  lerm  ed  eziandio  la  Germania  adoperaranlo  ».  Che 
rinji^terra  l'adoperasse,  e  ne  ricavasse  profitto  per 
la  coltura  del  proprio  linguaggio,  si  può  vedere  al>- 
hastanr^ì  neUe  storie  di  quella  nazióne.  Ma  per  Fuso 
parlicdamiente  della  poesia  ne  abbiamo  V  esempio 
del  re  Riccardo  J,  il  quale  non  solo  si  fece  nobil 
corona  nella  sua  corte  di  trovatori  provenzali ,  ma 
egli  stesso  dedicossi  a  coltivar  quella  poesia.  Non  vi 
ha  in  tutti  i  secoli  anteriori  al  Shakespear  poeta  in- 
glese più  famoso  di  Walfrido  Chqucer  contempo- 
raneo al  Petrarca^  e  del  quale,  come  attestai  fl  Ba-* 
leo^  Punica  mira  era  dì  ripulire  ed  illustrare  la  Hn^ 
gua  inglese.  Ora  di  lui  dice  il  Dryden  (a)  :  «  Il 
n  Chaucer  fu  il  primo  ad  ornare  ed  amplificare  la 
n  nostra  sterile  lingua  colla  provenzale  ,  che  era  at* 
"  lora  la  più  polita  di  tutte  le  moderne  >».  Venendo 
poi  alla  germanica  poesia ,  negarsi  non  può  che  an- 
cV  essa  non  abbia  sentita  V  influenza  della  proven- 
zale. Il  Bielfeld  conta  per  una  sua  epoca  felice  il 
regno  di  Federigo  Barbarossa  ;  e  questi  non  solo 
prese  piacere  delle  canzoni  provenzali,  e  fece  ricchis- 

(a)  PreOiz.  «Ile  favole. 
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étd  4aA  rf  tamMnHiAmMà^  peHM%  fai  Tni  hi  jh 

«irte  MeoMi  ASflpedhmi  Bfliwiiiirfé  Jjiunfjfai^ 

jiinìuiiMi  KngiÉi  1  IwraM  iS  Sai  tonili  à 

M8UI110  TWtjf&gM  €■  nnilBre  WM  IDM  BfHS  pO^ 

^MO  IBt  MCRQ  A  CÉIB4ÌIII  tMOtClM  CD  CCDÉO^pUMB^ 
VI  pOQIt    flRNmi  Wh    mmBK  QU  sCCOIO    OlKMraaBMp  nB 

^tièlKO  il  t39|)^  0'm  Imi  osti  Mimiti  nMPAMMtanlbi' 

'tf^dn  dtrtdBcnlB  flliivli'Bf  quo  bloto  pMSM^  aie 
dola  àeUe  spoglie  dei  protenniH.  Maggior  onore 
ca  aDa  poesia  provenzale  Passere  stata  madre  dell^I- 
taBana ,  siccome  costantemente  asseriscono  il  Bem^ 
1 8a      bOy  TEquicola^  il  Varchi^  lo  Speroni  ed  altri.  Fa- 
cile cosa  sarebbe  P  accumulare  qui  infintte  testimo- 
nianise  Si  autori  italiani  gnmsstmi,  i  quali  punto  non 
téhibitano  di  fare  V  Italiana  poesia  figliuola  della  pro- 
venzale. Solamente  nella  prefazione  alla  Crusca  pra^ 
penzale  del  Basterò  se  ne  leggono  molte  più  che 
d^nopo  non  sieno  a  persuadere  questa  Tenta.  Ma  a 
qual  fine  addurre  attestati  di  autori  ,  mentre  la  cosa 
da  sé  stessa  ne  fa  piena  fede?  Poetavano  con  gran  cre- 
dito i  Provenzali  in  tutta  PEuropa:  i  più  alti  signori, 
i  principi,  i  re,  gP  imperadori  recavansi  ad  onore  di 
knostrarsi  valenti  in  quella  poesia  :  P  Italia  stessa  era 
{a)  MiU. ,  Diic.  prel. 


■itMa'i- 
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fieo%  di  poeli  prof emali  e  d^  Ilaliam  che  poetayano 

/  4» |m liwipipy iwm dAi»  bmIìIì FivflMÌw  '«iti' 
«It2  Oserm  il  LampUhs  (a)  col  «mIumiìq  M 
A9llMltf<i),e8icrediierqNNdi«,clie  ptrtiooh»- 

^  «Mal»  MiMieUiiiirono  allm  caltom  ^^  ririhni  pgeti^ 
IWii  r M^pcro  di  Fei2erv^ /,  raltra  a  n^M  di  C^ 

i|i/a  42  ^J^faft  /  ed  oppqrtnnMpepf e  riflette ,  ebei^ 

F'IMpdMjqiiei  principi  riceverono  dai  oaftlane  pf 
evneili  F  aoMire  della  poesia*  Ila  ancor  laecìendo  i 
SfciKani,  che  por  fbrono  i  priw  ad  iotrodoRV  nd» 
Fkriia  il  fOBlo  deUa  poesia  volgare ,  e  Tenendo  ad 
okri  poclcrioriy  riugolarinenle  ai  Tofcani,  die  la  pò»» 
tarono  -  a  pw  alto  onore  ^  vedremo  che  anch^  «tei 
eentirooo  rinfluema  dei  ProvenadU.  Neeson  dichiap 
mo  panegiritta  del  proveonliimo  potrò  dìre.iniqae- 
ila  parte  più  di  fad  cke  ha  ccritio  il  aalakoa  italia- 
ao  eaidind  Bemio.  «  Ne  sofauBMnla  (fono  aae  pò- 
#  role  (0))  aMlle  voci,  come  ri  aedo,  o  pnre  ahpMfr-* 
■n  ti  BMdi  dd  dire  preaeaò  daUa  Pfovenaa  i  Tocca* 
»  ni^  anri  ami  ancora  moke  fifpare  dd  pariaM  j 
■»  oMiko  eenlaaaC|  auilti  argmnemi  di  canianii  mohi 
-^  verri  «Mieriari  le  forarono  ^  e  pia  ne  fiararono 

(a)  Sag.  apoL,  parL  I,  ioa.  II. 
{b)  Kisorg. ,  pari.  II. 
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»>  quelli,  ch«  maggiori  sono  itati  e  migliori  poeti 
j»  putati*  U  che  agei^olmenle  vedrà  cfaioncpe  le  pro- 
9r  Temali  rime  pigUerà  fatica  di  leggere  9.  Quindi 
deacrive  egli  longamente  quaoto  abbia  preso  la  lin- 
gua e  la  poesia  italiana  dalla  prarenzale.  Enmnera 
il  Redi  nel  sc^racdtato  luogo  non  solo  molti  italìa- 
ìai  che  poesie  proveniali  composero  ,  ma  parecchi 
«kri  che  scrivendo  in  lingua  toscana  mescolarono 
ad  arte  nelle  lor  poesie  molte  voci ,  frasi  e  modi  di 
dire  protemali^  e  non  pochi  altri  scrittori  italiani 
Stanno  avuta  la  lodevole  sincerità  di  accordare  alla 
Francia  P  alto  onore  di  essere  stata  maestra  dell^I- 
talia.  Noi  per  non  ingolfarci  in  troppo  lunghe  e  po- 
co necessarie  ricerche  ,   ci  fermeremo  soltanto  un 
poco  Yiei  tre  padri  della  moderna  letteratura,  Dan-' 
'te^  Petrarca  e  Boccaccio. 
1 83  E  primieramente  Dante  era  talmente  esperto  nel- 

Bocnccìo  ^  lingua  e  nella  poesia  dei  Provenzali ,  che  potè  in 
•  *|„JJ[2|,ri  ^^^  scrivere  versi,  e  far  parlare  Arnaldo  Daniel- 
dei  proren.  [q  ^^j  Purgatorio  ,  e  formar  egli  medesimo  una 
canzone  in  tre  lingue,  latina  cioè,  provenzale  ed  ita- 
liana \  e  però  dice  di  lui  Ubaldini^  che  u  non  poco 
9»  prezzò  queir  idioma  Dante  Alighieri^  come  si  ve- 
»  de  nel  Purgatorio  e  nelle  Canzoni  ».  Che  il  Boc- 
caccio àsL  poemetti  o  dai  romanzi ,  e  dalle  novelle 
dei  Provenzali ,  de^  Catalani  e  dei  Francesi ,  abbia 
trasporiate  al  suo  Decamerone  molte  ricchezze , 
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noD  solo  i  Francesi  lo  attestano,  ma  gli  stessi  Ita- 
liani TI  acconsentono.  Senza  toccare  i  norellierì  fran- 
cesi, né  i  passi  dei  Proyensali,  rantati  da  altri  come 
tanti  plagi  del  Boccaccio,  io  citerò  per  saggio  soltan- 
to dae  fiitti  da  me  osservati  nel  leggere  il  più  antico 
poeta  provenzale  che  siasi  finor  conosciuto  ,  i  quali 
eredo  abbiano  dato  al  Boccaccio  dilettevole  argo- 
mento di  due  novelle.  Guglielmo  conte  di  Poitiers 
in  una  poesia  racconta  la  sua  avventura  con  due 
donne  per  essersi  finto  muto,  e  narra  in  altra  le  buo- 
ne fortune  che  per  grazia  di  san  Giuliano  gli  erano 
accadute^  e  queste  due  venture  formano  Pargomen- 
.to  alla  seconda  novella  del  Boccaccio  della  secon- 
da giornata,  ed  alla  prima  della  terza.  Il  conte  di 
CayluSy  dando  parte  alP  Accademia  delle  iscrizioni 
e  delle  belle  lettere  di  un  Novelliere  della  bibliote- 
ca di  san  Germano ,  che  a  lui  sembrava  scritto  nel 
secolo  decimoterzo ,  dice  che  nel  Decamerone  si 
trovano  più  di  dieci  novelle  talmente  somiglianti  a 
quelle  del  novelliere  di  san  Germano^  che  non  la- 
sciano dubbio  al  leggitore  di  essere  state  quindi  ca- 
vate, oltre  mille  particolarità,  che  chiunque  si  pren- 
derà a  confirontarlc  non  potrà  a  meno  di  non  senti- 
re, u  È  che  diverrà  Tltalia  (esclama  enfaticamente 
"  il  francese  accademico  ) ,  che  sì  sovente  e  per  sì 
"  lungo  tempo  ci  lia  battuU  colle  nostre  armi ,  vale 
n  a  dire  colle  nostre  idee  e  colle  parole  ch^  élla  ha 
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.»  pn»e  da  att  per4biiiiafe  la  sua  Jwgu  ?  L^I^^ 
.j»^Boa,tlia  Mvaalaa  n^ona di  «var  prodotlo  ft 

4»  darebba  mobo  dd  mi»  vantagya^  aa  gaaiti  ìes»* 
.«  can  manotantti  ti  ppMJiaanaro  ».  Io  non  aMdo, 
dia  ritaHa  ùmae  par  prandemi  graada  affuMio  di 
4da  pafaUiaaMma)  a  diiò  aolb  alaiso  Gaj^ 
;•  cpiahmifiir  con  Aeail  aonifo  il  A>ceaaaaa|  a|^ 
«  noa  per  qoailo  laacieri  di  astare  un  aalara  di 
-t»  fomno  marita  »•  Gha  il  Peitmrca  mvtum  rullate 
«udta  invaniioBi  a  nolti  canaatti  ai  poati  profanaaGy 
ara  una  voce  di  fcrìttori  dirersi ,  che  Tassami  volle 
chiamare  calonnia,  e  stimò  necessario  di  confutarla. 
Ma  ancora  dopo  la  sua  confutazione  F  erudito  Sai" 
ami,  per  tralasciarne  parecchi  altri,  seguitò  ad  usare 
^dla  voce  comune,  e  dire  sensa  riguardo,  che  ilP€^ 
irarea  molto  prese  dai  rimaioriproifenzali.  I  Mau^ 
rimi  scrittori  della 5roria  leUeraria  di  Francia^  ap- 
poggiati ad  altro  letterato  firancese  ,  dicono  che  il 
-Petrarca  e  gli  altri  poeti  italiani  hanno  pigliati  i  4>iù 
•bei  passi  delle  camoni  di  Tibaldo  re  di  Nat^arra^ 
«di  Gaees  Brulez^  di  Chatelain  de  Couci ,  e  dei 
vecchi  romaniieri  francesi.  D  dotto  autore  ddla  B^ 
blioteca  dei  romanzi  nel  lamo  di  deoembre  del 
1 779  riportando  il  Partimuples  ùl  precedere  una 
fiotizia  curiosa  ed  interessante  degli  scrittori  di  ro- 
manu  catalam  -«  dov^  è  da  stupire  (dicono  lipoma- 
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«  Ksti  di  Buglione  (a)  )  che  s^  incontrano  in  queste 
ff  opere  ai  nostri  di  si  dimenticate  pezii  interessanti, 
tf  che  incontrastabilmente  sono  P  originale  A  molti 
Ti  tratti  del  Petrarca  e  dell' ^ri05fo,  non  solamen- 
tf  te  per  la  sostanza  delle  cose,  ma  per  alcune  asssa 
79  felici  particolarità  y>. 

Io  non  discenderò  ad  una  distinta  enumerazione      1 84 
dei  mold  concetti,  i  quali  si  Tuole  che  sieno  stati  pj 
dal  Petrarca  rubati  ai  ProTenzali^  tratterrommi  ^ 
soltanto  sui  famosi  versi   di  Mossen  Giordi^  che 
sono  il  plagio  di  maggiore  riliero  di  cui  venga  accu- 
sato quel  gran  poeta,  e  che  recentemente  hanno  da- 
to campo  alle  sottili  disquisizioni  di  alcuni  dotti  spa- 
gnuolL  Moltissimi  sono  gli  scrittori  italiani,  spagnuo- 
fi,  e  francesi,  che  parlano  di  cinque  versi  di  Mùssen 
Giordi^  poeta  Valenzano  del  secolo  decimoterzo,  i 
quali  sono  stati  letteralmente  tradotti  dal  Petrar^ 
ca^  ma  interpolati  con  altri  suoi.   Ecco   i  versi  del 
Gìordi. 

E  non  he  pau^  e  no  tinc  guim*  guerreig  : 
Voi  sohre  el  cel^  e  nonC  moi^i  de  terra  ; 
E  no  estrench  res^  e  tot  lo  mon  abràs  ; 
Oy  hi  de  mi,  e  vull  a  altri  gran  be  .• 
Si  no  es  amor,  donchs  acò  que  sera  ? 

(a)  8  Febbr.  1780. 
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Prende  prima  Ìl  Petrarca  qucsl'utlùno  verso,  e  nd 
sonetto  CI  così  comiucìa  : 

S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento  f 

•  ilopo  aver  seguito  questo  pensiero  iii  tutto  il  i<^ 
netto,  nelCIII  mette  gli  altri  versi  intcrpolaiamente : 

Pace  non  troi'O,  e  non  ho  da  far  guerra  ; 
E  volo  sopra  7  cielo,  e  giaccio  in  tèrra  ; 
E  nulla  stringo,  e  tutto  7  mondo  abbraccio  ; 
Bd  ho  in  odia  me  stesso^  ed  amo  altrui. 

E^abato  di  Sade,  parlando  di  questi  due  sonet- 
ti (M  Petrarca,  dice  che  egli  -  tì  esprime  ^  effet^ 
»  lì  «MTamor^  di  una  maniera  singolare  che  piace 
iw«(^ItaUanL  n  Basterò  osserva  che  ìiTassonì^ 
3  Ijaale  nella  prefazione  alle  sue  Considerazioni 
nan  può  soffrire  che  si  dica  essersi  il  Petrarca  ser- 
bilo dà  Tersi  dei  Provemali,  confèssa  che  il  primo 
Mna*  alcun  dubbio  è  ottimo,  e  l'altro  non  senza 
ragione  vien  lodato  ed  ammirato  dai  begC  inge- 
gni. Muratori^  oltre  il  dare  al  primo  itraordinarie 
ledi,dice  dell^altro  the  non  sa  dar  il  torto  ai  hegl'in- 
gegm  che  lo  IdHino  e  1*  ammirino  :  onde  alquanto 
doro  mostrossi  il  chiarissimo  Ttraboschi  coTroven- 
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xbK  quàodo  {a)  disse  che  n  se  il  Petrarca  ha  unitati 
n  i  Proveniali,  ciò  non  è  stato  che  a  SUO  e  nostro  gran 
»  danno  >». 

Ma  questi  Tersi  così  fedefanente  tradotti  dall^ono  1 85 
aelFahro  idioma  sono  essi  orìginahnente  italiani^  oy-  i^rJ^'^ 
Ter  Talemani  7  Tale  a  dire  Mossen  Giordi  che  gli  ^  ^^'^ 
scrisse  in  provenzale,  fu  anteriore  OTTer  posteriore 
al  Petrarca  che  gli  espose  in  italiano  7  Per  ben 
due  secoli  e  mezzo  tutti  gli  scrittori  spagnuoli  ed  i-* 
taliani  hanno  creduto  che  Mossen  Giprdi  fosse 
TÌssuto  alla  metà  del  secolo  XIII  al  tempo  del  re 
Jacopo  conquistatore  di  Valenza,  e  che  però  doTe&* 
se  riputarsi  autore  originale  di  quei  Tersi,  ed  il  Pe« 
trarea^  fiorito  un  secolo  dopo,  gli  avesse  presi  a  tra« 
durre,  óra  recentemente  sorgono  due  eruditi  spa- 
gnuoli, e  con  ingenuo  e  nobile  candore  chiamano  in 
dubbio  questo  glorioso  Tanto  del  Talenzano  poeta* 
Questi  sono  Sarmiento  e  Sanchez^  i  quali  appog- 
giandosi singolarmente  al  testimonio  del  marchese 
di  Santillana  ed  al  merito  poetico  del  Petrarca^ 
Toglion  atterrare  rautorìtà  di  Pietro  Antonio  Scu- 
ter e  della  lunga  schiera  di  scrittori  Talenzani , 
catalani,  castigliani,  italiani  e  quasi  di  ogni  nazione^ 
che  hanno  decantato  quest^onore  di  Mossen  Gior- 
di, Che  dice  dunque  il  marchese  di  Santillana  ? 

(a)  Tomo  V,  lib.  Ili. 
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Ecco  k  iM  ftmlét  *  Ea  mum  mmfUm.  tmmym 
florecib  MciwJeyy  ^  AmU  JE^nliw  nfcrik 
ro  pradenle,  d  qoal  ciertaiente  rowpwo  «hm 
iimMMA06MB..««fii»  cotreolMi*  ma.wiiiin 
de  ojfotkm .  .^  Ao  ia  pttatm  de  mmmjmì  fa^fl 
codUò  mnchai  lMiiifi?T  ctnciooM  inlynM .  ani 
dette  qM  ye  duBiy  cono  de  otiM  »  che  è  ^Mtilo 
dbe  in  ItdÌMet  »ìm  ycrti  nottri  teaift  Jori 
Mmmiì  6«prjp0  di  Som  GioiTgiQ^  cavaBece  pra- 
deolé;  il fMb eoapose  enei  beUfl  oom««»  e  fe- 
ce fra  Teitre  «Hioeniooed'cfpoiili...«.  e  frcab 
poMioiie  di  anore,  oeRa  «pde  compilò  molle, 
buone  cansoni  antiche^  ai  di  questo  che  or  dissi 
(cioè  di  Mossen  Piero  March)^  come  di  allrì.  » 
OrU)  dicono  Sarmiento  e  Sanehez^  il  Beuier  tuo- 
le  che  Giordi  sia  intenrenuto  alla  burrasca  che  pati 
ia  mare  il  re  Jacopo  il  conquistatore  nell^  anno 
taSo  3  ma  il  marchese  di  Saniilìana  scrivendo  la 
citata  lettera  Terso  la  meta  del  secolo  declmoquin- 
to«  dice  in  questi  nostri  tempi  fiore  :  non  può  dun- 
que esser  vero  che  sia  tissoto  due  secoli  prima  ^  e 
cade  pertanto  il  testimonio  del  Beuter  e  di  tutti 
fli  altri  posteriori  almeno  di  un  secolo  al  marchese 
di  Santillana.  Oltre  di  ciò  il  Petrarca  è  di  un 
merito  troppo  superiore,  perchè  possiam  credere 
che  mendicasse  gli  alti*ui  concetti  ^  ed  ai  contrario 
di  Giordi  dice  il  marchese)  che  compilò  aioke  buo- 
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ne  ttùÈom  antiche  :  perchè  dunque  non  cBremo, 
che  Giordi  àA  Petrarca^  anachè  questi  dal  Gior^ 
di^  tmdacesse  quei  versi  ?  Alla  qoal  congettura  del 
Sarmiemo  potrebbe  aggiungersi,  che  i  concetti  e* 
sposti  in  quei  Tersi  sono  in  realtà  più  concisi  e  ri- 
ristretti  nei  Giordi^  più  amplificati  e  distesi  nel  Pe^ 
irarca^  che  ne  forma  due  sonetti.  Io  non  ardisco 
di  enirare  in  questa  contesa,  essendo  affiitto  sforni- 
to di  amù  opportune,  onde  poterne  uscire  con  qual- 
che onore  :  pur  nondimeno  trattandosi  di  un  punto, 
che  A  dappresso  appartiene  alla  presente  ricerca 
delTorigine  e  della  derivazione  ddla  moderna  lette- 
ratura, mi  attenterò  ancor  io  di  toccare  una  tale 
quistione,  e  di  proporre  qualche  ragione  in  risposta 
ai  due  critici  moderni  che  Thanno  promossa. 

E  primieramente ,  perchè  mai  dovrà  dirsi  che  186 
Mossen  Giorgio  di  San  Giorgio^  di  cui  paria  il 
marchese  di  Santillana^  sia  il  medesimo  Mossen 
Giordi^  di  eoi  scrìvono  il  Beuter^  VEscolano^  Ar^ 
gote  di  Molina  e  tanti  altri?  Sarà  egli  un  ragio- 
nar giusto  il  dire,  che  ai  tempi  di  Santillana  fiori- 
va un  Giorgio  poeta  ^  dunque  non  visse  al  tempo 
del  re  Jacopo  verun  Giorgio  poeta?  Un  altro  dotto 
spagnuolo,  D.  Francesco  Cerdà^  scrivendo  poste- 
riormente alcune  erudite  note  al  canto  del  Turia^ 
che  si  legge  nel  romanzo  dì  Egidio  Polo  intitolato 
Diana  innamorata^  ha  rivangato  in  detto  canto 
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un  Oiorgh  déi^Rei  ch3  ei  crede  aw  mii»jii|^ 
M  posia  essert  ^veno  da  Gmgi^diSam  ^ZmtsmH 
ed  esser  beiui  il  celekato  AfoMM  GiordL  .CnH» 
JS;^itfii>  Po&  p«  la  bocca  dal  Tmim  molti  ìQmIvì 
soggetti  di  Valeniay  e  vancwdo  •  Cio/yo  del^ifu 
dice  così; 

/o/ye  del  R^  eom  pm$ù  ^DvaUajado      .  ^ 
Ha  42a  dkr  k^mrm  0  todm  mi  ribera^ 
Y  si0i9do  fWtmkU  Nymphas  conmad^ 
Resonarà  j»  nomire  por  do  guiera  / 
El  rehoher  del  cielo  appressurado  : 
Propicio  le  sera  de  tal  manera^ 
Que  Italia  de  su  verso  terna  espanto^ 
T  ha  de  morir  de  invidia  por  su  canto. 

Vuol  dire  che  Giorgio  del  Re  cou  verso  superiore 
farà  onore  a  tutta  la  riviera  del  Turia^  e  che  il  suo 
nome  risuonerà  da  per  tutto,  essendo  pe^  suoi  versi 
Io  stupore  e  V  invidia  dell^  Italia.  Dove  riflette  il  Cer^ 
dà^  che  il  dirsi  di  Giorgio  che  desterà  co^suoi  versi 
lo  stupore  e  V  invidia  dell^  Italia,  può  dare  qualche 
indizio  di  essere  stato  questo  il  medesimo  Giorgio^ 
di  cui  parlarono  il  Scuter^  V Escolano  e  tanti  altri. 
Alla  quale  congettura  credo  potersi  dare  maggior 
peso  riflettendo  alle  parole  di  questi  autori  ^  poiché 
dicendo  il  Beuter  %  VEsoolano  che  Mossen  Gior^ 
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difu>  aUéimto  alla  corte  del  re  don  Jacopo  il 
con^mistatùre^  ciò  pub  far  credere,  che  sia  stato 
per  questo  detto   Giorgio  del  Re^  e  sia  in  realtà 
quel  Giorgio  di  cui  parla  il  Polo^  anziché  fl  Gior- 
gio di  san  Giorgio  del  Santillana.  Oltre  di  che 
ancor  Tolendò  che  sia  il  medesimo  V  uno  e  V  altro 
Giorgio^  non  credo  che  la  vaga  espressione  del 
Santillana,  in  questi  nostri  tempi  Jtorì^  la  quale 
può  ricevere  un  assai  lungo  intervallo  di  anni,  deb- 
ba gettar  a  tierra  i  testimonj  non  solo  dei  ralenzani 
Beuter,  Escolano  ed  altri  più  moderni,  ma  di  Ar- 
gote  di  Molina  j  di  don  Nicolò  Antonio  e  <£  al- 
tri parecchi,  i  quali  non  erano  dall^  amor  patriotico 
spinti  ad  accordare  a  un  Valenzano  poeta  una  gloria 
non  sud  ^  e  molto  meno  quello  dei  Catalani,  i  quali 
in  forma  autentica  nella  Proclamazione  cattolica 
presentarono  al  monarca  siccome   un  pregio  della 
loro  nazione,  che  »  il  Petrarca  colle  opere  di  Gior^ 
Tti  gio  Valenzano^  composte  in  catalano,  avesse  dato 
ys  alla  sua  lingua  proprietà  e  dolcezza,  n  Chiunque 
senz^  alcuna  prevenzione  si  dia  a  leggere  la  per  altro 
stimabilissima  lettera  del  Santillana    conoscerà  fa- 
cilmente non  essere  sì  esatta  la  sua  diligenza  nello 
scrivere,   che  una  sola  assai  indeterminata  espres- 
sione di  lui  possa  far  fronte  alle  chiare   e  precise 
testimonianze  di  tanti  altri  scrittori,  i  quali,  benché 
Inquanto  a  lui  posteriori  nell^ctà,  lo  superano  di  mol- 

A.NpBBS,   T.    1^  P.    ili.  5o 
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to  nella  crilicn  e  nella  erudiiiqne.  II  marchese  di 
iSffy^V/f^;  Wftoi  9^  fii^  d^  secolp  dedmoquarlo, 
pptè  io  ijiialche  modo  £re  in  questi  nostri  fempi 
/fori  di  un  poeta  che  aresse  toccalo  il  princq^ 
di  quel  secolo,  come  non  era  difficile  che  fosse  ac- 
caduto a  Mossem  Giordi^  quantunque  allevalo  aDa 
corte  del  re  Jacopo^  nell^età  sua  giovante  si  fosse 
incontrato  nella  diala  burrasca.  Anzi,  se  vuoisi  im- 
medesimare il  Giordi  del  Beuter  con  qudlo  del 
SantìUai^^  fiurà  d'uopo  di  dare  alle  parole  di  que- 
sto lutta  la  lunga  estensione  di  cui  sono  capaci. 
Perchè  inftittì  sarà  egli  credibile  che  il  Beuter  scri- 
vendo al  principio  del  secolo  XYI  parlasse  di  un 
Giordi  fiorito  ai  tempi  del  Santillana^  cioè  al  priiH 
cipio  del  XY,  come  di  un  poeta  anteriore  al  Pe^ 
trarca  ^  come  di  uno  che  verso  la  metà  del  secolo 
Xm  era  già  in  età  da  seguire  il  monarca  nelle  milir 
(ari  sue  imprese  \  come  di  uno  che  canta  nei  suoi 
versi  da  testimonio  occulare  gli  accidenti  della  bur- 
rasca in  quella  spedizione  accaduta  ?  Il  Beuter^  dice 
don  Tommaso  Sanchez^  ha  data  fede  ad  alcune  fa- 
vole berosiane.  Ma  perchè  sia  egli  stato,  secondo 
Tuso  di  quei  tempi  troppo  comune  ancora  alle  per- 
sone erudite,  alquanto  credulo  ad  alcune  favolose 
antichità,  dovremo  dire  però  che  sia  stato  un  bu- 
ipardo  fingitore,  spacciando  poeti  che  non  erano 
mai  stati  al  mondo,  produccudo  componimenti  da 


CAPITOLO   UlfDXCIMO.  ^6Z 

«esf  uno  Tcduti,  ailr3>uendo  ai  auoi  Valeittani  Taù^ 
poetici)  ai  iàcili  a  smentirsi  da  chiunque  avesse  h 
più  mediocre  notizia  della  storia  letteraria  di  quella 
età  7  Egli  medesimo  nel  descnTcre  il  modo,  onde 
poterono  le  poesie  dd  Giordi  venire  alle  mani  del 
Petrarca^  si  mostra  assai  btruito  nelle  particda- 
ri  notine  della  rita  e  delle  opere  del  Petrarca  e 
degP  Ilaliani  poeti  anteriori  ^  e  lo  crederemo  poi 
cotanto  ignorante  di  quelle  de^suoi  poeU,  che  vo- 
lesse dare  un'antichità  di  tre  secoli  a'poeti  che  non 
•ne  contavano  più  £  uno  7  Più  vero,  ma  non  più 
concludente  è  Fargomento  preso  dal  merito  poetico 
del  Petrarca.  Non  aveva    mestieri  il  Petrarca 
di  mencUcare  i  concetti  altrui  ^  ma  ciò  non  toglie 
eh"*  éi  non  li  mettesse  a  profitto,  quando  gli  si  pre- 
sentava P  opportunità  :  ciò  non  toglie  che  piena  la 
'  mente  del  Petrarca  di  versi  e  di  pensieri  letti  da 
lui,  non  prorompesse  alle  volte  con  sentimenti  e- 
spressi  da  altri  come  se  fossero  suoi.  Qual  bisogno 
aveva  Cornelio  di  mendicare  pensieri,  non  dirò  già 
dai  poeti  spagnuoli,  ma  da  un  celato  Teofilo^  poeta 
poco  conosciuto  dagli  stessi  Francesi?  E  pure  alcu- 
ni versi  del  Piramo  di  Teojilo  sono  manifestamen- 
te trasportati  nella  Psiche  del  Cornelio.  Che  VoIf» 
taire  abbia  voluto  profittare  dei  buoni  scrittori  di 
tutte  le  nazioni  è  noto  ancor  ai  suoi  partigiani,  die 
non  gli  daranno  per  ciò  la  taccia  di  plagiario  \  ma 
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qual  uopo  coitringeva  Voltaire  a  prendere  i  sen- 
tiinenti  di  un  cotale  Ryer^  e  dallo  Scevola  di  <jae- 
sto  meschino  poeta  trasferirli  al  suo  Edipo!  Sicché 
non  vedo  quale  argomento  ricarar  vogliano  il  Sar^ 
miento  ed  il  Sanchez  dal  dire  ciò  ch^  è  TerìssimO| 
che  non  abbisognava  il  Petrarca  di  mendicare  i 
concetti  altrui.  Ma  del  Giordi  sappiamo  che  com- 
.piU^  molte  canzoni  anUche,  siccome  dice  il  Santìlla'- 
na.  Ma  oltre  di  che  diverso  potè  essere,  come  ab- 
biamo detto  disopra,  il  Giordi  del  Beuterdm  quel- 
lo del  Santillana  ^  perchè  mai  dovremo  noi  cre- 
dere, che  le  antiche  canzoni  compilate  dal  Giordi 
fossero  i  sonetti  del  Petrarca^  che  al  principio  del 
secolo  XV  non  potevano  dirsi  antichi  ? 
i88  Checche  di  ciò  sia,  al  nostro  intento  basta  soltan- 

powm*^  to  sapere  che  il  Petrarca  sì  formò  nella  volgare 
**?*?  a*ul  poesia  sul  gusto  dei  Provenzali.  E  chi  potrà  negar 
loro  colto-  £ede  ad  mia  si  credi])ile  verità  ?   Il   Petrarca  visse 

rm  ai  pro- 

toBialL  in  mezzo  ai  Provenzali,  indirizzò  i  suoi  amori  ed  i 
suoi  versi  ad  una  che  vuoisi  abbia  poetato  proven- 
zalmente -,  e  non  gli  si  sarà  attaccato  il  gusto  delia 
nazione  con  cui  vivea  ^  e  fanatico  adoratore  come 
egli  era  di  Laura^  non  avrà  seguito  il  genio  e  V  in- 
d^le  della  poesia  coltivata  dalla  sua  bella  ?  Basta 
■  confrontai'C  un  poco  le  poesie  del  Petrarca  con 
quelle  dei  Latini,  e  dei  Provenzali,  per  vedere  pa- 
tentemente che  la  poesia  volgare  del  Petrarca  s'in-^ 
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comifldo  a  formare  dalla  provenzale,  ed  acquistò 
poi  la  maggior  perfezione  coU^  imitazione  della  lati- 
na. Ed  ecco  Dante y  il  BoccacciOy  il  Petrarca^  i 
tre  padri  della  lingua  e  della  poesia  italiana^  i  tre 
luminari  della  moderna  letteratura,  succiare  il  latte 
del  gusto  poetico  dai  provenzali  poeti»  e  la  italiana 
poesia  riconoscere  qual  sua  madre  la  provenzale. 
n  I  nostri  Provengali  (dice  il  Millot  {ai)  )  aprirono 
f9  la  via  agV  Italiani,  e  lor  fornirono  modelli  da  tini» 
n  tare  e  stromenti  da  eseguire.  Ma  il  destino  di  (]ue« 
n  sii  era  di  servire  eglino  stessi  di  modelli  nella  cai^ 
fi  riera  poetica,  dopoché  altri  hanno  loro  insegna- 
M  to  a  (are  i  primi  passi  :  e  niente  è  più  glorioso 
Ti  ai  trovatori  che  V  aver  avuti  tai  discepoli,  che  do^ 
n  vevano  ben  presto  sorpassarli,  n  Ora  ripigliando 
la  via  onde  ci  siam  dipartiti,  se  il  gusto  arabico  del- 
le belle  lettere  è  stato  la  sorgente  ond^  è  derivato  il 
provenzale  ^  se  il  provenzale  si  è  poi  comunicato  a 
tutta  r  Europa  ^  se  particolarmente  nella  poesia  e 
nella  prosa  italiana  di  Dante^  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio  ha  avuta  molta  influenza  ^  se  Dante ,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  sono  i  maestri  del  mo- 
derno gusto  nelle  lettere  amene^  non  dovremo  noi 
esser  grati  e  riconoscenti  agli  Arabi,  e  non  solo  te- 
nerci lontani  dal  rigettare  con  beffe  e  con.  ischerno 

(a)  Disc.  prel. 
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il  Dome  solo  deV  arabica  letterariara)  ma  confessa- 
re con  tngetiiio  candore  che  da  e^sa  dcteid  prenda 
re  Torigine  della  nostra  ?  Non  pretendo  per  questo 
fiur  nasceva  mia  troppo  alta  idea  del  sapere  de^ 
Arabi  :  so  quanto  siètto  restati  indietro  dalla  sottile 
penetrazione  è  dal  sòdo  giudiiio  dei  Greci  ^  so  quan- 
ta differenta  debbasi  méttere  tra  il  (ino  gusto  greco 
è  latino  ed  il  poco  dilieato  senso  degli  Arabi  ^  so 
^e  le  loro  metafisiche  acutezze  qualche  danno  re- 
carono alle  nostre  scuole  ^  ma  so  pure  che  i  loro  stu- 
fi vantaggiarono  le  scienze  naturali,  e  ristegliarono 
nella  sopita  Europa  il  genio  di  ssipere  e  V  amore 
delle  lettere  ^  e  dirò  con  Plinio;  ingenui  animi  est 
fateri  per  quos  prqfeceris.  La  importanza  e  la  no- 
▼ìtà  della  ricerca  deirorigine   della  moderna  lette- 
ratura ci  ha  obbligati  a  troppo  lungamente  spaziarci 
negli  aridi  ed  inameni  campi  degli  Arabi,  degli  Spa- 
gn«oli  e  dei  Provenzali  ^  ed  io  temo  aver  offeso  più 
di  uno  dei  leggitori  col  tanto  trattenerlo  m  questo 
aspro  terreno,  dove  più  sarà  stato  punto  dalle  spi- 
ne, che  ricreato  dai  fiori.  Tempo  è  ormai  che  ci  rl- 
Tolgiamo  ai  grati  e  deliziosi  giardini  dei  Greci  e  de- 
gVItaliani,  e  respiriamo  un  poco  unWip  più  salubre 
•  più  dolce. 
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Detto  staio  delia  leUetaiara  fino  atta  frenata 

i  Greci  in  léalia. 


Oe  agK  Arri)!  è  toccatala srentora £  essere  taecialr  1 88 
a  torto  ài  corruttori  ddbaon  gusto  e  distruttori  &taE  J^7&^ 
della  sana  letteratura^  i  Greci  più  fortunati  hanno  go-  ^ 
dnta  h  iadsta  sorte  di  venire  senza  bastevole  fimd»^ 
mento  decantati  come  i  felici  ristoratori  dei  hncfoi 
studi.  La  sdj^rficialità  di  alcuni  eruditi  comincio  à 
mostrare  di  avere  a  schifo  tutto  ciò  ch^  è  arabico,  è 
ad  Pranzare  alF  opposto,  che  ai  Greci  fiiggitiri  dei 
GistantinopoH  siamo  debitori  della  moderna  coltu- 
ra j  e  tanto  bastò  perchè  tutti  gli  altri  abbracciasse- 
ro questa  opinione  senza  pigliarsi  la  briga  di  voleria 
chiamare  ad  esame.  Noi  abbiamo  di  già  veduto  che 
gli  Arabi,  anziché  danno  ,  recarono  giovamento  alla 
letteratura  europea ,  nello  stato  in  cui  si  trovava. 
Ora  entreremo  ad  esaminare^  se  le  lettere  realmen- 
te giacquero  abbandonate  nelle  nostre  contrade,  fin- 
ché i  Greci  non  le  ferero  risorgere ,  e  se  le  Muse 
sbandite  furono  dall^  Occidente ,  finché  seco  non  le 
condussero  i  Greci  dopo  la  presa  di  GostakìtinopoUf 
riparandosi  neVItàlia. 
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•ICM  Mpollé  deDa  MciMà  Idd  9ippém  fon  èaÉft» 
iMrta  digli  «radili  nttàwuiL 

PsMipià  tardi  eAlrb  VÌÉf^bÉUnà  nd  «ttH^  dfci 
iNMa  Midi^  6  jl  tdàB  iD  n#Éc  fA  gmliOii  ]^itoigi'^Wk' 
nitaiyil,  portello  il  TèdéTè  iDa  fniè  del  étfètb^lUI 
ìito  Mmdt«  ààP  éòqfÈoàÉtj  iéP  erti^Biione  e  ddk 
cdfaura  di  Giooanni  SàHsiuriémse^  ed  al  pinè^pid 
Al  Zffl  due  deBà  fèitiprà  d»  Gca^^f^  Ifcm,  piltH 
^pe  ìbì  ^oéfi  di  qpi^  etk,  e  £  AÌèé$àmdr»  Wé^ 
dbm  y  sti^pòi^  e  taarftngBà  hòtt  «old  déÌPia|^Uk 
Mrm^  «m  cnandio,  gòiM  SeellLekmdj  ddiiMMi' 
dl9  latto  ?  I  itcnS.  di  amendae  cjaesti  poèti  ÉfilMnO 
Idia  tale  eleganza,  che  io  non  temerei  di  agguagliar- 
li non  solo  a  quei  del  Boccaccio^  ma  a  molti  ancor 
del  Petrarca  ;  ciò  che  a  singoiar  lode  dee  tornare 
da^  poeti  del  secolo  Xm.  Oli  stadi  matematici  era- 
no col  inedesimo  e  forse  ancóra  con  maj^or  ardo- 
fa  coltivati^  poiché ,  olire  i  sóprallodatì  Atéìàrdò 
€MiO  e  Daniele  Morlay^  sappiamo  che  Ghoan- 
Hi  Codardo  monaco  cisterciense  scrisse  opere  dt 
irìtaftetica  e  £  aure  partì  della  matenlatiGa ,  e  che 
prima  di  lui  fioriti  erano  in  qaeDo  sta£o  3  tescoro 
Roberto  Grostest  ed  il  francescano  Adorne  di  Ma-' 
riseci^  lodati  amendue  dal  celebre  Rogero  Bacone  ; 
e  quando  tutti  mancassero  ,  il  solo  nome  A  quésto 
non  basta  a  rendere  gloriosa  e  superba  mia  colta 
naaone?  Alquanto  posteriormente   dedicaronsi  ai 
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ÉMdeAiiiii  studi  Giovanni  Mandait  ed  3  cannelita* 
no  Niccola  di  Linna ,  il  qnale  ebbe  per  eaptore 
dd  matemalioo  sao  sapere  V  Omero  dell^  Ingbiker- 
n^  3  celebre  Chaacer.  A  chi  è  sconoscialo  il  me« 
rito  di  Giovanni  AlUJax ,  detto  di  Sacro^Boseo , 
ttiatematico  si  rinomato  del  secolo  XTV,  le  cui  opere 
per  lunghi  anni  occuparono  le  scuole  europee  e  le 
studiose  fatiche  dei  più  celebri  professori  7  La  perì* 
tia  della  lingua  greca  guadagnò  il  nome  di  greco  a 
Niccola  di  Albano;  ed  il  monaco  Gregorio  ve-» 
Hantódunensè  applicossi  con  istraordinario  xelo  al- 
lo studio  non  sol  della  greca ,  ma  di  tutte  le  dotte 
Khgue.  Le  fatiche  di  Niccola  Trivet  per  illustrare 
hf-tragedBe  di  Seneca ,  le  metamorfosi  di  Ovidio ^  i 
Jpiroblenn  dt  Aristotele  ed  altre  opere  degli  antichi, 
Simo  una  prova  del  gusto  non  del  tutto  depravato 
che  regolam  gli  studi  dell^Inghilterra.  La  Rosa  an^ 
^gUea  di  Giovanni  di  Gadisden  ed  il  Trifolium  di 
Simone  Breodun  fanno  abbastanza  vedere  che  an- 
die  alla  medicina  si  applicavano  con  profitto  gP  In- 
glesi. La  poesia  volgare  cominciò  a  farsi  sentire  nel- 
la bocca  di  Giovanni  Gover ,  il  quale  può  in  qual- 
che nodo  chiamarsi  il  Dante  dell^nghitterra.  Era- 
d  egli,  siccome  Dante^  dedicato  a  scrivere  versi  la- 
tini  ^  ma  la  buona  sorte  della  inglese  poesia  P  eccitò  a 
rivolgersi  a  coltivare  il  patrio  idioma  ,  ed  a  scrivere 
molte  òpere  in  verso  ed  in  prosa^  che  diedero  qual- 
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che  onore  e  poCleua  alla  lingua  deiBrìtanm.  Ma 
quegli  che  più  alto  fece  suonare  la  Inglese  poesia  fu 
il  celebre  Gualfrido  Chaucer^  di  cui  abbiamo  aBe 
stampe  un  grosso  tomo  di  versi,  più  eleganti  e  politi 
che  non  portava  il  suo  secolo ,  e  che  trova  leggitori 
ancora  nel  nostro.  Grandi  erano  in  verità  i  pregi 
letterarj,  che  quest^  illustri  Inglesi  recavano  alla  pa- 
tria^ ma  nessuno  vi  fu  tanto  benemerito  della  loro 
letteratura,  quanto  il  cancelliere  Riccardo  Angrw* 
villa ,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Riccardo 
Bury^  coltivatore  felice  delle  lettere  ed  egregio  pro- 
tettore dei  letterati  Era  egli  amico  del  Petrarca , 
ed  ebbe  V  onore  di  essere  da  lui  consultato  sopra  uà 
punto  all'antica  geografia  spettante.  La  prima  pub- 
blica biblioteca  che  io  sappia  essersi  formata  nei 
tempi  moderni  fu  aperta  da  lui  in  O^dbrd  (a).  Le 
prime  grammatiche  greca  ed  ebraica  che  siensi  a 
ima  notizia  date  alla  luce,  furono  per  ordin  suo  com- 
poste^ e  non  fu  mezzo  alcuno  ch'ei  non  adoperas- 
se per  metter  in  fiore  i  buoni  studj  in  tutta  la  nazio- 
ne (^)  .  Il  Leland  (e)  raccontando  la  sua  passione 
per  Tacquisto  di  libri  dice ,  che  trovandosi  noli'  alto 
posto  di  cancelliere  non  vi  fu  mai  verso  che  egli  vo- 
lesse accettare  né  cavalli ,  né  vesti .  ne  danari ,  nò 


(a)  Philobibl.  cap.  XIX. 

(b)  Ibid.  cap.  X. 

(e)  Comm.  de  Kr.  brit. 
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gemme,  ne  verao  altro  dono ,  ma  bensì  dei  libri  ne 
ncerem  quanti  aver  ne  potesse.  Egli  stesso  nel  suo 
PhUoUbUon  (a)  ci  dà  notizia  delle  molte  spese  e 
deDe  immense  fatiche  che  gli  fu  d' uopo  affrontare 
per  acquistare  dei  libri  ^  e  dice  (ò)  cbe  da  un  està- 
tfco  amore  esso  era  sì  fortemente  rapito  ,  cbe  ogni 
altra  cosa  di  questo  mondo  messa  in  non  cale ,  dal- 
Pardore  soltanto  di  acquistar  libri  era  acceso  :  Hic 
ifuidem  amor  extaticus  tam  potenter  nos  rapuit^ 
uty  terrenis  aiiis  abdicatis  ab  animo ,  acguiren^ 
dorum  Ubrorum  solummodo  flagremus  affectu. 
Da  tanto  ardore  nel  coltivare  lettere  cbi  non  avreb- 
be aspettati  i  più  largbi  frutti  ?  Ma  appunto  dopo  la 
fortunata  concorrenza  di  tanti  uomini  illusti*i  comin- 
dò  a  decadere  la  inglese  letteratura  ,  abbandonossi 
la  coltura  della  lingua  nativa,  si  perde  a&tto  la  la- 
tina eleganza,  e  gli  studj  scientifici  non  furono  più 
tenuti  in  onore. 

La  Francia  fornita  di  tante  scuole  monastiche  fin      igj 
dallVttavo  secolo  erette  da  Carlo  Magno^  da  Alcuì-*  d«ikFrIl 
»o ,  e  da  altri  soggetti  celebri  pel  loro  sapere  ^  la  ^'■' 
Fcancia  arricchita  nel  secolo  X.  dei  lumi  delle  ma- 
tematiche e  d'altre  scienze  recate  dalla  Spagna  da 
Ger berlo  alla  scuola,  di  Reims,  e  propagate  perTal-»- 


(a)  Gap.  Vili. 
<^)  Pracf. 
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tre  scook ; k FnoiBb  piMiia feconda étiFmli§NÌ | 
aegT  Tp0mi^4BtPSetrijàt^Onmf^  dei  ifo^vp^  «i 

li  altri  riniMttili  scrittori)  hFnnria  goftvmiMdk 
principi  die  o  cohiiawo  per  tè  flesriy  o  ptttwnmm 
jK  altri  promotitre  h  lellenfeara  ;  dove  k  poaiii 
proTCìiBale  e  tanta  «nane  prodnaoni  in  lingua  ^ 
gare  risfoi^vnióPiaHDnagjmrione»  ed  abballivmo  lo 
spirito;  dorè  h  celebrità  delF  antrenità  £  -ffarigi 
chianunra  i  pi&  be^ ingegni  di  tutta  FEoropa ^'h 
Francia  tembram  eh*  esser  dovesse  h  driiinriia  a 
Ihr  rifiorire Tantica  letteratura,  e  diyei^re  la  maestri 
cK  tutta  P  Europa.  Ma  trovasi  bene  al  contrario  che 
con  tanti  mexzi  ed  ajuti  non  giunse  mai  a  renderà 
abbastanza  colta,  e  molto  meno  a  poter  senrire  di 
eccitamento  e  di  esempio  per  la  coltura  delle  altre 
nazioni.  Si  coltivavano  le  scienze  ecclesiastiche  ,  si 
tenevano  in  pregio  i  dotti  teologi  e  i  dottori  scola- 
stici, ma  poco  si  curavano  gli  altri  studi,  poco  si  ri- 
Cercavano  i  libri  antichi,  giacerano  in  abbandono  le 
belle  lettere,  nieute  si  studiavano  le  dotte  lingue  ,  e 
la  vera  e  profittevole  letteratura  poco  o  nessun  van- 
taggio ne  ritraeva^  e  la  Francia  lungi  di  serrire  di 
maestra  alle  altre  nazioni  abbisognava  di  forestieri 
che  venissero  ad  istruirla.  II  Petrarca  dopo  la  me- 
ta del  secolo  decimoquarto  ci  presenta  un^  idea  di 
Parigi  poco  vantaggiosa  alla  sua  coltura  :  Est  illa  ci- 
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illby j  (  Sce  (a)  )  bona  guidetn  et  insignìs  regis 
fraesemtia  ;  quad  ad  stuéUum  attìnet  ceu  ruraUs 
Mf  calaihus^  quo  poma  undiqae  peregrina  et  no^ 
ìffia  deferuntur.  Ex  quo  enim  studium  ìUudy  ut 
Iftgitur ,  aò  Alcuino  praeceptore  Caroli  Magni 
qifrilìpgftfjw  est  y  numquam  y  quod  audierim  pari- 
eiemsis  quisquam  ibi  vir  clarus/uit;  sed  qui/ue^ 

runt  extemi  utique^  et magna  ex  parte  ita-- 

Ufuere*  \  più  dotti  uomini  che  avesse  la  Francia 
nd  leeolo  decimoqoarto^  erano  Pietro  Bercorio  e 
Niccolò  Oreme  maestro  di  Carlo  f^,  il  cui  mag* 
^m  merìtO|  si  può  dire ,  consisteva  nel  sapere  sti- 
njHve  il  Petrarca  e  iàrlo  conoscere  anche  alle  per- 
4000  meo  colte.  E  può  dirsi  che  non  sapevasi  nella 
Francia  che  cosa  fosse  eleganza  di  lingua  latina,  fin* 
che  aDa  fiqe  di  quel  secolo  e  al  principio  dell^  altro, 
non  la  introdusse  alquanto  nelle  sue  lettere  il  Cle^ 
manges*  La  biblioteca  del  Louvre  ci  dà  nei  suoi 
principii  un'idea  dd poco  conto  in  cui  tenevansi  nel-* 
la  Francia  i  buoni  sludi.  Il  Boimn  in  una  disserta- 
lioDe  su  quella  biblioteca  (b)  ^  racconta  F  amore 
che  Carlo  V  portava  ai  libri ,  e  F  ardente  brama 
die  lo  accendeva  di  formare  una  copiosa  bil)Iioteca, 
in  guisa  che  la  più  grata  cosa  non  potevano  fargli  i 
suoi  cortigiani  che  il  prezioso  regalo  di  un  qualche 

(a)  Apol.  oont.  Culli  calumuias. 
(^  Ae..  dcs  iiucr: ,  1.  11. 
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libro.  Un  monarca  distati  al  Tasti,  con  un  genio  li 
dichlaratp  per  Pacquisto  dei  libri ,  non  potè  ottene*' 
re  per  la  sua  biblioteca  che  l^bie  ladne  e  firancen , 
lireviarj,  messali  e  Ubri  di  cluesa ,  pochissime  opere 
di  santi  padri,  molti  libri  di  derozione,  leggende  aiH 
ree,  vite  di  santi,  trattati  di  astrologia,  A  georaannà 
e  di  chiromanzia,  storie,  romanzi ,  ed  altrettali  ope- 
re ^  ma  per  ciò  che  risguarda  gli  antichi  autori  dei 
buoni  setoli  stentatamente  se  ne  troTaya  qoalcano^ 
non  ri  era  né  pure  una  copia  di  Cicerone^' ^  di  tutti 
i  poeti  latini  non  tì  si  tedevano  che  Ovidio  ^  Lu^ 
cono  e  Boezio.  Più  felici  furono  i  Francesi  nella 
collura  della  lingua  volgare,  come  abbiam  di  sopra 
veduto.  Nondimeno  ne  pure  in  questa  giunsero  ad 
ottenere  tal  pregi,  che  meritassero  la  memoria  e  lo 
studio  dei  posteri.  Infatti  quali  mal  erano  le  opere 
fi*ancesl  che  si  acquistarono  la  maggiore  celebrità? 
Girava  nelle  mani  di  tutti  con  fama  di  eccellente 
coniposlzione  la  storia  In  versi  delle  tre  Marie ^  scrit- 
ta da  Giovanni  di  V^anette  ;  ma  de  la  Curnc^  che 
a  dispetto  del  suo  buon  senso,  ebbe  V  ostinata  sof- 
ferenza di  leggere  i  quaranta  mila  versi  di  quel  biz^ 
zarro  poema,  raccontava  poscia  con  maraviglia  di 
non  averne  potuto  trovare  nemmeno  due  passabili. 
Che  smisurali  elogj  non  profondevansl  al  troppo  ce- 
lebre romanzo  della  Rosa^  cominciato  al  principio 
dd secolo  XIIL  da  Guglielmo  diLorris^  e  conti- 


miàto  e  ienninato  quarani*  anni  dqpm  da  Giopanni 
di  Meun  P  U  Chaucer  credette  di  recare  on  gran- 
de ornamento  alla  sua  lingua  col  tradurre,  in  essa 
^ad  iàmoso romanzo.  Il  Petrarca, richiesto  ààGui" 
do  Gonzaga  di  uil  libro  non  italiauo  in  lingua  vol- 
gare, il  migliore  non  seppe  mandargli  di  quel  ro- 
manzo, dicendo  essere  questo  superiore  bensì  alle 
altre  composizioni  in  lingua  volgare  dei  poeti  di  at 
ahre  nazioni,  ma  altrettanto  rimane  inferiore  alle  o- 
pere  degli  antichi,  ed  eziandio  dei  moderni  poeti 
prodotti  dall^talia.  Sicché  non  era  nemmen  la  Frau- 
da la  destinata  a  richiamare  la  cieca  Europa  dalla 
barbarie  e  dall^  ignoranza,  in  cui  da  tanti  secoli  mi- 
•eramente  faceva.  Più  lontana  si  teneva  ancora  dal- 
la coltura  la  Germania,  la  quale,  al  dire  degli  stessi 
Tedeschi,  fiorì  bensì  alquanto  sotto  Tombra  di  Card- 
io Magno '^ìXìSi  essendosi  poi  le  Muse  alemanne  ad- 
dormentate sotto  i  sassoni  imperadori,  che  più  le 
arti  coltivarono  della  guerra  che  della  pace,  non  le- 
▼ò  di  nuovo  g}i  occhi  agli  studi  delle  lettere  se  non 
ae  dopo  la  invenzione  della  stampa  (a). 

La  gloria  di  aver  fatto  risorgere  la  sepolta  let«      iga 
teratura  si  deve  senza  contrasto  attribuire  allltalia  :  nj^l^^lj 
^  Arabi,  gli  Spagnuoli,  gP  Inglesi,  i  Francesi  e  le  ^***'^"*"'? 
altre  nazioni  sono  come  gli  Egiziani  e  gli  Asiatici,  P 

(^)  ÌLel.  Lipé.  ad  ana.  1713.  pag.  4^3. 
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che  pBMMt  JbgR <fcri collifarouo  con  qoalchìe  iniqpo-! 
goo  k  letters  )  BM  ^  Ilaliaiii  ai  hamio  ariguardBre 
OQBW  i  Graoi,  ai  q«Ii  tocob  il  co{^ere  latto  flfira^ 
to  dtelklctterariàcoltvn.  Tuttoché  non  aokik  %^ 
gOB^hiFmwia  « T loghihena,  mala  stesaa Italia 
«iancKo  aveiaerft  yà  prodotti  iir  ogni  maniera  vari 
acrittoriy  il  Tero  principio  del  rifiorimento  dei  hnont 
atwfi  comind&  cos  Dmnitj  Petrarca,  e  col  Boc^ 
cuoeip)  i  qndi  sono  a  ragione  alimati  i  primi  mae^ 
atri  della  lingua  e  della  poesia  italiana  e  di  ogni  re* 
golato  scrivere  in  veno  ed  in  prosa  ;  poiché  la  Ami- 
media  ài  Danie^  il  Canzoniere  del  Petrarca  ed 
il  Decamerone  del  Boccaccio  sono  gli  unici  libri 
di  quei  tempi^  che  replicate  Tolte  siensi  ad  altre 
fingue  tradotti,  e  che  sieno  stati  letti  e  riletti  dai  po- 
steri più  illumlnatL  A  tre  piccioli  libri  scrìtti  quale 
per  satira,  quale  per  galanterìa  e  quale  per  tratteni- 
mento di  femmine  oziose,  slam  debitori  del  buon 
gusto  della  moderna  letteratura.  Ifon  sì  può  espri- 
mere abbastanza  quanto  (osse  grande  la  rìroluzio- 
ne,  che  la  Commedia  di  Dante  produsse  nel  gusto 
imiversale  della  lingua  italiana  e  della  yolgare  poe- 
sia. Leggevasi  col  più  attento  studio  quel  meravlr 
glloso  poema,  se  ne  prendevano  copie  infinite,  face- 
vansi  questioni,  commenti  e  grossi  volumi,  e  fino 
si  ergevano  cattedre  per  godere  appieno  di  tutte  le 
sue  rìcchezze  j  e  videsi  allora  cambiare  di  aspetto 
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la  volgare  poesia,  e  la  lingua  italiana  oitiaratidi  nuo- . 
ve  grazie  e  di  nuovo  vigore.  Ma  non  potè  non  per- 
tanto quel  genio  singolare  condurre  a  termine  la 
grand-opera,  e  raddolcire  abbastanza  PaspresEa  del- 
la poesia  involuta  ancora  nelle  imperfezioni  deU^  in- 
fanga. Fortunatamente  però  non  tardò  guarì  bmati»^ 
ra  a  provvedere  queU^oomo  che  a  tal  uopo  si  richie- 
deva ^  perciocché  al  tempo  medesimo  che  Dante  se** 
guiva  ancora  ad  illustrare  scrivendo  la  lìngua  e  la 
poesia^  conunciò  già  li  Petrarca  a  recar  loro  quel-< 
la  perfezione,  che  dalle  mani  tfi  Dante  non  aveva-^ 
no  ancora  potuto  ottenére.  Erasi  egli  ingolfato  ne^ 
gli  studi  latini,   e  giunse  a  scrivere  latinamente   in' 
verso  ed  in  prosa  con  un  sapore  romano,  che  non 
erajù  da  gran  tempo  sentito  ^  ma  il  fervore  amo- 
roso verso  Pimmortale  sua  Laura  lo  spinse  ad  ab« 
bracciare  il  natf\'0  linguaggio  per  esprimere  poetan- 
do gli  afletti  del  cuore  ^  e  così  diede  all^  Italia  il  più 
bel  Canzoniere  ùit  sia  venuto  al  mondo,  e  siacqin* 
sto  il  diritto  più  giusto  all^  immortalità  della  gloria* 
S'ei  non  avesse  amato,  dice  Voltaire^  sarebbe  mot 
lo  men  conosciuto  di  quel  eh'  è  presentemente.  La 
poesia  di  Dante  portava  ancora  i  vestigi  della  ru- 
sticità, donde  il  sublime  suo  genio  P  aveva  levala  : 
parole  latine,  o  prese  dal  latino  idioma  senza  tofcep» 
le  con  dolcezza  al  genio  dcU'  italiano  ^  rime  strane 
e  sforzate  ^  versi  duri  e  difficili  sono  segni  cvidenli 
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dtlT  in&iiBttdeBà  fingu  e  ddla  poesia,  di^ei  si  pre* 
•e  a  fimnare.  D  Petrarca^  qodP  asjnrena  toj^endo 
€  Aaelh  rafidean^  le  ingentilì}  e  col  levare  ogmfCH 
ce  che  aver  sembrasse  del  pellegrino  e  deDo  stra- 
no, col  creare  espresnoni  nobili  e  vive,  col  cercare 
spontaneità  ndle  lime,  coHanirare  i  snotTeruflin* 
di  e  &cili  non  meno  che  armomosi  e  sonori,  fissa, 
per  dir  cosi,  la  lingoa  e  la  poesia  italiana,  e  diede 
il  toono,  sol  quale  cantar  dovessero  i  vati  posteriore 
che  nella  volgpoe  frveDa  volessero  poetare.  H  Boe^, 
caccio  forinato  anch^  egli  sa  i  latini  ed  i  volgari 
poeti,  ed  esperto  nellWte  del  verseggiare,  trasferi 
alla  prosa  il  brio  e  la  vivacità  della  poesia  ^  il  suo 
Decamerone  è  stato  il  libro  da  studiarsi  dai  pro- 
satori, e  per  la  eleganza  dello  stile,  per  la  sceltezza 
delle  espressioni,  e  per  la  naturalezza  de^  racconti 
ha  fatto  si  che  tanto  sia  egli  benemerito  dell^  onore 
della  colta  prosa,  quanto  il  Petrarca  di  quello  del- 
la polita  poesia.  Queste  tre  immortali  opere  scosse- 
ro il  genio  degP  Italiani,  ed  infusero  anima  e  vigore 
nelle  languide  e  morte  fiuitasie,  per  dare  spirito  e 
moto  agli  scritti* 
igS  Ma  se  altro  maggiore  incitamento  non  si  fosse  da- 

^  to  ai  buoni  studi  che  le  tre  opere  sopraddette,  forse 
quelle  medesime  sarebbono  in  breve  tempo  andate 
in  dimenticanza,  né  avrebbero  potuto  giovare  al  ri- 
fi«rimento  deUe  lettera  che  allor  si  vide.  Le  opere 
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lattile  di  ^uei  grandi  nomini,  che  or  giacciono  poi- 
▼erose  negli  angoli  delle  biblioteche,  valsero  a  far 
mascere  il  buon  gusto  più  che  i  lor  capi  d?  opera 
neOa  lingua  volgare.  Imperciocché  questi,  anziché 
letterari  lavori,  venivano  riputati  intertenimenti  di 
uomini  sfaccendati,  ed  in  vece  di  chiamare  gli  ani* 
mi  allo  studio,  si  prendevano  soltanto  per  passatem- 
po. Gli  autori  stessi  pareva  che  arrossissero  di  ave- 
re impiegate  in  simili  fanciullaggini  le  loro  fatiche, 
n  perchè  il  Boccaccio^  tuttoché  intima  amicizia  pro- 
fessasse al  Petrarca  y  pur  nondimeno  gli  tenne  ce- 
lato il  Decamerone  per  modo,  che  in  più  di  venti 
anni  di  familìarbsima  confidenza  di  tale  sua  opera 
non  gli  diede  il  menomo  sentore,  finché  un  acciden- 
te pochi  anni  avanti  la  morte  non  lo  pose  in  mano 
al  Petrarca.  Ma  i  libri  latini  occupavano  Pattenzio- 
ne  dei  letterati,  ed  erano  i  soli  capaci  di  richiamarli 
ai  dritto  sentiero  dei  buoni  studi.  La  solenne  coro- 
na, che  con  tanta  pompa  fu  conferita  nel  Campido-^ 
glio  al  Petrarca^  e  gli  straordinarj  onori,  di  cui  in 
ogui  città  e  da  ogni  sorta  di  persone  videsi  conti- 
nuamente colmato,  furono  dovuti  alla  superiorità  che 
a  tutti  mostrava  nello  scrivere  latino  in  verso  ed  in 
prosa.  Ed  il  Boccacc/o,  non  per  la  Fiammetta  o  pel 
Decamerone  o  per  qualche  altro  libro  italiano,  ma 
sì  bene  per  le  opere  latine  ottenne  luogo  tanto  di- 
stinto nella  classe  dei  letterati*  Questi  scrìtti  legge* 


^9%  ^itaAo  psmo 

golrt  fli  booiii  ownyt  fi  PMncrM  in  ima  leHeni 
priAKoaiadiJP  abate  rf9Aid9<4i)  ri  lamenta  del* 
Peocaiiifo  uuMUt»  di  qo^  cberi  inelleTano  a  t«r*< 
ieggiare,  e  Mkk  oopia  dei  teiri  che  ogni  giorno  da 
«  ogni  aagolo  mmi  ftol  d^  Italia,  na  di  tixtte  ijnasi  le 
pronncie  eoropee  ^  piofetano  addosso^  e  dice  che 
fitto  gK  agricoltóri,  i  fidegnami,  i  muraton  gH  stro» 
dienti  gitlBfano  ddk  lor  arti  per  trattenefri  con  A- 
pollo  e  coDe  Moie,  tt  qnal  furore  di  poetare,  se  di 
incomodo  riuscirà  al  Petrarca^  dovera  però  re- 
care vantaggio  d  rìfiorìmento  della  buona  lettera- 
tara  ^  da  ehe  questo  ricIiiamaTa  gli  studiosi  all^attcn- 
ta  lezione  degli  antichi  scrittori  latini,  eh'  erano  le 
▼ere  guide  da  rimetterli  sul  dritto  sentiero. 
194  Infatti  le  oi>ere  magistrali  dei  Romani,  ch'erano 

Vrì  antì-  sconoBciuU  e  neglette  fino  dagli  eruditi  di  quella  età, 
dlora  cominciarono  ad  essere  ricercate  ed  a  tenersi 
in  gran  conto.  I  versi  di  Dante  sopra  Pitaliano  poe- 
ta Guido  Cavalcanti^  fanno  vedere  che  qncst'no-. 
mOj  avuto  in  fama  di  dotto  e  di  egregio  poeta,  non 
istimava  punto  il  gran  Virgilio.  Il  re  Roberto^  tut- 
toché amator  passionato  egK  (osse  delle  lettere,  e 
del  continuo  si  trovasse  attorniato  dai  letterati,  non 
cfcbe  mai  in  pensiero  di  leggere  Virgilio^  ne  in  prc- 

H  Tom.  Ifi,  ftf :  «43. 
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gio  alcoao  tenne  gli  antidu  poeti^  findbè  i  versi  dd 
Petrarca^  le  sae  ragioni  ed  il  suo  eten^pio  noi  Ii« 
berassero  da  q[uesio  pregiudizio,  flileva  in  mia  lette* 
ia(tf)  il  Petrarca  si  grossi  dibagli  di  nn  per  ahro 
erudito  profeasore  di  Bologna  rispetto  ^  antichi  an» 
tori,  die  la  vedere  com'  ei  darà  il  primo  loogò  fifa 
tatti  a  Falerio^  M  poeti  annofercfa  Platoms  b 
Tullio^  contava  per  coetanei  Ennio^  Papinio  Sia^ 
zio^  e  né  pure  i  nomi  non  conosceva  di  tfewo  e  di 
Plauto.  E  se  tal  era  Pignoranza  dei  professori  ero* 
diti^  quanto  non  sarà  stata  profonda  qudOa  del  co- 
mime  dei  letterati  ?  Ben  ebbe  ragione  di  lamentarsi 
Io  stesso  Petrarca  della  barbarie  di  quei  tempi, 
mentre  per  essersi  egli  applicato  con  ardcnre  alla  let- 
tura di  Virgilio  fu  da  mohi  ragguardevoli  perso- 
naggi tenuto  per  mago  ^  e  dal  considerare  la  dimenti-^ 
canza  ed  il  poco  conto  in  cui  tenevansi  i  buoni  libri^ 
venne  a  prorompere  in  un  fatale  vaticinio,  che  wèoV* 
to  ei  temeva  che  fira  poco  le  opere  di  Virgilio  e  di 
Livioj  per  tale  negligenza  di  chi  dovrebbe  cercarle, 
non  si  perdessero  interamente.  Infatti,  comechc  To- 
Diversità  di  Parigi  chiamasse  in  Francia  molte  dotte 
persone,  tutte  le  premure  di  Carlo  V  per  arricchi- 
re la  sua  biblioteca  del  Louvre  non  valsero  a  fornii^ 
la  di  altri  poeti,  come  di  sopra  abbiamo  detto,  che 

(a)  Episl.  IX,  lib.  IV. 
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di  CMéio^  Skhweamft  e  di  Boezio.  In  meno  a^pNk 
flfoUbdnlNMm  antovl  ed  a  tanta  learseBfli  di  Eh 
bri,  TaBKMredfllla  blìnapoeiianiite  in  mano  a  Ikm* 
<»k  opere  di  FvyìSb^  ed  e^  lo  prete  pergindb 
e  condottiere  per  Mire  aBe  eime  ddi  Pamasso,  an- 
nehè  per  vintare  le  careme  delF  inferno  e  dd  pu^ 
galorio,  eie  amenità  del pvaduo.  H  BooMKecio, ra- 
pito diUe  bdleme  ddla  latina  poesia,  e  trasportato 
per  Femore  ddPantica  erndmone,  non  appagiiidoei 
ddOa  lettura  di  cpanti  libri  latini  dai  più  nascosti  an- 
goli poterà  ripeseere,  si  ri?obe  ancora  allo  stadio 
dei  greci.  Ma  nessuno  più  del  Petrarca  i^  ed  ar- 
dente mostrò  la  passione  di  correr  dietro  non  solo 
ai  libri,  ma  a  quanti  monwnenti  alcun  yestigio  aves- 
sero di  antichità.  Basta  leggere  le  sue  lettere  per 
comprendere  quanto  fosse  insaziabile  P  avidità  degli 
antichi  scritti,  dalla  quale  egli  era  preso.  Appena  viag- 
giando vedeva  da  lungi  qualche  antico  monistero, 
egli  tosto  là  si  portava  per  rinvenire  alcuna  prezio- 
sa reliquia  della  sua  adorata  antichità  :  ficcavasi, 
per  dir  cosi,  nei  siti  oscuri  e  pcdverosi  per  cercare 
dei  libri,  ne  comprava  quanti  poteva,  ne  copiava 
molti  di  propria  mano,  e  molti  illustravano  con  cor- 
rezioni e  con  note.  Non  contento  delle  proprie  ri- 
cerche, tutti  pregava  gli  amici  suoi  a  porgere  ajuto 
a  si  lodevole  zelo  :  e  la  Francia,  la  Spagna,  la  Ger- 
mama,  V  IngUiterra,  e  fino  la  Grecia  avefa  messa 


CAVITOLO   DUODSCDCO.  '    4^^ 

»  contribuaone  di  libri.  Infetti  a  qaesta  sollecita 
premura  del  Petrarca  siamo  noi  debitori  della  sco- 
perta di  molti  codici  ch^  ei  per  se  stesso  rinvenne, 
••  di  piìt  altri  greci  e  latini  mandatigli  dagli  amici, 
mold  dei  quali  ne  pure  di  nome  non  erano  cono- 
sciati  a  quei  tempi.  Né  la  raccolta  ch^ei  fece  abbon- 
dante di  libri,  bastò  a  satollare  P  ardente  sua  sete 
ddPantichità  ^  si  rivolse  inoltre  a  fare  ricerche  di 
altri  monumenti  romani,  ed  il  primo  fu  che  sappiasi 
aver  formata  collezione  di  antiche  medaglie,  ed  il 
primo  che  abbia  tentato  di  esaminare  criticamente 
i  diplomi  e  dato  qualche  principio  alParte  diploma* 
fica. 

Dal  grido  unirersale  meritamente  goduto  daUe       ic)5 
opere  del  Pa/rarca,  dagli  straordìnarj  onori  com-  yero^pTdre 
partiti  all^autore  dalle  città,  dalle  corti,  dai  re ,  da-  j^'**  ^ 
gPimpcradori,  dai  papi  e  da  tutta  quanta  PEuropa,  Ceratura, 
dalla  generosa  sua  ardenza  di  promuovere  i  buoni 
studj,  e  dalle  nobili  sue  fatiche  per  facilitarne  ogni 
mezzo,  si  dee  prender  V  origine  del  risorgimento 
ddF  europea  letteratura.  Lasciamo  al  padre  Dan- 
te la  gloria  di  aver  prodotta  la  divina  Commedia  y 
illustre  primogenita  della    volgare    poesia ,   e  ri- 
conosciamolo ancora,  se  volete,  qual  maestro  del- 
la italiana  favella,  che  nobilitò  .coi  suoi  versi  ed 
illustrò   cogli  scritti^    ma  il  padre   della   moder- 
na coltura,  r  autore  del  rinascimento  delle  sepolte 
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lettere,  altro  non  è  eertamente  cheti  gran  Peùranài 
uè  io  «o  iatendeie  cove  i  moderni  letterati  ai  «nh 
tentino  di  murare  cpiei  grandr  nomo  come  mi  anfeor 
di  canaoni  e  di  sonetti,  e  non  piuttosto  lo  riipeltino 
«ome  il  loro  padre  ed  il  vero  istitutore  della  modei^ 
na  lettenAm«,  «  noi  r^ongano  nd  meritato  posto  lAa 
testa  non  solo  dtfgli  Arioéti^  dei  Tasn^  dei  Sommai^ 
xari^  dei  Ctf  aa,  dei  Bem^i,  dei  Fracastori  e  di  al- 
tri poeti  ed  deganti  scrittori,  ed  eiiandio  def^  jt^ 
gostini^  dei  Panptnj^dei  Sigcnj^  ma  andke  dei  Car* 
iileiy  dei  Nei^oÈMÌ  e  di  tatti  i  filosofi  e  baoni  aerii- 
tori  moderni  di  qualunque  sorte,  al  quali  tutti  egli 
è  stato  condottiero  felice,  ed  ha  appianate  le  \ie 
del  buon  gusto,  e  del  giusto  e  dritto  pensare.  Il  Pe^ 
trarca  dunque  ristabilì  Pantico  onore  della  lettera- 
tura, nel  che  non  poca  mano  gli  diede  il  suo  ami- 
co, e  quasi  direi  discepolo,  il  Boccaccio, 
196  Questi,  oltre  V  avere  colle  italiane  sue  opere  illu- 

pjo  j„,^  strata  la  poesia  e  la  lingua  volgare,  recò  molto  aiuto  a 
liliali*  rimettere  nel  suo  splendore  la  latina,  e  colle  erudi- 
jreca.  -  ^q  ricerche  sopra  la  mitologia  ed  altri  punti  antìqua- 
rj  richiamò  il  gusto  della  erudizione  e  dell'antichità, 
e  fece  assaporare  i  buoni  autori  latini.  Infaticabile 
quasi  al  pari  del  Petrarca  in  promuovere  i  buoni 
studi  correva  perdutamente  dietro  ai  codici  antichi, 
di  cui  traeva  più  copie  per  renderli  più  comuni  ; 
faceva  ergere  nuove  scnole,  ed  ogni  mes«o  adopera- 
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n  per  ^agnere  al  desiderato  fine.  Fra  gli  ahri  frut- 
ti defle  fiiticiie  del  Boccaccio  non  è  da  omettersi 
segnatamente  lo  stabilimento  della  lingua  greca  nel- 
le nostre  contrade.  Egli  è  rero^  che  prima  del  Boc" 
eaccio  vi  erano  parecchi  Italiani  che  rivolta  avevano 
Fcradita  loro  cnriosità  allo  studio  di  quella  lingua. 
I  Siciliani  ed  i  Napoletani  la  conservarono  costan- 
temente come  loro  lingua  nativa.  Il  Petrarca  di- 
ce (a)^  che  fuori  d^Italia  né  pure  di  nome  non  era 
conosciuto  il  padre  delle  lettere  Omero  ^  ma  che 
nell^  Italia  ritrovava  in  varie  città  alcuni  eruditi,  che 
amavamo  di  sentirlo  cantare  nel  greco  suo  linguag- 
gio. Egli  stesso  per  ben  due  volte  erasi  dedicato 
allo  studio  di  quella  lingua  dei  dotti,  benché  non  ne 
ricavasse  un  firutto  corrispoudente  alle  sue  brame 
Ma  tutto  ciò  non  bastava  a  fissarla  nell^  Italia,  ed  a 
renderla  vantaggiosa  al  riiiorimento  della  letteratu- 
ra. Al  Boccaccio  era  riservato  il  riuscire  felicemente 
in  sì  utile  impresa.  Incontratosi  egli  col  greco  Leon- 
zio  Pilato^  seco  il  condusse  a  Firenze,  ed  accoglien- 
dolo gentilmente  nella  propria  sua  casa  ottenne  dal 
pubblico  che  una  cattedra  gli  desse  in  quella  uni- 
versità. Per  due  anni  insegnò  Leonzio  nelle  scuole 
fiorentine  la  lingua  greca,  e  fece,  a  richiesta  del  Boc^ 


(a)  Ep.  ms.  cit.  dairabate  àt  Sade. 
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caccio  e  odF  ajato  di  lai  ima  latina  traduaooe  èA 
poemi  di  Omero.  Al  Boccaccio  dunque  dobbiano 
rintrodmione  ddUa  greca  BngaaneU^occidente,  e  Fa* 
Ter  messo  aff  inleDigeua  di  ognmio  i  poemi  di  0^ 
mero  ^  poiché  la  tradouone  di  Pindaro  tdbano , 
cVera  Prafiica  che  prima  ti  fosse,  non  si  poteva  dir 
tale,  essendo  soltanto,  come  diceva  il  Petrarcaj  oa 
opuscolo  di  uno  scolaro,  o  una  maniera  di  coaqpen* 
dio  dell^omeiica  Oiade,  anziché  una  tradazione  dB 
quel  greco  poema.  Coll^essere  poi  chiamato  a  detta 
scuola  Manuele  Crisoloroy  mise  sempre  più  sta- 
bile Il  piede  neffltalia  la  lingua  greca,  e  comincia- 
rono a  rendersi  comuni  alle  nostre  scuole  le  opere 
magisti*ali  e  le  domie  letterarie  del  Greci. 
19^  E  qui  giova  riflettere,  per  meglio  conoscere  la  sor- 

d«iu  T^  gente  della  nostra  letteratura,  che  sebbene  è  vero 
che  questa  è  derivata  dall^  Italia  e  quindi  propagata- 
tasi  per  tutta  V  Europa,  tale  gloria  però  più  partlco- 
larmente  fra  le  provIncie  d^  Italia  si  dee  riferire  alla 
Toscana.  Dante^  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  sono 
Toscani,  e  tali  pure*  sono  i  Villani^  i  primi  autori 
di  storia,  che  si  possano  leggere  con  sofferenza.  (7o- 
luccio  Salutato ,  Leonardo  e  Francesco  Druni\ 
ed  altri  scrittori  latini  e  promotori  del  buon  gusto  , 
furono  di  quel  clima  felice.  Voltaire  osserva,  che 
per  r  esaltazione  al  pontlGcato  dì  Bonifazio  Vili 
fra  gli  oratori  mandati  da  yarie  città  d^Itolia  dlciotto 
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le  ne  conUiTano  fiorenjtlm.  D  Mehus  {>erò  pia  di- 
igente  ed  esatto  non  ne  nomina  che  do<fici  (a).  Ve- 
lesi  sovente  occupato  a  quei  tempi  dai  Toscani  il 
tosto  di  segretario  pontificio,  tuttoché  la  corte  pon- 
ificia  esistesse  in  Avignone  ed  i  papi  fosser  france- 
i^  né  li  fossero  cardinali  che  s^  interessassero  per 
'onore  della  Toscana  :  ciò  che  proya  a  quanta  &ma 
B  coltura  e  di  eloquenza  saliti  fossero  i  naturali  di 
{oella  provincia.  Nella  Toscana,  come  abbiam  detto 
li  sopra,  gettò  profonde  radici  la  lingua  greca  d^I- 
aGa^  nella  Toscana  presero  moto  gli  studi  di  anti^ 
diità,  compagni  fedeli  della  coltura  delle  dotte  Un* 
joe^  nella  Toscana  più  che  altrove  si  accese  la  pas-. 
none  di  ricercare  gli  antichi  libri  ^  la  Toscana  in 
lomma  diede  V  esempio  alle  altre  provincie  di  ado- 
perare ogni  mezzo  di  sbandire  P  ignoranza  e  di  rimet- 
lere  in  piede  la  sana  letteratura.  Le  scienze  altresì 
le  non  debbono  ai  Toscani  la  prima  origine  della 
loro  rinnovazione,  ne  hanno  però  ricevuti  i  maggiori 
ornamenti.  U  abate  Ximenes  (ó)  crede  di  poter  da- 
re a  Paolo  detto  dell*  Abaco  la  lode  di  aver  inco- 
minciato a  iar  uso  dell^  equazioni  algebraiche.  Ma  se 
mai  questa  gloria  vorrassi  negare  a  Paolo ^  un  altro 
toscano,  Leonardo  da  Pisa ,  si  dovrà  riconoscere 
per  introduttore  dell'*  algebra  nelle  nostre  contrade  , 

(a)  Vit.  Àmbr.  Carm.  pag.  234-  seg. 
{b)  Dk\  gnom.  fìor.  introJ.  pwg.  6a. 
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dove  feBcaMnle  k  Inpiaijlò  dUDe  arabiclilk  B  bnofr 
gusto  che  anhaam  ndlè  lettere  i  Toscani,  n  slmd^ 
va  eiuindb  aUe  bcib  arti,  le  ^ 
essi  il  loro  riiHÉcimeiito,  Gbi  non  aa  die  la  monca 
moderna  rieonoaee  qoBÌ  ano  padre  E&moio  Gmutù 
Aretino  ?  £  noa  potrà  dirn  a  ragione  y  che  Cima-' 
^e  fosse  il  jDoale  della  pitturai  Debitori  siamo  ai 
Toscani  di  tutte  queste  bdle  novità,  <£ce  VoUture* 
Essi  fecero  lutto  rinascere  col  solo  lor  gènio^  avanti 
che  cpA  poca  di  siviere  ch^era  rimasto  in  Costanti- 
nopoli ,  riflmase  in  Italia  coHa  lingua  greca  per  la 
conquista  degB  Ottomani.  Firenze  era  allora  una- 
imoTa  Atene. 
1  y8  Ma  se  la  maggior  lode  del  rifiorimento  clelle  let- 

d«il«  alrre  ^^^^  dcvesl  tributare  ai  Toscani,  d' uopo  è  non  per- 
cuia     i«-  iQQ^Q  jj  concedere  la  loro  non  picciola  parte  agli 
Italiani^  e  se  Firenze  era  allora  la  nuova  Atene,  Bo- 
logna, Padova,  Verona  ed  altre  città  potevansi  cLia- 
mare  la  nuova  Alessandria  o  la  nuova  Rodi,  e  rin- 
novavano Pantico  splendore  delle  dotte  città  e  colo- 
199      nie  dei  Greci.  Gli  studi  di  ambe  le  leggi,  civile  e  ca< 
*^'^'    nouica  ,  ebbero  il  loro  comiudameuto  in  Bologna. 
Gli  alunni  ed  i  professori  che  da  tutte  le  parti  dcl- 
P  Euro^>a  vi  accorrevano  a  coltivar  tali  studi ,  resero 
bentosto  famose  le  scuole  bolognesi  ^  e  san  Rai" 
mondo  di  Pegna/ort^  ì  due  Bernardi  couiposliil- 
lauì,  e  parecclii  cdebrì  professori  della  Spagna,  del- 
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Pfoghiltewa  e  di  altre  nazioni,  occupando  le  catte- 
dre <fi  Bologna^  non  poco  ccmtrìbuireQO  ad  invitare 
1^  stranìerì  di  ogni  contrada,  che  venias^o  a  parte« 
ripara  dei-Tantaggi  che  presentaya  agli  studiosi  qud- 
Ul  dotta  tmrrersità.  Ma  crescendo  ognor  più  il  coih 
eorsQ  àef^  scolari ,  non  solo  TÌdersi  chiari  profes-< 
•ori  del  diritto,  ma  fu  altresì  provveduto  che  di  me« 
dBcina,  di  filosofia,  di  teologia,  di  rettorica  e  di  ogni 
arte  si  cercassero  eccellenti  maestri.  E  delle  beUe 
lettere  in  particolare  osserva  opportunamente  Tira^ 
hoschi  (a) ,  che  fin  dalla  metà  del  secolo  duodeci* 
mo  s'insegnavano  nella  bolognese  univenita,  poiché 
ivi  imparolle  verso  quel  tempo  Arrigo  da  Settimel*- 
lo.  n  Petrarca  volle  fin  d' Avignone  venire  a  Bolo^ 
gna  per  godere  dei  lumi  di  queQa  rinomata  univer- 
sità^ ed  ivi  infatti  concorse  con  Guido  di  Pistoja^ 
con  Cecco  di  AscoU^  con  Bartolo^  con  Giovanni 
di  Andrea  e  con  altri  uomini  illustri ,  ch^  erano  il 
fiore  della  letteratura  di  quei  tempi.  Dino  del  Gar^* 
bo  nella  medicina,  e  maestro  F itale  nella  gramma- 
tica vi  chiamavano  gran  folla  di  scolari  ^  ma  più  di 
tutti  faceva  onore  alle  scuole  bolognesi  Pietro  di 
Muglio^  di  cui  la  erudizione  ed  il  buon  gusto  si 
meritarono  tante  lodi  dal  Boccaccio  e  dal  Pe^ 
trarca. 

(a)  Tom.  IV,  lib.  Ili,  c:ip.  IV. 


»  • 


^oa  uno  ramo 

soo  Ne  minore  er*  fl  grido  a  cai  erano  salite  in  Pado^ 
ta  le  sdenae  e  le  belle  lettere.  Medico  il  pi&  dotto 
non  fide  qndh  età  APi^ro  àF  Abano^  il  qnafe 
limito  in  Grecia  neDa  Bngoa  e  ndla  medBcina  gro» 
ea,  e  versato  ogoabnente  ndl^arabica,  fii  ricento  qui 
naestro  dai  superili  Greci,  die  ogni  stremerà  £sci«- 
{dma  hanno  a  ySi»^  e  ritcNmato  qmn£  in  Italia  serA; 
£  chiaro  ornamento  alla  patarina  nniTeratà.  Con- 
temporaneamente a  Pietro  JP  Abano  era  profes- 
sore di  medBdna  in  qoelle  scuole  il  Mondimig  e 
benché  brere  tempo  soltanto  ri  dimorasse  y  la  soa 
dottrina  seguitò  non  pertanto  ad  illustrarle  per  Iuih 
giù  anni.  Padova  forse  era  Funica  città  di  tutta  PEu- 
ropa ,  che  nel  secolo  decimoquarto  conoscesse  le 
anatomiche  osservazioni.  Il  Facciolati  nei  Fasti gy^ 
mnasii  patavini  narra  distintamente  in  qual  modo 
tali  esercìzj  anatomici  si  eseguissero.  Ad  chirurgum 
(dice)  pertinebat  secare  cadavere^  cum  anato^ 
miae  exercitationes  fierent.  Tres  autem  sìmul 
totum  negotium  conficiebant.  Nam  secto  per  chi" 
rurgum  carpare^  partìcula  qumedam  exMundini 
anatomia,  praelegebatur  ab  aliquo  ex  professo^ 
ribus  medicis^  etfusius  exponebatur:  tum  ab  alio 
cadaverisparsj  quae  in  medio  esset^  ostendebatur 
omnibus^  additìs  quae  ad  ejus  notitiam  usumque 
pertineront.  La  sdenza  fisica  o  lo  studio  della  natura 
trovò  altresì  in  Padova  degli  amatori,  i  quali  per  col-* 
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tìvaib  con  tròppo  ardiore,  si  attaccarono  decamenù^ 
a  tutte  le  ópimoni  di  Avèrroe  e  di  Arisioiele ,  e 
caddero  in  Quello  spirito  d*  irreUgionè,  clie  ,  come 
dice  Bacane  di  Verulamio^  snol  essere  Peffetto  dd 
•jlAni  sorsi  della  filosofia!  II  religioso  Petrarca  altàh- 
•mentè  sdegnato  deV  alterigia  e  superbia ,  con  cui 
^aesti  pretesi  filosofi  V  empie  loro  dottrine  spaccia- 
vano, n  accinse  a  rendere  ridicola  non  solo  la  loro 
empietà,  ma Temdizlònè  eziandio  e  la  materia^  dei 
loro  stadi'  (a).  Nella  (joal  cosà  se  lodevole  fii  lo  ze- 
lo del  Petrarca ,  non  però  la  sua  condotta  otten^ 
T  approvazione  dei  secoli  colti  ^  poiché  essendo  lo 
studio  della  natura  sommamente  importante  ed  utile 
alFuman  gènere,  ed  uno  forse  dei  più  opportuni  per 
condurre  Fanimo  di  tin  attento  speculatore  alla  reli- 
gione, il  Petrarca  lungi  dal  distogliere  quei  filosofi 
da  tale  studio,  avrebbe  dovuto  eccitarli  ad  una  più 
attenta  e  profonda  contemplazione  dMsi  natura^  per 
chiamarli  più  facilmente  alla  cognizione  del  facitore. 
Ugnabnente  che  nelle  scienze  naturali  fiorì  Padova 
nella  bella  leieeratura.  Imperciocché  fin  dal  princi- 
pio del  secolo  dedmoquarto  acquistossi  gran  fama 
AWeriìno  Mussata  coHc  sue  storie  e  colle  sue  poe- 
sie latine.  Nel  suo  Ezzelino  e  nella  sua  Achilleide 
vide  Pàdova  i  primi  saggi*  di  tragedia  che  siénsi  da- 

(a)  De  ign.  fai  ip.  el  miilt,  '  .      ' 

ANUIES,    T.    1.    F.    IH.  52 


494 

4i  dopo  3;  toiv^  M  BonaBL  La  tue  ttOTw 
pniiaed  In  t*ìo  ^  le  Cf^o^^,  i  aarmom  •  le  akn 

ritamoo  ooB  qneUie  npoBè  la  eonn»  poefica  ek 
Fentore.  GantenponBel  éi  jiU»6nmo  warem 
ym  due  ahri  peeli|  Lamm  e  BmuaimOj  i  qvfi 
MMw  a  tale  pcrfeMone  nd  fciKggiaìre  ,  die 
leevaBo  di  nain  a  gam  ool  eoreoalo  JÉliawtimm 


aoi         Verona  paò  beo  Ji^orianaJiCir^ifialMePe, 

£0j  nolo  acwiiiBawiefUe  iettalo  nelPenidìrioBe  e  «d- 
le  lÌDgae.  Itipe/rfe  ^!9^Ul^firmmca  naeUro  di-fo»- 
lorica  in  Yerona  quanto  àon  viene  conunendalo  dal 
Petrarca  pel  suo  sapere  !  Jacopo  Allegretti  foru 
lifese  fondò  in  Rimini  un^  accademia  di  poesia ,  e 
£ede  il  primo  esempio  a  tante  accacfemie  poetiche, 
die  hanno  poi  innondata  V  Italia.  NapoU  ripulita  in 
Ogni  sorte  di  studj  fin  dal  secolo  XQI  y  per  opera 
principalmente  «^ell^imperadore  Federigo  11^  Tao- 
tara  nel  re  Roberto  ìi  più  etterato  prìncipe  che 
aTésse  TEuropa.  Bramoso  questi  di  raccogliere  quan- 
ti libri  mai  potesse,  formò  nna  copiosa  biblioteca ,  e 
ne  scelse  per  custode  Pemdilo  Paolo  Perugino ,  il 
quale  seppe  arricchirla  di  mditi  codici  greci  e  latini, 
e  di  molte  pregevoli  opere  di  poesia  e  di  storia.  Ma 
nel  XV  secolo»  sotto  il  gran  protettore  delle  lettere 
Alfonso^  e  sotto  gli  Aragoneri  suoi  successòri,  di** 
venne  Napoli  il  nobile  teatro  |  dove  concorrevano  i 
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letterata  fiore  himinosa  comparsa.  Allora  nacque  e 
fiori  h  fiuBosa  accademia,  btttuita  realmente  àà  An-^ 
iMi0  Pamormiki9to,  ma  tanto  aggrandita  da  Cr£o- 
wino  Póniano^  che  riportò  il  nome  A  accademia 
éA  Poniamo^  dove  illustri  letterati  jKm  solo  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  ma  di  tutta  PltaKa  e  deDe  altre  na- 
zioni eàiandio,  di  ogni  sorla  <£  letteratura  discorre^ 
^ano.  In  Milano  Gian^Caleazto  Visconti^  «  con 
n  ogni  industria  si  adoperò  ,  secondo  il  testimonio 
9»  df  libera  Deeemhrio  (a) ,  a  raccogliere  tutti 
»  quei  libri,  in  cui  i  greci  come  i  latiui  antichi  scrit- 
'«  tori  ci  hanno  lasciati  i  monumenti  del  loro  sapere, 
91  e  molti  di  essi  che  giacean  quasi  sommersi  e  nao- 
9i  firagbf,  ha  felicemente  ricoterati  in  sicuro  porto  e 
»  disposti  neDa  sua  bil^teea  n.  I  Gonzaghi  signori 
di  Mantova  avevano  raccolta  gran  copia  di  libri  tat- 
fliente  preriosf ,  che  vànmnente  cercKerebbonsi  al- 
trove ,  come  v«rso  hi  fine  del  secolo  XIY  scrisse 
Cobiecio  Salutato^  e  come  ancora  nel  decimoquin- 
to in  tanta  abbondanza  di  Kbrì  di  ogni  maniera  semf- 
brò  ad  Ambrogio  camaldolese.  Cosi  tutte  le  città 
eransi  come  di  comune  consenso  levate  a  promuo- 
vere i  buolii  stodj ,  e  pareva  che  tutta  la  uauone 
«vesse  cospirato  a  guerreggiare  sotto  le  insegne  del 
.gran  Petrarca  per  aUsattere  la  dominante  barbsh 
rie,  e  rimettere  nel  soglio  la  decaduta  letteratura. 

(a)  Arfobl^  fcrìpt.  Mediol. 


ammpaiift  !■»  jnopifBto ,  »  poi  «  wi|intifliif  y  nt 
iwnn^.anii  jognqr  pJi  cretcep^^'y  e  diede  ogni  gkiiy 
no  più  duuo  tfjknion.  Timbgseki.tjAipàmQ  t 
liei  sesto  UMQoddHhà  Aorj^  leUer^ 

Hmi,  e  BetimeUi  ^d  sqo  Ruo/j^mlD  diialm 
)maùo  messood  «ero  sao  aqpetto  quiesi' epoca  muto 
^rìosa  ÉnitaSa,  oii4e  noi  ci  cont^nterano  Advms 
un  leggievo  abhgaBO.  QuHHumi  diRawtma^  il  43|mi** 
roto,  yittormo.d^  JtÙtr^  e  la  oimieròsa  éshiera 
42egli  autori  del  secolo  decimoquinto  contribuirono 
aempre  più  a  propagare  il  buon  gusto  non  sol  per 
P  Italia,  ma  altresì  per  tutta  P  Europa  :  le  loro  scuole 
«ano  seminari  di  letterati  distinti ,  donde  uscivano  i 
^fijd  illustri  campioni  per  dare  alT  ignoranza  V  ultimo 
jCtoUo,  e  per  fissare  stabilmente  sul  trono  la  richia- 
mata coltura.  Allora  si  vide  prodursi  una  piena  di 
.Antiche  opere  greche  e  latine,  che  servirono  a  fecoi>- 
.dare  i  campi  non  ancora  ben  coltivati  dalla  nascente 
let&eratura.  Il  celebre  Palla  Strozzi ,  per  proiuuo- 
.vere  lo  studio  della  greca  lingua  ed  aiutare  la  scuola 
del  Grisolora  mancante  di  libri  opportuni  u  man- 
'it'  dò  in  Grecia  per  infiùiti  vdumi  tutti  alle  sue  spe- 
m  Se  (a)  1^.  L^^ifr£j|pa,  portatosi  a  Costantmopoli 

(s)  Viip.  fior*  Tgnm  Mehw  fit  haàm^  cansUL 
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per  erodini  a  fondo  nella  greca  &TeDa ,  tanU  19>ri 
sacri  e  profani  spedi  in  Sicilia,  che  accasato  fa  pres- 
so Fimperadore  j  quasiché  di  libri  sacri  spogliasse 
quella  capitale.  Ugualmente  potevano  accusarlo  di 
avere  spogliata  la  Grecia  dei  libri  profani,  se  i  Gre» 
d  avessero  fatto  di  questi  ugual  conto  ;  poiché  oltre 
molti  al  tempo  del  suo  soggiorno  da  lui  mandati  in 
Sicilia,  seco  portonne  a  Venezia  dugcntrentotto.  Il 
Guarihi  e  Francesco  Filelfo^  avendo  col  medesr* 
mo  fine  fatto  il  viaggio  di  Grecia,  profittarono  delle 
letterarie  dovizie  dei  Greci,  ed  arricchirono  P  Italia 
di  gran  copia  di  greci  hbri^  e  moltissimi  codici  gre^ 
ci  si  vedono  ancora  nelle  biblioteche  fatti  copiare  dal 
FUel/b  nella  Grecia  e  nell'Italia.  Non  solo^  per 
tutta  F  Italia  ,  ma  per  la  Francia  eziandio  e  per  la 
Génkiania  aggirossi^  il  Poggio  con  istancabile  zelo  in 
traccia  di  libri.  E  Niccolò  Nicoli^  dopo  di  avere  rac- 
colti più  di  ottocento  codici ,  volle  con  generosa  li- 
beralità fame  una  pubblica  biblioteca  :  istituzione  df 
cui  vogliono  gP  Italiani  dare  al  Nicoli  la  gloria  di 
rinnovatore  dietro  F  esempio  degli  antichi  ;  ma  che 
gl^  Inglesi  pretenderanno  con  più  ragione  pel  loro 
Riccardo  Bury  fondatore,  come  abbiamo  detto  di 
sopra,  di  una  biblioteca  in  Oxford.  Che  somme  ira- 
mense  non  profuse  il  dotto  papa  NiccolòV^  per  f<wn- 
nkame  una  copiosa,  quale  ad  un  principe  di  tutta  la 
chiesa  e  ad  un  magnifico  mecenate  qual  egli  era ,  si 


ronveiuTa?  Qoanlo  non  fiece  Al/on$ù  di  Aragona 
por  amcchtrti  di  fibri  di  ogni  maniera  !  A  chi  non 
è  nolo  il  glorioso  impegno  dei  Medici  per  acqui-* 
ilare  quanti  libri  mai  si  potessero  trar  dalla  polve? 
E  che  risparmiarono  per  accrescere  tal  genere  di 
ricchesEe  gli  Esiensi  di  Ferrara,  i  Canzagki  dB 
Mantova,  i  Visconti  di  Sfilano ,  e  tulU  i  principi  e 
signori  grandi  d'Italia?  Né  minore  fii  la  solledtudi- 
ne  di  ricercare  quanti  mai  si  potessero  rinvenire  mo^ 
nnmenli  di  antichilJu  Quanti  preziosi  avana  e  greci 
e  romani  non  diseppellì  Ciriaco  anconitano  ?  Qoal 
museo  più  ricco  di  statue ,  di  medaglie  ,  d^  iscrixioni 
e  di  ogni  sorta  di  antichità  del  gabinetto  del  sopral- 
lodato  Niccolò  Nicoli?  Il  Poggio^  il  Biondo,'  Ber- 
nardo Rucellaij  Pomponio  heto  ed  altri  parecchi 
dotti  uomini  di  quelP  età  impiegarono  le  loro  fatiche 
in  fare  esatte  descrizioni  di  Roma  e  dcU^  Italia,  e  di 
molto  accrebbero  i  lumi  ddla  storia  col  porgere 
quante  notizie  rintracciare  poterono  delle  leggi ,  dei 
costumi  e  di  tutto  ciò  che  appartiene  agli  antichi» 

ao3  Tutte  queste  ricerche  dall^  amore  derivavano  che 

liogiM  P^  1^  lingua  latina  nodrivasi  generalmente  da  tutti 

"*^  nelP  Italia.  Lo  scrivere  colto  latinamente  sì  in  prosa 
che  in  verso  sembrava  lo  sc<^  preso  di  mira  dalla 
maggior  parte  dei  letterati:  per  fornirsi  di  più  ampia 
copia  di  parole  e  di  frasi  Ialine  si  cercavano  i  codici 
i  j  e  per  meglio  intendere  la  forza  e  V  enei^ia 
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delle  espressioni  si  studiava  la  storta  e  la  mitologia ,  ' 
e  si  andava  in  traccia  degli  antichi  monomenti ,  che 
potessero  servire  al  loro  rischiaramento  :  onde  facil 
cosa  è  il  conchiudere  con  quanto  ardore  sarà  stato 
coltivato  lo  studio  della  latinità.  I  principi  ed  i  più  alti 
signori  fiM^évano  imparare  ai  loro  figliuoU  la  lingua 
dei  dotti  ;  tutte  le  feste  e  le  azioni  grandi  con  puln 
bliche  orazioni  latine  si  celebravano^  e  mentre  nel^ 
le  università  letterarie  fra  le  persone  che  professava-^ 
no  le  scienze,  un  latino  portavasi  rozzo  ed  incolto, 
il  poUto  ed  elegante  era  divenuto  linguaggio  corti* 
giano  e  politico.  Quindi  è  che  la  professione  di  gram- 
matici, ora  venuta  sì  a  vile,  era  quella  che  più  nome 
e  più  profitto  recava  ai  dotti ,  e  si  può  dire  che  il 
fiore  della  letteratura  di  quei  tempi  nei  grammatici 
consistesse.  Infatti  noi  vediamo  i  più  chiari  ingegni, 
dedicarsi  premurosamente  ad  insegnare  la  favella  la- 
tina, ed  immensa  folla  di  studiose  persone  accorrere 
alle  scuole  dei  professori  di  latinità.  Edizioni ,  cor^ 
rczioni,  illustrazioni,  note,  commenti  dei  libri  latini , 
grammaticali  e  rettoriche  istituzioni,  questioni ,  liti  e 
guerre  sopra  le  frasi  e  le  parole  latine,  erano  i  gran- 
di affari  dei  letterati  più  illustri  di  queU^età. 

Collo  studio  della  Hogua  latina  quello  accoppia-      204 
vasi  della  greca  :  ne  si  sono  mai  vedute  le  occiden-  |^"  |||,  ^,~ 
taK  contrade  sì  piene  delle  greche  discipline,  come  *'^*' 
trovavasi  a  quel  tempo  tutta  V  Italia.  Molti  si  porta- 


■■•••- ., 


f 

So* 

More  m  perfetto  poiiaMC ^ Jlgnellniiiigoft y  e  Mti 
iMtrtri  pia  JllMtri  ddk  diitte  eitlà.iF  Ita^ 
mente  alla  lalÌM  .IMHa  ,ÌBMgii«fM9  la  fEraouI 
Gteci  remili iAltdkiy  eoon  onori  e  eoa  pcemj  cIm" 
vati  alle  icaob|  ■  lendevano.  fittailiaie  «(^ItaliaBa  ih 
gq^mente  che  ai  |Mf0<  gaiponali  il  greco  ìdiaaM»  A 
vìe  più  agevolavo  quello  itailk>  concorsero  le.eif!ei>- 
stame  dei..teBS||y  jjbe  molti  Greci  oondussero^a  ^lo» 
ste  partL  CìF  ioiper^dk^  ^  oriente  replicala.  Tolta 
Tenendo  ndP  occijwlo  jqpcompagoati  da  dotti.9l^• 
ciy  la  curiosità  destavano  in  molti  di  apparare  qndU 
la  lingua,  e  facilitavano  i  mezzi  di  appagarla.  I  eoo- 
cilii  tenutisi  allora,  in  cui  si  trattava  la  riunione  del- 
le due  chiese  greca  e  latina,  trassero  il  fiore  dalla 
greca  letteratura  ^  e  col  mutuo  commercio  si  rese- 
ro si  comuni  le  notizie  della  lingua  e  delle  lettere 
greche,  che  per  poco  non  obliarono  i  Greci  di  tro- 
varsi in  btraniere  contrade.  Infatti  giunto  in  Ita- 
lia nel  i/^fii  Fimperadore  Gi^ovanni  Paleologo^  yi- 
desi  con  greche  aringhe  salutato  da  due  nobili  Ve- 
neziani, Leonardo  Giustiniani  e  Francesco  Bar^ 
harOy  con  tale  eleganza,  come  se  nati  fossero  in  sen 
della  Grecia.  Alla  presenza  del  cardinal  Bessario^ 
ne,  recitò  in  Venezia  una  greca  oraùone  Ognibene 
^  Lonigo  ;  e  quel  dotto  porporato  ne  restò  pago 
per  modo,  che  confessò  aver  egli  superato  nell^elo- 
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qoefBa  i  Greci  tutti.  Allora  ie  greche  grammaUcbey 
allora  le  traduzioni  dei  greci  libri,  allora  le  spiega-* 
noni  delle  greche  allusioni  e  storiche  e  mitologiche 
rìnnoTarono  nell^  Italia  i  lieti  tempi  dei  Greci.  Cosi 
b  bella  letteratura  si  vide  felicemente  fiorire  nelle 
edizioni  e  nelle  illustrazioni  d^  infiniti  Hbri  greci  e 
latini,  nel  dissotterraménto  degli  antichi  montimeli^ 
ti,  nello  schiarimento  della  favola  e  della  storia,  nei 
lumi  della  critica  e  nella  coltura  della  poesia  e  del- 
V  eloquenza  greca  e  latina  ^  e  questi  studi,  che  per 
Topera  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  tratti  fiirono 
dalla  oscurità  e  dalle  tenebre,  andarono  sempre  piii 
avanti  camminando  a  un  giorno  perfetto. 

In  tale  stato  trovavasi  la  letteratura,   quando  nel      2o5 
1453,  presa  dai  Turchi  Costantinopoli,   ed  estinto  CortamiiM 
aflatto  r  impero  di  oriente,  molti  Greci  fuggendo  là  ^* 
tirannica  oppressione  dei  barbari  vennero  a  cerca- 
re un  asilo  in  Italia,  dove  si  grata  accoglienza  ave- 
vano prima  trovata  altri  eruditi  lor  nazionali.   Ro- 
ma, Firenze,  Napoli,  Venezia,  Ferrara,  Milano  e  tut- 
ta r  Italia  si  vide  ad  un  tratto  piena  di  Greci,  alcu- 
ni dei  quali  pensarono  poi  di  tentare  la  loro  sorte 
appo  altre  nazioni.  E  siccome  noto,  era  a  tutti  quan- 
to fosse  pregiato  in  questo  contrade  qualunque  mo- 
numento della  greca  erudizioue,  cosi  colui  sUnia^a- 
si  più  sicuro  dHncoutrare  le  buone  grazie  degFItalia- 
ni,  che  più  ricca  messe  di  greci  libri  seco  |>otos$c 
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noD  vedo  coni  fosk  ^indbacato  si  m^Ba 
comimemtale^  dM  h  pNM  di  GMtaaliaop^  «Ji 
MpnMldetUi  tapi  iteMmi  lipalwe  k  Alioe 
àA  ritovgiiMiilo  della  ItUontani.  I  pmggcd 
Aio  dal  prioafaBio  del  locoto  dedBMNnmio 
TedoKkfiuro'la  httow  m  baKa,  troppo 
d  palesano  dha  assai  prusa  ditale  qpoca 
rinatele  cresciute^  e  die  non  ti  lia  ragione  di 
dare  la  moderna  letteratura  sulla  rovina  dd  greco 
impero.  Anzi  io  credo  più  fondatamente  potersi  so* 
stenere,  che  poco  si  debba  dire  il  vantaggio  che  dal- 
F  infortunio  dei  Gred  ritrasser  le  nostre  lettere. 
ao6  La  greca  letteratura  aveva  sofferto  quasi  le  me- 

desime vicende,  a  cui  si  era  veduta  soggiacere  la  la- 
MBpodllL  ^'^'  ^^<^^<ld^  anch^  essa  finalmente  dal  buon  gusto 
ì'  pTM  di  negli  studj,  uè  potè  lungamente  lar  fi*onte  alla  domi- 
opoli.  nante  barbarie.  Vinse  P  amore  ddle  dialettiche  ar- 
guzie, e  le  frivde  sottìglieflM  occuparono  il  posto 
delle  utili  ed  importanti  questioni.  Le  greche  tradu- 
zioni della  dialettica  di  Pieùso  Spagnuolo^  del  libro 
dei  sofismi  del  filosofo  Tommaso  e  di  altri  libri  la- 
tini a  cose  dialettiche  appartenenti,  che  tuttor  esi- 
stono nelle  biblioteche  di  Firense,  di  Madrid  ed  al- 
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tre,  80B0  troppo  chiari  argomenti  della  decadenza 
in  cni  era  venafa  la  greca  letteratura.  Già  da  gran 
tempo  mancavano  aQa  Grecia  gli  uomim  veracemeiv- 
teemditi  ^  e  non  senza  fondamento  potè  dire  il  0oo 
caccio  del  calabrese  Barlaamo  amico  di  lui  e  del 
Petrarca^  uomo  per  altro  di  non  molto  elevato  sa^ 
pere,  che  da  molti  secoli  indietro  non  si  era  veduto 
il  compagno  fra  i  GrecL  (a)  :  Neduni  his  tempo^ 
ribus  apud  graecos^  sed  nec  a  muliis  saecuUs 
ciira  /tasse  pirum  tam  insigni  iamque  grandi 
Si^ienda  praeditum.  Ed  io  osservo  che  Pimperado» 
re  Caniacuzeno  volendo  magnificare  il  sottQe  inge* 
gno  ed  il  profondo  sapere  di  Barlaamo^  dice  che 
letti  aveva  Euclide,  Aristotele  e  Platone^  e  che 
era  perciò  tenuto  in  grande  onore  ^  quasiché  rara 
assai  fonse  allora  la  lettura  di  tali  autori,  e  questa 
sola  servir  potesse  a  commendazione  di  grande  inge- 
gno. Né  più  cognizione  avevano  i  Greci  delle  ope- 
re di  Ornerò^  bepché  fossero  più  dilettevoli  e  go- 
dessero di  un  grido  più  universale.  Il  Petrarca  in 
una  lettera  che  col  solito  suo  entusiasmo  scrive  ad 
Ornerà^  dopo  di  avergli  detto  che  in  Firenze  erano 
cinque  amici  di  lui,  uno  in  Bologna,  due  in  Verona, 
uno  in  Mantova,  ed  uno  ne  aveva  perduto  Perugia  : 
y>  Ma  essi  (gli  dice)  sono  ugualmente  rari  nel  vostro 

(a)  Gen.  Dcor.  llb.  XV,  cap.  TI. 


5oi 

9  Leùmuo  Piìmt^ithe  lo  arcra  tidbilo  in  ktiao)[è 
»  forse  Pmioo  .neUa.Greda  che  ▼i.M  allaecalo  n  \ 
fai  Bg/Jigii«a  phe  Tiff—eie  ceano  jlà  Cdbfa^payjMp 

ed  Ugtme  di  Jjftm^  Sevérimo  dice  ddla  Grade.- 
Qm^cimm  mtéMm  dUÌ0simnmy  sic  mmme  cmmu 
bmge  ùwpem  d^tépìi^mf  (e).  Cclue&0  jSt^mÈml» 
acme  a  J^twelwa  Cwtoeio,  che  nelT  ouvanafeiff 
gooraoaa  detta  Gieda  ej^  era  comparto  eome.«M 
hioe  in  menp.aUe  tenebre  :  qjnod  m  U  PÌdMm\fi 
sentiam  adeo  Dei  gratiam  iUuxisse^  quod  imim^ 
deperdita  penes  Graecos  ferme  studia  litiera^ 
runij  cunciorum  occupatis  mentibus  ambidone, 
ifoluptatibus  et  avaritia^  te  sentiam  velati  lumen 
19  tenebris  emersisse.  Aurispa  dando  conto  ad 
Ambrogio  camaldolese  delle  accuse  che  contro 
di  lui  movevano  i  Greci  a  cagione  dei  sacri  libri  da 
hii  mandati  in  Sicilia,  gli  dice  che  dei  profani  poco 
se  ne  eurasiano  i  Greci;  ciò  che  prova  abbastanza 
quanta  fosse  la  lor  ignoranza  :  laonde  scml)ra  po- 
tarsi dire  con  verità,  che  i  Latini  a  quei  tempi  era- 
no mdito  più  colti  dei  Greci,  e  che  i  Petrarchi^  \ 
Boccacci^  ì  Salutati^  i  Guarini^  i  Filelfi^  i  Valla^ 
ed  altrettali  dotti,  uomini  ed  eruditi  più  rari  si  vede- 
vano nella  Grecia  che  noi  fossero  nclP  Italia.  E  pe- 

(a)  Senil  lib.  XI,  ep.  IX. 
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TÒ  io  credo  che  più  tosto  potesse  riuscire  tantagjpo- 
so  ai  Greci  che  ai  Latini  il  letterario  commercio  <fi 
quelle  due  nazioni  :  e  se  i  nostri  più  profitto  ne  ri- 
caTarono  che  i  Greci,  ciò  fu  effetto  della  maggiore 
coltura  e  del  più  vivo  desiderio  di  sapere  che  am- 
mara r  Italia,  e  che  spento  era  in  quella  superba 
ed  ignorante  nazione.  Due  frutti  io  trovo  nati  dalla 
venuta  dei  Greci  nell^  Italia,  cioè  la  più  universale 
notizia  della  lingua  greca,  e  la  introduzione  della 
platonica  filosofia.  Perchè  sebben  è  vero  che  senza 
fl  soccorso  di  quei  nazionali  Guglielmo  Pastrengo^ 
Pietro  da  Muglio  ed  altri  parecchi  coltivavano  quel- 
la lingua,  pur  nondimeno  d^  uopo  è  confessare,  che 
senza  le  lezioni  di  Barlaamo  e  di  Demetrio^  senza 
le  pubbliche  scuole  di  Leonzio  Pilato  e  del  Griso* 
loro  9  e  senza  Pistruzione  di  tanti  altri  Greci  venuti 
in  queste  parti,  non  si  sarebbe  mai  resa  si  comune 
a  tutu  gli  eruditi,  e  sì  domestica  e  familiare  in  un 
paese  straniero.  La  copia  dei  greci  libri  da  quelli 
pure  introdottasi  ncli^  Italia  giovò  ad  agevolare  vie 
maggiormente  Intelligenza  della  greca  lingua  e  del-> 
la  greca  erudizione.  Ed  allora  infatti  vi  diventò  que- 
sta sì  comune,  che  come  dice  Costantino  Lasca* 
ris  nel  proemio  ad  una  sua  grammatica  recentemen- 
te pubblicato  dall^  Yriarte  nel  Catalogo  dei  codi^ 
ci  greci  della  biblioteca   reale  di  Madrid  (a)  : 

(  a)  Puf.  184  e  fef . 
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^SQolnM  dk  iiM  lottBnL  IbMiidiiMoo  o* 
dMh  filofflfa  pbteniiMiiKMi  <ni  ttato  svolto  • 
tato  dai  Latim,  prima  che  Omhìsto  Platome  rinsftt 
fl  Telo  dai  tuoi  misteri,  ed  aprisse  Padtlo  u  saoi  se^ 
creti  ed  aagnsti  penetrala  Platone  era  un  greco  Ah 
cotido  ed  doqaente,  era  qn  pensatore  profondo» 
che  avera  idee  sublimi  e  nobili  espreàsioni  ^  ma  non 
era  mi  filosofe,  la  cui  dottrina  fesse  da  abbracciar* 
ai  e  da  mettersi  al  confironto  detta  peripatetica.  La 
filosofia  di  Aristotele^  dopo  di  aver  sofferte  mohe 
barraseke  nelle  scuole  latine,  sàigdarmente  nella 
parigina  università,  godeta  da  méèM  afnni  in  tran* 
quillissioNi  cabna  0  pieno  impero  della  repubblica 
letteraria.  Coll^ayeria  abbracciata  P  angelico  dottore 
san  Tommaso  nelle  filosofiche  sue  leuoni,  e  chi»* 
mata  in  qualche  modo  per  èompagna  della  sua 
teologia,  TcniTa,  per  dir  cori,  ad  essere  canoninata^ 
ne  poteva  più  abbandonarsi  senza  incorrtre  la  taccia 
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dPirreHgione  e  di  empietà.  L^  aatorità  di  Arisioiele 
neOe  scolastiche  contese  era  irrefSragabile  e  presso 
che  sacra  ^  ed  era  venuto  in  tale  Teneraadone  il  suo 
■ome^  che  alcuni,  per  non  dipartirsi  daDa  dottrina 
peripatetica,  abbracciaTano  tutti  gli  errori  del  gre- 
co maestro  e  degli  arabi  coaunentatori  :  setta  filoso- 
fica che  fino  dal  tempo  del  Petrarca^  come  abbiam 
^fetto  di  sopra,  prese  tal  piede  in  Padova  ed  in  Ye- 
aena|  che  appena  molti  anni  di  poi  bastarono  ad 
attemula  i  decreti  del  vaticano.  E  se  tntte  le  scuole 
flOD  tributavano  si  cieca  adorazione  a  quella  dottrina, 
ia  tutte  però  dopo  la  sacra  autorità  quella  rispetta- 
tari  di  Aristotele  ;  e  se  P  opporsi  ai  suoi  sentimen- 
ti ndle  cose  meramente  naturali  non  si  condannava 
per  bestemmia,  veniva  riputato  come  una  insolente 
temerità.  Gol  rifiorimento  delle  scienze  si  cominciò 
a  trovare  spiacevole  i|[  barbaro  stile  dei  filosofi,  e  si 
pensò  a  migliorare  il  fihguaggio  latino  delle  f  radu- 
aioni  di  Aristotele  e  dei  trattati  filosofici,  ma  non  a 
correggere  la  dottrina  o  a  cambiare  le  opinioni  tnn 
mandate  da  quel  maestro  o  dai  suoi  commentatori^ 

Mentre  questa  era  la  universale  disposizione  de-      208 

Partì»!  fi. 

^  animi  dei  Latmi,  la  Grecia  letterata  era  in  due  IomScìimI 
partiti  divisa.  La  filosofia  di  Platone^  già  da  sé  as* 
sai  sottfle,  assottigliata  ancora  di  più  dalle  specula- 
Bom  dei  posteriori  sofisti,  trovò  più  coltivatori  in  A« 
lessandria  dove  fiorivano  le  scienze  e  la  filosofia 
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FiinpefOy  caUei  a^  Bielle '«mlìi  dia  ei-epafiaìiaai 
Bo,  qaella  à^  i&taodniee  ^  di  abbandonara  '.|^  ciatté 
plalonid  e  di  appi^iani«aDe  opìiaóiii  di  ^MMaiafa^ 
pia  adattate  alle  peròetiont  dei  seosi  e  più  a  port- 
iate della  comune  intelligenza.  Così  in  due  partiti 
dirisi  i  Greci,  procurava  ciascuno  di  sostenere  il 
ano  decoro,  e  per  serbarlo  più  illeso,  di  fare  al  con-» 
trario  la  guerra.  Quindi  venuti  eglino  in  Italia  vol- 
lero colla  lingua  introdurre  eziandio  la  loro  filoso^ 
fia.  Temisto  Platone^  vedendo  in  Firenze  il  nobile 
amore  che  portava  alle  lettere  Cosimo  de"  Medici^ 
pensò  ad  invaghirlo  della  filosofia  platonica  di  cui 
e|^  era  zelantissimo  sostenitore»  Non  durò  gran 
&tica  ad  ispirare  a  Cosano  Tafietto  verso  ({uclla  fi- 
.  losofia,  che  si  sublimi  idee  e  A  nobili  pensieri  iiu* 
driva,  ed  essendo  quel  principe  con  ardore  pòrtala 
per  Teloquenza  e  per  le  grazie  di  un  leggiadro  par- 
lare,  restò  subito  preso  dair  aureo'  fiume  della  fa- 
.condia  platonica.  Non  si  nppagò  lo  zelo  ói^eniisio 
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A  avere  introdotta  in  Italia  la  dottrina  deffadorato 
Platone^  ma  temendo  forse  che  poco  stahile  fosse 
il  suo  regno,  finché  occupasse  il  trono  un  si  poten- 
te rivale  qual  era  Aristotele^  pensò  a  (are  tutti  gli 
sforn  per  atterrare  la  sua  autorità  e  levare  ogni  cren 
dito  al  suo  nome.  Scrisse  però  un^opera  Detta  dif* 
ferenza  detta  filosofia  di  Platone  e  di  quetta  di 
Aristotele^  dove  non  solo  mette  in  buon  lume  e 
con  molte  Iodi  magnifica  le  opinioni  platoniche,  ma 
vil^ende  ed  insulta  Aristotele  ed  acremente  ne 
derìde  gli  adoratori.  Tre  illustri  oppositori  insorse^ 
ro  ad  impugnare  le  opere  di  Gemisto.  Giorgio  Sco^ 
larioy  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Genadio^ 
fii  il  primo  a  prendere  le  parti  di  Aristotele  e  ad 
abbattere  non  tanto  la  dottrina  di  Platone^  quanto  Io 
scritto  del  sno  sostenitore  Gemisto.  Teodoro  Ga^ 
za  e  Giorgio  da  Trebisónda  seguirono  il  partito 
aristotelico  ^  ma  Giorgio  si  lasciò  trasportare  si  a- 
maramcnte  contro  Platone  nel  suo  ParaleUo  di 
Platone  e  di  Aristotele^  che  il  cardinale  Bessario" 
ne  altro  non  trovandovi  che  ingiurie  e  calunnie,  te- 
ner non  potè  la  penna  che  non  iscrivesse  la  risentita 
ojiera.  che  di  lui  abbiamo,  Jn  calumniatorem  Pla^ 
tonis.  Molti  altri  concorsero  come  truppe  ausiliarie 
a  questa  guerra  filosofica,  che  tenera  in  armi  la  Gre- 
cia e  ritalia  ;  la  cui  storia  si  può  vedere  negli  alti 
dclP Accademia   delle   iscrizioni  e  delle  belle  lettC"* 
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aero. 
ao9  Intanto  le  pubbliche  scuole  tutte  rìsuonarano  del 

pltta^M^  aome  di  Aristotele  s  e  Platone  non  era  conosciut- 
ili riremt.  ^  ^j^g  j^^j  privati  gabinetti  degli  uomini  eruditi.  H 

primo  monumento  pubblico,  diciam  cosi,  che  si  er- 
^se  alla  gloria  di  questa  filosofo  si  vide  in  Firenze, 
quando  Cosimo  Medici^^vBmoso  di  propagare  la  dot- 
trina di  Platone^  ajutato  dallo  zelo  e  dai  lumi  del  pia- 
Ionicissimo  Marsilio  Ficino»  formò  una  erudita  adu- 
nanza, che  prendesse  di  mira  il  suo  rinnovamento,  e 
qhe.ad  imitatone  deUa  scuola  del  suo  maestro  si  o- 
iiprasse  col  nome  di  accademia  ^  nome  poscia  diven- 
lalo  troppo  comune,  ^  rilmente  prostituito  ad  ogni 
letterario  od  anche  ad  ogni  piacevole  congresso. 
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Quella  ib  la  prima  adnnaiiia,  die^ibor  dd  lumallo 
6  del  metodo  scolastico  attendesse  ad  illustrare  ma« 
lene  [filosofiche,  essendo  stata  in  qualche  modo  il 
lanoso  modello  di  tante  nobiK  società  ed  accada* 
mie.  che  hanno  di  poi  più  felicemente  abbracciato 
il  medesimo  oggetto.  L' impegno  di  ben  intendere 
le  dottrine  di  Platone  obbligò  i  suoi  seguaci  a  rivot* 
gere  attentamente  tutte  le  opere  degli  antichi,  che 
potessero  dare  qualche  lume  ai  punti,  che  si  vole« 
vano  schiarire.  Quindi  copiosa  messe  ne  tenne  di 
filosofica  erudiaone,  ed  acquistandosi  migliori  lumi 
si  volle  varcare  più  oltre,  cercando  nella  natura  ciò 
che  non  si  trovava  nei  libri  ^  né  Pautorìtà  di  Arhto» 
tele  messa  a  livello  con  quella  degli  altri  filosofi  ser- 
vi più  d^ntoppo,  per  andare  in  traccia  della  verità. 
E  siccome  questa  grande  rivoluzione  deDa  filosofia 
{yrende  le  mosse  dallo  zelo  di  Gemisto  Pleione  nel 
propagare  la  fama  della  dottrina  platonica,  e  dagli 
scritti  del  medesimo  e  del  Bessarione  e  di  altri  Gre«» 
ci,  così  questa  è  una  vera  obbligazione  che  la  no«i 
stra  letteratura  dee  professare  alla  greca.  Ed  ecco 
i  due  ditti  che  abbiamo  detto  essersi  raccolti  dalla 
venuta  dei  Greci  neMtalia  ^  la  più  universale  cogm^ 
Eione  della  lingua  greca,  e  la  iutroduzionc  deDa  filo^ 
sofia  platonica. 

Ma  questi  vantaggi  procacciati  duirusare  coi  Grre-*      210 
ei  alla  moderna  letteratura,  anteriori  furono  alla  pre^  Witerarid! 


y^  ^3  Hi  Ol  WDHHKBl^Mi^  O  fMrVDD  «OnfSrlMD^VIHB  o^ 
■HO  In  IhBhI  nCi  mSCHv^KGHHI^Ballll^^  VOTaHMl^ 

iino  ere  iIpcIbIo  ìb  GMbmi  ■  moufco  ri&tto  mj/nith 
uo'i  'Sur  oDimilckfe  dn  ucoìihhjdiìiIoj  (mIm-mi  tCmAl 
Hnliinpèradort  é  difloln  lÉot  wtfuHiiIi'dlo^gBfteo* 
WK)  còrte^  ti  erti  lUMi  tale  aflaenia  dBGf#Bl  !frl* 
taCa,  die  00IO  PmUàStnmitwiA  suo  eriBb  diftdtofa 
Aie  ne  tenera  pcf  domèstici^  pcir  soiIevÉfv eolreri* 
Ijbale  lettbra  ddjpedKbri3tedBodeiPe8ffi&''Éloni 
pme  il  toscano  Giacomo  éP  Angelo  e  altri  itidiani 

i 

porCaronsi  in  Grecia^  e  VAurispa^  il  Guarino  e  il 
Ftlelfo^  come  abbiamo  di  sopra  veduto ,  trasferiro- 
no all^  Italia  le  ricchezze  del  greco  sapere  :  né  potrà 
segarsi ,  che  ancora  le  greche  lettere  non  abbiano 
ricevato  uguale  onore  nell^  occidente  dalle  scuole  di 
fuesti  e  di  Vittorino  feltrense  e  di  altri  Italiani, 
dbe  da  quelle  degli  stessi  Greci.  Gemisto  Pletone 
.  introduttore,  come  abbiam  detto ,  della  platonica  fi- 
losofia, non  renne  nell^  Italia  che  pel  concilio  di  Fi- 
renze, e  nemico  ch^egli  era  e  disprezzator  de^  Latini, 
V>mossene  tosto  in  Grecia  y  né  più  potè  indursi  a 
metter  piede  in  queste  contrade  ^  il  cardinale  Bes^ 
sarione  e  la  maggior  parte  de^  Greci  che  giovarono 
alla  moderna  letteratura,  si  fecero  conoscere  in  quel 
fiuMao  cowflio,  e  «Mko  prima  della  eadnta  di' Co- 


IL 
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stantinopoli  aveyano  (pà  fissato  preaso  i  Latim  3  loro 
domicilio,  L^nso,  che  in  detto  concQio  fecero  raiH 
taggiosamente  i  padri  latini  della  inteUigenza  della 
greca  lingoa  e  della  lettura  dei  greci  codici ,  &  ben 
Tedere  che  ancora  nella  sacra  erudizione ,  che  pur 
era  la  iavoiita  da  quei  nazionali ,  potevano  i  latini 
fiurla  da  maestri  ai  Greci ,  ed  erano  lor  superiori 
nella  cognizione  degli  stessi  loro  libri  ^  sicché  io  non 
vedo  che  gran  vantaggio  particolare  abbiano  ric»^ 
yato  le  nostre  lettere  dalla  distratone  di  qnell^  impe- 
ra ^  né  so  intendere  come  sia  invalso  nei  letterati  il 
pregiudizio  di  fissare  nella  presa  di  Costantinopoli 
F  epoca  del  risorgimento  della  moderna  letteratura. 

Noi  abbiamo  finora  ristretto  all^ Italia  il  rinasci-      aii 
mento  delle  lettere ,  perchè  ad  essa  in&tti  si  deve  j^m  q^ 
mi' epoca  sì  gloriosa.  Or  daremo  uno  sguardo  alle 
altre  nazioni,  e  vedremo  gli  sforn  che  tutte  facevano 
per  levarsi  dalla  barbarie,  e  per  seguire,  benché  con 
pasa  disuguali ,  le  pedate  dell'  Italia.  La  Germania' 
profittò  della  sua  vicinanza  per  entrare  anch'  essa 
nei  campi  dell'amena  letteratura.  Il  Petrarca  ,  il 
glorioso  padre  della  moderna  coltura,  il  condottiero 
dei  letterati  posteriori,  non  fii  meno  stimato  nella 
Germania  che  nell'  Italia  stessa.  L' Imperadore  o  ' 
F  Imperadrice,  i  vescovi  ed  i  più  ragguardevoli  per- 
sonaggi si  fecero  un  pregio  di  rispettare  il  sapere  ed 
il  merito  letterario  di  quel  grand'  uomo  \  e  fiidl  cpsa 
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è  pensare,  cbc  gli  apponisi  onde  fu  rìooImOj  dcslas- 
•eco  negli  animi  degli  Alemanni  qualche  scintilla  di 
erudita  curiosila.  Infatti  non  mollo  posteriormcute 
redonei  parecchi  Tedeschi  recalisi  a  Alanlova  per 
rilrarre  i  semi  del  buon  gusto  dalla  scuola  di  fiUo- 
tino  dì  Feltre,  Dall'  esempio  dei  quali  punto  il  ^«>- 
iti  si  accinse  a  lunghi  viaggi  col  lodevole  fine  di 
aetpistare  colle  sue  Tatiche  V  ci'udiz.ione  che  deside- 
fava,  e  che  non  poteva  ottenere  nella  patria  ^  onde, 
trasoorsa  la  Germania  e  la  Francia,  giunse  io  Italia, 
ed  il  furore  che  in  essa  vide  di  grecizzare,  T  istigò  o 
pssaare  nella  Grecia  per  istruirsi  picoamcnle  in  tutte 
la  grane  di  qoella  liagoa.  Qnbidi  rìpatriato^  ed  tma* 
dé^alU  p«ri»a  del  latino  «  dtl  greco  idioma  aggUtn- 
tit.wwhe  qyelia  dell'ebnuco,  rigoardato  fii  dai  suoi 
-  ^Mt  iMNrtento  di  erodiiione  ,  e  y  come  dice  SuffH- 
4/t4flyf  goadagnoui  il  nome  di  luce  del  memdo. 
HjfkN^  yes*el  maritò  ù  glorioio  titob  pM  avere 
ftnvaU)  le  tenebre  delT  IgnoEUiza ,  Rod^Q  Agri- 
milk  ai  dovrà  ebiunarfi  il  vero  tede  per  arare  aeHa 
Ma  patria  iatrodotta  la  luce  dei  buoni  stndL  Qoesto 
lifcMHtnre  deU^alaunna  letteratara ,  «ecteaW  ^ 
1^4lMapio  dei  vofÀ  naiionaU  che  venuti  dali*Itafia 
^P«iWm  Mf>CM  McaroBO  di  latma  doquciiHi^  «i  di- 
M«M|  «iti  pae»  qoB  adratft  braaoa  di  aa^oistM*  Ja 
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cógm&one  dèi  buoni  stadi  ;  e  quindi  restilmtotà  al 
suoi,  pieno  di  greca  e  di  latina  erudiaone,  fu  il  pfi« 
mo,  come  dice  Erasmo  (a)^  a  recare  dall'  Italia  agli 
Alemanni  ed  ai  Fiamminghi  un'aura  felice  di  migKoi* 
re  letteratura^  facendo  onore  (&)  alla  Germania  che 
il  procreo  ed  all'Italia  che  istruillo  nel  yero  sapere. 
Il  Langio  ^  Alessandro  Egio ,  e  sopra  tutti  GiO' 
vanni  Reuclin  ed  UTriiemio^  lo  aiutarono  ad  in*» 
trodarre  ed  a  promuovere  il  buon  gusto  nelle  re^o- 
ni  settentrionali. 

L'università  parigina,  che  a  se  chiamava  da  tutta  212 
l'Europa  chiunque  nelle  teologiche  discipline  prò-  deiiaFrl! 
cacciar  voIea$i  qualche  nome  ,  non  era  la  destinata 
ad  aprir  l'  a£to  nella  Francia  al  lume  delle  bdorié 
lettere.  L'amore  della  contesa  e  lo  spirito  di  partito 
che  si  fomentava  nelle  università,  poneva  un  ostacolo' 
all'ingresso  delle  pacifiche  muse.  Anche  nell'Italia 
Bologna ,  che  albergava  la  più  famosa  università  in 
cui  i  legali  studi  portaronsi  in  trionfo  ,  non  abbrac- 
ciò con  uguale  ardore  quei  delle  belle  lettere  ^  e  nel 
tempo  che  tutta  l'Italia  con  furor  li  seguiva  ,  si  IsH 
mentava  il  File  I/o  che  i  gentili  Bolognesi  non  ne  &- 
cessero  maggior  conto.  La  coltura  entrò  nella  Fran- 
cia dalla  parte  d*  Italia  ^  e  la  corte  del  papa  per  tàn» 
to  tempo  stabilita  in  quel  regno  vi  attrasse  i  più  era* 

(a)  Cat.  lìbr.  suor. 

(ù)  Idem  Chìl.  Ad  Ceni  IV. 
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deoB  dd  Petruujoa,  ia  Avgaoat^  i  «ni  na||^j^ 
iMtta  la  Ffncai  cringolaimenle  aJM^^  fecoio  co- 
MMcere  edaiMrè  qoelgrand^ion^ 
li)  e  la  forte  dd  P^lnarca  era  di  non  poter  entra 
eQnofciiitodaalciinO|..di^  iotjìo  non  f^iBfiwMkjMe 
remore  ddle  leUere.  U  lungo  soggiomo  di  doe  ^omi 
fitto  in  Panp  dal  greco  iippemdore  al  prinofiQ  d^ 
secolo  decimo^ jnto ,  dovette  eccitare  in  qn^lftcar 
pitale  ed  in  tntta  la  Francia  Pardore  d^istroiKai  nd* 
la  lingua  grecae  di  coltivare  F  amena letteratara.  fl 
Prendilac^ua  nella  yiia.  di  yittorino  da  Feltra 
(a  vedere  che  realmente  questo  desiderio  era  stato  a 
molti  ispirato  ^  poiché  nan*a  che  parecchi  Francesi 
venivano  sino  a  Mantova  per  succiare  il  latte  delle 
belle  lettere  nelle  scuole  di  quel  rinomato  maestro. 
Fin  dal  ppncipio  di  quel  secolo  fu  scelto  per  profila 
to  della  biblioteca  vaticana  il  francese  Pietro  As-- 
salbitiy  il  quale  per  lunghi  anni  n^ebbe  la  direzione^ 
e  nel  seno  dell^  Italia  conservò  un  posto  che  richie- 
deva uomini  di  ben  conosciuta  erudiauone.  Le  tradu- 
zioni delle  opere  latine^  che  in  gran  copia  uscirono 
ia  luce  al  tempo  di  Carlo  V^  seguitarono  a  yenir 
luori  anche  nel  posteriori:  la  biblioteca  del  Louvre 
ai  arrìcchiva  ogni  giorno  di  anovi  libri ,  e  di  grande 
ajoto  serviva  a  chi  avanzarsi  volesse  nei  buoni  stu- 
di :  i  fuggitivi  GrQci  Giorgio  Caritqnimo ,  Giovane 
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ni  LaseariSj  Tranquillo  Andronico  prendendo 
ricovero  in  Francia  introdussero  le  greche  muse 
nelle  scuole  parigine^  e  cosi  la  naùone  acquistava  a 
mano  a  mano  maggiore  coltura ,  e  si  preparava  len- 
tamente per  venire  al  secolo  di  Francesco  J^  e 
giungere  poi  allo  splendore  di  quello  di  Luigi  XIV. 

La  Spagna,  benché  la  provincia  fosse  tra  le  anau-  a  1 3 
dette  la  più  lontana  dall^  Italia,  conservava  non  per-  aeibAu 
tanto  con  essa  più  (amiliare  il  letterario  commercio.  >"** 
Fino  dai  primi  cominciamenti  dell^  università  di  Bo- 
logna si  vide  in  quella  città  illustre  schiera  di  chia- 
ri Spagnuoli ,  i  quali  o  venuti  ad  imparare ,  o  chia- 
mati ad  insegnare  le  scienze  in  quel  famoso  liceo , 
formavano  uno  sti*etto  vincolo  fraMetterati  di  quelle 
due  nazioni.  Basta  leggere  il  catalogo  dei  professori 
IxJognesi  del  padre  Sarti  per  vedere  quanto  onore 
facessero  a  quelle  scuole  san  Raimondo  di  Pegna^ 
fort^  i  due  Bernardi  di  Conipostella^  Garzìa  Pie^ 
tro  e  GioiHinni  e  parecchi  altri  egregj  dottori ,  che 
dalle  cattedre  di  qudla  università  diffondevano  a 
latta  TEuropa  le  dovizie  della  spagnuola  letteratura. 
Colla  fondazione  poi  del -collegio  di  san  Clemente^ 
eretto  a  comodo  dei  suoi  nazionali  dall'*  immortale 
Albornoz ,  prese  un  piede  molto  maggiore  quella , 
didam  cosi,  società  letteraria.  La  Spagna ,  occupata 
ancora  neUa  debellazione  dei  Saraceni,  -e  non  abba- 
stanza provveduta  di  pulibliche  scuole ,  mandava 
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fiknti  dèi  ìnol  É  BtìMBure  in  Dblognft  ra  n  Phnp  ^  i 
cttafi  lid  loFò  iniliiio  le  copiisioiii  cMM  Ffttliéni  'i 
oCTr  Itelni  86CÒ  portstmio  uh  pfttnft*  Alciuii'  s^MB 
dB||ii  afttbict  siucE^  6  tescòrasticlic  co^unioiii  sciMBit 
MAc  ncUe  slrunerc  nnioiii  tioii  6ifUio  iosslc^ 'tràp<* 
pò  ciccoiici  CI  proDRiOT^rc  in  isps^ps  F  anicnft  ]teli6* 
fftluitt.  Le  trednnoai  stwnrao  dei  grcici  niin  ti6hi&- 
tkifto  gli  anind  meiM  sckDedti  degB  originali;  elétfai^ 
V€tvil&  freqnenfftte*  tsèéttaò  jpieiie  denic  scveM'lK* 
ttfipline^  né  atendo  in  gran  pregio  gli  stncK  |Ra  Béti^ 
ìBdbI  poterano  bdBare  il  hnotk  gusto  negli  S[Migriiiò8 
die  VI  accorrerano.  Nondimeno  Pintcnso  ardore,  che 
per  le  gravi  scienze  nodrirono  gli  SpagnuoH,  B  con- 
dosse  ancor  ad  entrare  nei  fioriti  campi  delle  lettere 
amene.  Imperciocché  siccome  quelle  il  soccorso  ad- 
Anandarano  delle  lingue^  delPanticfaita  e  delle  altre 
parti  della  letteratura,  cosi  di  cognizioni  sì  fatte  pro- 
curavano di  ornarsi  quegU  nomini  valorosi  i  quali 
pib  si  volevano  innoltrare.  L^  erudito  Girolamo 
Blancas  dà  il  titolo  di  egregio  antiquario  a  Mar-^ 
tino  Alpartilio^  il  quale  inseparabile  compagno  del- 
-P  antipapa  Benedetto  XIII^  fioriva  fin  dal  secolo 
dedmoquarto.  E  nel  principio  del  seguente  che  co-* 
gmzione  dell^  antichità  non  mostrò  il  cardinale  G/o- 
i;anni  Moles  Margarit ,  detto  il  Gerundese ,  nei 
dieci  suoi  libri  A^Paralipomeni  di  Spagna?  Seb- 
bene, per  voler  abbtaecSsre  iroppidr  j^ièr  cbe  P  osco- 


CAPITOLO  Duomaxo.  5f9 

rita  di  qad  tempi  non  permetteva ,  in  errori  cadde 
assai  grossolani.  Si  coltirava  la  poesia  e  latina  e  prò* 
▼enzale  e  castigliana;  qaeQa  rinnovandosi  da  Leanm 
dro  di  Murcia  e  da  altri  parecchi ,  conservandoli 
la  paovenzale  per  opera  singolarmente  di  Jacopo 
Roig  e  di  jéusias  Marchj  ed  accrescendosi  la  cfr* 
stigliana  con  ogni  sorta  di  componimoitL  Né  le  do^ 
te  lingue  ed  altri  simiK  stadi  erano  sconosciuti  aHa 
Spagna  ^  poiché  veggiamo  al  princi{no  del  secolo 
decimoquinto,  il  grande  Alfonso  Tostato  e  nel  gr&^ 
co  e  nell^  ebraico  ,  e  nelle  sacre  e  pro&no  antichità 
▼ersatbsimo ,  comechè  tutti  i  suoi  studi  (atti  avesse 
nell^  università  di  Salamanca  senaa  por  piede  fuor 
della  Spagna  e  senza  Teran  soccorso  di  maestri 
stranieri. 

E  qui  siami  lecito  P  osservare  quanto  sia  vano  3     ai4 
pregiudiao  invalso  nel  comune  dei  letterati^  e  per  lo  j^]^  3^ 
ripetizioni  di  cento  e  cento  a  guisa  di  eco  moltipBi*  SeTndMiiH 
cato,  cioè  che  in  folte  tenebre  avvolta  fosse  la  Spa-^  **"** 
gna  infino  a  tanto  che  il  celebre  Antonio  di  Ne^ 
brissa^  provvedendosi  di  opportuni  soccorsi  nella 
scuole  d^  Italia,  non  vi  tornasse  a  dissiparie  :  poiché 
iàcil  cosa  è  dimostrare  che  senn  P  opera  del  Ne^ 
brìssense ,  il  quale  certo  gran  lume  recò  ai  buoni 
studi,  fiorivano  già  in  quelle  contrade  non  solo  le  sa» 
ere  scienze  e  le  legali,  ma  quelle  cognizioni  eziandio 
che  formano  F  elegante  letteratura.  Lasciamo  stare 
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Mti  i  iKied  cfce  n  ftoMo  "MBlire  con  ittopove  mì 
primi  teni|n  ddP  nfinMHi-  ddh  pocns^  6  wbmmIIi^  w 
ìmcmO  dtecwBOcpMBlo^  cpmMD  ^QQflft  poAcfft  dum  HW 

k  corte  di  Giotmmmi  JJ^  fiMa  il  gralo  dJbefgo^ddiÉ 
lÉmse,  aecof^icM  con  onori  diitintf  i  còllimtcri  dUt 
k  poesia.  ABon  ISÙHmMuJtodlrijgfaKM  del  Pmdtim^ 
Diego  di  Smm^iet^fo,  Fermmmdo  Peivs  dm  fi»» 
«Miii  ed  ìnfiaili'eliri  poeti  cuitaroiio  f^  taememmi 
ìee  versi  ;  aUoim  ri  riderò  ascm  aOa  koè  parsiacM 
cùnomeri /  àlloiA  Gie^mnmi  di Meme^  daadavaf» 
giore  spirito  alla  volgare  poesia  oltre  molti  poetici 
componimenti,  si  acciuae  ad  un  opera  di  maggior  le* 
na^  varj  canti  di  Omero  traducendo  in  versi  spagnuo- 
lij  allora  il  dotto  ed  infelice  marchese  dì  VUlena 
non  solo  seppe,  secondo  la  espressione  del  teste  ce- 
lebrato Menoj  risuonare  nei  costalo  monte  colle 
mie  poesie,  ma  in  oltre  compose  un^  jirte  poetica  ; 
allora  il  marchese  di  Santillana  fioriva  con  tanta 
frma  di  sapere ,  che  da  questa  tratti  molti  stranieri 
a  bella  posta  portavansi  in  Ispagna  per  conoscere  si 
grand'  uomo,  come  scrìve  il  medesimo  Mena  ^  allo- 
fìa  in  somma  con  impegno  e  con  ai*dore  prendevanri 
a  coltivare  gli  studi  poetici  ed  ogni  sorta  di  amena 
letteratura.  A  commendarione  di  Giovanni  //,  e 
dèlia  sua  corte  bastar  potrà  II  testimonio  di  Pier 
Deeémirio^  il  quale  chwai^  quel  prìncipe 
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jbtUssimo,  amatore  e  difensore  dei  dotti,  e  dice  che 
molti  aveva  in  sua  compagnia  chiarissimi  nomini ,  e 
che  in  eruditi  ragionamenti  amava  d^  intertenersi  (a). 
Lo  stesso  Decembrio  ebbe  a  se  rivolte  le  letterarie 
richieste  di  quel  dotto  monarca  ,  poiché  da  Ini  fa 
eccitato  a  scrivere  un^  opera  De  sopkisia .  e  molto 
più  premurosamente  a  distendere  la  vita  di  OmerOj 
poeta  tanto  amato  e  stimato  dal  re ,  che  V  assunto 
formava  delle  sue  fiuniliari  ed  eru<Ete  conversazioni, 
n  celebratissimo  Alfonso  di  Aragona^  savio  e  dot- 
to com^  egli  era,  e  zelantissimo  protettore  delle  let« 
tere,  non  solo  le  onorò  e  le  promosse  nelP  Italia,  ma 
procurò  ancora  di  accrescere  ad  esse  lo  splendore 
nella  Spagna  sua  patria.  Le  lingue  orientali  non  era- 
no sconosciute  agli  Spagnuoli^  poiché,  oltre  il  To* 
statOj  Rodrigo  Femandez  ed  altri  teologi,  che  nel- 
lo studio  si  esercitarono  della  greca  e  delF  ebraica  , 
la  grand-opera  della  poliglotta,  alla  quale  contribuì, 
e  non  come  il  primo,  il  medesimo  Nebrissense^  non 
è  unVWdente  prova,  che  prima  del  suo  ritomo  dal- 
F  Italia  erano  già  coltivati  nella  Spagna  gM  studi  delle 
lingue  orientali?  Ed  il  trovarsi  in  Ispagna  un  Greco 
Andrea  Parmario^  che  traeva  cojHe  di  greche  ope- 
re ,  alcune  delle  quali  sMucontrano  mentovate  nel 
sopraccitato  Catalogo  dei  codici  della  biblioteca 

(a)  In  £p.  ad  ViUm  Uomen  apad  Baudiniam  in  Laur. 
plut  LXIII.  ood.  XXX. 


Ss» 

die  «Mi  gHosNi 

jiMM0«  Sema  r«ÌDto  di  kl^  Jceay»  Ximm»é  ■  Mai 
nfel  ttw  andMo  lvit*Qllra  MdPialdiBeBHi  M-gifeM 
UbM,che»Mriibdi0  «li  dediouM  CMmmìm 
ftMSotu^is  QotnllBto  io|iM'i  graci  ttOMoli^  mmméì 
tt  •coU  cli0  hqh  m1  attam  In  beliMn  doHft  KMHk 
mt  delh  JiliniBM  MbpMnmM  cm  mmmi 
meado  parò,  daunato  did  Lmsemw  fiXdMmt^ 
«rf  ^A^r0MP  naHft  dodioBtariÉ  raceDlemnir  fnb# 
hKcata  àsHP  or  citato  Yriarie  (6).  U  dotto  FenU» 
mando  di  Cordova  basta  egli  solo  a  smentire  il  pre- 
giudizio £  voler  prendere  P  origine  della  moderna 
letteratura  spagnuola  dalle  scucde  del  Nebrissense^ 
Quanto  egli  fosse  giusto  estimatore  dei  buoni  studi , 
assai  lo  dà  a  divedere  il  cominciato  suo  Paralello 
delle  due  filosofie  di  J[  risiatele  e  di  Piatone^  la 
finita  sua  opera  Del  vano  artificio  di  voler  saper 
iuttOy  e  la  sua  edizione  ddl'  opera  Degli  animali  di 
Alberto  Magno^  in  cui  Pardoo  impegno  si  prese  di 
dare  un  catalogo  di  tutti  i  ndnn  ^egli  animali  in  gre- 
co e  in  arabico,  ed  altre  sue  gloriose  ed  erudite  in- 
traprese. La  lingua  latina  aveva  già  fatti  molti  pro-t 
grassi  in  Ispagna ,  prima  ohe  il  Neòrissemse  vi  co- 

(e)  P*IP*    IS^-   Mg- 

(*)  Pag.  *a9.  ;•/  •   '•    • 
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mindasse  ad  insegnarla.  Scritte  aveva  A^fomso  di 
Palenzia  dotte  opere  grammaticali  dei  sinonimi , 
eleganU  storie,  un  dizionario  universale  in  latino  ed 
in  volgare,  e  molte  traduzioni  di  opere  greche  e  la- 
tine* Giovaruù  di  Pastrana  una  granunatica  ave- 
va composta,    di  cui  con  vantaggio  ddUa  lingua 
ladna  usare  potessero  le  scuole.  Giovanni  EstetfB 
di  Valenza  aveva  pubblicato  fl  suo  libro  DeW  èle^ 
ganze.  Alfonso  di  Benavente  aveva  recitata  nell^i»« 
Diversità  di  Salamanca  la  bella  sua  orazione  latina 
encomiata  da  Marìneo  Siculo  intomo  alle  lodi  deU 
le  scienze,  e  quella  della  maniera  di  leggere  e  di  stu- 
diare, ed  altre  ugualmente  degne  di  essere  celebra- 
te. Garzìa  di  Menesses  colla  sua  orazione  latina 
recitata  in  Roma  alla  presenza  di  Sisto  IV ^  e  di 
tutto  il  sacro  collegio  erasi  guadagnata  tale  ammi- 
razione dei  Romani  e  sbgolarmente  di  Pomponio 
Leto^  che  questi  non  potè  contenersi  dall^esclamare  : 
Pater  sanate^  guis  est  iste  barbarus  qui  tam  di' 
serte  loquitur  ?  onorando  allora  gP  Italiani  col  no- 
me di  barbari  quanti  non  avessero  goduta  la  sorte 
di  nascere  sotto  il  beato  lor  clima.  Leandro  diMurm 
eia  soprannominato  aveva  coi  versi  Ialini  eccitata  tal 
maraviglia,  che  &ceva  pensare  ad  alcuni  che  fosse  in. 
lui  risorto  Virgilio.  Erasi  celebrato  in  Valenza  quei 
certame  poetico,  t  cui  componimenti  in  varie  liugue 
furono  posteriormente  dati  alle  stampe,  e  pubblicati 


in  qn  ton»  ia  fMiiflg»  Mn«i  k  fÉiÌ||Ì^^  il  ielM 
ftsto  riaotlo  lo  iMlb  nHcW'f  '^OM 
cRiTcni  u  loro  f mwiiBéiilO'  ol'  nlmvBO  'on  /Vopi 
jmM^.  Ma  GÌ5  uop  ostanAr  rata  «1  HMtmmiìw  Jo 
tm  ben  Gniàra  :pofia  ^  o  tora  fmpve  wro  dìo  olo 
me  pabbficiie  icaole  in  Sifif^  ed  m  Sobmneoy 
die  sue  istraMMu,  oi  suoi  esemjMi  ed  ti  www  liWì  li- 
pOMono  rifierire  i  npidi  progressi ,  che  wOm-éam  dsl 
flOcdo  deciiiioqiuulo  ed  oi  principi  del 
m  tidero  neDst  spogmdh  letterstoro. 
a  1 5  LlngfaUtem  godè  ngnahiente  dei  bencfist  ii 
ItlfJr^S  **  ^^^^  italiano  sapere,  ne  la  separazione  dal  oonlt- 
nente  le  fu  di  ostacolo  a  partecipare  del  moto  e  del 
calore  letterario,  ch'erasi  per  le  altre  provincie  eit- 
ropee  felicemente  diffuso.  Verso  la  fine  del  secolo 
decimoquarto  il  Grisolora^  ed  al  principio  del  se- 
guente il  Poggio  si  portarono  alPIngbilterra,  e  que- 
gli studiosi  nazionali  premurosamente  cercarono  di 
profittare  delPutile  compagnia  del  greco  e  delP  italia- 
no, e  di  proTTcdersi  col  loro  meno  di  ogni  buona 
dottrina.  Non  contenti  di  questo  vantaggio  venuto 
loro  alle  mani,  pensarono  molti  ad  abbandonare  la 
patria  per  procacciarlo  altrore.  La  inglese  letlera- 
tora  deve  gran  parte  del  suo  splendore  al  monaco 
Giovanni  Lygdaie^  il  quale  dopo  avere  scorse  mol- 
te naaoni  di  Europa  jier  arriccbirsi  di  utili  cognizio- 
ni, tornato  inpatiii  si  accinse  adMilmire  tohifi  gio- 
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irani,  ed  a  ooomiiicare  ai  suoi  oattoiiali  I^  enidiiio* 
ne  acquatala  dagli  stranieri ,  ed  essendosi  nella  vol- 
gare poesia  studiosamente  esercitato,  principe  degK 
inglesi  poeti  del  suo  tempo,  molto  giovò  a  nobilita- 
re la  lingua  e  la  poesia  della  nazione.  Né  minore 
soccorso  portò  alla  inglese  letteratura  Guglielmo 
Gray^  il  quale  venuto  in  Ferrara  alla  scuola  del 
Guerini^  non  si  contentò  di  ritornare  in  patria  for- 
nito deUe  lingue  greca  e  latina,  ma  moltissimi  libri 
fece  copiare,  onde  spargere  fra^  suoi  la  coltura  :  ciò 
che  pure  fece  Giovanni  Gundorpio  provvedendosi 
di  libri  greci  e  latini  nelF  Italia.  Con  simiH  meza  si 
andò  talmente  coltivando  lo  stadio  delle  lingue  e 
della  erudizione,  che  Giovanni  \Frea  si  vide  in  i- 
stato  di  produrre  una  traduzione  latina  di  Diodoro 
Siculo^  che  alcuni  hanno  voluto  confondere  con 
quella  che  diede  il  Poggio^  ciò  che  a  non  piccola 
lode  toma  del  Frea  e  dello  stato  in  quel  tempo 
della  inglese  letteratura. 

Questo  era  generalmente  lo  stato  dell^Europa  ri*      a  16 
guardo  alla  letteratura  :  studio  di  lingue,  ricerche  oMoio^fi 
di  libri  antichi,  traduzioni,  commentì  ed  illustrazio*  taitabli*- 
ni  erano  l'occupazione  déDa  maggior  parte  dei  le^ 
teratì.  Ma  da  questì  studi  d'^uopo  era  che  non  piccio- 
li vantaggi  derivassero  alle  scienze  naturali  ed  alle 
ecclesiastiche.  Colla  lettura  dei  buoni  autori  imp»- 
ravasi  almeno  U  retto  pensare,  e  u  acquetava  il 
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àmto^miiÈÈUmtgà  ÌìdMg|tt  «ÌMriM fioiiit^ 

|lo  éei  MMof  ilfaii.  lln^dttMr'soffOrdl'IMbgb^  tf  ^ 
MBofi  non  ooMirtiuU  ed  rioMlri "Mia  •  dbÉriNÉty 
s'intfodiiisé  idloni^pflr  F  opon  cmBo  i^pspnMi  An 

«imfe,  gMÉlMaeBie  MioMlo'dil  B^miggmèt^  %  k- 
iM0  pturfanMÉ  Al  OvMi». 
ij         sKi  ecco  (pBiw  iDinHO  cwiBieaQre^  t|HMiD  li* 

^^"^  *^  taarono  a  renderlo  più  lieto.  La  cadala  dd  greco 
Impero,  come  abbiamo  già  detto,  se  non  fu  la  sor- 
gente della  moderna  letteratura,  le  sena  però  di 
gran  soccorso  col  fecilitare  la  intelligenza  ddla  lin- 
goa  greca^  colTarrìcclurla  di  molti  libri  e  colPagero- 
"larle  P  acquisto  della  greca  erudizione.  La  invenzio- 
-iie  ddla  stampa  accaduta  verso  la  metà  del  sec<do 
dedmoquinto  è  una  di  quelle  immortali  scoperte 
die  fiumo  onore  all^umano  ingegno,  e  che  più  sono 
opportune  ad  ajutarlo.  E{^  è  vero  che  quest'  arte 
'iì  utile  alle  lettere  non  nacque  nella  Grecia,  né  net 
'f  Italia,  àoYC  più  fiorivano  le  arti  e  le  lettere,  ma  si 
bene  nella  Germania,  ove  non  ri  erano  ancora  mol- 
~to  innoltrate.  Bla  se  la  origine  ddla  stampa  non  de- 
ntai allo  spirito  di  letteratura^  a  questo  però  TO|^on- 


crementl  Smwmeate  riflette  TirabosM  dit,  at  1» 
atampa  fosse  nata  in  quei  aecoB  nei*  qoaB  a  tol^  aW 
tro  pensayasi  che  a  libri  ed  a  nàeiae^  fj^  inrentoiri 
di  essa  ayrebbono  dorato  iettar  snlfooco  i  loro  Un^ 
chj  e  i  loro  caratteri,  e  cercare  altronde  di  che  sa- 
ziare la  fame.  Ma  la  buona  sorte  deUa  letteratora 
ToUe  ch^essa  si  ritrorasse  allor  quando  laricerca  dei 
libri  aveTa  risregliato  un  entusiasmo  um^ersale  ^  e 
perciò  non  si  tosto  se  n^  ebbe  contesa,  che  fu  cer- 
cata in  ogni  parte,  ed  abbracciata  e  fryorita  come 
la  più  vantaggiosa  inreniione  dbe  idear  si  potesse*. 
In&tti,  posciachè  yerso  la  metà  del  secolo  XV.  n 
diedero  i  primi  saggi  di  quest^arte  mararigHosa,  non 
mai  cessarono  i  torchi  'di  occuparsi  nelF  e^Gzioni  di 
Tari  codici  ^  e  tuttoché  questa  invenzione  dotesae 
sofiTrire  nei  suoi  principi  i  contrasti  sempre  seguaci 
della  novità,  pur  nondimeno  in  pochi  anni  si  vide 
abbracciata  dalle  provincie  presso  che  tutte  delPEe-^ 
ropa,  e  quasi  non  rimase  codice  alcuno  di  cui  non- 
si  fiu:essero  in  quel  medesimo  secolo  una  o  più  edi-» 
rioni.  Cosi  i  libri,  che  fino  allora  stentatamente  si 
trovavano  dai  diligenti  ricercatori,  né  si  potevano  »« 
vere  senza  dispendiose  premure,  divennero  comuni 
e  facili  ad  ottenersi  anche  da  quelle  persone  che  non 
potevano  soggiacere  a  grari  spese  ;  e  venuta  a  "  ril 
prezzo  b  merce  de'libri  dianzi  carissima,  agevolossi 
a  tutti  gP  ingegni  la  letteraria  coltura,  Pier  porre  i^ 
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colino  sHs  ekiful  dd  neccio  deciDKM|iiiDto^  ttccscnfe 
fitttufmtamteM  che  àlb  fine  dèi  iried«8Ìiiio  ri  sii|)e^ 
Mss^  dn!  Poii(^ncnu Gtfpo'di  BdoMnSpCfflittSB^  e  si 
^Oprfsi^ro  le  Itidie,  e  che  gli  SittgAnoK,  sotto  h 
scorta  dell^  immortale  Colombo  tallcaiido  P  oceano, 
Kprissero  Tadito  ad  titi  naoro  mondo  nelP  America. 
La  scoperta  deDe  doe  la^,  fl  prospetto  cB  noo^ì 
nomini,  di  nuore  terre,  di  nuovi  marf,  di  nno^  cie^ 
E,  in  somma  di  un  inondo  afTattò  nuovo,  doveva 
fhr  nascere  nuore  idee  e  nuove  cognitioni  neBe  men- 
ti dei  filosofi,  e  produrre  mohi  vantaggi  aOa  nanti- 
c^,  aOa  fisica,  alia  medicina,  alla  storia  naturale  ed 
à  tutte  le  scienze.  Cosi  le  scoperte  e  gli  anenìmcnti 
i  più  favorevoli  alla  letteratura,  che  sieno  mai  acca- 
duti, tutti  si  combinarono  nel  secolo  decimoquinto, 
3  quale  non  pertanto  non  ha  avuta  la  sorte  di  esse- 
re riposto  nel  numero  dei  secoli  felici  5  anzi  dagP  I- 
taBani  comunemente  viene  stimato  secolo  rozzo  ed 
ifacolto,  secolo  pedante,  secolo  dì  cattivo  gusto,  che 
liOn  servì  che  di  ombra  per  far  comparire  più  vivo 
3  bel  lume  dei  secoli  dcòimoquarto  e  decimoseslo» 
Bla  da  quanto  abbiamo  detto  finora  credo  che  age- 
volmente potrà  conchiudersi,  che  il  buon  gusto  e  la 
sàha  letteratura,  prendendo  le  mosse  da  Dante  e 
molto  più  dal  Petrarca^  riceve  continuamente 
Auovi  incrementi  5  e  le  ricerche  di  libri  e  di  antichi- 
tà la  cognizione  deUe  fingue,  le  notine  della  storh, 
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le  ^ense  e  le  b^e  kltere  fiscero  lai  ppogrtiii,  di« 
si  vemie  ascendeodo  come  per  gradi  al  rioomatiMk 
mo  seccào  decimosesto,  tanto  Keto  alle  Muse  e  i| 
altamente  magnificato  dagB  amatori  ddPameiHi  leU 
teratura. 
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Della  letteratura  del  secolo  decimosesto, 

de  secolo  alcuno  merita  la  memoria  dei  posteri^  ^ 
gK  èeertamente  il  secolo  dedmosesto,  da  coi  si  pao 
dure  che  prenda  origine  il  presente  sistema  ddl^EA« 
ropa.  Scacciati  negli  anni  precedenti  dalla  Spagna 
lutti  gli  arami  delh  gente  saracena,  ed  mute  in  ma 
sol  capo  le  corone  dei  farj  regni  di  quella  nazione^ 
furono  queste  alle  casa  dP  Austria  trasfinrite,  e  Car» 
lo  V^  le  ferxe  abbracciando  della  Spagna,  delle  Fian« 
dre  e  deU^Impero,  iece  cambiare  di  aspetto  3^  gover* 
no  di  tutta  PEuropa.  Prameeseol.  libera  la  corona 
di  Francia  dalle  dure  catene  iS  cm  P  ambisione^^ 
grandi  tenerala  arrinta.  L' erena  di  Lutero  e  lo 
scbroa  d' Ingtiilterra  spenarono  in  molte  parti  f^EiH 
ropa  ecclesiastica,  e  tutte  rovesciarono  le  idee  che 
in  materia  &  refigione  arevano  fin  allora  regnato 


•Htt  coaUMlfM  11  eonsiVa  di  l&npii»  àrirodopsh 
nbnwMff  ^whtJMUfB  f6iri|ilinW|  •,tt&  deopelt  A 
fMila  iMpembil«.MMBW<ii  wf^iianU  fii  J«  poliiii. 
fUk  chma.  La MoporU  ddC  AiByraj  beoeliè.Mr:. 
cadala  nel  mcoIo  pcecedeate,  non  ipome  -«^  fa» 
atrcptto  ndFEan^  m  non  se  in  qaettoauai  iunol- 
trato  ;  Carh  V  non  anM  a  conoicera  c|Aanlo  a- 
leva  in  quelle  oontriie^e  ^  affiuri  di  im  nnoro  ukhh 
do  sottomesto  «1  suo  inpero  poco  occw|>iyno  i 
pensiero  di  iw.per  altro  é,  MnOo  ed  aftedqjlo.  mo- 
narca. I  tantaggi  delPAmerica  non  si  ritrassero  che 
sotto  il  regno  di  Filippo  ^  ed  allora  fu  che  si  vide 
sorgere  un  nnoro  commercio  ed  una  nuova  marina^ 
.  e  cambiarsi  P  economia  politica  di  tutto  il  mondo. 
'  '  Iia  scoperta  della  polve  da  cannone^  già  da  gran 
tempo  ritrovata,  introdusse  a  poco  a  poco  del  canw 
biamento  nell^arte  militare  ^  ma  Pattaccamento  alle 
solite  nsanre,  e  la  resÌ8tensa.ad  entrare  in  nuovi  sen- 
lierì,  ch^è  tanto  ingenita  all'  umanità,  fecero  sì  che 
M  conservassero  gli  antichi  metodi  coli*  uso  ancor 
del  cannone.  D  nuovo  piano  dimiliaa,  Parte  militare 
a)ie  si  usa  presentemente,  si  può  dir  opera  delle  san- 
guinose guerre  di  Cario  e  di  Francesco.  Così  Po- 
aigiae  della  moderna  politica,  della  marina,  del  con^ 
jnercio,  della  milizia,  dd  governo  ecclesiastico  e  ddi 
civile,  in  somma  di  tntto  il  sistema  presente  dell'Eo» 
4K|ia^  si  dee  prendere  dal  secolo. deooMsesta 


n  ad  •» 
eoto   étH» 
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Ma  la  parte  in  cui  si  è  reso  piii  famoso  quel  se-^  a  19 
colo  è  stata  certamente  la  letteraria.  Non  Tiha  sorta 
alcuna  di  dogj  che  largamente  non  diasi  alla  costi- 
tmione  della  letteratura  ili  quel  tempo  felice.  Lieta 
stagione  delle  muse,  secolo  di  Alessandro^  secolo 
di  Augusto ,  secolo  d?  oro  della  moderna  letteratu- 
ra, dicesi  continuamente  il  secolo  dedmosesto,  quan- 
do le  arti  e  le  scienze  ebbero  il  tempo  più  propizio. 
Lo  scoprimento  di  tanti  preziosi  acanzi  delTantichi- 
ta,  che  ogni  di  venivano  fuori,  e  la  vivace  fantasia 
dei  Michelaugioliy  dei  RaffaelU^  dbi  Palladi  e 
di  tanti  genj  sublimi,  che  alla  coltura  delle  arti  si 
dedicavano,  rixmovarono  i  più  bei  giorni  della  Gre- 
cia. Cogmzione  di  lingue,  eleganza  di  scrivere,  poe- 
sia, erudizione,  sciente  sacre  e  profane,  ed  ogni  sor- 
ta di  letteratura ,  tutto  fu  allora  nel  più  bel  fiore. 
Né  ricordare  si  possono  i  nomi  degli  Ariosti^  dei 
Tassi y  dei  Guarini^  dei  Perptgnani^  degli  Ago^ 
stinij  dei  Cani^  dei  Copernici  e  di  tanti  altri  uomi- 
ni illustri  di  queir  età,  senza  che  destar  si  senta  nel 
cuore  una  nobile  invidia  di  tempi  sì  fortunaU.  Se 
Alessandro  invidiava  la  buona  sorte  di  Achille^ 
ch^ebbe  un  Omero  per  canto^  delle  sue  lodi,  mol- 
lo più  avrebl>e  avuto  a  desiderare  la  fortuna  degli 
Estendi  di  Ferrara,  che  un  Omero  ed  un  Virgilio 
tenevano  nella  loro  città.  Pur  nondimeno  i  molti 
pregi  della  letteratura  di  quel  tempo»  e  le  lodi  gran- 


•  r 
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■K^Qi  proiiite  cnn  Riienii  p  i|WircpoM  MnaBMS^.WMi 
!.*..  bésttno  a  dmMkM  klìoMli  al  filMiidetiiiMiri  '^ 
. ,  pcreiie  nMi  pongno  ^ft  ▼■b  11  Mpav  flopr  mommi 
énc  .aDòr  uotitdito  •  AM'  ddftnipk'too  dEilNMto 
ifod  Mm>Io  I  léeolò  pttdbjò.  ^o^lièii  che  lalM4b 
itCNfib'  Bn<jftidBOKfc  éu  oh  ddtufà  delie  Mu^m  ■ 
nierusc  con  micB  tnm  Hnndna^  senm  cne  uuie 
ueuiiB  A  Elette'  b  vÈpooé^  né  eecrtsto  uiMtf^lpiiln" 
Imo  elÉ fffeerea  dA  verità  e  ddie  noHI  iNirie^ 
éne  non  j^HMtMi  fi  penssM  losse  da  iLi^ttUfiili 
flttn  tcitidl^djHviMittxiÉ  di  ra^onanenti^  nHÉ'*etW^ 
tn^  non  filosofia  ^  e  che  in  somma  la  mente  nmana 
81  tenesse  ancora  in  catene  senza  ardire  di  mettersi 
in  {x)sse8S0  e  &r  uso  della  saa  libertà.  Noi  donque 
per  formanS  nna  giusta  idea  della  letteratura  di  qod 
secolo,  prendercm  ora  ad  esaminare  senza  parzialità 
quale  e  quanto  si  debba  rijftttare  in  realtà  il  suo  me- 
ritò. 
%fta      '    Ma  prima  di  entrare  in  questa  materia  non  posso 
^Ujj^    tralasciare  una  ossenrazione,  che  spesse  Tolte   mi 
jfimrait  njjsce  in  mente  al  parlare   di  cniesto  secolo.  Sen- 
»  di  Lw  to  comunemente  darglisi  il  nome   di  Secolo    di 

u 

Leone  X^  e  non  vedo  perchè  gTItaliani  YOgliano  ac- 
consentire ad  un^appcUazione,  che  sembra  ristringe- 
re  alla  corte  (fi  quel  pontefice  la  gloria  della  lette- 
ratura chVra  coihune  a  tutta  V  Italia.  Io  non  inten- 
dò  9t  scemare  ona  mertoma  paHicetb  ikUa  loda  che 
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suol  darsi  a  Leone  del  promnorere  ch^ci  fece  le  lel^' 
tcrc  :  ma  osservo  soltanto ,  che  con  ugnale  diritto 
]>otrel}bero  pretendere  tal  onore  la  ma^or  parte 
dei  principi  d^  Italia  di  quei  tempi ,  senza  che  partH 
colar!  ragioni  si  presentino  di  conferire  a  Leone  so- 
pi*a  tutti  gli  altri  il  glorioso  primato.  In&tti  Leone  ^ 
scbl)ene  elibc  il  merito  di  promuovere  la  letteratura, 
e  di  onorare  ed  ajutare  i  letterati ,  non  andò  però 
esente  da  ogni  taccia  nella  stessa  sua  protetioue^' 
U  intima  familiarità,  di  cui  egli  onorava  >  i  Quemi^ 
i  Brittonij  i  Gazoldi  ed  altri  poetastri  anziché  poe- 
ti, r  ardore  con  cui  cercava  il  poco  dilicato  piacere 
di  sentire  le  più  triviali  comiche  compagnie,  che  con 
molte  spese  faceva  venire  da  Siena ,  avviliva  in  gran 
parte  gli  onori,  di  cui  era  liberale  coi  meritevoli  let- 
terati ,  e  la  lode  che  recare  potesse  ai  buoni  poeti' 
Tessere  alla  sua  corte  invitati  :  gli  Orazj  e  i  VirgUj 
poco  potevano  prezzare  quelle  distinzioni  che  li  metp- 
te  vano  al  pari  dei  Bavj  e  dei  Mevj.  Un  altro  cattivo 
effetto  riporta  il  Giùvio  (a)  della  condotta  di  Leo* 
ne  neir usare  coi  letterati,  poiché  dice  che  grande- 
mente  si  compiaceva  di  trattare  persone  di  cui  pren- 
dersi giuoco,  e  che  molti,  lodandoli,  premiandoli^  e 
lor  persuadendo  cose  maravigliose,  ne  soleva  rnido- 
re  di  stolidi  chVran  prima  i  più  scimuniti  e  ri«liroli 

(a)  lu  Vit.  Uon. 
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leUeratnra.  Le  opere  «lei  Patrizi  A  ben  accolto  ia 
Ferrara  aprirono  PadUo  idla nuora  filosofia^  il  lede- 
vo Zeìglero  invitata  dal  cardinal  TppoUto  ìT  Esic 
a  Tcnire  in  ^esta  citta,  diede  gran  moto  agli  «ludi 
•fttronomioi  nellUtalia^  ed  il  libro  di  Lelio  Cuìeu^- 
gnini  per  provare  il  tioto  della  terra  fu  upa  deSc 
voci  più  arcfite,  che  a  qud  tempo  si  leTaatero  ad  an» 
minaar^  FioMBioente  rìvoluùoiie  del  vero  maUwM 
deir  univerio.  Quanto  incremento  ed  onore  dm  ri? 
cevè  la  aaad>GÌna  dal  Brasavola  ,  dal  Can^ni^  dal 
MainanU  e  da  molti  altri  rinomati  medtp  iàn^re* 
ai?  n  celebre  untato  Lusitano  consigliava  di  por- 
tarsi a  Ferrara  chiunque  giusta  e  vera  cognizione 
desIJerafisc  acquistare  della  botanica  e  della  medici- 
na. Gli  Strozzi^  il  Calcagninìj  il  Ricci  e  parecchi 
altri  danno  saggi  delP  eloquenza  che  colllvavasi  in 
4|uclla  un! versi tà,  e  fanno  vedere  quanto  ogni  sorta 
di  erudizione  fosse  ivi  fiorita.  Ma  per  venire  particoo 
larmcntc  a  queir  arte,  che  più  di  ogni  altra  nllor  t&- 
nevasi  In  pregio,  e  che  suigolarmcnte  godeva  II  (avo- 
re  e  la  munificenza  di  heone^  facil  cosa  è  vedere  che 
pili  deve  la  poesia  olla  corte  degli  Estensi^  die  alla 
lauto  celebrata  prodigalitìi  di  Leone.  La  poesia  la- 
lina  dominava  in  Roma  a  quei  tempi,  e  ccntlnaja  di 
poeti  latini  si  sentivano  in  quelle  famose  assemblee 
dilettare  alle  volte  e  spesso  stordire  le  colte  orecchie 
romane.  ]\Ia  il  Sanazzaro  ed  il  Fracastoro^  i  due 
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più  illustri  poeti  di  qudP  età,  non  impararono  1^  cle^ 
ganza  dei  versi  Ialini  dalle  accademie  dd  vaUcano  , 
né  il  Castiglione  bramoso  di  godere  una  colta  ed 
erudita  compagnia,  pensò  a  procacciarsda  in  Roma, 
ma  portossi  bensì  ad  Urbino.  Il  Flaminio  appena  si 
fermò  in  Roma  poco  tempo  niiegli  anni  suoi  gioTani- 
li,  e  di  quel  tempo  profittò  per  passare  a  Napoli  ad 
imparare  dal  Sanazzaro  il  buon  gusto  deUb  poesia. 
Il  y^ida  solo  può  dirsi  il  poeta  latino  della  c<Mrtc  di 
Leone^  il  quale  pure  già  fino  dai  tempi-  ài  Giulio 
erasi  recato  in  quella  città  con  (ama  di  non  volgare 
poeta  acquistatasi  nella  Lombardia  :  sicché  nou  tro« 
vasi  alla  corte  di  quel  pontefice  formato  verun  poeta 
che  abbia  meritato  di  ottenere  gran  nome,  né  vede- 
si  che  dalla  di  lui  munificenza  sieno  venuti  alla  poe- 
sia notabili  vantaggi.  Anzi  al  riflèttere  quanto  dllet* 
te  prendesse  Leone  di  sentire  quei  poeti  cbe  ver- 
seggiavano all^  improvviso  ,  e  quanto  fosse  liberale 
rimuneratore  degli  estemporanei  lor  canti,  temo  clic 
se  più  lungo  tenq)o  avf^ssero  durato  i  suoi  benefici 
influssi  verso  la  poesia,  molto  maggior  discapilo  clic 
profitto  avrebbe  questa  ritratto  dai  suoi  favori.  La 
corte  degli  Estensi  promosse  unitamente  a  tutti  i 
buoni  studi  la  poesia  latina,  e  molli  chiari  poeti  fio- 
rirono in  qucUa  dotta  città,  benemerita  in  oltre  del- 
la poena  per  averle  dato  uno  storico  nelP  erudito 
Giraldi.  Ma  il  principal  vanto  di  Ferrara  dee  preti- 
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derti  daBa  tdgpM  poes»|  k  qpib  ddh  'Mm:àih 
^  £:#£eMÌ  ki  «ioentfo  a|iiiSMèÌaif!leiidbnb  i« 
teatrafi  rappretcnttaioBi  e  WKa  Parta  dbaaMiÉip 
«ODO,  per  À  cori,  feirareii^  pwdiè  J^Fii'iartiB  laol 
ìrecitani  e  iD Jmìéo  •iatolgarela 
ifie,  colle  tragedie  dal^ineldi  o  ooUe 
fjiriatio  y  eoamcìb  «{Nrandere  quaiihà: >ÌMawi»: à 
BWKJcipiÉlealfii»  Jl  dnauM  pailorale  nù»  inh  jpljk 
k  Ferrara  pmapM  ad  A«fj^ 
vi  ottenol^la  Éam  perfarioaa  nelP^iMMftdllSMai 
e  nel  PmUorjUo  del  Curutt.  F  ratfa>ilwd;*a 
Ferrara  può  dirsi  P  opera  in  musica^  poiché  <|Qat* 
che  saggio  di  questa  si  vide  nell^  Egle  di  Giamiiùi^ 
asta  Giraldi^  e  nelle  pastorali  del  Becearij  dd 
LoUio  €  di  altri  ferraresL  La  satira  è  tutta  di  Ariù' 
sio^  e  perciò  di  Ferrara.  Parti  sono  dE  questa  citta 
molti  romanzeschi  ed  epici  poemi  ^  ma  quando  tutti 

mancassero,  VOrlando  e  la  Gerusalemme  ricorde- 

■f 

ranuo  eternamente  alla  poesia  quanto  deU>a  consi* 
derarsi  obbligata  alla  corte  degH  Estensi ,  onde  le 
Tennero  si  preziosi  omamentL  Non  pretendo  con 
questo  né  di  levare  a  Leone  la  corona  di  augusto 
protettore  delle  lettere,  che  con  tanta  gloria  gli  sie* 
de  in  fronte,  né  di  acconlare  agli  Estensi  questiona- 
re con  esclusione  degli  altri  principi^  ma  voglio  ben» 
al ,  che  col  darsi  al  secolo  decimosesto  il  nome  <fi 
Seaolo  di  Leemé  non  si  ristnnga  la  sua  ^oria  k^ 
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terarìa  a  troppo  angusti  confini,  né  se  ne  fermi  nnV 
dea  meno  vantaggiosa  che  ai  suoi  meriti  non  si  con- 
tiene. 

Ma  entriamo  ormai  a  disaminare  quali  realmente  ssa 
sieno  questi  meriti ,  tanto  da  alcuni  decantati  e  da  J^olgi 
altri  tanto  depressi ,  e  vediamo  partitamente  qusu  ^I^^^Jj!! 
vanta^  abbiano  da  qud  secolo  ricevuti  le  beBe  let- 
tere e  le  sdenze,  e  quai  pregi  all^  incontro  sieno  al- 
la sua  gloria  mancati.  Al  nominare  la  letteratura  del 
secolo  decimosesto  presentasi  tosto  la  poesia,  la  qua- 
le infatti  sembra  che  il  principale  diletto  facesse  dei 
letterati  di  quelPeta ,  e  che  ora  formi  il  più  chiaro 
ornamento  delle  loro  fatiche.  ColUvavasi  allora  la 
poesia  non  solo  nelle  lingue  volgari ,  ma  nella  latina 
ancora,  ed  eziandio  nella  greca.  Ma  le  poesie  grechey 
che  molti  eruditi  si  dilettavano  di  comporre,  or  non 
più  servono  che  di  saggi  del  profitto  da  esu  fiitto 
nell'intelligenza  e  nel  maneggio  di  quella  lingua:  on- 
de lasciata  questa  da  parte,  entriamo  a  vedere  il  me^ 
rito  degli  scrittori  di  quel  secolo  nella  latina  e  nella 
volgare.  Lo  studio  della  latinità  era  generale  a  quel 
tempo  in  tutta  la  colta  Europa,  ed  ogni  incivilita  na- 
zione faceva  lodevoli  sforzi  per  acquistare  la  lati- 
na poesia.  Ma  di  molti  francesi  amatori  di  tale  lode 
altri  non  la  ottenne  che  il  Mureto ,  e  questi  an- 
cora non  r  ebbe  in  qtiesta  arte  molto  gloriosa.  Al 
principio  di  questo  secolo   V  erudito    Emanuele 
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Sifoni  predirne  filb  pnbUica  luce  fo  poeiie.iM 
rìOegM  «epolie  fio  9lk^  e  dMe  «Qm 

Spagna  T  onore  di  on  poeta  latiììo,  chepoiiwi^ 

b  fwikh^  inodaMaiY  idi  fiaopa.dei  QeMmti  Ita* 
liapi.  Ip  vieniti:  anni  ^oiiiigqor  fki^ròu  j  «kUwa 
«mio  iaPokm  f  ipQÌ  eardiiMi^^  pqbblJk^  «OH 
magnifirìdqpklitÌMppesie-del  pdip^cQ  fflaff 
^ifncnide,  olia  fiora  veno  la  fine  ddteqelp  jamoK 
leito»  Ciodena  ancoiA  ddb  ttima  dei  nwiioiiaK  s 
die(^  esteri  i  ^eni  latpi  4eDo  ScoBeie  jPÌir«iiiM#. 
|£  qneata  ti  poasoQO  dire  i  ioli  poeti  libivi ,,  ^ 
abbiano  prodotti  tutte  le  nazioni  europee  filari  dU^ 
talia,  benché  parecchi  ne  Tanti  claacmvi  dei  suoi 
noaa  n^olta  ineritcvoU  di  questo  nome.  L^  Italia  so- 
la,  feconda  di  poeti  e  posseditrice  della  colta  lati- 
liità^  l^iuosc  nella  coltura  di  tale  studio  al  più  Celicc 
;rÌM3CÌmento,  potendo  vantare  Fracastorì^  Castt* 
glio^iy  Fida^  Flaminj^  Sannazzariy  Altilf^  Fasci" 
feili\  ColiOy  e  tsuìti  altri  pervenuti  all'onore  di  &rsi 
leggere  e  studiare  dai  posteri  coaie  maestri,  e  poieiH 
do  essa  sola  (ormare  da  se  un  fertile  e  delizioso  Par^ 
nasso  latino.  Più  lieta  fortuna  ancora  godè  in  quel 
•ecelo  la  volgare  poesia,  k(  quale  in  molte  sue  parti 
fu  ribotta  a  ai  alto  grado  di  perfezione,  che  non  han^ 
no  potuto  le  fatiche  dei  posteri  iliuniinati  levarla 
più  allo*  Il  CamoenSy  V Ariosto  ed  il  Tasso  sono 
1^  Omeri  ed  i  yùgilf  della  moderna  poesia^  /lè 
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USUm^  aè  Voltaire^  uè  Ktopstok^  nèvenm  àk 
tm  di  qoaiiti  hanno  di  poi  c#kifata  P  epicfr  non  è 
giiailo  a  pare^iare  ipiei  maestri,  che  sì  nohOmen^ 
te  la  fe<^ero  cantare  nel  aecolo  dedmosetto.  L* 
drammatica  eli^  pure  moki  segaaci  a  qoet  temp» 
neU^ItaHa  e  nella  Spagna^  doire  sembrarvauo  per  aU 
lora ristretti  isnoi  confini ^  poiché  Io  fierse  che  si  t»- 
derano  nelle  chiese  e  nelle  strade  di  Franm,  ndl» 
meritano  di  esser  'fira?poenu  dhrammatici  anBOTorate^ 
e  gPingleai  drammatici  JohMsamj  Skakespeap  e  Fkh» 
tcher  debbono  riatetterst  al  pniicipi»<M  fecola 
susseguente,  quando  ccmmaggiove.  appbmso  si  foco* 
ro  sentire  ant  tealiro.  Ma  oomechè  lode  non  piecob 
sta  dorata  a  quei  grandi  iiommi,  i  qaal,  per  lefarè 
dal  teatro  le  assurde  e  ridicole  buffonerie  che  F  oo* 
capatano,  rollerò  ricUanara  il  greco  gusto,  e  iatm 
mare  su  i  greci  esemplari  i  drammatici  loro  compo- 
nimenti ^  pur  nonifimeao  né  le  tragedie  ddi  Tris» 
smoi  del  Rueeliaiy  ad  Giraldi,  del  Viruès^  ddi 
Bermude*^  né  le  commedie  deff  Ariosto  o  ddi 
Machiavello^  né  Terun  altro  scritto  tragico  o  c»> 
mico  dei  poeti  italiani  o  spagnnoU  non  ottennero 
quella  fona  ^  affetto,  quella  energia  di  espressione, 
quelle  doti  teatrali,  che  rendono  pregetoli  tai  laro- 
ri.  L'attaccamento  agli  antichi  maestri  fi  fece  beli- 
ci regolari  ed  ordinati,  ma  no»  U  liberò  daDa  fired- 
4jcua  e  dalla  lente»»  deU^aiione,  che  or  ne  rendo* 
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DO  stucchevole  h  lettura,  e  che  l&tlo  ililoilenbH 
le  ne  renderebbero  la  rajqprefteDtaBone.  PiiifimaiMH 
to  successo  ottenne  la  drammatica  pastorale  ^  ed  è 
ben  da  stupire  che  mentre  si  fredde  ed  aride  trage^ 
die  sentivansi  nà,  teatri,  si  producessero  due  psulo- 
nilt  si  piene  di  calore  e  di  affetti,  e  scritte  con  tan- 
ta grazia  e  leggiadria,  Icome  V Aminta  del  Tààèo  ed 
ììt  Postar  fido  del  GuarimL  La  satira  né  anche  net 
le  mani  ààB^ Ariosto  non  divenne  si  piccante  cisme 
ad  un  tale  componimento  si  conveniva,  è  oòme  a^ 
spettare  dovevasi  da  un  tale  autore.  Né  io  posso  pie- 
namente lodare  il  merito  che  si  fece  in  quel  secolo 
Fegloga,  tuttoché  gPItaliani  innalzino  Gno  alle  stelle 
la  poesia  del  Sanazzaro  che  ha  poco  del  buccoli- 
co, e  gliSpagnuoU  vantino  Pegloghe  di  GarcHasso^ 
non  ancora  a  mio  giudizio  abbastanza  polite  e  dol- 
ci. U  Alamanni  ed  il  Rucellai  richiamarono  la  poe* 
sia  didascalica  a  quclTònore  a  cui  P  aveva  levata  il 
gran  Virgilio.  La  poesia  lirica  fu  seguita  da  molti 
poeti,  o  a  dir  meglio  da  tutti  ^  né  v^  era  si  miserabi- 
le saccentcUo  in  Italia,  che  non  buttasse  fuori  una 
canzone  o  un  sonetto.  E  benché  a  sì  immensa  turba 
di  verseggiatori  non  sia  stato  corrispondente  il  nu- 
mero dei  veri  poeti,  pure  allora  Borirono  i  Casa^ 
i  Molza^  i  Costami^  i  Rota^  e  tanti  altri  celebri  li- 
rici italiani,  i  Boscani^  i  Garcilassi^  i  Leoni^  i  Vil^ 
legas^  gli  Argensola  e  alcuni  altri  spagnuoli,  che 
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sono  i  lirici  che  ora  studiano  gli  amatori  della  biK>- 
na  poesia,  che  non  si  lasciano  abballare  da  vani 
luccìcorì,  e  da  vuota  ampollosità.  Ma  in  tanta  tur* 
ha  di  verseggiatori  quanto  pochi  son  quelli  che  me- 
ritano il  nome  di  poeti  ?  Angelo  di  Costanzo^  fl 
Casa  ed  alcuni  altri  pochi  italiani  ^  il  Leon^  il  ^i7- 
legas^  gli  /^r^tfn^o/i  e  qualche  altro  spagnuolo,  so- 
no i  lirici  di  quel  secolo  che  si  possono  leggere  con 
qualche  profitto  ancora  nel  nostro.  Da  tutto  ciò  che 
si  è  detto  finora,  credo  potersi  ragionevolmente  de* 
durre,  che  Io  stato  della  poesia  nel  secolo  decimose- 
sto era  bensì  fioritissimo,  non  però  in  guisa  che  in 
tutti  i  suoi  rami  prender  si  possano  per  modelli  i 
componimenti  di  queVetà. 

Lo  studio  delle  lingue  e  P  eleganza  dello  scrivere      aaS 
occupava  V  attenzione  della  maggior  parte  dei  lette-  ^^i.   ^ 
rati  di  quel  tempo  j  e  pochi  v^erano  in&tti,  che  non  ^*  ^ 
avessero  qualche  notizia  della  lingua  greca  ;  ed  una 
tale  purità  ed  eleganza  si  venne  ad  ottenere  nella 
latina,  che  dopo  il  secolo  di  yéagusto  non  è  stato 
mu  tempo  in  cui  sì  genM'sJmente  si  scrivesse  con 
coltura  e  con  pulitezza  la  lingua  dei  Romani.  Ma 
per  ciò  che  rl^guarda  i  volgari  idiomi  non  erane  A 
universale  lo  studio,  né  tutte  le  nazioni  nello  stabi- 
limento  del  proprio  linguaggio  riuscirono  con  pari 
felicità.  Condillacnd  corso  degli  studì'(a)  dice  cfaa 
(a)  Tom.  XV,  Ub.  uh.  cip.  L 
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i  dotti  àà  per  fatto  fimi  cFItaKa  diiqpreaaTaiio  aìai-' 
io  ia  patria  Kngna,  che  ckiaiMTttBO  bail)ara,  e  the 
8ob  la  Francia  ebbe  dteasà  poeti  vaftai  cattivi.  Tero 
è  cbe  la  Prasicianott  cond)be  in  qnd  secolo  che  nn 
Maroty  un  Ronsard  eà  alcuni  |m&  tribti  poeti,  f 
che  generabnente  tulli  gli  Berittori  francesi  in  versò 
ed  in  prosa,  comprendendo  eziandio,  secondo  il  seiH 
timento  di  molti,  i  tre  che  meritano  particolare  n^ 
guardo,  Moniagnùj  Ckarron  ed  Amyot^  non  pre« 
aentarono  che  imo  st3e  informe  e  disadorno,  ed  un 
linguaggio  rozao  ed  incolto,  or  già  antiquato,  ^  «che 
soffrire  non  possono  le  dilicate  orecclue  non  solo 
dei  Francesi,  ma  né  pure  degli  stranieri  :  le  glorie 
della  lingua  francese  nella  poesia  ed  in  ogni  manie- 
ra di  eloquenza  erano  riserbate  al  secolo  susseguen- 
te. Ma  non  è  vero  altresì  che  tutte  le  altre  naaoni, 
piuttosto  che  emole  della  coltura  dell^  Italia  in  que* 
ata  parve,  fossero  compagne  della  rozzezza  deQa 
Francia.  L^IngUUerra,  che  al  tempo  medesimo  del- 
la Francia  produsse  ì  talenti  scrittori  che  diedero 
splendore  al  patrio  idioma,  cominciò  già  alla  fine  di 
quel  secolo  a  dirozzare  la  volgare»  favella,  ed  ì  poeti 
che  alior  fiorirono  hanno  conservata  presso  i  poste- 
ri Pacquistata  riputazione,  da  cui  i  Francesi  decad- 
dero. Ma  la  Spagna  particolarmente  smentisce  la 
decisione  del  Coniillac^  poiché  il  ùarcUasso^  il 
Leoji,  VOlwa^  il  GratiMU^^  gK  JÉrgensùS,  il  Zie- 
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riui)  ìX  ÉièPm^^^  U  Ai^meIm,  il  i^/MUfM  è  tto- 
Klè  écUehi  ifi  altri  chkri  slirittòri  «ói^éro  fai  ^éid 
sècolo  ed  iUiutrwe  in  terso  ed  in  proto  la  fiÉigt% 
hqualedatte  opere  di  quel  temp  lia ricétutli  la staH 
bellesBa  e  k  sua  dignità.  L^  ItaUa  e  ia  Spagna  etttai 
kìÈL  loto  legate  con  mdte  celati^  polhieb^  e  lAd* 
to  era  feiniliare  ed  iatriàseèo  fi  comm^ttfo,  iil  èal 
si  ta%eTano  aniie  Binuiamente  le  dM  lÉaìdiMu.  Vìkk* 
dole  stensa  ddla  fingaa  kpagnaoh)  la  frase  ed  il  fpe» 
riodo  me^o  di  ahcntt^  altm  e^'  itafiana  oonfltti  ; 
ond'è  ehe  pMtiooIare  swiij^ansa  refusava  fta  la  lél^ 
teratara  ddl\iba  a  ddl'f^ra  naÉsoDe,  teènUPe  a  ba-^ 
liaid  e  SpagHuali  adanèggiavàno  òom  maestrìa  le  liii<rf 
gae mòrta)  adàdoperaraao  con  ngoàleMidtà  la  ^ 
trìA  fiivalku  B  lingoagf^  degli  aotori  Ad  icee^  da^ 
dtndsMò  nelle  idtre  MBioni  è  già  aat%ENBto  èj^as» 
saloin&asO^  iaiedentt  Frandeii,  AieinflABi  ad 
Incesi  Tergògnèrebbonsi  di  scrirel^  ptésaiteiaeM6 
còme  aliterà  scriiÉàtsrò  i  più  lodati  autori  ^  gtltaliattl 
e  gli  Spagnùoli  rispettano  ancòjte  ftòniè  teri  nkodi^ 
i  lòJrò  strfttori  di  qud  tempo.  Per  le  altre  nazioni 
il  secolo  dedmoseMo  è  i^ntató  ancora  rosso  e  nkea« 
io  bàriytato  ^  lltalia  e  la  Spagna  riconoscono  In  essd 
il  loro  secob  d*  oto.  Quindi  se  lo  studio  ddl^  eliH 
gaiiza  latina  potea  dirai  generale  a  tutte  la  tmàùntà 
indritite,  la  coltura  della  volgare  avella  doveva  con- 
\ì  soltanto  rìsttttt»  fttt^itdiii  ed  alla  Spagna. 
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VU  oominì  Tenmcnte  doqjnemUHVaMi  e  n^dt* 
traUogoa  quanti  se  ne  potraniiQ  eonlare  in- mal 
sousarato  nomerò  di  icrittori  7  Fonuli  sa^.modd- 
K  dei  buoni  scrittori  antichi,  nutriti  ooisadf  loro 
sentimenti,  e  còlle  misurale  e  òonTcnienti  lovo  e- 
spressioni,  .colla  ben  ordinata  connessione  dei  loio 
discorsi  non  prorompevano  in  «judle  swaninae  • 
furenti  dedamaiioni;  né  sbafamnoin  quei  taaHi 
fimatici  (a)  e  |coniiestt,clie purtropj^ lre(fianH> na-> 
1^  scritti  che  si  chiamano  docenti  dei  nostri  di  ; 
ma  pochi  nondimeno  giunsero  a  possedeva  i  ■ama- 
ri della  romana  eloquenza.  DegPinfimti  peni  oratoij, 
che  alle  occasioni  di  solenni  funzioni  di  lunerali,  o 
altre  pubbliche  festività,  o  per  le  circostanze  dei  lo- 
ro impieghi  produssero  i  professori  e  altri  letterati 
riputati  eloquenti,  appena' leggonsi  presentemente 
soltanto  alcuni  del  Mureto  e  del  Perpiniano^  né 
orazioni  dire  si  possono  veramente  eloquenti,  se  non 
alcune  del  Perpiniano^  e  di  esse  ancora  ben  poche. 
Maggiore  è  la  copia  di  purgate  lettere  del  Sadple^ 
iOj  Mureto^  PerpinianOj  Sacrati  e  di  altri  moltis* 
simi ,  e  sopra  tutti  di  Paolo  Manuzio^  le  quali 
quantunque  scrìtte  su  fiimiliarì  argomenti  di  mate- 
rie che  rare  volte  interessano  la  nostra  curiosità^ 
dilettano  nondimeno  sempre  per  V  aggiustateiza 

<i)  I^ngiiio  fjà  Mutiti  pturmuinL  ' 
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jìensierì,  per  Pelegama  delle  espcessioni  e  proprie- 
tà delle  frasi,  e  per  le  piegature  e  tutto  il  giro  latiuo 
dell^  orazione.  U  Sadoleto  ed  il  Bembo^  scrìvendo 
lettere  a  nome  de^papi,  seppero  ornare  delle  beUeir- 
se  dello  stile  la  gravità  delle  materie.  Spiegansi  me- 
morie ecclesiastiche  con  chiarezza  e  purità  di  lingua 
latina  nelle  lettere  di  Giulio  Poggiano.  Mare  im- 
menso di  dottrina  in  var)  generi  abbiamo  rìndìiiiso 
nei  grossi  volumi  di  lettere  di  Erasmo.  Latino  La-^ 
tiniy  Pietro  Vettori^  e  moltissimi  altri  scrittori  di  quel 
secolo  scrivevano  familiarmente  dotte  lettere,  che 
date  poi  alla  luce  formano  la  piacevole  lettura  dei 
posteri  eruditL  Non  tanto  certamente  come  d^  epi- 
stolografi, ma  abbondò  pure  grandemente  di  storici 
latini  quell^  età.  La  Francia  vanta  il  troppo  decan- 
tato Tuano  ;  V  Inghilterra  il  Bucanan  ;  il  Portò- 
gallo,  VOsorio  ^  Fltalia  una  schiera  di  storici  latini, 
il  Giovio^  anzi  i  due  Giovj^  il  Brutto^  il  Graziani^ 
il  Foglietta^  il  Bonfadio^  e  parecchi  altri,  e  sopra 
lotti  il  Maffei^  a  cui  negarsi  non  può  la  palma  per 
tanta  purità  di  lingua,  e  nobiltà  ed  eleganza  di  sti- 
le, che  apportò  alle  sue  storie,  per  le  quali  non  po- 
teva trovare  negli  antichi  storici  esemplari  da  imi- 
tare^ sebbene  ardirò  dire,  che  se  il  Mariana  al  vi- 
gore ed  alla  forza  di  scrivere,  alla  severa  critica,  alla 
profondità  del  giudizio,  nelle  quali  parti  né  al  Maf" 
fei^  né  a  verun  altro  storico  cede,  avesse  unita  più 
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italiani  MaeehmpélU  e  Cmieemffiimi  m  fiee 
guere  dalle  aride  e  diiordinale  qonacha,  daB» 
fuse  relaaoni,  daf^^iimriiiaifi  ronaanti j  cha  6 
il  nome  di  storie  avevano  Tanamente  nrarpaia^  Ala- 
rti cominciarono  a  vederli  ben  ibraulicatalteiift 
diiiose  riflessioni,  oarraBoni  esatte  e  qaegB 
mentì,  che  utile  e  dilettevole  rendono  k  iloria.  Al» 
h  storia  debbonsi  rifinire  gfistod^  de^  aniiqBajifi 
siccome  indiriaati  aDa  rioeaoa  ddDe  storiche  iMMtt: 
ed  in  questa  parto  più  che  nello  stile  ddla  «spesiÉi»* 
ne  fu  felice  il  secolo  decimosesto  ;  perdoiriiè  dkr 
Borirono  Sigonio  ,  Fuhio  Ursino  /  Panpimio , 
Budeo^  Agostino^  Ciaconio  e  quasi  tatti  i  più  eru- 
diti e  saggi  antiquari .  La  cronologia  cominciò  a  ve- 
dersi in  buon  lume  colle  opere  dello  Scaligero  f  e 
qualche  forma  ricevè  la  geografia  per  le  dotto  fiiti- 
che  del  Mercatore  e  deW  OrieUo,  Amplissimo  pa« 
rimente  fu  il  numero  degli  scrittori  di  lettere,  fra  i 
quali  ottennero  distinto  nome  il  Caro^  il  Bom/k^ 
dio  e  la  Gambara  ;  ma  nò  questi,  né  terun  altro 
scrittore  di  quel  secolo  non  valsero  ad  abbellire  le 
lettere  di  quella  colta  negligenza,  di  qnelP  elegante 
semplicità,  di  quella  sveltensa  e  leggerezza  di  stile, 
che  loro  si  conriene  e  che  si  è#poi  veduta  nelle  let- 
tere di  molti  francesi.  Oftde  ben  riguardando  le  o- 
pere,  che  in  tanto  strepito  e  vanto  di  letteratora  a* 
scirono  nel  secolo  dècimosesto,' e  riflettendo  ai  di^ 
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felli  che  ìd  quasi  tutti  ^i  scrittori  a^  inccMitraDQ  an- 
cor ddle  bdle  lettere,  che  il  maggiore  studiò  occu- 
pavano  e  fitrmavano  le  ddizie  di  quell^étà,  lodo  beiw 
«i  (^  amatori  di  tali  stndj,  che  leggom)  e  studiano 
con  attenzione  e  rispetto  quegli  scrittori,  ma  non 
Yedo  abbastanaui  perchè  si  lascino  trasportare  in  una 
dolce  estasi  alPudirsi  nominare  il  seediò  decimose-* 
sto,  e  credano  di  gustare  tutti  i  pregi  della  buona 
letteratura  in  un  autore,  tosto  che  nato  il  sappiano 
a  quel  tempo  felice. 

Ma  molto  meno  convenir  posso  con  cpielli  che  saG 
volendo  comparire  filosofi  dispreszano  detto  secolo, 
siccome  destituito  dello  spirito  filosofico  e  pensato* 
re,  e  come  poco  interessante  pei  progressi  delle 
scieiÙEe.  EgU  è  vero  che  i  lumi  filosofici  crebbero 
molto  più  nel  secolo  susseguente  ^  ma  negarsi  non 
può  che  non  cominciassero  già  a  spiccare  con  vivo 
splendore  in  quello  di  cui  trattiamo  presehtemen- 
te.  I  buoni  poeti,  che  in  non  piccolo  numero  aU 
lor  fiorirono,  mostrano  nei  loro  versi  quella  filosofia 
che  conviene  alla  poesia,  la  quale  depravata  viene  in 
gran  parte  dai  moderni  poeti  per  la  profusione  che 
amano  (ame.  Le  stesse  «belle  arti  diedero  allora  pit- 
tori» scrittori,  architetti  e  musici  illustri,  i  quali  al 
bollore  di  un^ardente  immaginazione  la  riflessione 
aggiunsero  di  una  soda  filosofia  ^  ed  i  capi  d^  opera 
da  Michelangelo^   di  Rajfuello^  del  Palladio^  i 
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kfotie  ^  forila  àd#ÌMmmi(u^Wh&£ipA^9l3k{ 
tono  endenti  ripfore  ddl»  profcaJa  filowfia  cfe  k 
^oeUe  sabliau  ncntì  afliginML  L*  ipirita  Bmtàm 
f  ehianMiCDte  ti  IH  Tédere  ndk  mtetciiÉBii:  iÌMi(|è 
S  tanti  antiqdaq,  che  non  ooMenti  di 
radEtamente  i  testiamo  dcf^  antii^ 
h  fiaccola  della  critica  ndPoscneo  eaoa  itriTaatilii 
Ik,  ed  alla  croqc&oigia,  alita  storia^  aBa  finriipiadcHa 
ad  a  tutte  le  sdenae  e  alleafti  acppero  randar  alS 
qaegli  stadj.  Nei  secoli  antecedenti  poco 
fiuto  neDa  storia  deUa  Cronologia  e  della  p...^.,»,,^ 
lo  spirito  filosofico  cominciò  allora  a  far  aprire  quei 
due  occhi  della  storia,  ed  insegnò  a  fame  il  debito 
«so.  Era  stata  prima  la  storia  una  mera  ripetizione 
di  ciò  che  detto  avevano  i  precedenti  scrittori  ^  al- 
lora gli  storici  si  misero  a  far  esame  dei  fatti  ed  a 
ricercare  negli  archivi  e  nelle  recondite  pergamene 
la  nascosta  verità.  Nelle  opere  di  Erasmo  e  del 
MachiaveUi  troppo  si  vede  di  quella  filosofia,  che 
forse  i  pensatori  del  nostro  secolo  in  quelle  dcsid^ 
vano  del  decimosesto.  E  donde  nacquero  tante  ere- 
sie che  allor  turl)arono  tutta  PEuropa,  se  non  dalla 
troppa  libertà  di  pensare  che  ci  si  vuol  far  credere 
fi>ssc  allor  soffocata  7  Chi  vorrà  contrastare  lo  s|>i- 
rito  filosofico  al  Vives^  mentre  egli  fn  il  priaao  a 
ravvisare  i  difetti  degli  studj  allor  usitati,  ed  a  sco-i 
prire  le  sorgenti  outdo  corrotte  erano  le  soolasticlie 
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disGÌpUne  ì  Né  io  stiino  minore  portento  di  erudi« 
none,  di  buon  senso,  di  giusto  e  dritto  pensare  i) 
libro  De  corruptis  disciplinis  del  yipes  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimosesto,  cbe  nel  decimosettimo 
f  Organo  di  Bacone.  Allora  pure  scrisse  il  Nizolio 
J)e^' veri  principi  o  della  vera  maniera  difiloso^ 
fare  contro  €^ falsi  filosofi  ;  la  qnal  opera,  benché 
inolto  ancor  si  risenta  del  tempo  in  cui  fu  scritta,  non 
Tavrebbe  il  Leibnizio  richiamata  alla  luce  ed  illustra- 
ta coi  suoi  commenti,  se  non  Taresse  trovata  degna  dei 
lumi  filosofici  dei  suoi  di.  Lo  spirito  filosofico  entran-* 
do  altresì  a  regnare  nella  giurisprudenza  fece  tacere 
il  cicaleccio  legale,  e  lasciate  da  banda  le  inutili  sot» 
iigliezze  dei  legulei  ripose  sul  trono  la  maestà  del- 
le leggi  romane.  Fino  nel  santuario  della  teologia 
))enetro  allora  il  nascente  spirito  filosofico,  ed  ad- 
ditò ai  professori  di  quella  divina  scienza  i  luoghi 
teologici  ed  i  veri  fonti  a  cui  dovessero  attingere. 
Laonde  sembra  che  a  torto  vogliano  lamentarsi  i 
filosofi  di  un.  secolo,^  il  quale  tanto'  propagò  i  confina 
delPimpero  filosofico,  e  gli  diede  il  dominio  sopra 
tutte  le  classi  della  letteratura. 

Ma  vediamo  più  distintamente  quanti  progressi  fa-      227 
cessero  le  scienze  animate  dall'  e^  udizione  e  daDo  spi-  ^^^^ 
vìito  filosofico  del  secolo  levimosesto.  E  cominciando 
^lle  matematiche  che  sono  le  favorite  dei  genj  pen- 
satori, solo  le  molte  e  dotte  traduzioni  dei  greci  ma- 
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tcmulioi  lìilts  Jol  Miiurolico,  dal  Commandìno.,  cbil 
Clai/io  e  da  molti  allrì,  noD.meiiD  che  Jell»  lingua 
inleiidciili  della  matcrio,  gi«Tarono  asiai  all^  avanza- 
mento di  quella  (acoltit.  »  Bisognava  (  iCce  il  Mon- 
n  tacla  (fi)  )  comincinr  a  lare  in  qualche  modo  Tiit- 
B  Tcotariu  delle  cognizioni  che  «  atcnuio  dagli  ao- 

.  »  tichi,  e  rendercele  familiari  aranti  di  pensare  ad  n- 
»  cijiiistame  delle  nuove  ■•.  Non  mnucarono  mtanto 
alcuni  gcitj  invcnlorì,  clic  di  nuove  ed  importantiaaimc 
scoperte  arricchirono  le  ntateinaticlie.  Non  Irorcrfr 
mo  iu  (jnel  secolo  Nfirtoni,  Leibniz/  e  Bemouiti, 
ma  vi  vedremo  licn>>ì  distesi  di  gran  luDga  colToi^era 
di  Tartaglia^  di  Cardano  y  di  BombeUi  e  di  mM 
dui  i  confim  delT  algebra,  troppo  fin  alkm  rirtreil^ 
e  VI  ammireremo  un  Fielà ,  alle  cai  specidadcMi 
analitiche^  son  per  dire,  che  non  meno  deve  Fdge- 
lira  che  al 'calcolo  differeniialej  v^  incontrer^no  «■ 
Ci^mieOy  il  cni  toblime  ardimento  A  cambiare  tM^ 
IB  b  laccia  ddl*  universo  potrà  seiAbrar  «lyeriora 
■Ila  grande  impresa  di  dare  le  vere  le^  del  suo  n^ 
-^)jBma ,  e  ci  si  presenterà  un  Ticone^  il  quale  levata 

T  astronomia  pratica  dallo  stato  d'ìofiiraia  che  bnp^ 
dira  i  progressi  delta  teorica  ,  fece  ad  essa  lai  vai^ 
faggi  che  appena  un  Galileo  ed  tm  Ca«jjiti  posift- 
■o  vantarne   i  Bupcrìorì  o  gli  uguali.   Fratto  lì^  «u  j| 

M  P«rt.  Ili,  Uk'ÌÉB.  -^jat^i-^K^-i 
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i  astroaonnici  di  qud  secolo  la  corrciione  grego- 
riana. Allora  il  Tartagtia  creò  la  balistica  :  dalle  fit- 
liche  di  Guìd"  Ubaldo  e  ddlo  Stcvin  nacque  la 
meccaiuca;  dal  MaùroUco  è  dal  Porta  ricevè  Fotti- 
ca  niolii  lumi^  da  Alberto  Durer^  da  Pietro  di 
Borgo  SanSepolcro ,  da  Daniele  Barbaro  e  da 
altri  autori  di  quei  tempi ,  ebbe  il  suo  principio   e 
vnolti  incrementi  la  prospettiva.  Tuttoché  grandi  9Ìe- 
no  e  sublimi  le  matematiche  teorie,  pur  nondimeno 
non  è  tanto  utile  la  geometrìa  per  le  verità  che  di» 
mostra,  quanto  per  P  ordine  e  per  V  esatteiza  a  cai 
costringe  Panimo  che  la  coltiva^  e  si  può  dire  che  lo 
spirito  geometrico  nato  da  tale  studio  è  più  impor- 
tante che  la  stessa  geometria.  Infatti  la  giustezza  di 
pensare,  la  precisione  delle  idee  e  la  severità  del  me- 
todo, che  si  è  introdotta  in  tutte  le  scienze  ,  è  nata 
dalla  maggiore  universalità  di  coltivare  le  matematir* 
che.  Quindi  spuntar  si  vide  la  chiara  aurora  che 
annunziava  il  giorno  felice  che  comparve  nel  secolo 
susseguente. 

La  filosofia    non  fece  piccolo  avanzamento  col      229 

•  tralasciare  il  calcato  sentiero  della  scolastica  barba- 
rie, e  col  purgare  le  peripatetiche  dottrine  dalle  sci- 
pitezze, di  cui  erano  state  per  tanto  tempo  hnbrat- 

.  late.  Ma  Jacopo  Fabro  e  Pietro  Ramo  andarono 

•  più  olire,   e  non  aiTaccndosi   a  seguire  una  via,  che 
-  lÉnio  aveva  menali  lontano  i  filosofi  dalla  proposta 

AffUREs  f    r.  1.  r.  Ili.  ^ò 
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ArìsiaieU  eoa  ^iimtdmt  Alt  nmfmim 
a  quei  leaipì,  e  in  «psiche  modo  aprirono  TmSÈm  d 
nodernt  tAe  jndaroaa  in  trectin  JtHè  mm  HeeoiM 
n  Telesio  ed  3  P^uHmìo  mb  sol»  «ffimM  #ab* 
bendoiiare  TaristoleHoo  partita,  ma  ^tÀMto  akrcril 
coraggio  di  dqpaitirn  daDa  altre  goide  da  lato  sall^ 
te,  e  fi  levarono  in  moke  eoM  a  pensare  da  àèi  IX 
^Moto  gfarto  Ji— laginiwinBr,  e  di  ianacini>  omi 
avefa  di  mestieri  il  Perwn  per  ritroifare  le  idea  wt 
iatto  nuove  che  ndla  9mm  Margmràm  AfUmdam 
ai  leggono,  singolarmente  per  creare  il  sirtema  dela 
anime  delle  bestie,  che  tanto  romore  menò  presso 
i  cartesiani  nel  secolo  susseguente?  Lascio  stare  Pai^ 
ditezza  o  F  imprudente  temerità  di  Giordano  Bruno 
e  del  Cardano  d'innovare  ogm  cosa  ^'poiché  non  servi 
ad  altro  che  a  condurli  a  più  enormi  errori  e  aBe 
più  solenni  pazzie,  facendo  stupire ,  che  uomini  aiH 
vezzi  al  pensare  geometrico  si  abbandonassero  a  fan- 
tasie sì  stravaganti.  Più  prudentemente  seppero  al- 
tri £ir  uso  delle  matematiche  per  lo  studio  della  fi- 
losofia e  per  la  cognizione  della  natura.  Pietro  Mon^ 
xon  introdusse  in  molte  scuole  di  Spagna  la  lodevo- 
le costumanza  di  premettere,  secondo  il  consiglio  di 
Platone^  gli  elementi  dell^arìtmetica  e  della  geome* 
iria  allo  studio  della  filosofia.  Altri  dalle  geometriche 
speculazioni  alle  qaistioni  fisiche  discendendo  comin- 
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ciarono  a  dare  nuova  forma  allo  studio  della  natura; 
e  eoa  una  fisica  aflalto  nuova  cominciò  a  nascere  alla 
fine  di  quel  secolo  nelle  mani  del  Galileo,  Dalle  di- 
spute del  Pomponazio  ,  del  Cremonino  e  di  altri 
sopra  r  immortaliti!  dclP  anima,  sopra  Y  edstenza  di 
Dio  e  sopra  simili  oggetti  spirituali ,  nacquero  la 
pneumatologia  e  la  nuova  metafisica.  Il  celebre  Afo/i- 
iagna  dalla  sottigliezza  del  suo  ingegno  e  dalla  >i- 
vacìtà  dcDa  sua  fantasia  trasse  una  nuova  morale  , 
che  pecca  forse  per  troppa  arditezza,  stimata  ancora 
nei  tempi  più  illuminati. 

Gli  studi  della  storia  naturale  e  della  I>otaiùca,  i  più  23o 
opporium  mezzi  per  ben  conoscere  la  natura,  furono  luraU. 
adoperati  in  quel  secolo  con  tale  felicità,  che  appe^ 
na  restò  parte  alcuna  della  natura  che  non  si  cer- 
casse allora  di  scoiHire.  Le  prime  cure  degli  stu^ 
diosi  all^  intelligenza  si  rivolsero  degli  antichi  scrit^ 
tori  che  avevano  illustrate  tali  materie.  Cosi  molti 
applicavansi  a  tradurre  ed  a  commentare  Arisio^ 
iele^  Dioscoride  e  gli  altri  greci  che  hanno  lasciate 
opere  alla  storia  naturale  spettanti.  Una  particolare 
scuola  tenevasi  in  Salamanca  per  ben  intendere  i 
libri  di  Plinio^  deUa  quale  essendo  professore  il  Pin^ 
ciano  scrisse  le  dotte  sue  osservazioni  sopra  i  passi 
oscuri  o  depravati  di  questo  autore.  Qualche  cogni- 
zione sarcbbesi  acquistata  della  natura  colla  giusta 
intelligenza  degli  uutichi  scrittori;^  ma  quella  sola  non 
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bene  arrebbe  eoRupóstoÉl  Innt  filosofici  ddb^itad» 
decimosesto.  D^uopo  en  in  gowliiyncMne  ia  Inlteik 
altre  scienze,  uscire  daib  carriem.  dw -marani»' ca- 
cata gli  auticbi^  e  camnmiare  da  aè-iie^  aparfasi 
campi  della  natura.  OppcNrlanameota:  a  lat  «pò  ?le 
due  Indie  poc^  ami  scopefle  nuovi  oggetti 
tarano,  e  sotto  nuore  senibianM  mostcataBO  la 
tura.  Non  tardarono  io&tli  ^  Spagnuoli  ed  i  Par* 
toghesi  a  preralersi  di  occasione  si  £iToreMla.,:dad 

.  jacqiustare  quante  notizie  potessero  ddla  nalaga  no- 
TeOamente  spiegata.  Cosi  il  portoghese  Gmnàm  de 
Orta^  al  dire  à^  Aller(a)^  prunus  glaeiem/re" 

.  git^  et  naturam  vìdit.  Mandato  in  America  governa- 
tore di  san  Domingo  Gonzalo  éC  Oviedo^  divise  per 
•ben  dieci  anni  il  suo  animo  fra  le  cure  del  governo 
e  le  ricerche  della  storia  naturale.  Filippo  11^  re  di 
Spagna,  bramoso  di  ricavare  dalle  conquiste  d'Amc- 
3rica ,  non  meno  che  V  oro  nelle  miniere  nascosto , 
«lolte  cognizioni  naturali  rinserrate  in  quell^  emisfc* 
•ro,  mandò  colà  Io  slesso  suo  medico  il  dotto  Fran- 
cesco Ilernandez ,  acciocché  esaminando  quanto 
.di  animali,  e  di  uccelli  e  di  piante  sconosciuto  aU 
J*  Europa  osservar  potesse ,  e  presine  di  tutto  esatti 
disegni  ne  formasse  una  critica  e  giusta  storia,  quale 
iuTalli  compose  in  quindici  volumi  compresa.  Men« 

(a)  BibL  boi.  loiiL  I. 
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tre  r  llernandez  per  ordine  regio  in  si  gloriose  (li- 
tiche occupavasi,  il  padre  Àcosta^  ispirato  soltanto 
dal  proprio  genio,  in  mezzo  agli  apostolici  suoi  mini- 
steri, si  prendeva  il  pensiero  di  osservare  attentamen- 
te tutte  le  singolari  curiosità  che  alle  sue  ricerche 
si  presentassero,  e  ritornato  in  Ispagna  corounicoUèr 
al  puhblico  nella  sua  Storia  naturale  e  morale 
delle  Jndie^  dalla  quale  hanno  ritratte  i  naturalisti 
tante  e  sì  interessanti  notizie.  Se  con  tanto  ardore 
si  andava  insino  alle  Indie  per  conoscere,  la  natura 
nei  parti  colà  prodotti ,. ben  era  giusto ,.  che  si  esa- 
minasse con  più  esattezza  in  tutti  gli  oggetti  che  da 
tanti  anni  presentava  qui  ai  nostri  sguardi.  Infatti  ak* 
lora  il  Rondelet  scrisse  la  Storia  dei  pesci^  il  Be- 
lon  dei  pesci  e  degli  uccelli^  il  Cesalpino  compose 
sedici  libri  intomo  alle  piante  ,  il  Mattioli  e  molti 
altri  filosofi  presero  simili  oggetti  ad  illustrare,  onde 
conosciuta  in  tutte  le  sue  parti  venisse  ad  essere  la 
natura.  Reca  stupore  P  immenso  sapere  di  Corrado, 
Gesnero^  il  quale  a  ragione  viene  chiamato  dal  Boe» 
rhaave  (a) ,  monstrum  eruditionis ,  essendo  talr 
mente  versato  nelle  lingue,  nella  medicina,  nella  bo- 
tanica ed  in  tutta  la  storia  naturale  ,  che  sembra 
avere  voluto  la  natura  (ar  di  lui  un  portento  :  ut  vi^ 
deatur  natura  constituisse  prodìgium  in  eo  horr 

(q)  Mcth.  st.  mcd.  tom.  1. 
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mine.  Non  meno  cornggioM  V  AUUmmmdi  A  JB»* 
de  ad  esaminare  in  latta  k  san  i^sieiMnMi  feanian^ 
e  trattar  volle  <iegK  «cceBfr,  deaqndbqpeAy  4qp 
intelti,  dei  pesci,  dei  «ostMi,  Jef^  aBxri»  Jri  àicftJ 
li,  e  parve  in  somma,  oome  dice  Tkmk^aM  («JL  <U 
ciel  destinato  a  squarciare  il  gran  fdo  m  cmavfOila 
sfavasi  la  natnra,  ed  a  scoprida  qnd  dh  è  aj^ 
occhi  degli  nomini.  Le  ntili  Sitilniiimi  dei  BMses  A 
storia  natnrale  e  degli  orli  botamci  pNndoao  labro 
origine  da  qoel  secolo.  La  MBiuBoAéea  dal  Mifw 
eati  è  un:' opera  anclM  oggiA,  molto  stimata  da^  aiH 
tendenti,  la  quale  dtro  non  contiene  dio  la  apiagiH 
xione  deOe  rarità  naturali  nel  museo  vaticano  rao« 
colte,  in  quel  medesimo  ordine  nel  quale  vi  si  tene- 
vano riposte;  ciò  che  &  vedere  quanto  si  fosse 
già  allor  avanzato  nella  cogniaone  ddla  storia 
naturale.  Nel  vaticano  pure  eravi  un  grand' orlo  bo- 
tanico ,  alla  custodia  del  medesimo  Mercati  affi« 
dato.  Bologna ,  Padova  ed  altre  città  avevano  xok  si- 
mile  tesoro  di  esotiche  piante  ;  e  quanto  fosse  co- 
mune presso  i  particolari  avere  nelle  loro  case  tali 
orti,  lo  addita  Aller  ndla  Biilioteea  botanica.  Tat« 
te  le  quali  cose  abbastanza  provano  con  quanto  im- 
pegno ed  ardore  si  coltivassero  in  quel  secolo  taE 
studi. 

(o)  St.  \t\ì,  tom.  VII,  p.  II. 
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Né  niiiori  fimmo  i  Tanlaggi  della  notomia,  la  qua-     aSt 
le  ottenne  a  quei  tempi  molto  fianoai  ristoratori.  A^ 
ehilBtUf  Berengario  da  Carpi^  GauAier,  Femelj 
Imgrassia^  Laguna  ed  infiniti  altri  medici  si  fecero 
nome  di  anatomici ,  e  colle  loro  dotte  fatidie  ripcH 
sero  in  onore  quello  studio  venuto  in  dimenticama. 
Ma  il  vero  padre  della  moderna  notomia  dee  rìpu* 
tarsi  il  tedesco  y esalio j  il  quale  fin  dalT  età  di  ven- 
ioti'  anni  aveva  già  scoperto,  al  dire  del  Senac  (a\ 
un  nuovo  mondo.  U  Portai  nella  sua  Storia  della 
notandae  delta  chirur^a  considera  il  VesaUo  GÒ7 
me  ano  dei  più  grand'  nomiiu  che  sieno  venuti  al 
mondo  per  illustrare  le  sciente.  «  Vantino  pure  (d»<> 
n  ce  (b)  )  gli  astronomi  Copernico^  i  fisici  Galileo^ 
n  Torrìeelli^  i  matematici  Pascal^  i  geografi  Cri* 
n  stoforo  Colbmàoj  io  metterò  sempre  il  VesaUo 
9  al  di  sopra  de^  lor  eroi  ».  Inflitti  egli  fisce  tante  e 
ai  importanti  scoperte,  e  mise  tal  ordine  e  cUaresM 
neDe  notine,  die  da  lui  si  può  dire  die  siasi  imp»^ 
rato  a  conoscer  P  nomo.  Nella  scuola  del  VesaUo 
fbrmossi  Faloppio^  che  fiori  al  medeabno  tempo  di 
Eustachio  ;  due  si  eccellenti  maestri,  che  i  loro  no- 
mi bastano  a  rendere  immortale  P  onore  della  noto- 
mia  dd  secolo  decimosesto.  Gloria  è  pure  dei  himi 
filosofid  di  quei  tempi  la  istituzione  dd  teatri  ana- 

(a)  Du  coenr,  tom.  I. 
\^b)  Tom.  I. 
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iomici.  che  n  inderò  «oiigeM  in 
questo  k^evole  ivdore  £prannof«flrèF«natMMi  mb-'Ì 
alerò  tante  scoperte, jdie senriM^ MiMMe .nQomMi» 
«omo  nuovo,  e  niKm  tesoci  dela  dmn  WÈfimÈam^^JL 
earpo  umano  nascosti  si  producciièm  dhi;piihfciai 
luce.  Coltivata  cosi  h  stona  oalarale  ^  la  hotaBioa.e^. 
P  anatomia»  molti  progressi. dowmnsi  speraM  mìkk 
medicina  e  neDa  diirapfpà.  Le  sincere  tradosiam  mk 
idolti  commentai)  deHe  opere  «F  JjBpoerate;.e  dfr 
CàlenOy  che  aflora  venneto  fimri,  aono, atale  le^enai 
guide  a  quanti  entrarono  inqneUa  earmettu  Lai  Ina  ; 
venèrea,  nata  o  almen  eonoaciota  alla  fine  del  eccola 
decimoquinto,  chiamò  F  attenzione  dei  medici,  ed  3. 
nuovo  malore  sconosciuto  agli  antichi  ecpitò  SI  kura  . 
studio,  e  gli  obbligò  a  tentare  la  descrkione  e  la  gua« 
rigione  dà.  morbo  ^  onde  rinnoyossi  lo  studio  ddkii  . 
patologia  troppo  trascurato  dai  moderni  Greci,  Ara-'.  . 
hi  e  Latini ,  e  prese  ìiaovo  sembiante  la  medicina.: 
Vivono  ancora  nella  venerazione  dei  posteri  i  glorio*: 
si  nomi  del  Brasavola^  del  Mercuriale ,  del  Va^. 
lèSf  del  Parè^  deS^  Acquapendente  e  di  parecchi; 
altri  dotti  medici  e  chirurghi,  che  fiorirono  in  queU 
Pctà. 
a3a       :    Ma  se  tanto  felicemente  avanzarono  quelle  scienze, 
che  più  della  lettura  de^  libri  esigono  lo  studio  ddht 
natura  ,  quanti  progressi  non  potevano  promettersi 
da  un  secolo  erudito  quelle  che  principiJmente  nel- 
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Perudizione,  nella  crìtica,  neirintelligenta  dei  libri  e 
dei  monumenti  antichi  si  fondano?  Inutili  ed  inop- 
portune citazioni,  vane  sottigliezze ,  speculazioni  so-^ 
fisdchc  ingombravano  i  libri  legali  di  tutti  i  celebri 
dottori,  che  avevano  empiuti  del  loro  nome  i  secoU 
precedenti  ^  e  le  romane  leggi  si  vedevano  espóste 
in  uno  stile  si  barbaro  e  in  un  si  rozzo  linguaggio  ,' 
che  faceva  perdere  tutta  la  maestà  e  tutto  il  decoro 
alla  voce  di  quei  padroni  e  legislatori  delP  universo. 
Ma  nel  secolo  decimosesto  col  rifiorire  la  lingua  la- 
tina, e  rendersi  familiare  la  greca,  col  penetrare  nei 
fiitU,  nei  costumi,  nei  riti  ed  in  tutta  la  vita  pulìbli- 
ca  e  privata  dei  Romani ,  ed  in  somma  col  riporsi 
noi  tempi  e  nelle  circostanze  in  cui  furono  fatte  le 
leggi ,  si  potè  entrare  nel  vero  spirito  di  queste  ,  q 
(ormarsi  una  sincera  e  legittima  giurisprudenza.  No-« 
bile  sforzo  fece  il  Poliziano  per  darci  corretto  il 
diritto  civile,  che  sì  oscurato  vedevasi  colle  scipitez- 
ze de^  precedenti  scrittori.  Non  poco  giovarono  pa- 
rimente al  ripulimento  di  quello  studio  le  osserva- 
zioni ed  annotazioni  alle  Pandette  dclP  erudito  Bu" 
deo.lu  Alciad  fu  il  primo  che  purgandola  dallo 
squallore  dei  barbari  legali  la  restituisse  al  roman 
decoro  ^  e  poco  dopo  di  lui  il  Goveano  seguitò  a 
richiamarla  al  suo  primitivo  splendore.  Ma  il  vero 
ristoratore  della  giurisprudenza  dir  si  dovrà  il  cele- 
bre Antonio  Agostino ,  il  quale  ardi  di  aprire  la 
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dritta  stradi  par  gloagert  aBa  parfiaoiir  tfi  fMk 
ttudnOj  a  eooa  fiunafa  wa  apaim  SaManattaMm^ 
et  opmiommm  jmris  ewiSt'i  hemàè  li  ala  afeaar 
giovanOe,  fece  candiiare  di  aipatla  la  Hodior  ddk 
gMirupnidaiiaa  ^  pi  qoal  ciftllD  non.  poca  gintaiaii 
le  altra  opara  da  lui  oom^ofta  saprà  niatana  lagriL 
Tenne  finabnenle  Cufm^iù  a  darà  alPopara  VdUmm 
tonoò  y  a  iiposé  la  rotnaaa  ghnìspradanaa  ia  latta 
la  sua  grandteBa  a  maestà* 
a33         Nelle  medesima  tenebra  in  cy[  età  sèpalte»  1  dU 
*"  ritto  mSe  giaceva  aacor'F'ec^Bsiastìoa  ;  ma  fadft 
esso  purè  de!  medesimi  vantaggi,  é  cominciò  part 
mente  a  respirare  più  chiara  luce.  La  critica  ed  3 
buon  senso,  nodrìti  colla  lettura  dei  buoni  libri  e 
cott^erudizione  deireccicsiastiche  e  profane  antichità, 
non  più  potevano  a|ipagarsi  di  quel  disordinalo  am- 
masso di  citazioni,  ora  inopportune,  ora  ialse,  che 
formava  il  dritto  canonico.  Il  Fleufy^  nelle  Istitm^ 
xloni  del  dritto  ecclesiastico  (tf  ),  dice,  che,  seb- 
bcn  molti  danni  dall'  eresia  di  Lutero  derivassero 
alla  Chiesa,  ne  risultò  non  pertanto  un  bene,  cioè 
che  si  riassunse  lo  studio  delle  antichità  ecclesiasti» 
che  e  degli  antichi  canoni  nel  lungo  oblìo  sepolti,  a 
sorse  un'utile  riforma  della  canonica  disciplina.  DA* 
la  quale  riforma  non  considererò  qui  i  vantaggi  dw 
9Ì  miglioramento  pei  costumi  ne  vennero  ;  solo  di» 

{a)  Fart.  I,  cap.  I. 
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rò  che  notabile  fu  il  profitto  che  ne  rìcafb  là  lette- 
ratura. E  singolarmente  il  diritto  canonico  allora  h 
cominciò  a  fare  uno  studio  di  critica  e  di  emdtiio- 
ne,  mentre  prima  era  stato  soltanto  opera  di  memo- 
ria e  di  scolastiche  sottigliene.  Il  decreto  di  Gra^ 
xiano  era  il  fonte  a  cui  attuigeva  la  canonica  purìs- 
prudenza  ^  ma  quel  decreto,  comechè  somma  \»^ 
de  meritasse  all^  autore  che  nel  secolo  duodecimo 
seppe  fornirlo  di  quella  qualunque  siasi  emdiiione, 
troppo  però  facera  sentire  i  difetti  del  tempo  in  cui 
era  stato  composto  :  laonde  nella  nuova  luce  per  tot» 
te  le  scienze  cfiffusa  non  più  poteva  affidarsi  '  Feo* 
desiastica  disciplina  ad  una  regola  A  fallace,  e  savÙBb- 
mente  pensarono  i  sommi  pontefici  ad  applicarvi 
la  correzione.  Sotto  Pio  IV ^  Pio  V  e  Gregorio 
XIII  trentacinque  illustri  soggetti  cardinali  e  giu- 
reconsulti intenti  furono  a  purgare  da^li  errori  il'  de» 
creto,  e  diedero  finalmente  ad  uso  delle  scuole  cat- 
toliche Tedizione  di  Roma  del  corpo  del  diritto  cft^ 
nonioo.  Ebbesi  allora  il  decreto  assai  più  corretto 
che  non  era  stato  in  addietro  1  ma  nondimeno  liiol* 
ti  altri  (£fctti  rimasero  tuttavia  da  emendare,  e  la- 
sciato fu  largo  campo  agli  eruditi,  ove  con  propria 
loro  lode  e  con  pubblico  vantaggio  impiegare  le  lor 
gloriose  fatiche.  Molti  infetti  si  occuparono  a  lare 
nuove  correzioni,  fra^  quali  il  sopra  celebrato  jigo^ 
siino  colla  sua  emendazione  del  decreto  di  Grazia'^ 
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no  merìlòlodé  aoo  inferiore  aqóella 
dastoni  del  dritto.  aTiIe  erasi 
a34  Mentii  w  tal  guisa,  meroè  il  ■nmloBtt  del»  «iif 

i^  tica  e  deU'enidmooe,  iUasInvasL  3  dvitlD.cMIe  ma 
^         H  canonico,  era  ben  giusto  cbe  le.saare.  jeienae>it 
levassero  anch*  esse  da|P  andco  squaHore  a  godenfc 
nna  liooTa  luMre»  La  cognaiiooe  ddHe  fingne  MmStmf 
tali  tanto' àllor  coltivate  risreglib  gli  aniim.dei^  cn 
roditi  cattolici  e  degli  eretici  a  disòttemire  i  eodn 
saeri  di  ogni  stranieia  versióne^  che  non  intesi  pw 
tanti  secoli  giacevano  sconosciQti  e  ddUa  poli  aia 
quasi  consunti.  La  maggior  parte  ddle  ediilom  de? 
gli  orientali  esemplari,  delle  greche  versioni  e  anco-r 
ra  della  volgata  nacque  dalle  vigilie  degli  eruditi  £ 
quell^età.  Le  poliglotte,  cominciando  dalla  compii»- 
tense  che  fino  dal  principio  di  quel  secolo  per  op^ 
ra  del  gran  mecenate  dei  buoni  studi  il  cardinale 
Ximenes  venne  alla  luce,  si  videro  allora  uscire  a 
gara  da  tutte  le  nazioni  ^  e  la  Spagna,  la  Fraudai 
le  Fiandre,  Pltalia  ne  contano  varie  or  di  alcuni  sacri 
libri  soltanto,  or  di  tutti.  U  numero  delie  traduzioni 
latine  fatte  dall^ebraico  originale  o  dalle  greche  ver» 
sioni  crebbe  a  tal  segno,  che  d^uopo  fu  mettere  qual- 
che riparo  alle  smisurate  voglie  di  tradurre  i  sacri 
libri  ^  ciò  che  pur  prova  quanto  allor  fosse  in  voga 
io  studio  deHa  Scrittura.  Frutti  di  questo  furono  1 
molti  ed  eccellenti  commentari  che  abbiaino  di  quei 
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tèmpi.  D'ove  si  sodo  vedute  si  iOustrate^le  sacre -letr 
tere,  come  nelle  opere  di  Ribera^  '  di  Pineda^  di 
Pererio^  di  Villàlpando^  di  Maldonato^  di  ilfa- 
riana^  di  Sa  e  di  tanti  altri  dotti  scrittori,  che  Io  sto* 
dio  delle  lingue  e  Pemdinone  del  secolo  decimosesto 
ad  aso  della  divina  scrittura  conirertirono?  Lutero^ 
Calvino  ed  il  numeroso  stuolo  di  eresiarchi  allora 
scatenatisi  ad  aflSìggere  la  Chiesa,  volevano  fondare  i 
loro  errori  nelle  parole  della  Scrittura,  e  la  santa  bib- 
bia èra  il  libro  che  da  tutti  comunemente  volgevasi, 
altra  regola  non  ammettendo  della  loro  credenza  /dhe 
il  sacro  testo  a  capriccio  spiegato  secondo  il  priva* 
to  spirito  del  leggitore.  I  cattolici  però  più  pruden- 
ti guardavano  è  vero  le  divine  scritture  come  i  veri 
fonti,  onde  attingere  tutti  i  dogmi  della  fede  ortodos- 
sa ^  ma  modestamente  diffidando,  come  ragion  vuo- 
le, dei  propri  lumi,  negli  scritti  degli  antichi  padri, 
nelle  decisioni  dei  pontefici  e  dei  concilii  cercavano 
la  sincera  intelligenza  dei  divini  oracoli,  i  quali  non 
sempre  parlano  con  tale  chiarezza  che  possano  es- 
sere intesi'  da  tutti  nel  legittimo  lor  senso.   Quindi 
le  edizioni  e  le  traduzioni  dei  padri  greci  e  latini, 
che  per  lo  spirito  di  erudizione  si  erano  già  comin- 
ciate, a  maggior  intelligenza  dei  sacri  dogmi  ed  a 
.difesa  della   religione,  grandemente  si  accrebbero. 
Quindi  le  collezioni  di  concilii,  di  epistole  pontifici^ 
e  di  ogni  sorta  di  ecclesiastici  monumenti  che  senis- 


MIO  «ffiMUaMn  IpuMi  WhMbtdrfb 

pimi  oUiHMtf  a  OQritooràrMfe 

Cd  pooMKfvwe  qqeéli  atadl  4MMi  ooii^  c^ 
fecre  dorew  ona  giutlé  è  «odi  tiQlo|ift|'  %  f|«b 
tMk  alle  MohMiEdie  toMiiphna  aa  Wl  fi  aDoèa  «• 
Mfi  avvolta,  mm  A  bene  À  acrillaNK  'Ifk  ^  ml^ 
tiene  $i  afipaggiaaae.  lottiti  ione  dbm  •§  t^kmHi 
É  pwgare  k  ìeologui  dalfe  nuttili  niiiiÌÉlÉiilni|  #» 
cendofi  di  M  ebe  era  italo  al  primo  a  tlnan^ii  4il 
cido  la  teologia,  eeoM  Asora  Tullia,  Mtehi  id 
aenso  dBveno,  aver  (atto  oberale  colla  fioÌMifia.  Ma 
comechè  molto  debba  per  questo  titolo  al  Vitiorim 
la  teologia,  sono  non  pertanto  di  gran  lunga  di  agro- 
ri i  meriti  del  discepolo  di  lui  Meìehior  Camo^  il 
quale  col  dotto  e  filosoBco  libro  àe^Luoghi  ieùtagid 
appianò  la  via  a  quanti  volessero  entrare  inqudran* 
pio  campo  col  conveniente  decoro.  Dietro  a  si  no- 
bile e  sicura  guida  Soto^  yalenza^  Maldonato^  Sua' 
tez^  yasquez^  ed  infiniti  altri  teologi  si  rivolsero 
alle  scritture  ed  ai  padri,  e  bevvero  nei  puri  e  since* 
ri  fonti  le  teologicbe  discipline.  Ma  perchè  rammen- 
tare altri  teologi,  quando  a  lode  del  fino  gusto  di 
quel  secolo,  e  ad  ornamento  della  teologia  basta  la 
grand-opera  delle  controversie  del  non  mai  aUia- 
stanza  encomiato  Bellarmino  ?  Io  non  entrerò  a» 
disputare,    come  fa  il  Muratori  (a)^  se  sia  o  no 

(a)  ain.  sid  bvon  gtit lo. 
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pqjijhilé  un^openi  più  perfetta  dB  cpieÙa  ad  Bettanf 
mimo  ;  ma  dirò  bene,  che  di  quante  sono  poBterior? 
mente  uscite  in  tempi  pia  iDominati,  neasona  certair 
mente  è  arrivata  ad  oicaraie  i  suoi  pregL 

Dagli  studi  teologici  non  può  andare  disginnlf|i  la  a36 
storia  ecdeiiaftica  ^  e  questa  infetti  n  è  veduta  sogr 
giacere  aOe  mtAeMne  vicende  a  cui  è  stata  sotto- 
posta la  teologia.  Dopo  il  quinto  e  sesto  secdo  dd^^ 
la  Chiesa,  ra£Ereddandosi  il  fervore  dei  kuoni  studi 
ecclesiastici,  cominciò  a  mancare  la  critica  ndla 
storia,  e  venne  a  poco  a  poco  a  restarne  intieramem» 
te  sbandita.  Le  vite  dei  santi  si  scrivevano  con  [r& 
credulità  e  divozione  che  verità  ed  esattenai  Surio  e 
Lippamano  introdussero  in  questa  parte  di  storia 
il  buon  senso  e  la  critica,  che  venne  poi  nel  mart^ 
rologio  del  Baronia  ad  alquanto  magfpore  severità, 
n  PanpinìOy  il  Ciaconio  ed  altri  eruditi  si  accinse 
ro  ad  illustrare  le  rite  dei  papi,  sicccmie  quelle  che 
la  maggior  parte  compongcmo  della  storia  ecclesia- 
stica. Lo  spirito  di  antichità  e  T  amore  delle  ricer» 
che  erudite  feceva  andare  in  traccia  di  vari  punti 
sconosciuti  alle  cose  ecclesiastiche  appartenenti,  e 
ne  venivano  fuori  dotte  disquisizioni  ed  interessanti 
notizie.  Bla  tutte  queste  Sion  bastavano  a  formare  un 
corpo  di  storia  ^  ed  ancor  non  erasi  scritta  pien»» 
•mente  una  storia  ecclesiastica.  Bisogna  pertanto  dap* 
re  la  gloria  di  tale  impresa  agli  eretici,  i  quali  pn» 
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I IM  i  BegoMÌ,  e  di  erearsì  presto  i  cattolici  Bntmpnp- 
'  ^tgiaoi.  Una  tal  t^ni  dmevs  certo  eccilu*  lo  ido 
I  A-Mcdtf  -orlodoui  •  prodome  dellv  dlr^  la  qaafi 
'  ^  sweritì  (atti  uncntiaero'  e  Ja  iloloM  fede  aco^ 
ftìnero  de^  scnltori.  Fra  tolti  i  dotU  cattolici  olw 
'  'Aide  cióamto  si  accinsero,  nessuno  or  merìla  J^ 
'«Minta  memorÌDj  oicurando  la  bma  di  tatti  0  noàe 
'  -^M  gran  Baronie.  EgU  solo  prese  la  dritta  na  oU  aU 
'  ^Vemre  la  fatai  fabbrica  di  quelle  lìrodolenti  centurie, 
'  i|>evdoGcbè  a  quella  calunniosa  ed  infedele  storia  ec- 

-  vlesiastica  mia  ne  contnfqiose  vera  e  genuina  ;  e 

-  InUa  sceltèna  delle  notiaie  e  colla  copia  dei  monu- 
vienli  presentando  la  pura  e  sincera  veritàj  fece  cs- 

"dtore  la  storia  degli  arrcrsarì  di  quella  stima  e  dì  qael- 

'^'llkitfrìlb,  che  il  fàrore  del  jiartito  e  della  norità  le 

■HiMi  foiHilHlMi   C^aqo^a 
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•te  9Ì  erodiU  opera  deg^  AnmalieceUdàsiicii^  tro-* 
vera  ad  ogni  Tolume  aUxMidante  materia  di  ati^re 
e  di  iDaraTiglia  nell^  iiBiQjeasa  compilaiione  dei  mort 
numenti,  nella  copiosa  e  scelta  emdizioiìe,  nella  sag^ 
già  crìtica,  nd  caslìgato  giudiaiop  Nei  tempi  pòste-^ 
riori,  col  diseppellirsi  nuovi  stromeati  e  col  raffinar^ 
si  la  crìtica,  ai  sono  scoperti  molti  abbagli  negH  an^ 
nali  del  Baronio  ;  e  cernie  era  possìbile  che  un^o^ 
pera  di  quella  sterminata  castità  venisse  da  un  uigh 
mo  solo  ideata  ed  esegua  scMa  soggiacere  a  mot* 
tissinii  errorì  ?  Ma  tuttoché  gU  stdtaici  poHerìori  al>» 
biano  schivati  vari  difetti  che  si  riprendono  nel  B«^' 
ronio^  niuuo  parò  si  è  meritata  quella  f^oria  che 
un  sodo  e  profondo  ingegno,  una  instancabile  lettie- 
ra, un  attento  studio,  ed  una  più  che  erculea  fatica 
ottennero  all^  immortale  annalista,  fl  quale  a  ragione 
sarà  sempre  considerato  come  il  vero  padre  della 
storia  ccclesiasUca. 

Ed  ecco  in  qual  guisa  tutte  le  scienze  vantaggia»  a3  j 
rono  dagli  studi  di  quel  secolo,  che  si  crede  solta»* 
to  favorevole  alle  belle  lettere.  Or  un  secolo  in  eoi 
fiorirono  i  Camoens^  gli  Ariosti^  i  Tassiy  ì  Guarmi 
ed  altrì  poeti  originali  ^  un  secolo  in  cui  gli  eruditi 
Budeo^  Pani^inio^  SigoniOy  Agostino^  i  due  Ciaeo^ 
n/^  ed  altri  simili  con  filosofiche  mire  rivolgevano 
a  ricerche  Importanti  i  loro  studi  di  antichità  ;  m 
secolo  che  produsse  i  ì^iws  e  gli  Srusmi  /  an  se- 
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tante  uaove  et lirimii,  tante  esatte  venioiii,  tanti  Àùiir 
ti  commenti  ^  un  secolo  in  cui  il  Cano  additò  la  w- 
ra  strada  per  gtugnere  ai  più  secreti  penetrali  della 
teologia,  il  Bellarmino  diede  il  più  perfetto  etem- 
{dare  di  opere  teologiche,  ed  il  Baronia  creò  la  sto- 
ria ecclesiastica  ^  un  secolo*  in  somma  in  cui  alcuni 
studi  cominciarono  a  nascere,  altri  si  videro  risor- 
gere, altri  furono  condotti  all^nltimo  termine,  e  tutti 
ne  ricevettero  molti  vantaggi;  un  tal  secolo,  io  dico, 
A(Hi  merita  certo  II  disprezzo  dei  filosofi,  e  deve  a 
ragione  occupare  onorifico  posto  nei  fasti  delle  scien- 
ze e  della  filosofia.  Ma  se  poi  sotto  P  aspetto  delle 
belle  lettere  prenderemo  a  considerare  <|uestD  me- 
desimo secolo,  troveremo  bensì  che  tanti  illustri 
poeti  latini  e  volgari,  scrittori  si  eleganti  in  amendue 
le  liqgue,  oonuU  «tanto  versati  iiella  fio  reooiNK» 
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ta  emiUiKme  ed  a  cui  ù  iàmSiari  eraoo  gli  stnnrie- 
rì  idSomì,  il  fiiiiDO  con  Ueto  lume  risplendere  agli 
ocdù  degli  amatori  della  bella  letteratura  :  ma  ve- 
dendolo mancare  di  buoni  esemplari  di  poesia  te»* 
frale,  non  presentandoci  nella  storia  e  nell^  oratoria 
perfetti  modelli  di  vera  eloqdeon,  non  potremo  ap- 
provare r  Bcciecamento  dì  chi  tatto  twA  snperio* 
re  e  divino  nelle  bdle  lettere  quanto  ci  vieD&  da 
quel  secolo  fortunato.  E  coodùoderemo  che  il  se** 
colo  declmosesto  merita  la  veneratone  dei  SlosoA^ 
tema  che  debba  ottenere  le  adorazioui  degli  amanti 
delle  belle  lettere,  ed  occujie  giustissimamente  un 
posto  luminoso  negli  annali  deHa  letteratura. 
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CONTINUAZIONE 


DEL     LIBRO     PRIMO 


CAPITOLO    XIV. 


Della  letteratura  del  secolo  decimosettimo. 


XjlU^ adire  soltanto  nominare  il  seeento  tutto  s^al-      2i38 
tera  il  sangue,  e  nasce  subito  a  molti  P  idea  del  de-  a^\!^ 


prarato  gusto,  dell'ignoranza,  deUa  barbarie  \  e  tan-  ^"  ^ 
to  è  disprezzato  e  tenuto  a  yile  quel  secolo,  che  qua-  ^"^ 
si   vorrebbesi  cancellato  dai  (asti  della  letteratura. 
E  pure  per  poco  che  si  rifletta  ai  vantaggi  che  V  e^ 
loquenza,  il  teatro  e  tutte  le  gravi  scienze  ritrassero 
dal  secolo  decimosettimo,  come  gli  si  potrà  negare 
la  lode  di  essere  stato  sommamente   proficuo   alla 
buona  letteratura  ?  Al  vedersi  schierati  innanzi    il 
Galileo^  il  Verulamio^  il  Cartesio^  il  Newton^  fl 
Leibnizio^  il  Malpighi^  il  Tournefort^  il  Sirmon- 
do^  il  PetaiHO^W  Bochart^  lo  Scalìgero^  il  Casau^ 
bono^  il  Salmasio^  il  MabUlon^  il  Vossio^  il  Se-- 
gnerij  il  Bourdaloue,  il  Bossuet^  il    Fenelon^  il 
Cornelio^  il  Racine  ed  altri  infiniti,  i  coi  ■èli  jioiai 
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troppe  pngine  occuperebbono,  bisoj^a  p\ir  confes- 
sare che  quello  fn  il  secolo  reramciile  d'  oro  per  le 
Icttctrr,  «picllo  fu  il  tempo  caro  alle  muse,  cV  esse 
tcebero  per  furc  la  più  nobile  loro  comparsa  nella 
Europ».  Se  poi  volgcrenio  lo  sguardo  ai  tclcsco]^, 
ni  microscopi,  ai  barometri ,  ai  Icrraonictn,  nlla  mac- 
china elellrica  ed  aH a  pneumatica,  ed  a  tante  inveii- 
■ionl  esliemamenlc  giovevoli  alle  sciente  ^  se  ai  lo- 
garitmi, al  calcolo  differenziale,  ed  alle  molle  ed  it- 
tìlissime  sco|KTtc  fisiche  e  matematiche;  se  ai  progres- 
si nelle  scicnie  e  nelle  belle  lettere  fatti  allora  dal- 
lo spirito  umano  ;  sc  alla  grande  rivoluiionc  avvpi»iil;i 
Qi^Dff  qianlera  à't  scrìver^  e  di  peoure,  ed  in  tiriUi 
1|u«pt^  1^  lelteratara,  lun^  dal  bìuiniare  il  ucolo 
^^Mnpsettinto,  lo  ncoJmeremo  df  ì  piìmoTTaDi  elogi, 
H^  lipivare  potremo  di  confessare  con  tToUtùre  ("), 
£^<|  gli  nOqiini  nel  passato  secolo  {XVII)  hanno 
«fn^f tati  più  himi  da  up  capo  all'  alUo  deU'  Euro- 
^fU  *^  oUenuli  QOQ  avevano  in  tutte  le  età  prece- 

Awti. 

$t9l  d**:  il  riputare  infiilice  quel  secolo,  e  ohianaar- 
)  «ecolo  della  decadenza  e  della  berbariie  è  più  co- 
p  tra  gì'  Italiani  che  presso  le  altre   naaioDi,  t 
-'>»■         1^  F  a^o  ^ado  di  perfezione,  a  oiv  u  crednaiHi 
^pnqte  le  lellere  nel  6«¥oh>  antecedente,  sembma 
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dar  loro  qualche  dritto  à  tui  hmeati.  Ma  oltre  éìiè 
giosta  cosa  non  è  voler  formare  P  id^  deOo  stato 
delh  letteratura  ristrìngendo  il  pensiero  ad  un  an- 
golo  dell^Europa,  senza  gettacre  lo  sgn^ihlo  sulla  t»- 
sta  estensione  di  tante  eolie  provincie,  non  yedò 
perchè  ^  Italiani  disprezzino  nn  secolo,  in  cui  lé 
sciense  spiccarono  appo  loro  si  alto  toIo,  e  le  belle 
lettere  non  furono  afflitto  prive  di  nuovi  ornamenti. 
Con  più  ragione  il  TafgioAi  (a)  vuole  far  vedere 
nel  secolo  decimosettìmo  sotto  i  regni  dei  gran-diy- 
cfai  Cosimo  II  e  Ferdinando  II  nn  secolo  vera- 
mente  d^oro  per  la  Toscana,  e  generalmente  per  FI- 
talia.  Hanno  forse  recato  più  onore  all^  italiana  let- 
teratura P  Ariosto  ed  il  Tassò  che  il  Galileo  ed 
il  Torricelli  ?  E  perchè  vorrà  dhrsi  b  palma  ali*  e- 
poca  del  Badoaro  e  del  Casa  sopra  quella  del  Sé^ 
gneri^  che  può  forse  credersi  unico,  ed  è  certamen- 
te il  primo  oratore  che  la  moderna  Italia  abbia  da- 
to aDa  luce  7  E  perchè  anteporsi  la  storia  dei  Mae- 
chiavelli  e  dei  Guicciardini  a  quella  dei  Dalila 
e  dei  Bendinogli  ?  Né  io  acconsentirò  md,  che.  ani* 
cor  lasciando  in  disparte  le  materie  trattate,  e  sokn 
niente  avendo  riguardo  all'  eleganza,  alla  precisione^ 
alla  giustezza,  in  somma  al  buon  gusto  di  scrivere, 
si  dia  la  preferenza  agli  crcolani,  agli  asolani  e  ad 

(a)  NoU  delfaggr.  delle  idea.  iii.  ec  PreH 
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•hrettaK  conponuMnli  ad  seeob  ilari«<gMltf  ad^ 
pr»  3  Mggialore  e  sopra  idEalo^,  del  GmHlemi 
pra  le  opere  del  Redie.  àAMàgùìoitì^%mffiB. 
ti  altri  scritti  fflbaofid  dd  aecolo  lOiiegiMmii,  Se  pei 
Ifolti  scritti  ODO  stile  eUmocittrcmp  gonfio  m  lipie 
no  di  sofliglirBBe,  naa  pretenderò  già  di 'lare  Tapo- 
logia  dei  loro  di^stti,  ma  dBrò  bensì  cbe,  psettende 
4  confronto  il  langnore  e  lalenteaa  deDa 
parte  delle  opere  che  avevano  preceduto  qnd 
pò  detto  di  depravaripoe  e  di  corrompimentOy  ù  tuH 
teraono  mf^n  risi  o  almen  più  scnsabiH  ^  mabiu 
▼entiir^ti  autori  che,  per  fuggire  una  via  di  scrivere 
cotanto  fastidiosa,  saltarono  in  altra  più  torta  che 
li  menò  al  precipizio,  facendo  radere  che  non  basta 
il  volere  schivare  i  difetti,  quando  si  manca  della 
necessaria  dottrina,  e  che  la  fuga  di  un  vizio,  se  non 
è  guidata  dall^  arte,  coqie  disse  Orazio j  mena  ad 
i|ltrì  forse  peggiori.  La  poesia  stessa,  la  quale  pu^ 
re  ha  più  giusta  ragione  di  lamentarsi  di  quel  seco*- 
lo,  vanta  fin  dal  principio  il  Chiabrera  introdutto- 
re dello  stile  pindarico  nei  lirici  componimenti,  ed 
|1  Tassoni  inventore  di  una  nuova  foggia  di  poe- 
ma ^  e  alquanto  di  poi  conta  il  Testi^  il  Rudiy  il 
Magalotti^  il  Filica/Oy  il  Guidi^  il  Zappi  e  molti 
filtri,  i  quali  vennero  a  consolarla  in  qualche  modo 
dei  danni  che  dal  nuovo  stile  del  Marini^  deW  Am 
phillimi  e  d^l  preti  avea  soijcrtif 
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Più  ragione  ha  la  Spagna  di  chiamarsi  scontenta  ^4^ 
elei  secolo  decimosettimo  ^  perciocché  vide  intro-^ 
dotta  nella  sua  letteratura  la  medesima  depravauo- 
ne  che  si  sentì  nell^  Italia  ,  e  non  vi  troTÒ  i  medesi- 
mi compensi.  Il  Boscan^  il  Leon ,  Garcilasso ,  nel 
secolo  precedente  avevano  fatto  cantare  la  poesia 
spagnuola  in  uno  stile  elegante  e  nobile ,  quale  non 
si  era  ancora  sentito  in  bocca  del  Mena  e  degli  an- 
teriori poeti.  In  quel  grado  di  onore  si  tenne  per  tut« 
to  il  secolo  fino  al  principio  delP  altro  ,  quando  si 
udirono  gli  ultimi  accenti  degli  Argensola ,  de) 
Villegas  e  di  quei  pochi  che  avevano  saputo  con- 
servare incorrotta  la  dignità  delle  muse  spagnuole. 
I  medesimi  passi  aveva  seguito  la  prosa ,  la  quale 
dalF  OliiHi  ed  altri  scrittori  del  principio  del  secolo 
decimosesto  insino  al  Cervantes ,  al  Ribndeneira , 
al  Saavedra  ed  altri  che  toccarono  alcuni  lustri  del 
seguente ,  fece  pompa  delle  sue  ricchene ,  e  punto 
non  decadde  dalla  sua  nobile  maestà. -^  Ma  vennero 
poi  le  acutezze,  i  pensieri  falsi,  Paffettazione,  la  gon^ 
fiezza,  Foscurità,  e  portando  il  guasto  ad  ogni  cos»^ 
ridersi  in  breve  tempo  la  lingua  e  la  poesia  spagnuola 
decadute  dalPantico  loro  splendore.  Pur  ndP  iìmmen-- 
sa  folla  di  poeU,  che  i  regni  del  ///  e  dd  ÌV  FiUppo 
infestarono,  ed  in  tanto  numero  di  serilleri  <fi  ogni 
sorta  che  in  quei  tempi  vennero  fuori,  ai  iiisdngao^ 
no  con  onore  un  Borgia  principe  di  Sdolaco ,  im 
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"  re 4i  arte  poeto|  m^  f^ca  €pMa$^  mi  UtfgiSU^ 
Icsar,  uà  PetlUér^A  diri  Umìcì,  idi  um  Umbìp 
e  poeta  che  vak  per  molti,  il  fiimoM  dom  AmtM^m 
SaV^^  Ma  cpioiitw^qae  Flto}!»  e  ]a  Spagna  «Ìimh»  A^ 
guanti  decadute  dal  loro,  mor  leUaxaHo  imI  aawl» 
deciniosettiiiio,  qqeiti  dffmu  partigotoii  iwm  <ifcfcf  m» 
essere  di  niuo  pesp  rispeUQ  ni  bene  utmmmàm  41 
tutta  la  letteratonu  Al  cooridarar»  «a  dbwio  a|^ 
che  lo  stato  di  qofiti^ ,  vm  dol^Waiao  rifoaidaie  a 
piccioli  accidenti  uelle  particolari  proirincle  awamli} 
convlen  por  mente  ai  vantaggi  ed  ai  discapiti  che 
da  quel  tempo  ricavarono  le  lettere.  Ed  iu  questo 
aspclto  chi  potrà  negare  che  il  secolo  decimosetli-i 
ma  non  sia  sommamente  glorioso  e  vantaggioso 
sopra  tutti  gli  akri  allo  stato  presente  delia  modea? 
aa  letteratura  7 
i4i  Diamo  uno  sguai^do  a  tutta  Ffiuropa  letteraria,  e 

ib*a^  ^  vedremo  occupata  nella  lettura  degli  scrittori  del 
^'^^^    secolo  passato  a  preferensa  degli  altri,  che  eoa  taa* 
\^t^  ta  lode  erano  preceduti.  Chi  più  conosce  ora  i  Mus-^ 
9.         éi^  ì  Savonarploj  mentre  tutti  van  dietro  ^kSègne^ 
ri ,  ai  Bourd^toue^  ai  Bossuet  y  ai  Ftechier  o  ad 
altri  oratori  dì  quel  tempo  ?  Quanto  son  più  opporr 
tome  a  formare  lo  stile  degU  avvocati  le  oi*axioni  Ib- 
rmsi  del  Pofru*  a  del  Pelissom,  tuttoché  ora  oscih 
ml^  (Aa  ah«a  wl^fiotili^  cl^le  alildiale  amoglie  del 
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celebrano  Bàdoaro  ?  Girano  n^tte  oiani  di  tatti  é' 
sonò  di  utile  dilettamento  le  lettere  della  Sevigné  «• 
di  altri  t*rance$i^  ma  quelle  del  Bembo  e  dd  CàrO: 
da  pochi  si  leggono  senza  noja.  DaHa  Rnsna  fino 
alla  Spagnai ,   e  dal  Portogallo  insino  ^  Unglieria 
serrono  di  onesta  lettura  e  di  utile  e  diletterole 
istruzione  il  Discordo  sopra  la  storta  universale 
di  Bossuet  ed  il  Telemaco  di  Fenelon;  mentre 
giunti  sono  alla  cogniaone  di  pochissimi  fiior  d^  Ita« 
lia  le  Arcadie  del  Sanaztàro^  e  molto  meno  P  Er- 
colina del  f^archi^  e  ^  Asolani  del  Bembo.  Le 
storie  di  Guicciardini^  di  VUoa  ,  del  Tuano  e  di 
altri  autori  di  quel  secolo,  sì  cercano  dagli  eruditi 
per  imparare  la  verità  dei  (atti  che  narrano,  sebbene 
non  seiiflpre  possono  rìtrovarvdb  :  leggesi  la  storie 
del  SoUs  non  sol  per  sapere  avvenimenti  si  memo- 
randi com^  essa  riporta,  ma  per  godere  altresì  della 
leggiadria  delle  amene  descrizioni,  degP interessanti- 
racconti,  e  della  bellezza  dello  storico  stile  :  e  le  Bt»' 
volttzioni  deir  Orleans  e  le  storie ^del  DavUa  e  dd 
BentiQOgUo  superano  forse  hell*  eloquenza  storica 
quelle  A  altri  più  antichi  e  talvolta  più  pesati  scrit^  ' 
tori.  U  Ariosto  ed  il  Tasso  sono  certamente  auto- 
ri classici,  rispettati  a  ragione  da  tutti  i  poeti  dél<» 
l^uropa  *,  ma  non  è  ora  ugualmente  lodato  il  Milton^ 
e  sono  forse  inferiori  nella  celebrità  Cornelio ,  tUt"' 
cine  e  Molière?  anu'óM  som  mokd  più  leVti  I 


58{  LIBRO  Piatto 

dranmatioi  comitonìntcnti  dei  ^lOiMi  francesi  die  gli 
«pici  di-grìliiliaiti  ?  Recano  onore  alla  poesia  italia- 
na i  sonelli  ilei  Costanzo,  del  Casa  e  di  altri  poclit, 
die  dalla  folla  si  distinsero  del  verseggiatori  di  quel- 
la età:  ma  (guanto  pocli!  li  leggono  fuor  dell'Italia^ 
mentre  le  favole  del  ia  Fontaine  e  T  epistole  del 
Boileau  si  studiano  con  uguale  profitto  dai  filosofi 
e  dai  pouli,  e  da  ogni  sorla  di  persone  dì  gusto  deu- 
Iro  e  fuor  della  Francia,  Lodevole  è  certamente  la 
traduzione  dell' Eneiiie  del  Caro;  ma  non  si  è  me- 
ritata tniuor  lode  dai  suoi  nazionali  quella  del  Dry- 
den  ;  e  seiua  uscire  dall'Italia,  il  Marchetti  vi  dà  il 
atto  Lucrezio  da  porre  a  fronte  dell^  Eneide  dd 
€*ro.  Sìeno  pur  grandi  i  pregi  del  didascalico  poe- 
ma deW Alamanni:  ma  quanto  maggiore  ÌBfluea- 
aa  non  ha  avuta  nel  buoo  gusto  moderno  1/  aru 
ptttice  j  poema  del  medesimo  genere  dì  BoUeau  ? 
^l^oggio  di  questo  francese  poeta  e  la  Secchia 
r/tfUa  dell'  italiano  Tassoni  haimo  arricchita  'la 
linsia  di  tm  nnovo  e  grazioso  genere  di  composi- 
tioM,  eh'  era  fin  allora  mancato  al  suo  onuineuU). 
Sksu>  pure  le  Satire  AqW  Ariosto  uguali  o  superio- 
ri nel  mento,  come  st  voglia,  a  quelle  del  \Men*inr^ 
ntf  chi  ardirò  dì  metterle  a  confronto  con  quelle  di 
Èfl§lemti  ?  In  tomma  pongansi  in  giusta  bilancia  i 
TH.ilj^ggi  dalle  belle  lettere  ricevuti  neH'uno  e  nel- 
r%«ll»l»l?ij.«tHpB«fljo,|R5Mptó,4(|I^  «  fià 
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copiosi  nel  decimoseUimo  che  non^i  yanlaDO  nel 
decimosesU). 

Se  poi  considerando  i  progressi  che  fece  il  J>uoa  ^  q^X^ 
gusto ,  volgeremo  lo  sguardo  a^e  nazioni  europee  2S|^* 
che  ricevettero  la  coltura,  Tedremo  che  la  propa-, "  ^ 
gazione  universale  della  modema.  politessa  deve  la  Moofe  ^ 
sua  orìgine  al  secolo  decimosettimo.  Infatti ,  che 
poeta  tollerabile  conoscono  i  Polacchi  prima  di  5a- 
muele  Skrzypny^  detto  a  ragione  il  padre  della  loro 
poesia?  U  Catz  ed  il  Vendei^  a  giudizio  dei  naziona*- 
li,  diedero  al  tempo  medesimo  nascita  all^  olandese. 
Vanderveen^  Bannin  e  gli  altri  poeti  fiamminghi 
sono  pure  di  quel  tempo ,  dal  quale  dee  parimente 
prendersi  il  principio  della  srezzese  poesia  nel  Mes'» 
senio.^  nello  Steernhjebn  ed  in  altri  lor  coetauei. 
Più  conosciuta  è  dal  resto  dell^  Europa  ,  e  più  sti^ 
mata  dalla  moderna  letteratura  la  poesia  alemanna, 
e  questa  pure  deve  a  quell''  epoca  il  suo  nascimento. 
Abbiamo  di  sopra  veduto,  che  fino  dai  tempi  rimo- 
ti eU>ero  i  Tedeschi  una  poesia  rozza  si  e  disador- 
na, ma  assai  seguita  e  stimata  in  tutta  la  nazione  : 
ma  que)la  non  ebbe  più  influenza  nella  moderna  ^ 
anzi  n^  ebbe  assai  meno  di  quel  che  n^  abbia  la  pro- 
venzale nella  firancese  che  si  usa  presentemente.  Ài 
principio  del  passato  secolo  (XYII)  Gioi^amù  Do^ 
mann  e  Pietro  Denaiss  cominciarono  a  vestire  di 
<)uaklie  colore  la  tedesca  vertificiunone,  ed  aprirono 


....../uiu  uui  lUoroJiO^  giù 

■  arlo.  L'esempio  di  questi   due  fom 
schiera  di  poeti,  che  qua)  più  quid  a 
te  li  dedicarono  a  fiir  fiorire  aueKe 
raltfinanua  letteratura,  lunto  illuati'Cl 
243  Più  feconda  di  riiiotniiti  scrittori  è' 

niiugiMe.  emula  anche  ÌQ  questo  della  gloria  & 
oiiEÌonc  dopo  r  italiana  eoitla  come  i 
sì  anliclii,  che  abbiano  tnci-itala  la  né 
steri.  U  Gottver  ed  il  C/taucer,  ca4 
/rarefi,  raddolcir  ODO  alquanto  la  lingua 
dero  qualche  noiac  lilla  poesìa  nanon 
larmeute  il  Chaucer  è  tenuto  ancor  d 
iftiella  venerazione,  che  non  hanno  poti 
re  ttella  Francia  e  nellii  Spagna  altri  «< 
scrittori  di  queste  n»zioi)Ì.   E  veueiiA 
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i  hamb'ini  ^  e  da  per  tutto  si  sentivano  risuoiiare 
nomi  fti  gloriosi  al  buon  gusto  dclF  amena  leUeratu- 
ra,  ciò  Don  pertanto  riguardo  alla  coltam  della  vol- 
gare eloquenza  di  tutte  queste  nazioni  F  Inghilterra 
è  la  prima  dopo  P  Italia  e  la  Spagna  eke  vanti  auU>- 
II,  i  quali  si  leggano  presenteuieute,  e  si  prendano 
per  mae»tiù  dagli  scrittori  de^  nostri  dì.  Fin  dagli  ul- 
timi anni  del  secolo  decimosesto  si  sentivano  già 
con  lode  Spencer^  Fairfax^  Fletcher^  Jonhson^ 
Shakespear  ed  alcuni  poeti  e  scrittori  di  prose  vol- 
gari. Io  j)erù  non  voglio  ancora  mettere  in  gran 
conto  r  inglese  letteratura  di  tutti  quei  tempi  che  il 
secolo  decimosettimo  preccdcrono ,  sembrandomi 
giusto  ii^  tali  materie  camminare  sull^orme  degli  seri  tu- 
tori della  medesima  nazióne ,  che  sono  riputati  cri- 
tici più  giudiziosi.  Il  Dryden^  nella  dedica  della  tra- 
gedia  TroUiUj  and  Cressida  (a),  dice  che  ancor 
alla  fine  del  secbla  dccimosesto  si  adoperava  uuo  sti- 
le nella  poesia,  che  appena  pochi  anni  dopo  inten- 
dersi poteva  dagli  stesai  poeti  ^  e  che  nelle  prime 
composiauoni  del  Shakespear  scorretta  era  la  frase^ 
sregolata  la  dicitura,  oscura  ed  af&ttata  Tespressio- 
ne.  Ma  al  principio  del  secolo  susseguente  pensò 
quel  padre  dell^  inglese  teatro  a  polire  il  luiguaggio 
nelle  ultime  sue  fatiche,  e  levare  alquanto  di  quella 

(a)  Tlie  dram.  AVorks  voi.  Ihc  fwlh. 


ktto  di  qntila poalft  pia  dkck 
A  lode  le  proMb  Uno  itile  fiMs-eidbilMi^  vsb  fil» 
to  di  leggiodiria  e  di  gnoie ,  M|MW»  imiihDy 
m  oraiiie  gnuto  e  Tegenfe  nt  BMim  leUifMM  eee 
cHeCto  le  sue'  pfeuuDODiy  i  ìqoi  ÈBf^  ft  le  'HMir  Apse 
in  prose^  ttenfre  nei  v€fst  wi mommi  SMl^tfHnoM 
dasobKmHà  ed  Ailbm  di  Mikem'^  'ié  gNuliig , 
riPdegannr  ed  al.ip^òre  di  Fape.  OfttPgjreé  dhri 
perecchi'  dieden?  e  scfivcrc  tostrefl  eoiApMMMBAk 
Il  amen  di  BMckii^ff999fj  3  nwfdiete  v  Btilìf^KÈg^  B 
eonte  dt  Clmremdon^  il  candier  3>iiipfe,  3  JbMfar, 
P  arciTescoto  Tillotson  e  molti  altri  eatori*  di  quel 
lempo  si  fecero  nome  in  ogni  maniera  di  siile ,  e 
contribuirono  all'onore  letterario  della  natione^  ciié 
tanto  si  era  levato  alto  nei  progressi  delle  sdenze. 
Così  tutte  le  nazioni  europee  riconoscono  il  diroisa- 
mento  della  lor  lingua  dagli  studi  del  secolo  decimo- 
settimo,  e  mal  volentieri  soflrono  che  barbaro  e  cor- 
rotto si  chiami  un  tempo ,  eh'  è  stato  la  sorgente 
della  loro  coltura. 
a44  Anzi,  ponendo  mente  alla  natura  ed  alla  condii 

lionc  delle  moderne  discipline  ,  credo  potersi  dire 


^  «ulip  *^"  verità  che  ,  tanto  nelP  amena  parte  delle  belle 
lettere,  quanto  nelle  scienze  severe ,  la  presente  let^ 
Ceratura  prende  dal  secolo  decimosettimo  la  sua  ori' 
gine.  La  vita,  il  costume  ,  la  religione ,  il  governo  e 
tutto  fl  fare  degli  antichi  è  tanto  di£Eerenlé  e  riiftoto 
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guastaranò.  Dal  rìtorno  di  Carlo  II  tid  trono  prcn* 
de  r  epoca  il  Dryden  del  ripolimento  della  lingua, 
e  più  progressi  crede  esservisi  fatti  in  alcuni  pochi 
anni  del  suo  regno  ,  che  dal  tempo  della  conquista 
fino  a  quel  giorno  felice.  Uunione  coi  fanatici',  Pauio- 
re  delle  teologiche  controversie  ,  e  lo  sfnrìto  pole-? 
mico  nocquero  non  poco  al  sublime  genio  del  Mil^ 
ton^  e  impressero  nel  suo  più  celebrato  poema  qual* 
che  durezza  ed  oscurità,  alcune  frasi  aspre  ed  astro* 
se,  vestigi  dell^  entusiasmo  che  nelle  furiose  sue  dn 
spute  avevalo  agitato.  Cojrley^  Denham  e  vari  altri 
scrittori  fiorirono  a  quel  tempo  ^  ma  nel  Dryden 
principalmente  vuole  il  V^oltaire  che  riponga  il  suo 
onore  P  inglese  letteratura.  Non  è  questo  Punico 
sentimento  di  quel  celebrato  scrittore  che  io  trovi 
poco  fondato  nella  giustezza  e  nella  verità^  qui  per 
altro  mi  terrei  più  guardingo  di  riprovare  il  ^uo  giu- 
dizio, trattandosi  di  una  lingua  per  noi  straniera,  ed 
a  Voltaire j  pel  lungo  soggiorno  fatto  in  qucU'  isola, 
rcnduta  in  qualche  modo  domestica.  Ma  io  trovo 
che  Vilume^  giudice  non  mepo  rispettabile  del  Vol^ 
taire ,  benché  dia  giusti  encomi  alla  ode  a  santa 
Cecilia  ed  a  qualche  altro  suo  componimento  {a) , 
reca  però  il  Dryden  ad  esempio  di  un  genio  corrot-» 
to  dalP  indecenza  e  dal  gusto  cattivo.  Di  quanto  ho 

(a)  Storia  della  casa  Stnard»!  loM.  VL' 
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urtavano  tanto  3  senso  comune ,  e  pia  si  affiEwetano 
si  dritto  pensare  ^  ma  questi  segmrano  le  pedale 
della  Diana  del  Soiomayor,  della  Diana  innamo^ 
rata  di  Egidio  Polo  e  (fi  altri  romanii  pastorali  del 
secolo  antecedente,  ed  or  più  non  sono  seguiti  dagli 
scrittori  romanzeschi.  La  fienosa  Scudery  dai  pa- 
stori ai  più  sublimi  personaggi  levando  le  amorose 
passioni ,  formò  un  nuOTO  gen^e  di  romanzi  nella 
Clelia  e  nel  Ciro;  ma  non  ha  esso  incontrato  il  fi- 
no gusto  dei  posteri,  e  resta  ormai  lasciato  da  tutd 
in  abbandono  e  venuto  quasi  in  oblìo.  I  primi  ro- 
manzi in  cui  si  vedessero  le  avventure  naturali  e  de- 
scritte con  grazia,  senza  la  smisurata  grandiosità  che 
le  rendeva  inverisimili ,  i  costumi  onesti ,  il  pensar 
giusto  e  tutto  adattato  al  corso  usato  daUa  natura , 
furono  La  Principessa  di  Cleves  e  La  Zaide  del- 
la contessa  della  Fayetie;  e  da  questi  può  in  qual- 
che modo  prendersi  Porigine  del  gusto  moderno  nei 
romanzi.  Ma  per  rendere  rispettabili  le  romanzesche 
composizioni,  e  per  far  onore  ad  un^secolo,  che  aoH 
che  in  questo  ha  saputo  distìnguersi  gloriosamente , 
basta  il  solo  Telemaco^  il  quale  benché  non  abbia 
avuto  molli  imitatori ,  vìve  e  vivrà  immortale  nelle 
lodi  e  nell^  ammirazione  dei  posteri,  come  un  moni»- 
mento  del  genio  del  secolo  decimosettimo.  Nojosa 
cosa  sarebbe  e  poco  necessaria  il  seguire  ogni  ge^ 
Aere  di  componimeiiti  e  ciascuna  oianiera  di  scrivo* 
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^Ksti  ^rni.  ai  metta  in  toga  il  lealro  inglese  del 
passato  secalo  ,  che  ailór  non  si  cónoscefia  fuor  di 
qnell^  isola,  e  si  guardi  con  dispreno  ed  aUKHninar 
■one  lo  spagnuolo  che  da  per  tiltto  tene?asi  in  mol* 
ta  stima,  e  che  non  sol  dai  Francesi  e  da^^  Italiani^ 
ma  dagli  stessi  Inglesi  esiandio  era  seguito.  La  buo* 
oa  sorte  dril' Inghilterra  ha  Tolato ,  che  il  moderno 
legislatore  dd  buon  gusto  j  il.  fisunoso  Voltaire ,  o 
per  amore  ad  una  nasione  Ubera,  die  per  molto  tem- 
•po  P  aTCTa  accolto  onorcTohnente,  o  per  Ta^iesEa  di 
Movila,  o  per  vano  capriccio ,  prendesse  a  magnifi* 
€are  il  suo  teatro  poco  conosciuto  e  mente  atimato 
6lorì  dei  confini  di  cpiel  regno.  I  poeti  apagnuoli  a* 
^vebbono  ben  ragione  d^  in? idiare  la  fortuna  deliSAa- 
kespear^  che  ha  incontrato  per  panegirista  dei  suoi 
pregi  un  Voltaire.  LVutorìtà  di  questo  gran  tragido 
Im  tirato  dietro  di  sé  molti  poeti  di  minor  conto  ^  ^i 
■quali  col  prendere  alcuni  argomenti  trattati  dal  Sha^ 
kespear^  e  coU^  empiere  di  sangue  e  di  orrore  il 
teatro  all^  uso  degP  Inglesi,  credono  di  avere  liberata 
la  tragedia  dalla  francese  effemminatessa  e  di  aver- 
le  dato  quel  maschio  vigore  che  all'  eroica  sua  so« 
Mimità  si  conviene.  Quindi  gli  elogi ,  le  traduzioni  e 
le  Imitazioni  dell'  inglese  teatro  ^  quindi  il  fanatico 
trasporto  per  le  tragedie  dd  Sliakespear:^  qrnndi  il 
cantare  questo  poeta  non  che  per  VBsehilo^  ma 
-pel  Sù/oele  e  per  V  Euripide  ^  e  per  tatto  il  booqo 
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deir  anlicbitìu 

in  tale  dcpraniciK  ed 

iteàe  stnrfagana  tiAe 

inpiilare  a  eoifMi  de^  fjpagiinnli 

ione  preso  il  peoaicro  di  coafiponlBie  fmi 

tri,  ed  ho  tronrto  lanlo 

Tinglese ,  coaaeod  depnoiare  lo  apagnaolo^  V.^ 

m  Pidlro  facandoai  aenaa  va  doralo 

giatlo  diioeraÌBWBto.  A  dire  il  vera  i  difetti  m 

due  sono  tanti  e  la  eeww^  ekt  ì  podd  pt  tp  ^ehe  mk 

ropo  enelPallw  naicondonw  ^  non  conipeBiaBM4i 

atucchevole  noja  di  aggirarsi  per  meno  a  tanti  «prò- 

positi.  Invano  i  partigiani  degP  inglesi  vorranno  di* 

minuire  i  vizi  del  loro  teatro  a  confronto  di  cpielK 

dello  spagnuolo  :  chiunque  entri  ad  osservare  i  peni 

drammatici  di  amendue  troverà,  che  gP  Inglesi  non 

vanno  esenti  dai  difetti  che  si  riprendono  negli  Sp»- 

gnuoli,  e  che  anzi  all^opposto  molti  sono  propri  dei 

primi,  senza  che  sieno  giunti  a  deformare  ed  accre* 

scere  la  corruzione  dei  secondi. 

^46  Le  leggi  dell^  unità,  della  coi  infrazione  si  mena 

■y  ■latin 

M  iMtfo   ^^^^  romore  contro  ai  poeti  spagnuoli,  vengono  non 

"Tti?^*    solo  trascurate  ma  disprezzate  dagP  inglesi^  e  Dry- 

flM«*         den^  il  più  colto  e  dotto  scrittore  che  possa  vantare 

il  loro  teatro,  non  si  appaga  di  scusare  i  difetti  io 

questa  parte,  ma  passa  altresì  ad  accusare  tali  leg- 

fi  non  solo  come  inutili^  ma  eziandio  come  ppegwk' 
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ilìcicTolì  alla  perfezione  di  un  dramma.  La  mo- 
straosilà  delle  tragiconimedie^  e  la  mescolama^  te- 
rìo  e  di borlevole,  <fi  sublime  edi  baiso,  che  n  vuol 
far  passare  come  una  strana  produaooe  deDa  sre- 
golata fantasia  spagnuola,  è  un  vizio  cotanto  comu^ 
ne  air  inglese  teatro,  che  Dryden  pretende  di  far- 
gli onore  con  dargli  il  vanto  di  simili  componimen- 
ti. Certo  egli  è  che  tutti  e  due  quei  teatri  uniscono 
gli  scherzi  alle  azioni  più  serie,  e  confondono  il  co^ 
mico  socco  col  tragico  coturno  ^  sol  che  sono  più 
moderati  gli  Spagnuoli,  mettendo  le  burle  in  bocca 
ai  servitori  ed  alle  basse  persone,  deDe  quali  poco 
o  nissuno  interesse  si  prende  nelP  azione  ^  mentre 
gP  Inglesi  delle  medesime  persone  fanno  soggetti 
della  tragica  compassione  e  delle  comiche  burle. 
Chi  mai  si  sarebbe  aspettato,  che  nel  Sejano  di 
Ben  Johnson^  Sihia  dovesse  muovere  le  risa  del- 
r  uditorio  tenendo  in  circostanze  A  serie  una  scena 
col  medico  sopra  gli  artificii  di  aiutare  le  femminili 
bellezze  ?  Le  picciole  invidie  donnesche  quanto  rie- 
scono comiche  e  ridicole,  altrettanto  sembrano  mal 
collocate  nel  CatiUna.  Prospero^  nella  Tempesta 
del  «SAaie^pear,  parlando  con  Ariele^  non  vedu- 
to dagV  interlocutori,  non  è  un  soggetto  troppo  op- 
portuno per  eccitare  il  riso  negli  spettatori.  Lo  sti- 
le gonfio  ed  affettato  è  più  comune  ai  drammi  spa-^ 
gimoli  che  agP  inglesi  ^  ma  anche  in  questi  si  sen- 


5^ 

tono  metafore  irdtie  e  ridiede'  ii<%Bìéìi,  jMiM 

esempi  potrei  fteare  di  M  JBfcttf  hcpMwéty'fi 
del  Shàkesp^ar;  m  aUerreiM*  eeimeo  «1  àm 
gentibiomini  di  Kerewtf^  "perdiè  tfàwnm^  'mnmM 
il  testimonio  de!  Pope^  è  di  uno  stile  mem  Jljgmmiij 
men  affeitaJtù  e  ptànaturétb  che  le  mmggim'fmt^ 
te  delle  oòmmèdie  del  medesime  naiiem.  le  «pi» 
età  donipe  dà  il  doea  t£  BEhno  3  bendo  e  iFml§m 
Iffito,  pe^  essere  Inneiaònto  ddls  sue  t^màm^  m  le 
&  un  Fetonte,  die  'aspira  a  gnidare^fl  edesMasaie, 
è  eoU*  ardita  sua  folKa  dar  faoeo  al  mcmdo^  ìm  éi 
toccare  le  stelle,  e  lo  riprende  con  taUt^esprèssìoniy 
che  non  più  mostrano  il  buon  gusto  dell^  autore,  di 
quel  ch^espiimano  la  passione  da  cui  è  occupato  Fa- 
ntmo  dell^  interlocutore.  Ma  ancora  meno  opport»- 
fiamente  si  trattiene  seco  medesimo  Valentino  a- 
sfogare  il  suo  dolore  :  »  E  perchè  non  morire  (di* 
^  ce  (a)  )  piuttosto  che  tivere  in  tormento  7  H  mo- 
»  rire  è  V  essere  bandito  da  sé  stesso  ^  e  Silpia  è 
f*  io  stesso  :  esser  bandito  da  lei  è  P  esserlo  io  da 
"  me  stesso.  Un  mortai  bando  ?  Che  lume  è  lume, 
ii  se  Sihìa  non  è  veduta  ?  che  gioia  è  gioia,  se  SU'^ 
^  via  non  è  presente  »?  E  seguita  a  declamare  con 
tal  gergo  di  concetti,  che  di  più  non  avrebbe  fatto 
fl  Càlderon,  Dorè  è  da  riflettersi  che  questo  è  un 
passo  segnato  dal  Pope  come  di  pregio  singolare, 
(a)  Atto  IH  fceim  TO. 
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hò  che  pilo  dare  a  coaoflcens .  ^iial  4Ìa  il  gmto  del 
ieaiffo  ìd  Inghilterra  non  solo  nei  foelì  che  cpnir? 
pongono  le  tragedia  «^  euandio  nei  più  dilìcaii 
mtiei  che  entrano  a  giodicare  del  loro  merilo. 
i  La  diMolutezia  e  le  oscenità  rade  volle  si  sento^  247 
DO  nel  teatro  piagando  ^  eue  però  spetto  nsuonar 
Bo  nell^  infletè  senza  offesa  delle  eolie  persone,  ^ 
eoo  diletto  e  con  apfJanso  del  popolo  tpelMore» 
Jl  Aocve  scrittore  della  vita  di  Hhakespear^ nHmv^ 
la  Tempesta j  comnifidiii  di  questo  poeta,  UmU^pern 
fetta  nel  suo  gemere^  guatuo  qualumfue  ^ifm 
cosacche  abbiamo  noi  del  medestmo  g  e  questa 
pure  tosto  comincia  colle  indecenti  parole  di  po^i^^ 
di  whoresimy  col  dire,  che  la  nave  era  as  le^iky  as 
un  unstanched  wench^  e  con  iJtre  espressioni  leor 
tanto  oscene,  che  arrossirei  di  profferirle  in  Ungila 
più  comunemente  intesa,  aAi»)ra  per  bìatiniarle. 
Ruffiani,  meretrici,  Inrri,  ladri,  banditi,  dissoluti  dì 
ogni  sorta  sono  i  soggetti  che  tro[^  di  soveste  oc* 
eiqpano  la  scena  inglese,  e  con  troppa  siacciaiena 
ed  indecenaa  rappresentano  &1  naturale  il  vergogno^ 
so  loro  carattere.  Quell^  Atiele^  qnef^  spìriti  aerei 
e  cp&dle  fitte  di  cui  fanno  tanto  uso  gl^  Inglesi,  e  quel 
miscuglio  d^  Ariele  con  Cerere  e  con  Giunone^ 
e  quella  confusione  di  nuove  e  di  antiche  divinità 
^hyve  mai  sì  vedono  adoperati  dal  Moneto^  dal  Cai- 
deron  e  da  venm  altro  Spaganolo  ì 


6oo  UBKO  Fimo 

a48  Un'ultra  dìffcirnza  ritrovali  in  qiiesli  due   leirtii 

""'""^  poco  Tanlaggiosa  all'  iij{(lese,  ma  che  né  pare  (a  mol* 
lo  onore  allo  spagnuolo.  Qiwsto  nella  maggior  para 
le  dei  suoi  pe«i  pecca  per  troppo  tntreccki  ccl  ii»-  , 
viluppo  nelle  azioni  :,  <|ticllo  è  vuoto  di  orditura,  e 
poco  ingegno  mostra  nella  cotulolta  della  fòvulu: 
gli  scioglimenti  nello  spagiiuolo  sono  sovente  difcb' 
tosi  pei'  troppa  compli<:axtono  di  accidenti,  e  per 
intrecci  troppo  sottili,  ma  pur  vengono  meglio  pre- 
parati, e  riescono  con  maggiore  felicità  che  non  m 
Tcde  nell'  ingleie.  Quante  volte  dopo  di  essersi  lefr* 
lo  un  dramma  inglese  non  si  può  faciltnente  dire 
uè  ({uale  siane  stato  il  nodo,  né  ìu  quale  goiia  «uii 
sciolto  1  Né  gli  spagaiiidì  poeti  né  gì'  inglesi  ben  o»* 
nobbero  V  arte  di  esprimere  con  finesza  i  ti*tti  dei 
caratteri  ;  ma  nd  teatro  inglese  tro[^i  se  ne  veggo- 
no di  una  ta)e  tristiaa,  orribilità  ed  ablMcttMaa^  Au 
»on  fanno  che  ributtare,  e  lun^  dall'  invitare  a  li* 
tOGcarii  ana  mano  maestra,  muovono  a  schifo  e  ad 
orrore  l' animo  di  chi  gli  osserva.  Che  uomo  piò 
tcimunito  del  re  Lear^  e  che  fènmÌDe  più  vili,  i»- 
-l^rate  <rpiù  crudeli  dell*  due  sue  6gUe  Regatta  e 
'Conneril  ?  Può  darsi  un  carattere  più  indecente, 
più  incoerente  e  più  indegno  non  solo  di  una  i^ 
■gma,  ma  ancor  di  una  prostituta,  che  quello  dì  Clet>- 
jmtra  1  Vo^ono  i  partigiani  di  Shaketpear  die, 
nette  |iarUte  ^t^àmimfmmUi^éi^  mmak  «nmIì 
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mcaldati  da  una  passione,  irtonfi  V  inarrìvabik  va^ 
Iure  del  loro  eroe  ^  e  che  questo  pregio  di  rìchìa- 
mare  a  vita  i  vetusti  eroi,  e  di  mettere  nella  lor  boc- 
ea  discorsi  convenienti  alla  loro  grandezza,  non  sia 
stato  dalla  natura  accordato  né  al  Cornelio^  né  a 
verun  altro,  fuorché  al  singolare  genio  dell^  impare^ 
giabile  Shakespeare  Non  voglio  qui  negare,  che  ai- 
coni  tratti  non  trovinsi  di  sublimi  pensieri  e  di  e« 
nergiche  espressioni  nelle  parlate  di  Shakespear  da 
lodarsi  e  da  ammirarsi  dagP  intendenti  ^  ma  dirò 
hene  che  un  intiero  discorso,  nel  quale  non  sia  mot 
to  da  rigettarsi,  e  che  possa  pienamente  abbracciar- 
si secondo  le  leggi  del  buon  gusto,  io  certamente 
noi  ravviso.  S^  innalza  fino  alle  stelle  la  scena  dei 
triumviri  con  Pompeo^  e  la  parlata  di  questo  sin- 
golarmente si  vuole  far  credere  la  più  degna  che 
finger  si  possa  di  un  figlio  del  gran  sostenitore  della 
romana  libertà  :  si  magnifica  con  mille  lodi  P  ora- 
zione tenuta  da  M.  Antonio  dopo  la  morte  di  Ce^ 
sare^  e  si  pretende  che  sia  creduta  un^opera  di  elo- 
quenza superiore  a  tutti  i  più  eloquenti  squarci  dei 
poeti  greci  e  dei  latini,  e  che  in  se  sola  contenga 
tutte  le  virtù,  che  sparse  si  vedono  nelle  orazioni  dei 
Tnllj^  dei  Demosteni  e  di  tutti  i  più  eccellenti  orar- 
tori.  L^  eccesso  e  F  ampollosità  delle  lodi  perse  stet- 
•a  ne  rende  assai  dubbiosa  la  verità  ^  ma  U  fatto  è 
che  i  difetti  di  quelle  parlate  detraggono  tanto  ai 


léro  pregi,  'tiMledhMMo  «ari  e 
ffiA»  i  più  ardaBÉ  cmonlÉtori  ■ 
gedia  feddneiite  Imdarre,  «d  «pftilfr»  aaHot*  i.lv 
toome  ài  giadHBO  del  puhhBeOb  SoM^-èsA-eMM^cfei 
troppe  sarmiio  le  coae  che  «  perenaiM  ^hMMl  d 
«1  rariopoelK,  di  eni  arroMÌfdibedl«aaiipa#Ì»rf  «i- 
t(»«  ;  tanto  eue  soao  stvsnguili^e  Àttmmàk  9m 
Bondimeno  fdenlieri  contorno^  che 
del  Shake$p€a9*  jifM»iaoiio  Irofwe 
éonretti  e  rifor—ti  da  on  bnoo  poeta 
le  ^iooo  nel  pMi  severo  teatro,  coHie 
ddl'  Amlet  aamnente  adoperati  dal  Sàrear^  edfdU 
tuni  pezzi  rifìisi  e  rifatti  dal  Voltaire^  hanno  icrn- 
te  di  ornamento  alle  tragedie  di  questi  poeti  ^  e  clie 
le  opero  del  Sofocle  inglese  lette  con  discemimeiH 
to  e  giudizio  potranno  bensì  giovare  a  chi  vorrà  ap- 
|dtcarsi  ai  tragici  componimenti,  quantunque,  finoia 
incautamente  imitate,  abbiano,  secondo  il  sentimen- 
to dei  giudici  più  savi,  recato  maggiore  danno  che 
profitto  al  teatro  delle  colte  nazioni.  Ma  dirò  pure 
che  non  mancano  negli  Spagnuoli  molte  parti,  che 
potrebliono  arricchire  il  teatro  moderno,  se  da  ma- 
no  maestra  fossero  ritoccate.  L'  inti*eccio  delle  (avo* 
le  è  comunemente  ingegnoso  ;  e  scbben  riesce  alle 
volte  troppo  complicato  e  troppo  pieno  di  accidenti, 
questo  anziché  nuocere  dovrà  giovare  a  chi  voglia 
kaviamente  profittarne  :  la  scarsezza  de*  materiali. 


tion  1^  abbondanza  paò  incoinodare  chi  desideri  e« 
rigere  una  magnifica  febbrìca.  Terenzio  troppo 
sempKci  stimaodo  le  commedie  di  Menandro^  due 
di  queste  accozzava  insieme  per  fame  una  sola  più 
piena  :  i  moderni  poeti  potrebbono  una  sola  oom^ 
media  degli  Spagnuoli  trojipo  caricata  ridurre  in  due 
più  semplici.  Dagli  Spagnuoli  si  possono  prendere 
molti  accidenti  pensati  con  sottigliezza  e  condotti  con 
fineaa  d^  invenzione  :  dagl'Inglesi  si  ritraggono  di-r 
8e<Mrsi  patetici  ed  energiche  espressioni/  Potrei  pia 
lungamente  distendermi  nel  paragone  di  questi  due 
teatri^  ma  tano  di  essenrn  troppo  inooltrato  in  una 
digresrione  che  potrà  parere  a  taluno  men  necessaria^ 
e  sembrerà  in  vero  poco  graziosa  agli  amatori  dell^  in^ 
glese  teatro.  Ma  la  rivoluzione  nel  see<do  XVil  ao^ 
caduta  nel  gusto  teatrale  è  tanto  iutisressaute  a  tutta 
la  letteratura,  ed  il  pregiudizio  favorevole  '  alT  in* 
glese  teatro  con  isvantaggio  dello  spagnuolo  è  tanUi 
universale,  che  ho  creduto  potermi  alquanto  più  li- 
beramente divagare  nell'  esame  delle  qualità  di  quei 
due  teatri,  onde  la  prima  origine  deriva  del  cambiai 
mento  del  gusto  drammatico  ^  e  T  inglese  Ictteratu* 
ra  può  gire  superila  di  tanti  altri  singolari  ed  ìllu-» 
stri  pregi,  che  non  ho  temuto  di  farle  gran  U>rto  co| 
levarle  la  preminenza  nel  teatro  a  confronto  della 
spagnuola. 
*     Ma  per  toioare  ali^  assunto  ond'  è  devialo  il  «o- 


Uro  ragioiyaMnIo,  ém^pmd  ém  MtaMnolA 
prendesse  il  firtaoese  i  ioni  dd  nMMfOilOi 
passalo  secolo  s^introdasse  folk  ^pMO|e  dht  4 

I  u I  III  jii iiiinhiinniilfi  II  nrj  ifw^ nd  Jnggh  JaJ 

fa  poesia  drawunatiem^  dioe  che  MUi^trm^  eb 
Tommaso  Cormeiioj  che  Qakumiij  <ba  aleoai  si- 
trì  inuicesi  afevaoo  da  loalaiio  ioutate 
ci  voltate  ed  aleone  grane  ddl^  incese 
dacché  sia  di  qoeslo  teatro,  che  certo 
Cormelio  e  di  Molkro  non  afera  gran  fiasa^ 
qoe  sia  Bediocremenle  Tersalo  nella  atorin  Irib 
leraria  di  quel  secolo  conlesserà  che  I  prian^pi»» 
gressi  del  moderno  teatro  sono  dovuti  alia  savia  i- 
nutazione,  che  si  proposero  i  poeti  francesi  a  fiure 
dello  spagnuolo.  Chi  non  sa  che  la  prima  tragedia 
del  moderno  teatro,  il  famoso  Cid  di  Pietro  Cor- 
nelio^  è  opera  dello  spagnuolo  Guglielmo  di  Ca^^ 
Siro  ?  Jj  Eraclio  del  medesimo  francese  vuoisi  con 
gravissime  ragioni  che  sia  preso  dal  Calderon.  Dal 
Tetrarca  di  Gerusalemme  di  questo  ricavò  Tristam 
la  sua  Marianna^  da  cui  copiò  la  sua  Voltaire. 
£  tutte  le  tragedie  di  Tommaso  Cornelio  possono 
dirsi  traduzioni  o  imitazioni  delle  spagnuole.  Cosi 
il  teatro  spagnuolo,  benché  di  gusto  poco  sano  e 
non  corretto  datl^  arte,  ha  in  qualche  modo  latta 
nascere  la  moderna  tragedia.  Dalla  medesima  sor* 
gente  derivò  pure  la  prima  commedia,  che  si  laces- 
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se  leggere  con  piacere  dai  posteri.  Il  Bugiardo  di 
Cornelio  si  può  quasi  considerare,  rispetto  alla  com- 
media, ciò  che  il  Cid  viene  stimato  nella  tragedid. 
Ma  questa  commedia,  siccome  francamente  confes- 
sa lo  stesso  autore,  altro  non  è  che  in  parte  tradu- 
zione ed  in  parte  imitazione  della  spagnuola  La 
i^rdad  sospechosa  di  don  Giovanni  i  Alarcon. 
L^applanso  che  detta  commedia  riscosse  nel  teatro 
francese,  incoraggi  P  autore  a  procurare  con  felice 
industria  di  ti'asferìre  alla  sua  nazione  le  ricchezze 
delle  straniere,  e  si  propose  fin  d^  allora  che  il  Bir- 
giardo  non  fosse,  come  dice  egli  stesso,  V  ultimo 
prestito  o  furto  ch^  ei  torrebbe  dagli  Spagnuoli/  In- 
flitta daUa  commedia  di  Lope  di  f^ega,  amor  sin 
saber  a  quien^  formò  egli  la  sua  Continuazione 
del  Bugiardo.  Il  Convitato  di  pietra  di  Molière 
è  tutto  spagnuolo,  e  la  Principessa  d^  Elide  del 
medesimo  non  è  che  una  copia  del  Desden  con  el 
Desden  di  don  Agostino  Moreto.  Ed  ecco  in  qual 
modo  il  teatro  q>agnuolo  può  in  qualche  guisa  ri- 
guardarsi come  la  prima  e  vera  sorgente  de'moder- 
m  drammi  e  tragici  e  comici,  e  come  da  esso  de- 
riva la  prima  origine  del  moderno  teatro. 

Ma  non  pertanto  bisogna  pur   confessare,  che      sSo 
tutta  la  gloria  del  buon  gusto  teatrale  è  interamente  ^^™^ 
dovuta  ai  poeti  firancesi.  Né  Shakespeare  né  John^  ^  ■•*'^" 
son^  né  f^ega^  né  Castro^  né  Calderom^  né  ,tut- 


friig  tiimo  rwvto 

lì  insifitie  ì  poeti  inglesi  e  spagnuoìì  non  IkisUìdo  a 
cuntrabbllancinre  il  mPiilo  ilraiomnùco  del  grati  Cor' 
nello.  In  Itii  rominciò  a  vedersi  il  prodigioso  effetti 
tli  uim  buona  tragedia;  ed  egli  purc,bencl»è  piùiJe- 
bolraento,  lece  seiiliie  il  piacere  di  una  ben  ideata 
co?iMnciìÌ!n  f  Cornelio  scusa  contraslo  de»'  «sere 
TCneralo  da  tutte  le  nazioni  come  il  vero  padre  M 
moderno  teatro.  Egli  iilanguore  degl' Italiani  auiman- 
do,  e  correggendo  T  intemperania  delle  fautasic  «[la- 
gnnole,  seppe  unire  il  calore  e  la  rivacilà  dell' aiio- 
Tte  coti  una  sensata  e  rosolare  condotta,  e  la  siiNi- 
iHilii  dello  stile  e  l' etevalezia  dpi  pensieri  colla  (ùr- 
•ÉS^  col  calor  degli  afièttì,  e  (iirinb  un  nuovo  teatro 
utente  inferiore  a  quello  dei  Greci.  Restarti  OOD^ 
Mene  nelle  tragedie  del  gran  Cornelio  qoi4che  ve- 
Wfgio  della  gonfieua  degli  Spagntwii,  «u  cin  w  era 
Kirmalo  \  nm  per  buona  sorte  del  moderno  teatro, 
Vivane  dietro  diluì  Oioimnni  Ratine.,  e  Btodiaudo- 
4'di  seguire  senzn  serrilo  imitaùone  i  greci  esem- 
-|rtari,  sbandi  dalle  scene  o^gcà  sTanìo  di  afieUaiìone, 
e '^  Import ji  ano  stile  altrettanto  semplice  «natu- 
l^le,  itnnnto  maestoso  e  sublime.  Le  più  lavorate 
commedio  del  Cornelio  non  furono  che  leggieri 
«àggi  dri  gusto  comico  che  doveva  introdursi  nel 
Kntro  moderno  :  venne  a  tal  uopo  Molière^  e  colle 
^M  più  Celebrate  opere  \i  diede  felicemente  V  vlt^- 
M^ la  ifuealb  j^a  «ci  secolo  ifcniiiMwmiii, 
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col  mezEO  di  Cornelio^  di  Racine  e  di  Molière^  si 
diede  al  moderno  teatro  nobile  forma  e  glorioso 
stabilimento.  Grande  fu  certamente  il  vantaggio  che 
lecò  air  umana  ragione  il  cambiamento  del  teatro, 
eretto  in  pubblica  scuola  di  politica,  di  eloquenza, 
di  buon  senso  e  di  dritto  pensare.  Cornelio^  Rad" 
ne  e  Molière  divennero  maestri  di  tutta  r£aro})a, 
e  dai  più  alti  monarchi  fino  ai  più  truti  artigiani 
tutti  goderono  i  lumi  delle  dilettevoli  ed  istruttive 
Joro  lezioni.  Ma  nondimeno  bisogna  pur  confessa- 
re, che  i  più  notabili  progressi  dell^umano  intelletto 
nel  secolo  passato  si  fecero  nella  parte  scientifica,  e 
<he  quell^  età  cotanto  benemerita  dclPeloquenza,  del- 
la poesia  e  di  tutte  le  lettere  amene  può  a  ragione 
ventre  chiamata  il  secolo  delle  scienze. 

Tutte  le  scienze  avevano  fino  allora  seguita  la  via  aSi 
appianata  loro  dai  Greci  ^  dieti*o  le  orme  di  questi  ch«!**"*' 
avevano  gli  Arabi  tentato  qualche  piccolo  avanzsH 
mento:  i  dotti  uomini  del  secolo  decimosesto,  senza 
discostarsi  dagli  antichi  principii,  fecero  assai  glorio- 
M  progressi.  Ma  il  crearsi  alcune  scienze  di  nuovo , 
il  vestir  tutte  nuove  sembianze,  lo  scoprirsi  un  nuo- 
vo cielo  ed  una  nuova  terra,  il  presentarsi  alla  men- 
te ed  agli  occhi  degli  uomini  una  nuova  natura,  era 
riservato  alla  gloria  del  secolo  decimosettirao.  Più 
novità  si  scoprirono  e  più  verità  s^  impararono  in 
quel  secolo  solo,  che  in  tutte  le  età  precedenti. 


.\^-. 
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608  «Mo  «ftmo 

Tin  dal  pHnapi»  mmiò  Bacarne  di  Vermianiim  èA- 

-r  Ingluitem  Ifr'4ramlw  per  eccitare  |^  noma  a 

combattere  gK  anlidii  enori^  ed  a  tentar  nnom-fìt^ 

.per  correre  alTacquiato  dsUa  Tenta  ed  aUo  «copti* 

^  jlpeDto  deUa  natura.  £d  ìb  tanto  il  Keplero  adla 

Germania,  e  ndl^  Italia  il  Guliiefi  coUa  loro  nobile 

.acuoh  a  gran  pam  a*  imoltrafano  nc^p•ù  aegreli  suoi 

^penetrali.  Sorsero  poi  dalia  Fraglia  il  Cmnma  e  la 

parigina  Accademia.,  dalF  Olanda  F  U^/emie^^Ml^ 

%:f>*    laliaai^MMitiyd^ 

M  Nevptùti  e  la  regià^Boeielà  londinese,  dalla  Ge»- 
mauia  il  heibnizio  ed  i  Bem<mlU^  ed  Infiniti  altri 
di  qncste  e  di  alti*e  nazioni  a  seguire  in  tutti  i  suoi 
passi  la  natura^  ed  a  presentarla  agli  uomini  svelata 
nelle  sue  vere  sembianze.  Le  matematiche  si  sono 
per  modo  cambiate  in  quel  secolo^  che  gli  ardui  pro- 
blemi^ che  misero  in  tortura  i  Cardani  ^  i  Tarla" 
glia  ,  i  F'ieia  ed  i  celebrati  matematici  dc^  secoli 
precedenti,  ora  più  non  sono  che  giuochi  in  mano 
ai  moderni,  mercè  i  nuovi  metodi  allor  ritrovati.  La 
dotti*ina  degP  indivisibili  del  Cavalieri  i\x  il  primo 
volo  che  la  moderna  matematica  levò  sopra  tutti  gli 
»lbrzi  degli  anticlii,  benché  or  più  non  meriti  parti- 
colari riguardi.  Lo  scozzese  barone  di  Neper  colla 
ìovciizione  dei  logaritmi  diminuì  di  molto  Timbs^ 
razzo  dei  calcoli ,  e  fece  allo  spirito  umano  il  più 
girata  regalo^  rbparmìandogli  il  tempo  e  la  fittica 
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molte  penose  operazioni.  Cariesiò  fisce  cambiare  di 
faccia  h  geon&etria  coU' applicarle  Fanalin  algebra»* 
ca^  e  qoest^  applicazione,  dice  egfegiamente  il  Bail- 
fy  (a) ,  fa  il  più  bel  finiUo  del  ano  genio  ed  il  più 
ftnno  fondamento  della  sua  gloria^  egli  unì  queste 
due  scienze ,  siccome  Colombo  aveva  uniti  i  due 
mondi.  Noi  passeremo  in  silenzio  le  molte  ed  utili 
scoperte  colle  quali  il  Vwiani^  il  Torricelli,  il  Ao- 
berual,  il  Fermata  Gregorio  di  San  Vincenzo^  il 
Guldin  ,  il  Wallis  ed  altri  infiniti  arricchirono  la 
geometria.  Il  solo  cal<A)lo  differenziale   nato ,  cre-< 
sciuto  ed  illustrato  alla  fine  di  quel  secolo  nelle  ma- 
ni di  Newton ,  di  Leibnizio ,  dei  Bemoulli  e  di 
t  Hópital,  basta  ad  innalzare  a  grado  sì  sublime  la 
moderna  geometria ,  che  possa  con  qualche  ragione 
non  più  degnarsi  di  volgere  il  guardo  sopra  i  passati 
progressi. 

Da  Keplero  prende  a  ragione  il  sopraccitato  Bai^ 
ly  {b)  rorìgine  della  nostra  superiorità  agli  antichi 
nell^astronomia  :  «  Egli  (dice^  ha  distrutto  P  edifi- 
n  ciò  degli  antichi  per  fondarne  uno  più  stabile  e  più 
n  elevato ^  egli  è  il  vero  fondatore  della  moderna 
^  astronomia  ».  Le  orbite  ellittiche  dei  pianeti  sco* 
pcrte  da  Keplero^  le  sue  famose  leggi  e  tanti  altri 


^'  (a)  Hìst.  astr.  mod.  tom.  II.  lìb.  IV. 

(b)  Ibid.  lib.  L 

A2IOMS8,  T.   I.    r.    IV.  ^U 


dtàm  hn  Atto  r  vamo  \fm  gàf^MUt^tUti  Tom  xom- 
^nklft  deicidL  AFtenpè  mmàtàtM^^kOUfOy^ 
ol^e  per  fe  fisiibe  tèopIlM,  endh¥k4(i  Ufe  Ib 
l^erìa  astròtioimGft  MPdkoliaiio  Jbfrf^ 

-^gUKkf  aentiiKO  c&e  tbnhv  pfOfwimMi  miii  #pp9i^ 
tate  per  aiiaKrè  H  finMHidilk  Jl  felÉkooplb)  «tter 
inveataio  e  lìanib^kaiANiÉb  ttMi  dq^OÌHH 

JBtdIe  fiwe  ed  mirfy  tuie  Ìlyg||<ihlliti  ^ieiyb- 
neti ,  stelle  non  prima  Tadate ,  tutto  si  presentò  «1 
'HaUleo  in  nnoro  seminante^  ed  ^U  potè  dare  agli 
uomini  Io  spettacolo  di  tm  nuovo  cielo.  Pare  i  rapidi 
progressi  del  Keplero  e  del  Galileo  non  furono  cbe 
i  primi  passi  della  moderna  astronomia.  Non  sa  ave- 
vano ancora  i  lumi  di  ottica  e  di  diottrica  del  Cnr- 
tesio^  òdT  Ugenio^  del  Gregory  e  di  tanti  altri,  che 
•ervirono  a  dare  maggior  estensione  e  chiarezza  agli 
^irgani  della  vista  ^  non  si  conosceva  P  esattezza  e  la 
'precisione  dei  micrometri^  non  ci*a  ridotta  ad  uso  la 
giusta  misura  del  tempo  col  mezzo  del  pendolo: 
-^esta  dilicata  finezza  delle  osservazioni  fu  opera 
deli'  Ugenio^  del  Picard^  AeW  Auzout  e  di  altri  a- 
stronomi  che  verso   la  metà   di  quel  secolo  fioriro- 
no :  venne  poi  la  scoperta  del  danese  Uoemero  del  . 
moto  progressivo  e  temporaneo  del  Ii«l0|^-5€ini  ad 
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accrescere  la  giustecea  e  PacctitateEEa  delle  osdelrm- 
zioni.  Tanta  squisitezza  negli  stromcnti  e  tanta  perfe- 
zione hella  pratica  delP  osservare  produsse  una  tale 
rivoluzione  nell'  astronomia,  che  faceva  d'uopo  rìca« 
ininciare  tutte  le  determiiiasioni  e  levare  un  nuovo 
edificio  sulle  rovine  delP  antico.  Cosi  ad  onore  del- 
r  astronomia  fu  mandato  in  Danimarca  Picard^  Cha-^ 
zelles  In  Alessandria,  Richer  nella  Cajenna  ed  altil 
in  altre  parti  del  mondo.  Èayèr  ci  presentò  irinan-^ 
eì  le  regioni  celesti  nelle  sue  tavole  uranoglrafichc  5 
decresciute  di  poi  e  migliorate  dal  Flamsieed.  Evé* 
Ho  diede  un*  esatta  e  minuta  toj>ografia  della  lima  ^ 
ed  arricchì  II  cielo  di  una  nuova  costellazione.  Al- 
lejo  portandosi  in  un  altro  emisfero  ci  fece  cono-^ 
scere  un  meno  cielo  che  non  era  stato  fin  allor  co^ 
nosciuto.  Ugenio  i  satelliti  e  nuovi  fenòmeni  scopi) 
intomo  a  saturno.  Alti*i  satelliti  ed  altri  nuovi  feno^ 
meni  scopri  pure  intomo  al  medesimo  il  Cassini. 
Questi  in  oltre  al  sole,  aUa  luna,  a  venere,  a  marte, 
a  giove  ed  ai  suoi  satelliti,  al  lume  zodiacale,  a  tutte 
le  parti  ed  a  tutti  i  fenomeni  celesti  volse  un  occhio 
astronomico,  che  sembrava  datogli  apposta  dalla 
natura  per  vedere  nelle  stelle  ciò  che  agli  occhi  d« 
più  accorti  ed  attenti  astronomi  era  sfuggito.  In  quel 
secolo  stabilito  fu  il  corso  delle  comete,  misurata  la 
grandezza  della  terra  ,  determinata  la  sua  figura  e 
fissato  il  vero  sistema  dell'  universo  :  allora  finaU 


Bi%  uno 

mente  avide  del  gfin  JWgPtiW%Meeiaf»in  arJiae  e 
coetretto  e  steUi  leni  tmo  3  oMMido.  -  ' 
a53  Tariti  sono  e  à  grandi  i  ptogrewi  dBorfOli  n^ 
Faflronoinie,  die  mi  eecofe  mtieramettte  occqpeto  e 
promuofere  f^  ilnii  eelraiomiei  «ppoMi  aeoibe 
die  better  potesse  a  prodmve  A  notdiiK  «fiìmemea 
ti:  ma  ipiel  Hi««n|^  éofffà  recere  fleeeolodeci- 
«msettimo  di  tederio  eoa  nfoele  fidioità  d»  ^dr 
FàstomoBsm  ndberd  il  tiritte  le  akre  scieiM?  La 
meccaoica  appena  sHw mali  nette  opevt'^dl-^lri- 
JPVbmMm  e  AiU^^Stmim  m  ^léeoeÉpÀm  «an 

onore  sotto  lo  studio  del  Galileo  e  dd  Cartesio , 
xicerendo  ognora  più  lustro  dalle  speculaàom  del- 
F  Ugenio  e  del  Wallis^  finché  renne  al  sommo  suo 
^[dendore  nelle  mani  dd  grsui  Newton.  Galileo^  il 
cui  nome,  siccome  dice  il  FonteneUe^  si  vedrà  sem- 
pre alla  fironte  della  maggior  parte  delle  scoperte , 
diede  ancor  moto  alla  idrostatica  che  sin  allora  dor- 
miva sepolta  nell^  oblio  dei  filosofi^  ma  il  Castelli^  il 
Ma  riotte y  il  Guglielniini  condussero  a  compimento 
dò  che  il  Galileo  non  aveva  fatto  che  incomin- 
dare.  Al  Torricelli  si  deve  la  notìzia  del  peso  dd- 
Faria  e  della  sua  misura,  e  quindi  una  nuova  fisica, 
n  barometro,  il  termometro,  la  bilancia  idrostatica, 
ed  altri  stromenti  alla  cognizione  della  idrostatica  e 
della  meccanica  spettanti  inventati  nella  Toscana , 
diedero  principio  aUa  fisica  sperioiientak  che  ricevè 
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in  Germania  gloriosi  inCTementi  dalle  macchine  e 
dalla  ingegnosa  industria  di  Ottone  Guerrick^  che 
ridotta  fii  a  maggiore  perferione  in  Inghikerfa  dal 
Bayle  ed  in  Francia  dal  Poliniere^  e  che  poi  final- 
mente colle  yigilie  e  collo  stadio  da  filosofi  più  it-' 
lustri  di  tutte  le  altre  nazioni  è  Tenuta  a  quella  esat* 
tezza  in  cui  la  vediamo  preseutemente.  Cartesio  y 
Ugenio ,  Gregory  ed  altri  rinomati  geometri  con 
assidue  meditazioni  e  con  attente  sperienze  coltiva- 
rono r  ottica.,  la  quale  fii  portata  in  nobile  trionfo 
dal  Newtùtti,  Telescopio  microscopj  ^  ed  ogni  sorta 
di  stromenti  diottrici  e  catottrici  si  videro  aUora 
presentare  in  nuovi  aspetti  i  più  sorprendenti  feno- 
meni della  natura. 

Se  i  telescopi ,  come  abbiamo  di  sopra  veduto  ^ 
furono  di  gran  soccorso  all^  astronomia ,  altrettanto 
ajuto  recarono  i  microscopj  aDa  chimica ,  alla  bota* 
nica  ed  a  tutta  la  storia  naturale.  Tutti  questi  stniK 
profittando  del  vantaggio  degli  stromenti  e  dei  lumi 
filosofici  di  quel  tempo ,  fecero  tanti  progressi ,  che 
allora  sembrarono  levati  al  grado  di  vere  scienze  , 
mentre  prima  erano  ristretti  meramente  ad  alcune 
poche  osservazioni  unite  a  molti  errori  e  ad  erudite 
grammaticali  ricerche.  Paracelso  aveva  appena  (atto 
conoscere  la  chimica,  la  quale,  se  non  avesse  ottenu- 
ti maggiori  progressi  dalle  vigilie  dei  posteriori  fikn 
fiofi,  sarebbe  rimasta  nel  numero  degP  inutili  e  vani 
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eomi^icbuero  »  dMk  yaMi»  deowHe.<4  oii«it9  fm^ 

fisica  sperimentale  foDa  *Mrin4  Mia  cjhÌ4HBa'  per 
boa  cenoicore  la  naIOTO ,  é  ti  ^nP^nrt^  ■MfPW  «^^ 
gacità  e  fjia  acula  giadma  ahe  «oo  fimo  infili  pdt 
^¥ere  i  seguad  dLrfaiHw  ifolaailoQe.  |#  F^fH^np  fit 
nkneate  n4uaanfk4k^a  fiali  •  principi  fece  di  «^ 
sMocaoioa  a  ifsfiA  laffO^Maa  eitrMia  m  ipjdKpvH 
mo  stodisu  Qauit^'OiiaK,  imn'irfeMtp  4  L^mniiy 
daU'ecoaUcoie  ^qa  oa«pM(>iia  den^^  Ti^i^ 

ai  allora  fino  d^U  u\ììmi  fidi  d^W  Asia  mandare  P  h 
aola  di  Java  neU^  Eqropa  un  Ho7i%berg  a  recare  mag- 
giore ornamento  ad  una  facoltà,  cb^  era  slata  già  da 
zaolti  iUustrì  profess^iri  I^^-ata  a  grande  splendore. 
isSS  ^  La  botanica  ayeva  bensì  acquistati  nel  secolo  pre« 
.^aden^te  alcuni  lui^i  >'  lAa  appena  era  ancora  uscita 
daHe  nani  dei  miedici  e  dei  farmaceutici^  gK  stessi 
Gesmeri,  i  dMÌpini  ed  i  più  illustri  botanici  d^ 
aecolo  decimosjosjks  Tavevano  coltivata  per  feirla  Te- 
mute al  senrigio.  della  meidicin^i.  Ma  in  questa  Vampo 
tt  videro  principi  e  aignori  distijcai  consecrarsi  allo 
atudio  della  b^otenica  col  soiOi  fine  di  p^er  evirare 
più  addentro  nei  segreti  delkk  nùtura.  V  Accademia 
òé^  Lincei  di  Roma^  che  aveva  preso  per  afuunta  di 
penetrare  coUo  sguardo  Uoceo  nei  più  nascosti  seni 
ddia  natura,  4  diade  con  mollo,  ardorar  «Ife  si;«vlio 
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(Ielle  piante.  Lo  stesso  prìaeipe  FedcFigo  Cesi  suo 
fòndatofe  ne  fece  bcidere  molte ,  e  noD  solo  pro« 
mosse  io  altri ,  ma  egli  per  sé  stesso  coltivò  quello 
studio.  Scgnalossi  fra  tutti  gti  accademici  ncUe  rìccr- 
che  botaniche  Fabio  Coionma  il  quale  ,  od  ben  e- 
sprimere  le  figure  delle  piante  e  nel  darei  a  cono- 
scere la  Tcra  applicatone  dei  nomi  antichi  ^  porta 
sopra  tutti  il  Tanto,  a  giudizio  ed  Boerhaaife  fiaji 
Fino  dal  1 56 1  cominciò  QioiHinni  Bauhin  soUq  la 
scorta  ed  in  compagnia  dd  Gesuero^  a  Tdicare  le 
cime  delle  Alpi  ed  a  five  disastrosi  viaggi  in  tracciar 
delle  care  sue  piante  y  e  dopo  dnquanta^e  amu  di 
viaggi ^  di  fatiche,  di  esami  e  di  studi ,  compone  la 
grand-opera  della  Storia  delle  jmm$ey  pubUicata 
nel  i65o,  il  cui  Prodromo  fino  dal  1619  era  Tenute» 
alla  luce ,  opera ,  cui  (  dice  AUer  (^)  )  non  alimJt 
novi  comparatile;  opera  (  dice  il  Boerhaane  (<r)JI 
ubi  hahetur  ^uidguid  potest  expectari  de  plamtisy 
ei  carum  a  veieribus  aucioribus  deseripiis  pirtu- 
tìbuSy  adeo  uè  siutpandeetae  boionicaCy  ei  nemf^ 
eo  libro  carere  possit;  opera  che^  ancora  dopo 
r  esatte  e  minute  ricerche  de^  moderni,  merita  ono- 
revole e  distinto  luogo  nelle  biblioteche  dei  botanici. 
Dopo  la  morte  di  Gio^anm  Bauhin  e  di  Gaspero^ 

(a)  Melh.  st.  meil.  de  boi. 
ih)  In  notis  ad  Boerh.  ibid. 
\ic)  Ibìd. 
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insigne  botanico  quasi  pari  a  Giovanni  j.  avera  A- 
quanto  langmlo  quello  studio ,  ma  dopo  la  metà  di 
quel  secolo  riprese  nuovo  calore  ed  ebbe  nuovi  i»- 
cremeutì.  Dall^  analisi  cbimica  delle  piante  si  crcden 
potersi  ricavare  piii  sicura  cognizione  delle  loro  vir- 
tù, e  Dodart  scrisse  allora  memorìe  per  servire  alU 
storia  delle  piante,  che  in  della  analisi  in  gran  parte 
si  rondano.  Il  Morison^  l' Erman^  il  Grcpr^  gli  »u- 
torì  deir  Orto  malabarica  e  vari  altri,  che  più  cura 
si  presero  di  ordinare  in  classi  le  piante  e  di  dante 
ben  distinte  e  ben  disegnate  figure  ,  agevolarono  di 
molto  e  rimisero  in  onore  lo  studio  botanico.  Più 
avanti  porlossi  il  Rai  ,  il  quale  di  moltissime  nuove 
piante  arricchì  la  botanica  e  con  nuovi  melodi  T  illu- 
alrò.  Sorse  6nalmente  il  Toumefort ,  e  colle  sue 
irtiehe,  coi  viaggi,  coli' industria,  coUo  stadio  e  cot 
Kemdidoue ,  meritò  V  onore  di  essere  il  legislalore 
deUa  botanica  e  di  metterla  in  vero  sistema. 

Più  cose  pob^bbono  dirsi  della  storia  naturale,  b 
**  ^nale  in  tutte  le  sue  parti  ricevè  uuovi  e  lnM^BO*<s- 
ùaà  schiarimenti.  Gli  stessi  aatorì  che  abbimo-  or 
veduto  dedicarsi  alla  botanica ,  rivolsero  con  uguale 
atteniioDe  il  loro  studio  alla  storia  naturale  ^  di  oii 
la  botanica  non  è  che  uo  picciolo  ramo.  Lft  generale 
costituzione  del  globo  terracqueo,  la  formaaioDe  dei 
nonli ,  i  mari,  le  terre ,  le  acque  diverse ,  i  lòsnlt,  i 
T^Ktabiti,  gli  animali ,  tutto  fu  sottomesso  al  serero 
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esame  dei  filosofi  nataralisti.  La  'Geografia  del  Va^ 
ren ,  V  Anatomia  della  terra  del  Rotili jon  ,  la 
Storia  naturale  della  ter  Ai  del  Woodjrard^  la 
Protogea  del  Leiinizio  e  vane  opere  simili  &nno 
vedere  che  i  filosofi  di  quel  tempo  sapevano  diseen- 
dere  a  minute  osservazioni  per  levarn  aOe  più  subii* 
mi  teorie^  mentre  la  Storia  degt  insetti  del  6oe- 
dart^  le  sottili  indagini  sulle  fiuE&Qe-e  su  altri  minuti 
animaletti  dello  S^rammerdam  ,  le  osservaaioni  in- 
torno alle  vipere  del  Redi^  ed  altrettali  infinite  ope- 
re di  altri  dotti  filosofi  mostrano  parimente  che  non 
la  grandezza  degli  oggetti,  ma  le  giuste  mire  filosofi- 
che di  ben  conoscere  in  tutti  i  suoi  aspetti  la  natura 
regolavano  i  scrìi  studi  dd  secolo  passato.  Né  solo  i 
quadrupedi  in  generale,  o  gli  uccelli  od  i  pesci ,  ma 
ogni  sorta  di  quadrupedi,  di  uccelli,  di  pesci ,  d^inr 
setti,  di  metalli,  di  sassi ,  di  qualunque  produùone 
della  natura  chiamava  il  pensiero  di  quei  grandi  uo- 
mini a  darci  sopra  ciascuno  eccdlenti  trattati.  Colla 
medesima  applicazione  scriveva  il  Rai  dei  cani  dei- 
V  Inghilterra  che  della  formazione  'del  globo  terra- 
cqueo^ maggior  lode  di  filosofo  si  procacciava  il  L/^ 
ster  colle  osservaàoni  dei  ragm,  e  più  delle  con- 
chiglie, che  il  Beckero  colla  vasta  storia  della  fisica 
sotterranea^  né  v^era  oggetto  alcuno  negP  immensi 
campi  della  natura,  picciolo  o^prande  che  fosse,  che 
gli  sguardi  filosofici  degli  i^tlenli  nalorriisti. 


6go  tiano  nuao 

rcstmiiio  (li  formare  clizioiisrì  cmdìti,  clic  non  pa- 
role Bnlanit'iilc  spiegassero ,  ma  abbracci  asserii  b 
noliùa  degli  uomini  illustri  degni  dì  e&st^^e  coiutsdn- 
li,  e  di  nltrc  cose  appartenenti  alla  storia.  BarU 
nortò  più  oltre  l' onore  dei  dizionari  (kccndono  ima 
che  alla  storia  «(^giungesse  la  critica  e  la  (Uosofìa, 
benché  troppo  arditamente  ne  abusasse.  I*a  crono- 
logia aveva  ricevuto  dal  secolo  antecedente  ì  suoi 
prìncipii  coU'' opera  dello  Scaligero-,  ma  nel  secolo 
decimoscltimo  si  può  dire  venuta  alla  sua  matoritÀ 
colle  grandi  opere  cronologiche  del  Petavio  e  d<^ 
Tl/sserioj  olire  molto  altre  o  men  csatt«  o  lacn 
tHsle,  ma  che  noniUmcno  sono  certamente  à\  mo\Vo 
merito.  Quanto  sappiamo  dcIP  aulica  geografia,  tutto 
H  dobbiamo  alle  erudite  fatiche  del  Cluoerìo  e  ad 
'Cellario:  dalle  mani  del  Bochart  ha  rìccTUti  i  suoi 
Inini  la  sacra  gcogrnfir)^  la  ecclesiastica  iiicomincio 
a  Tedersi  rischiarata  da  Carlo  di  San-Paola  ,  da 
£vca  Olstenio  e  da  altri ^  e  la  moderna  geografia, 
fcima  delle  determinazioni  degli  astronomi  del  }w^ 
'sA>  secolo,  che  poteva  contare  se  non  vaghe  ■>■»- 
ni  ed  «M>otzi  inesatti  ?  Vidersì  allora,  per  dir  eosì, 
dk't^m  banco  e  da  ogni  oflìcina  scalorve  nuore 
wVnie.  L'arte  militare  aveva  ricevuti  aleaù  Inni 
iWIc  riflessioni  dei  matematici  ^  ma  il  primo  cIm  b 
ìiéiiuiMe  a  forma  scientifica  si  paò  dire  U  ^«m^am. 
IW  tm^  medesimo  Savary  soggettava  il  «amner- 
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do  alle  regole  delibarle ,  e  faceva  una  sdeiiia  non 
men  curiosa  che  utile  dell^  impiego  e  dellMndustrìa 
dei  mercatanU^  ed  il  P.  Pardies  recava  alla  nautica 
il  medesimo  vantaggio»  rìducendo  ad  esatto  calcolo 
la  costruzione  delle  navi  e  le  fatiche  dei  marinai. 

Gli  studi  dell^  antichità  e  delle  lingue  dotte  sem-  a  £9 
bra  che  voglian  essere  considerati  come  vanti  pri-  ^  ^^^ 
vatiri  del  secolo  decimosesto,  mercè  il  gran  numero 
di  dottissimi  uomini  che  instancabilmente  si  appli- 
carono a  tali  ricerche ,  e  le  interessanti  ed  erudite 
opere  che  dalle  loro  fatiphe  furon  prodotte.  H»  non- 
dimeno io  penso  che,  anche  in  questa  parte ,  può  il 
secolo  XYII  levare  gloriosamente  la  fronte  e  pregiar- 
si a  ragione  di  avervi  fatti  gloriosi  progressi  Imper- 
ciocché i  Gruterì^  i  Doni^  i  Reìnesj^  i  Meursj^  gli 
Spanemjj  ì  Fabretti^  i  Patini^  i  Vaillant^  gli  Ar^ 
duìni  e  tanti  altri  nomi  illustri  nell^  antiquaria  fio- 
riti nel  secolo  passato  possono  stare  a  petto  coi 
grandi  uomini  che  avevanli  preceduti  in  quella  car- 
riera. E  la  musica  degli  antichi  illustrata  dal  Mei^ 
bornio  e  dal  Doni^  la  navigaaone  ed  il  commercio 
dei  medesimi,  trattati  dall^  Uezio^  e  tanti  altri  punti 
non  toccati  dagli  scrittori  precedenti  ed  eruditamen- 
te rischiarati  nel  passato  secolo  ,  le  infinite  raccolte 
di  medaglie  »  d^iscrisioni  e  di  altre  anticaglie ,  e  le 
vaste  collezioni  delle  antichità  greche  e  delle  roma- 
ne, compikte  dal  Grevìo  e  dd  G/wiO(^io,sono  mo- 
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<i6i  Mcoio  ffecmiMmQ  bob  pmvnfi^B  n  wirnorfoiv 
glt  studi  flegB  rihllqtntf.  <1^  A  Ae,  «i  «cMSlcMft 
Vie  imggióMieÉte  wùàkéilTqàMm  fès^Vmmii  kt^ 
tcrArio  ctel  Maculo  pMMMIp  ^  ^iMiHWMi  MIMHMWM  l#hé 
Mrom  pici  SI  CkMftcfO  ^' ot  rttMM^AtaiM)^ 'i  MMnnl  fld* 
ié  ticcrehe  (tegR  efttoM.  i^OlMMte^b  SMItflMH»»^ 

*{  camp!  n^  eòlite>iMrt*e  ahttttftfc.  Rdliw,  le  tìt*» 
Cw  c  te  l^lcÉMtti'  j  'Hl^«DnlC»  stiBcfei  'MI  cdAhmi  •  ^  ii$ 
tfoCiEfe  s  «jndk  iHaiMt'  4|Mhliltl  Imné  fcriKArcmo  tih 

me  per  lo  addietro  ad  appagare  Id  curiosità  degli 
«n-iidili^  vollero  questi  entrare  ndl^ Arabia,  nella 
Persia,  nelP  Egitto,  e  penetrare  infino  alla  Cina.  AÌ« 
fora  Odoardo  Pacok  diede  il  suo  Saggio  deità 
Storia  arabica*^  la  Biblioieca  orientale  delP£r- 
belot  fede  conoscere  gli  xiomini  illustri,  i  fatti ,  gli 
usi,  e  quasi  tutto  ciò  che  appartiene  a  quella  parte 
del  mondo,  sottoponendo  agli  sguardi  degli  occiden-» 
tali  tutto  r  Oriente  ;  V  Oidngero  prese  a  darci  no- 
tizia dei  progressi  della  letteratura  di  quelle  nazioni  ; 
le  missioni  dei  Gesuiti  aprirono  agli  occhi  degli  Eu- 
ropei un  nuovo  teatro  nella  Gina ,  nelP  India  ,   e  in 
altre  regioni  dell'Asia,  dell' Afinca  e  dell' America  5 
e  l'Africa,  l'Asia  e  tutte  le  parli  del  mondo  presen- 
tarono nuovi  campi  ove  spaziarsi  P  europea  curiosi- 
tà. €dd  anche  gli  «todi  di  antichità ,  che  pare  non 
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costUiiiBCono  3  vanto  della  letteratura  di  quel  seco- 
lo, riceverono  dall^  eradizione  e  dallo  spirito  filosofi- 
co allor  dominante  notabile  ingrandimento. 

Un^  altra  sciensa  mi  sembra  potersi  dire  nata  in  260 
quel  secolo,  benché  il  contrario  si  dica  comnnemei»- 
te.  Vuoisi  che  tutta  la  filosofia  dei  tempi  addietro 
fosse  una  pura  metafisica,  e  che  chi  credevasi  avere 
apparata  logica,  fisica  e  morale,  altro  non  avesse  ri- 
portato dai  suoi  studi  che  un  poco  di  metafisica.  Ma 

m 

io  porto  opinione  che  chiunque  sia  alquanto  istruito 
nelle  discipline  scolastiche,  le  quali  allor  erano  in  vo- 
ga e  di  cui  or  più  non  si  ha  idea,  non  avrà  difficoltà 
di  confessar  meco,  che  tutto  quel  gergo  di  parole 
▼note  di  senso  e  d^  inintelligibili  questiom  tanto  era 
lontano  dal  potersi  dire  metafisica,  quanto  era  privo 
delle  attente  osservazioni  e  delle  profonde  riflessio- 
ni, che  formano  quella  scienza,  e  che  non  era  meno 
straniera  alle  scuole  la  metafisica  che  la  fisica  stes- 
sa. Vogliono  i  Francesi  che  Cartesio  sia  stato 
il  creatore  della  buona  fisica^  ma  io  non  potendo 
le^-are  questa  lode  al  Galileo^  che  prima  di  lui  se 
r  aveva  sì  giustamente  meritata,  gli  accorderò  voieiK- 
tieri  quella  di  avere  dato  il  nascimento  alla  metafi- 
sica. Cartesio^  Malebranche^  Locke  e  heibnizio 
si  possono  dire  i  primi  fra^  moderni  che  abbiano  co- 
nosciuta la  vera  metafisica.  Il  medesimo  giudiiuo  si 
può  giustamente  recare  sopra  la  logica,  la  quale  dal 
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jìd  e  gli  altri  soprannominati  metafisici  jEssero  f|iial- 
chm  cosa^  che  indirizzare  potesse  P  umano  intellelto 
nella  ricerca  del  Tcro  e  nel  trattare  acconciamente 
le  filosofiche  questioni.  Portaronsi  in  breve  fino  al- 
P  eccesso  questi  studi  inldlettuali  e  metafisici  :  il 
troppo  amore  di  essi  precipitò  il  cartesiano  Spino- 
sa nelPempio  errore  del  panteismo  :  lo  spirito  d^  ir- 
religione, che  da  per  tutto  si  vede^  negli  scritti  del 
Bayle^  da  >*aghezEa  provenne  ddle  metafisiche  sofc- 
tigliezze  che  tanto  gli  erano  care  :  e  parecchi  altri 
volendo  comparire  sottili  speculatori  e  sublimi  filo- 
sofiy  miglior  partito  non. seppero  prendere  che  di 
combattere  contro  le  verità  più  rispetta]>ili  e  sacro^ 
sante  della  cristiana  religione.  Ha  altri  però  più  sani  fi- 
losofi servendosi  dei  Intani,  che  quello  studio  ben  in- 
teao  hrfKtamOaLm^^mànoQ  ^in  eaaqpo  a  sèsteiiere 
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gloriosamente  le  combattale  Terità  ^  ^  Abadie^ 
CudiXforihy  heibnizio^  Clarke  e  molti  altri  colle 
anni  stesse  della  metafisica  vigorosamente  difesero 
la  religione  daa  falsi  filosofi  attaccata,  potendosi  di- 
re della  metafisica,  come  della  lancia  di  Achille 
disse  Ornerò^  che  guari  le  piaghe  ch^  eDa  stessa  ave- 
va  fatte.  Dalle  profonde  speculauoni  e  dallo  spirito 
filosofico  di  quel  secolo  nacque  una  nuova  scienza 
del  dritto  e  della  morale.  Le  opere  di  Grazio  di 
HobbeSj  di  Seldeno^  di  Puffendorf^  di  Barbey* 
rac  e  di  Cumberland  aprirono  nuovi  campi  allo 
studio  deir  equità,  della  politica  e  della  morale  :  il 
dritto  naturale  e  quello  delle  genti  trovarono  non 
men  che  il  romano  moki  illustratori  ^  e  in  varie  gui- 
se si  accrebbero  i  lumi  della  vera  giurisprudema. 

A  ben  conoscerei  merit^letterari  del  secolo  deci-  a6i 
mosetilmo  resta  finalmente  dH~vedere  come  fosse- 
ro allor  trattati  gli  studi  ecclesiastici.  Ma  io  trovo 
fin  dal  principio  un  Peta9Ìo^  che  credo  potersi  a 
ragione  chiamare  il  Newimi  della  teologia,  avendo 
egli  sì  drittamente  battute  le  vie  che  menano  alle 
teologiche  verità,  come  Newton  quelle  corse  felice- 
lacnte  che  conducono  alle  fisiche.  Vedo  un  Sirmof^ 
do  colla  scorta  della  critica  e  della  erudisione  por- 
tar nuovi  lumi  a  molti  teologici  punti  ancora  non 
illustrati.  DalleOj  Rii^eio  ed  altri  eterodossi,  fomiti 
di  squisita  dottrina  e  di  vasta  lettura  dei  padri  an« 
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dogmi;  NaUilé  AU$$mmdro  delFMclesÌMlÌM  no. 
m  fiioendoMMado,  atlenròi  falocosamoite  ilorcr* 
woÀj  e  potib  in  trioob  h  varità  deUa  cattofictt  re- 
figpone.  AoMKfteolk  ine  anni  ddP  doqneun  e  èA* 
Ift  lof^  diede  b  toonfilta  al  niniftro  Giurimù  ed 
e  tulle  la  ereticn  eette  de  hn  difefa  ;  fiwe  compam 
dfìlmente  omela  la  teologia  aenni  essere  eoperta 
ddle  scolastiche  901^,  e  presentò  in  nuovo  as- 
petta le  teologiolie  oontroversie.  L*  eradito  £^esJ0 
■eBa  Dimotimmmm  €0mngeUea  e  ndk  i^esdom 
alnetane  camminò  pei  campi  teologici  aprendosi 
tie  da  nessun  altro  calcate.  Io  condanno  altamente 
molte  opinioni  di  Arnaldo,  di  Pascal^  di  Nicole 
e  di  sdtri  segnaci  del  partito  di  Giansenio  ^  ma  lo- 
do r  ordine,  il  metodo,  la  chiarezza  e  la  nuova  for- 
ma da  loro  portata  alle  teologiche  questioni.  I  ten- 
tativi aUor  fatti  di  riunire  i  Greci  alla  chiesa  roma- 
na porsero  materia  a  nnove  ricerche^  ed  Arcudio^ 
Aliaeci  ed  alcuni  altri  trattarono  eruditamente  del- 
le questioni  non  prima  dai  teologi  agitate.  Dal  che 
tutto  sembrami  potersi  abbastanza  conchiudere, 
che  non  piccoli  avanzamenti  sono  venuti  alla  teo- 
logia da  queir  epoca  tanto  felice  alla  letteratura. 
La  storia  ecclesiastica  ebbe  un  Sirmondo  critico 
ed  erudito  illustratore  di  molti  punti  di  ecclesiastica 
anidanooe.  Il  Pa^rese  un  importante  servigio  al- 


la  sloria  eccksiftrtica,  ed  enandio  a&a  pfa&na  coi 
darci  una  serora  ed  esatta  crìtica  degli  annali  del 
gran  Baromo.Natale  AUssamdro  si  aprì  tm^altra  via 
d^  illustrare  unitamente  la  storia  e  le  teologiche  e  le 
canoniche  discipline.  TUlemant^  BaiUet  e  Ai^i- 
nart  tutto  il  rigore  della  critica  adoperarono  ad  ih* 
so  della  storia  ecclesiastica.  £  per  non  nominare  i 
Graveson^  i  Godeau  e  tanti  altri,  che  a  render 
più  comuni  le  notine  di  detta  storia. consacrarono  x 
loro  studi,  a  chi  non  sono  noti  i  vantaggi  dxt  ad  es-^ 
sa  hanno  fiitte  le  Blosofidie  rìste  del  Fléury  nel», 
la  stona  e  nei  discorsi  che  V  accompagnano  ?  La 
grande  impresa  delle  vite  del  santi  meditata  dal  Ro^ 
sweido  ed  eseguita  dal  Bollando  e  da^siml  succes<» 
sorì  j  la  Tasta  coUexione  dei  concilii  di  Laiòè^  di 
Cossart  e  di  Arduino  :  le  ricche  e  corrette  edirìop 
ni  dei  santi  padri,  le  Inbliotecbe  dei  padri  e  m<dte 
altre  collezioni  di  monomenti  le  cose  ecdesiasUdie 
riguardanti  debbono  a  qud  seccdo  la  lor  origine,  e 
possono  formar  epoca  in  questa  parte  della  lette- 
ratura. Le  opere  liturgiche  del  MarienSj  del  Bom 
na^  del  Gavand  provano  rie  più  che  non  r*  era  ra- 
mo alcuno  di  ecclesiastica  disciplina  che  non  chia- 
masse lo  studio  degli  eruditi  di  quella  età.  Anche  nel- 
la sacra  scrittura,  cotanto  ilhulrata  nel  secolo  pre- 
cedente, trovarono  materia  ove  inq[negare  con  no»* 
rità.  le  loro  ricerche  |^  stadiosi  di  qadk  .Mienw^ 
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Bockart  eniilitamcnte  si  : 
grafia  ed  agli  animali  espt 
cardo  Simon  formò  la  stoi 
stamento;  alcuni  amalori  de 
dero  alla  luce  la  gran  ract 
moki  altri  ad  altre  vie  sì  ar 
con  novità. 

Ttttìrantaggi  derivati  ali 
«e  naturali  ed  alle  lettere 
singolarmente  gloriosa  a  tu 
colo  decimosettimo,  che  t( 
re  per  un  tempo  di  depravi 
to  e  dì  obbrobrio,  tln  iiuc 
tutti  ì  rami  dell'  eloquenza, 
glior  ordine  in  tutte  le  mah 
"-^  nusta  esatteaa  iii  tutte 
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lo  una  felice  rìvolisuone  in  tutti  i  rami  delle  lettere^ 
e  possono  (are  del  medettmo  P  epoca  della  lettera- 
tura moderna,  diversa  in  gran  parte  dall^antica,  che 
creata  dai  Greci  e  tramandata  ai  Romani  fu  poi  risu- 
scitata e  rinnovata  nei  posteriori  tempi  dagli  Arabi, 
dagP  Italiani,  e  dai  Greci.  La  invenzione   delle  ma- 
chine e  degli  stromenti  fisici  ed  astronomici,  la  fon-^ 
dazione  degli  osservatori,  dei  laboratori  chimici,  dei 
gabinetti  di  fisica  esperimentale,  e  molte  altre  isti- 
tuzioni letterarie  prendono  la  lor  vera  origine  da  quel 
secolo,  e  vie  maggior  lode' ed  onore  accrescono  ai 
suoi  lumL  I^  sopra  tutte  le  altre  istituzioni  lettera- 
rie due  particolarmente  hanno  avuto  singolare  in- 
fluenza nello  stato  presente  della  moderna  coltura^  i 
giornali  letterari  cioè  e  le  accademie,  che  nate  nel 
principio  del  passato  secolo  hanno  poi  ricevuto  tanti 
incrementi  che  or  formano  una  ragguardevole  parte 
della  nostra  letteratura.  Noi  volentieri  verremmo  a  ùf 
re  di  queste  un  particolare  discorso,  se  PaffolhunentQ 
delle  materie  finor  trattate  e  delle  altre  che  ancor  ri- 
mangono  a  trattarsi,  non  ci  vietasse  di  entrare  in  as- 
sunti men  necessari,  e  di  fare  il  menomo  deviamento 
dal  nostro  istituto.  Basti  a  nuovo  onore  del  secolo 
declmosettimo  il  rammemorare  soltanto  che  ad  esso 
debbono  la  loro  orìgine  le  più  grandi  invenzioni  e  le 
più  nobili  istituzioni  letterarie  )  e  veniamo  ormai  a 
c^re  uno  sguardo  alla  letteratura  del  nostro. 
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CAPITOLO    XV. 
Detta  ietteratura  del  secolo  àecìmotUtro. 
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263  Aver  non  poteva  uà  secolo  più  nobile  e  più  lami- 
'"tm'io  "^"^^  apertura  per  le  lettere  di  quello  clic  1'  ebbe  ne! 
sianM*-  jyo  nascere  Ìl  ilecimotUivo.  L' Injjbillerra  si  vcd^ 
ra  illiislrala  dal  gran  luniinarc  del  Newton^  e  %ì  ri^ 
spleadevano  intorno  un  Flamsteed,  un  Alley  eéf 
altre  stelle  dì  iirima  grandciia.  Il  Cassini  m  Fran- 
cia craP  anima  dell'  Accademia  deJle  scienze,  ed  a- 
jutato  (la  Maraldi^  da  la  Hire  e  da  altri  coropa- 
gnij  clava  moto  e  calore  a  tutte  le  imprese  che  a  fa- 
Tore  delle  scienze  si  fomeatavano  ;  ed  intanto  V  116- 
pitat  e  farìgnon  facerano  parte  alla  loro  nazione 
delle  ricchcBe  del  nuovo  calcolo  nato  in  altre  con- 
trade ;  ed  il  Tourne/ort  le  apriva  i  tesori  della  na- 
tura col  (arie  conoscere  nuove  piante  e  nuove  ma- 
raviglie delle  produzioni  naturali.  La  Germania  gi- 
va lieta  e  gloriosa  coronandosi  degli  allori  che  il  Lei- 
inìzio^  i  Bemoulli,  lo  Sthall,  V  lloffmano  e  mol- 
ti altri  coglievano  da  tutta  Y  Europa.  Norìs,  Bian- 
chiniy  Gugiielminìj  Vallisnierì^  Manfredi^  Gra- 
vina ed  altri  in  Italia  nuovi  lumi  recavano  ai  sacri 
stadi,  alle  antichità,  alle  matematicbe,  ^  chimica, 
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aHa  storia  naturafe  ed  a  tolte  le  scieiiEe  difille  ed 
umane.  Harrebow  nella  Danimarca  segintava  a  col- 
tivare r  astronomia,  che  tanti  finitti  arerà  prodotta 
in  quel  regno  colle  &tiche  di  Ticone  e  del  Aoeme- 
ro.  11  Ruysch  da  un  angolo  dell^  (Manda  rìscnote- 
Ta  i  tributi  di  Teneraadone  e  di  applauso,  che  totte  le 
narioni  davano  volentieri  al  suo  sapere  nella  noto- 
mia.  Il  cardinale  d^  Aguirre^  il  marchese  di  Afoii- 
dejar^  il  Ferreras^  il  Mignana  ed  altri  in  Ispagna 
illustravano  le  antichità  e  le  storie  patrie  ecclesia» 
stiche  e  civili.  Tutta  F  Europa  faceva  lieta  accoglien- 
la  alla  crìtica,  alla  filosofia,  ed  al  nuovo  rigore  e  al- 
la nuova  esattezza  nelle  scienze,  e  da  per  tutto  si 
vedevano  geni  felici  che  loro  recavano  nuovo  lustro 
ed  onore.  Ne  minori  erano  i  vantaggi,  che  alh»  go- 
deva V  amena  letteratura  ^  mentre  la  Francia  vede- 
va ancora  i  Bossuet^  i  Fenelon^  i  Flechier,  i  Mas^ 
sillon  ed  altri  eroi  del  suo  secolo  d' oro  ;  F  Inghil- 
terra, ripulita  nel  regno  di  Carlo  II  e  ài  Jacopo^ 
portò  nuovi  incrementi  aOa  sua  coltura  per  fare  F  e- 
poca  delle  sue  glorie  nel  gusto  letterario  del  tempo 
deUa  regina  Anna  ;  la  Germania,  assaggiato  dopo 
la  metà  del  passato  secolo  il  sapore  delle  belle  let- 
tere, seguitò  sempre  più  a  mostrarsi  avida  ed  asse- 
lata  delle  loro  delizie  ^  F  Italia  alla  fine  del  passato 
secolo,  ravveduta  dei  traviamenti  della  maggior  par- 
te dei  suoi  scrittori  di  (juel  tempo,  tornò  a  ripren- 
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StTC  il  drillo  sentiero  ^  ed  in  lulta  l' Europa  si  lajm- 
tenue,  si  accrebbe  o  sì  rinnovò  il  buon  gusto  nell'  a- 
meoa  letteratura.  Ma  per  (ormarsi  la  vera  idea  del- 
lo stato  delle  arti  e  delle  scienze  nel  secolo  presen- 
te non  conviene  fissare  lo  sguardo  in  quel  glorioso 
ÌDCominciamento,  esseiido  che  la  maggior  parte  dei 
erandi  uomìai,  che  si  lumiiiosamculc  lo  facevano  ri- 
splcndcrc,  dovendo  appartenere  con  piii  ragione  al 
secolo  precedente  che  gli  aveva  formati,  che  a  <]ut>- 
sto  clic  li  vide  già  su  L'occaso,  □!  progressi  del  se- 
colo si  ha  da  [wr  mente,  e  dagli  altii  più  receiili 
scrittori  dee  prendersi  la  vera  idea  e  formarsi  il  giit- 
sto  carattere  della  presente  letteratura. 
a64  L' amor  della  religione  e  lo  spirito  di  libertuiag- 

\  gio  hanno  contribuito  a  creare  due  parUti,  che  cie- 
'**lJ^  camente  combattono  sopra  il  vero  merito  della  let^ 

"  ^  teratura  del  secolo  nostro.  I  lìberliiù  vedendo  ass»- 
»  da- 
me,   lita  da  molti  scrittori  la  religione  cV  essi  bramereb- 

bouo  atterrata,  si  vogliono  lusingare  che  ciò  sia  ef- 
fetto di  rischiaramento  della  mente  anziché  di  cor- 
nmone  del  cuore,  e  credono  di  aver  vinta  la  toro 
eausa  col  deridere  la  cecità  dei  passati  tempi,  e  ccA 
levare  alle  stelle  i  maggiori  lumi  del  presente  :  gli 
spirili  religiosi  all'  incontro  temono  di  fare  un  a^ 
grano  alla  religioue,  se  danno  il  menomo  segno  di 
aTere  in  qualche  prezzo  il  sapere  di  un  secolo  che 
ba  prodotto  tauii  autori   che  la  couibatiouo.  Io  vc- 
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atra  profondmoente  la  religione,  e  questa  venera- 
none  suscita  nel  mìo  animo  mi  certo  orrore  ai  dan- 
neroli  scritti  che  la  combattono,  onde  non  posso 
guardare  senza  sdegno  i  miserabili  saccentelli  che, 
privi  essendo  d^  ingegno  e  di  erudizione,  si  spaccia*- 
no  per  filosofi,  e  si  credono  dotti  abbastanza  col 
deridere  ciò  che  dovrebbouo  rispettare  ^  e  mi  muo- 
vono a  compassione  i  dotti  scrittori  che,  potendo 
impiegarsi  utilmente  nell^  incremento  delle  scienze, 
malamente  hanno  voluto  secondare  il  gusto  del  se- 
colo, ed  hanno  abusato  del  loro  tempo  e  della  loro 
dottrina  ad  un  fine  tanto  nocivo.  Ma  considerando 
come  due  cose  aflEeitto  diverse  la  religione  e  le  let- 
tere, veggo  bene  che  può  un  filosofo  essere  abban- 
donato da  Dio  secondo  i  desiderii  del  suo  cuore,  ed 
avere  nondimeno  sottile  ingegno  e  fino  discernimen- 
to, e  pensare  con  giustezza  e  con  verità  nelle  mate- 
rie letterarie.  Se  acquistar  non  si  possono  tali  doti 
senza  disca|)ito  della  religione,  io  preferirò  senza  la 
menoma  esitazione  una  pia  ignoranza  al  più  squisito 
sapere  :  ma  se  P  ingegno  e  la  erudizione  possono 
andare  disgiunte  dal  libertinaggio  e  dalla  irreligio- 
ne ed  accoppiarsi  colla  pietà,  come  infatti  vediamo 
accadere  sovente,  non  intendo  il  perchè  non  si  pos- 
sa lodare,  anzi  non  si  debba  desiderare  il  fino  gu- 
sto, V  eloquenza  e  l' erudizione  di  alcuni  dei  giusta- 
mente detestati  scrittori  di  questo  secolo,  anziché 
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i  mcJioci-i  talenti  di  gran  parte  dei  loro  anrersari. 
Siccliè  noi  potremo  parlare  n  liinsimo  della  legge- 
rezza, (iella  superficialità  e  dell'  ignoranza  di  tnolU 
scrittori  di  questo  secolo,  senza  dovere  perciò  in- 
correre la  taccia  di  acciecati  e  siipei-sliziosi  ;  ne  do- 
Tretno  temere  di  recare  oflcsa  alla  religione  col  com- 
mendare i  lumi  di  molti  altri  nei  punii  letterati, 
mentre  ne  deploriamo  i  traviamenti  in  materie  n- 
ligiosc.  Oltre  di  che  uon  è  Io  spirito  d' irreligione 
talmente  comune  a  tutti  gli  uomini  dotti  di  questo 
secolo,  che  debba  sembrare  immedesimato  coUa  pT»- 
Bcnic  lelleratura,  ne  possano  le  Iodi  di  cpiesla  daSa 
commendazione  dì  quello  diridersi.  Laonde  lasdan- 
«lo  in  disparte  i  motivi  di  religione  ed  ogni  ombn 
<K  spirito  di  partito,  TCmamo  ad  esaminare  qaal  sia 
Teramente  il  merito  letterario  di  questo  secolo,  e 
conRÌderiamo  con  animo  ÌD^fferente,  se  d^b»  que- 
sta epoca  riguardarsi  come  £  lustro  e  di  onore  alla 
letteratura,  ovvero  come  cK  depravatone  e  di  cor- 
rompimento. 

Certamente  cM  voglia  giudicare  della  presente  let- 
teratura dalla  fhrraggine  di  novelle,  cU  romanzi ,  di 
**"  poemetti,  di  dissertazioni  e  dì  tante  operette  io  prò- 
sa  ed  in  verso  che  a  migliaia  per  ogni  luogo  germ<^ 
gliano ,  non  potrà  proferire  sentenza  molto  vantag- 
giosa ai  lumi  di  questa  età.  Il  Rousseau  dal  fondo 
(Mmo  ritiro  vi^enclo  lo  sguardo  mpralt  prcM»* 
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te  lelteratorit ,  non  sa  darsi  pace  dei  tanti  efimeri 
seritti  che  infettano  la  società,  i  quali  ad  altro  non 
servono  che  a  somministrare  pascolo  alla  curiosità 
dei  lettori ,  ed  appena  sono  scorsi  leggermente  in 
tdcune  pagine  quando  dalle  tolette  passano  al  fiio* 
co  ^  e  lamentandosi  amaramente  ddla  superficialità 
degli  autori  del  nostro  secdo,  Tiene  a  pronosticare 
che,  toltine  gli  scritti  di  due  o  tre,  tutte  le  altre  mi- 
gliaia di  produzioni  che  ogni  dì  vengono  alla  luce , 
termineranno  la  loro  vita  col  terminare  del  secolo , 
e  che  i  posteri  crederanno  essersi  fetli  pochissimi 
libri  in  un  tempo  in' cui  se  ne  producono  a  dismi- 
sura. Io  confesso  che  P  immensa  quantità  di  tai  li- 
bricciuoli  giunge  quasi  a  soffocare  quelle  opere  di 
maggior  peso  che  a  quando  a  quando  Tengono  fuo- 
ri ^  ma  dico  altresì  che  per  pronunziarsi  dirittamente 
della  presente  letteratura,  queste  poche  opere,  an- 
ziché quelle  moltissime  dcbbon  tenersi  in  conside- 
razione. D  gusto  dell^  architettura  nei  tempi  diversi 
non  può  conoscersi  da^  piccioli  abituri  che  ad  ogni 
passo  si  levano,  e  che  poi  sono  al  più  leggier  vento 
gettati  a  terra,  ma  sì  bene  da'  vasti  templi ,  da'  ma- 
gnifici palagi  e  da  quelle  fabbriche  le  quali  hanno 
più  solida  consistenza  ,  e  che  possono  resistere  alle 
ingiurie  del  tempo.  Né  or  giudichiamo  del  pregio 
della  letteratura  dei  passati  secoli  dalle  raccolte  di 
versi  e  dalle  iWvole  prose  che  allora  si  leggevano 
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un  gUumo  ddle  onoM  peMOM  e  iparivap»  f  ahm 
■M  «piene  opere  aolaineiite ,  Alt  «entaefaao  lo 
dio  dei  dotti  ed  eccifievaiio  un  de|^  poeto 
seeke  biUioteche.  H pronto  o  la  neeeieità àkaamn 
libri  è  sem^pre  aiolo  preiso  cbe  il  medesiMio  :  Vm 
nensa  folla  di  soniti  icolailici,  che  or  ai  danno  dk 
fiamme,  prora  ahhattanaa  che  nm  passati  secoli  detti 
barbari  non  meoo  che  nm  posteriori  pia  oolU,  i 
pÌ0Ìcore  di  firn  autori  ha  dominato  nello  girilo  é 
quanti  si  dedicarano  a  qnaldie  studio.  I  Metf  edi 
Coiini  sono  sempre  molto  più  frequenti  che  i  #^a^ 
gili  ed  i  Boileau  ;  ma  i  nomi  di  quélK  restano  se- 
polti col  loro  scritti,  mentre  questi  famio  V  onore  e 
formano  il  carattere  della  letteratura  del  loro  seccia 
Se  or  fra  V  infinita  turba  di  Jeggleri  scrittori  no  sor- 
gono molti  più  gravi  e  più  sodi ,  la  folla  di  quelli 
non  dovrà  pregiudicare  all^onore  letterario  di  questa 
eth^  ma  se  di  buoni  non  se  ne  trovano  che  due  o 
tre,  come  diceva  Rousseau^  non  basterà  un  eserci- 
to di  superficiali  a  darci  ragione  di  vantare  questo 
secolo  come  un^epoca  fortunata  per  la  letteratura. 
Or  io  credo  non  potersi  negare,  che  il  presente  se- 
colo non  sia  stato  più  sterile  di  geni  superiori  che  il 
secolo  precedente  ,  e  che  or  non  si  veggano  uscire 
sì  spesso  quei  capi  d^  opera  di  eloquenza  e  di  poesia, 
quei  libri  classici  e  magistrali  iu  ogni  facoltà ,  cui 
allora  i  Petaiy ,  i  Bourdalaue^  i  Feuelqn^  i  Bos^ 
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suet^  i  Molière ,  i  Raeine  e  tanti  altri  ecceUenti 
scrittori  ogni  di  regalarano  alla  letteratora  ^  né  che 
or  non  si  possano  vantare  qoelle  gloriose  scoperte 
con  cui  i  Galilei^  ì  Torricelli^  i  Boyle^  i  NewUn 
nij  i  Leibniz}^  gli  Ugenj^  i  Cassini  arricchivano 
tutte  le  scienze.  E  q[liesto  certo  potrà  fare  notabile 
sccmamento  delle  eccedenti  lodi,  onde  i  partigiani 
di  questo  secolo  ricolmar  vogliono  la  presente  let« 
teratura.  Pur  nondimeno  non  dubito  di  asserire  che 
questo  secolo,  ancora  senza  P  onore  di  tanti  nomi 
illustri  e  di  sì  strepitose  invenzioni,  possa  con  qual- 
che ragione  meritare  i  Utoll,  di  cui  suol  venire  distin- 
to, di  secolo  illuminato  e  di  secolo  filosofico. 

Infatti  non  potrà  giustamente  chiamarsi  illumina-      a66 
to  quel  secolo,  in  cui  i  lumi  delle  scienze  sono  uni- 


versalmente sparsi  per  tutta  P  Europa ,  penetrando  ^f^  *  " 
sino  alle  oscure  e  rimote  contrade,  dove  finora  se-  *•  ***■■■ 
devano  le  più  dense  tenebre  ,  e  mentre  le  nazioni , 
prima  dominate  dalla  rozzezza  e  dalla  barbarie ,  ora 
riconoscono  per  lor  sovrane  le  muse  ?  Nel  secolo  de- 
cimosesto la  coltura  del  patrio  linguaggio  in  prosa  ed 
in  verso  era  ristretta  aD^Italia  ed  alla  Spagna  senza  co- 
municarsi ad  altre  nazioni  ^  e  le  scuole  ancora,  dove 
si  levavano  alcuni  chiari  medici  e  matematici ,  tutte 
erano  sommerse  nelP  oscuro  caos  delle  peripateti- 
che sofisticherie.  Nel  passato  secolo  0  buon  gusto  si 
stabiliva  in  alcune  nazioni  ed  in  altre  si  commipeva  ; 


f,^g  libuo  phiho 
ed  il  lume  delle  sciciue  severe  ,  che  go<lò  allora  Jd 
più  cliiaro  suo  splcnilorc  ,  non  poic  pure  scaccÓR 
le  tenebre  delle  scuole,  né  valse  rul  illustrare  le  dw 
OBlremiUi  d(;ir  Europa  al  settentrione  ed  al  meno- 
cionio.  In  cjHeslo  secolo  solamente  sì  è  re«a  pìtia- 
mente  universnle  la  coltura  ;  in  questo  secolo  sob- 
wcntc  Io  scuole  tutte  hanno  sl>anditc  le  ciance  [wn- 
pateUche  ed  introdotti  t  sodi  ed  utili  studi  ^  in  qnfr 
to  secolo  solamente  il  buon  gusto  nelle  belle  Icttm 
«  nelle  scienze  è  giunto  a  dominare  io  tutte  le  con- 
trade dell^  incivilita  Europa.  La  Russia,  a  dispcUo 
dell'  antica  barbarle  e  dell'  ostinata  superstizionr,  ha 
ibrntalo  nel  suo  seno  una  scicntilìca  accademia  ^  \ìa 
fc»»  illustrato  le  arti  e  le  scienze  con  viaggi  e  con  allr- 
^  aiagnifichc  imprese,  e  gode  della  coltura  in  tulle  ^ 
■  •  ""^  classi  dei  suoi  nazionali.  Un  homanosoff"^  un  Kh(- 
ratkof  ed  un  Platon  sanno  nobilitare  la  scono- 
sciuta lor  lingua  con  eleganti  e  sublimi  po«\»;. 
0On  grandiosi  ed  interessanti  panegirici  e  con  o^ 
sorta  di  opere  eloquenti  ;  un  Soumara cof  coaiym' 
tragedie,  ed  altri  seguono  il  suo  esempio  illustraoiL 
il  nuùonale  teatro*,  \m  ^rmciyc  Beloselski  scùv. 
sopra  la  musica  in  mezzo  alla  Francia;  un  principe 
GeUilzin  fa  dotte  osservazioni  e  spcrìenze  iotonio 
rfla  elettricità  ;  un  conte  C li  ovalof  compone  vew 
Arancesi,  stimati  degni  di  essere  attribuiti  al  l^oluti- 
re;  e  molti  Russi   di  ogni  grado  prendono   a  colti- 
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vare  lutti  i  campi  della  buona  letteralora.  Le  due 
accademie  di  Upsal  e  di  Stokholm  hamio  levato 
gran  grido  nelP  Europa  ed  hanno  rendute  rispetta* 
bili  ai  dotti  quelle  gelate  contrade^  e  lasciando  sta- 
re i  progressi  che  vi  hanno  (atto  tutte  le  altre  scien- 
ze, i  professori  della  storia  naturale  di  ogni  nazione 
non  riconoscono  per  maestri  il  Linneo^  il  WaUerio 
ed  altri  naturalisti  della  Svezia  ?  La  Polonia  vede  uu 
vescovo,  un  magnate  ed  altri  nobili  personaggi  de* 
dicarsi  ad  onorare  la  drammatica,  mentre  il  conte  di 
Borch  illustra  la  storia  naturale,  ed  altri  signori  di 
alto  affare  s^  impegnano  in  coltivare  altri  studL  Dat- 
Taltra  estremità  dell^  Europa  la  Spagna  tenace  soste- 
nitrice delle  scolastiche  sottigliezze  le  ha  finalmen- 
te sbandite  dalle  sue  scuole ,  e  si  è  saviamente  ri^ 
volta  a  più  utili  cognizioni.  D  Fe^oò^  il  Juan^  WU 
loa^  r  Ortega  ed  altri  fisici,  matematici  e  naturali- 
sti  ^  il  Luzan^  il  Montiano^  il  Majans  fllustratori 
della  lìngua,  della  rettorica,  della  poesia  e  del  tea- 
tro ^  il  Martìj  il  Florez^  il  FinesireSf  i  due  Ma^ 
jans^  il  Perez  Bayer^  ì  due  Moedani  e  parecchi 
antiqttarf  ed  eruditi  di  ogni  maniera,  danno  un  chiar 
ro  contrassegno  delT  ardore  che  anima  la  Spagna 
nel  seguire  i  buoni  studi  Tutte  le  altre  nazioni  han- 
no parimente  senUta  i  vantaggi  della  coltura  del  no* 
stro  secolo.  La  Crermania  ha  cominciato  ad  unire 
gli  ornamenti  delle  lettere  amene  colle  riccheae  del- 
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Api>m>lo  r  osorbilantc  coiiÌr  ili  liliri  Ji  ogni  maniiN 
la  rlic  (la  nlciini  rigiJi  censori  vuoisi  CO»  quaklie 
riigioDc  riputare  comò  un  >iiÌo  di  ()ncsto  secolo,  r 
stala  la  cagione  clic  ha  reso  più  generale  la  politta- 
za  e  la  coltura,  ed  lia  dispensato  fino  alle  feramìni: 
cJ  alle  persone  del  l>asso  popolo  quei  Kuni  clic  pri- 
ma erano  acarsauicnle  distribuiti  soltanto  fra  le  col- 
le persone.  Al  qual  cffello  però  hanno  ancor  più 
contribuito  le  amene  ed  eleganU  opere  di  Fonte- 
nelle,  di  Maupertuis,  di  NoUet,  di  d"  Alembert. 
ili  Buffon^  Ji  Bai/ly  e  di  altri  nowmen  dotti  clw 
lef;giadri  serittoH,  i  «guali  di  lai  tiori  hanno  spaiso 
le  più  spinose  materie,  che  le  hanno  fatte  gustare 
lino  alle  persone  più  dilìcate.  Che  più  ì  La  coltura 
de'  buoni  studi  è  gionta  fino  alle  ullime  estremità 
delF  Asia  e  dell^  Anerica,  e  le  accademie  scicDti6> 
che  di  Batavia  e  di  Filadelfia,  i  nomi  (fi  Frmnktiity 
di  Vacilli,  dì  Clavigero,  di  Molina  e  d£  Btoltial- 
iri  danno  ben  a  vedere  quanto  siensi  propagali  i  fa- 
mi di  ([ucsla  età.  Ora  se  (piesto  secolo  ha  veoute 
nascere  i  primi  germi  della  letteratura  in  ^iui«  Da- 
zioni, che  per  tutti  i  secoli  addietro  erano  stale  iiH 
colte  e  nella  maggiore  sterilità,  se  in  altre  ha  in- 
trodotto il  buoQ  gusto  delle  belle  lettere,  ed  in  altre 
l'ha  l'icbiamato,  se  da  tutte  ha  sbandito  le  seolasli- 
che  scipitezze,  ed  a  tutte  ha  fatto  assaporare  la  dol- 
ceaa  de'  buoni  studi,  se  tiualmeote  io  tatto  lè  ni»* 
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|Megarsi  feiicemente  ad  ogni  sorta  di  stile,  e  trattare 
qualunque  siasi  materia  con  leggiadria,  con  forza  e 
jnccisione..  Muratori^  Maffei^  Passeri^   Zacca^ 
ria^  Paclaudi  ed  altri  eruditi   filologi  ed  antiqua- 
ri :    Baglhi^  Cocchi^  Lancisi^  Morgagni  ed  altri 
celebri  medici  :  ì  Riccati^  la  Grange^  Frisia^  Fon- 
tana  ed  altri  famosi  matematici  \  Targioni  Toz-- 
zetdy  Allioni^  Scapoli^  SpaUauzanij  ed  altri  rino- 
uiati  naturalisti  ^  il  Beccaria ^  un  altro  Fontana ^  il 
f^olta  e  parecchi  sottili  fisici,  e  tanti  illustri  scritto- 
ri in  tutte  le  arti,  mostrano  assai  chiaramente,  che 
r  Italia  non  si  trova  in  grado   di  voler  abbandonare 
per  ora  il  glorioso  titolo  di  madre  delle  scienze,  che 
gli  studi  di  tanti  grandi  uomini  nei  tempi  addietro 
le  avevano  acquistato.  La  Francia  stessa,  che  al  re- 
star priva  degf  immortali  eroi  del  secolo  di  Luigi 
XI f^  cominciò  a  lamentarsi  della  decadenza  della 
sua  letteratura,  non  può  negare  che  or  non  siasi 
renduta  più  universale  V  oculatezza  della  criUca,  la 
moltiplicità  delle  cognizioni  e  la  finezza  del  gusto  in 
tutte  le  matèrie  letterarie, 

Et  pueri  nasum  rhinocerontis  habenty 

w  « 
V 

si  piAÒ  dire  di  Parigi  come  si  disse  di  Roma  :  né  io 
credo,  che  la  dilicatezza  del  popolo  ateniese  potes- 
se soperare  ^ella  ^due  ora  vediamo  nel  parigino. 

AnDAIS^  T.   1.   P.   IV.  4^ 
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terie  cbc  vi  s>  trallano  ^   abliandoniisi   certa  rAnTo- 

^one  di  parole  vuole  di  senso  che  tacilmcntc  ini 
tempi  andati  si  ricevevano  ^  non  si  pcrmcltono  lif 
idee  ciliare  e  rlistìnte  ^  tuoIsÌ  chiamare  a  rìgorowic- 
sacDC  ogni  cosa  :,  e  spicca  in  somma  più  gè  nera  Im  cult 
quello  spìrito  filosofico  che  rende  le  opere  più  soM. 
più  esatte,  più  precise,  più  concludenti.  Nelle  scuoh 

jBon  più  si  sentono  replicare  inutilmente  rancide  rjiK- 
sUoni,  ma  si  va  più  dirittamente  in  cerca  della  ven- 
ia, ancor  quando  non  è  possiltile  riuvenirla  :  osso- 
vatorj  astronomici,  gabinetti  di  fisica  spcrìlncIlE^ft^ 
laboratori  chimici,  orti  botanici,  teatri  anatomici, 
musei  di  anlichilà  e  di  storia  naturale  occupano  il 
luogo  di  quei  teatri  di  dispute,  di  conibattimenù,  lì^ 
schiamazzi  che  nei  passati  secoli  erano  sì  rispcllali 
Nei  pergami  non  più  si  soffrono  quei  sottili  concclti 
quelle  sforzate  iatcrprctazioiii  dei  testi,  quel  confisi' 
mescolamento  di  sacra  e  di  profana  erudizione,  chi; 
ili  altri  tempi  trovavano  presso  molti  favorevole  ac- 
coglimento :  vuoisi  Oli'  energica  e  cristiana  cloqutfr 
za,  vuoisi  un  giusto  e  rigoroso  ragionamento,  vuùL-i 
in  sonuna  filosofia.  Nella  storia,  nella  paesi  a,  nell*  fi- 
pica,  nella  drammatica,  nei  discorsi  Oratori,  ne'  rt- 
manzt,  nelle  norelle,  nelle  opere  serie  e  nelle  piacr 
■voli,  in  tutto  si  vuole  frammischiare  la  filosofìa,  i>tr 
modo  che  diviene  alle  volle  di  tedio  per  non  sapc^ 
ne  serbar»  la  dovuta  misura.   Le  arti  ed  ì  mcslicri- 
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r  ngricoUiira  ed  H  commercio,  la  politica  e  V  econo- 
lìiin,  le  virili  ed  i  vizj,  la  vita  socievole   e  la  mona^ 
stica,  la  religione  ed  il  costume,  tutto  in  somma  si 
assoggetta  alla  filosofica  bilancia,  tutto  si  vuole  cri- 
hrato  dallo  spirito  filosofico,  tutto  vuol  essere  rego- 
lato dalla  filosofia:  onde  a  me  sembra  che  in  qualun- 
que senso  si  voglia  prendere  di  lode  o  di  biasimo  il    * 
titolo  di  filosofico^  questo  possa  con  qualche  rado- 
no al  presente  secolo  più  che  ad  ogni  altro  conve- 
nire. 

Ma  questo  secolo  illuminato,  questo  secolo  filoso-      2168 
fico  ha  egli  recato  alle  lettere  quei  vantaggi  che  da  i|«II«mmì 
tanti  pretesi  lumi  e  da  tanto  decantata  filosofia  si  JJ j^^^ 
dovevano  aspettare  ?  Grave  torto  farebbesi  alla  mo-  '•^^ 
dcrna  letteratura,  se  cotanto  leggiera  e  superficiale 
si  riputasse,  che  contentandosi  solamente  di  spai^ 
gore  i  suoi  lumi  per  tutta  la  faccia  dell^  Europa , 
niente  si  fosse   affaticata  ad  avanzare  nel  migljk>ra- 
mento  dei  buoni  studii.   Vero  e,  come  di  sopra  aln- 
biamo  accennato,  che  in  questo  secolo  non  poMO» 
no  vantarsi  quelle  strepitose  scoperte,  quei  maravi- 
gliosi  progressi,  quello  stupendo  cambiamento  di  gcH 
sto  nelle  scienze  e  nelle  belle  lettere^  quei  nomi  ri- 
spettabili ed  immortali,  quelle  opere  classiche  e  ma- 
gistrali, che  in  tanto  numero  conta  il  secolo  prece- 
dente \  e  chi  voglia  formare   giudizio  della  nostra 
letteratura  dal  confronto  dei  due  secoli  in  questi 
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pregi,  cbe  in  reallà  soim  quelli  che  formano  II  reto 
onore  Ji  un'  epoca  letteraria,  non  potrà  cerio  con- 
cepirne iilee  si  yanlaggiose,  come  vorrebbono  i  suoi 
partigiani.  Ma  noi  senza  entrare  iu  questo  paragone, 
die  poco  è  necessario  per  mettere  nel  vero  sua  a- 
Kpctto  la  coltura  di  questo  secolo,  crediamo  di  tro- 
trovarvi  non  pochi  pregi  cbe  ragliono  a  fare  delia- 
nostra  eli)  vn'cpocaassai  onorata  nei  fasti  della  IcU 
teratura.  Senza  quei  salti  giganteschi,  cbe  hanno  fat- 
to le  sciente  uel  passato  secolo,  si  vedono  in  que- 
sto a  piccioh  passi  avanzare  velocemente  alla  loro 
perfezione.  U  Metodo  JelÌe  J^assìonì  dee  ifta^i  tan- 
to alle  dotte  fatiche  del  suo  illustratore  Maclau- 
rùiy  quanto  agli  sforzi  Jei  celebrati  suoi  inreutùri. 
Simton  e  MuUer  hanno  ancor  essi  coatribnito  s 
scender  più  seraplice  la  maniera  dì  sriluppare  ì  prìn- 
cjpii  di  quel  metodo.  Dopo  che  Varignon  colle  aiv- 
mi  della  geometria  riuscì  felicemente  a  rompere  Firn- 
penetrabile  barriera,  che  chiudeva  Tadito  nell^acca- 
demia  delle  scienze  al  nuovo  calcolo,  non  haqDo  ces- 
sato mai  i  Clairauly  i  ^Alemhert^  i  dotti  membri 
di  quel  rispettabile  corpo  dì  farlo  conlinuameote  »- 
vanzare  con  uliU,"^  gloriosi  progressi.  La  teona  del- 
le equazioni  qnmu  lumi  non  ha  ricevuti  dalle  medi- 
tasioni  di  Pùntaingy  di  Bexout,  di  Coifsin,  di  ^u- 
léfo,  di  Riccati^  di  ta  Grange  e  (fi  altri  matenati- 
<3  £  questa  et»  ?  QuantQ  nOBjH<à« 
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In  co^izione  delle  corre  collo  studio  di  Bernoullf, 
di  Tschimausen,  dì  Eulero  ?  Qnanti  nuovi  mctn- 
«U  più  spediti,  quante  te{;gi  più  semplici  non  sonosi 
trovate  in  questo  secolo  ?  Or  sono  ridotte  tutte  le 
operazioni  anaUtiche  e  geometriche  a  tale  facilità, 
che  le  complicate  ricercbe  che  affatica\-ano  ne!  se- 
'■  colo  passato  gringegni  de'Bemoulli  e  dei  Newton. 
or  cedono  agli  sforzi  dei  mediocri  matematici.  La  fa- 
miglia e  la  scuola  dì  Giovanni  Beraoulli,  i  suoi  tre 
figliuoli  Nicola,  Giovanni  e  Daniele^  ed  un  altro 
BeraouUij  che  presentemente  serre  di  ornamento 
all^accademia  di  Beriino  ed  all'astronomia,  il  Mau- 
pertuis  e  Ìl  Clairaut,,  che  non  dulntarono  di  ab- 
bandonare la  dolce  patria  ed  afirontarc  i  rigori  del- 
TElvema  per  godere  delle  btruzloni  dì  sì  eccellente 
maestro  ^  Eulero,  che  si  può  dire  il  Newton  dì  qu^ 
sto  secolo,  e  fa  degno  discepolo  di  lui  ^  S! Alembert, 
ìl  quale,  benché  non  lo  conoscesse  che  da'  MuH  scrìt- 
ti, confessa  però  (a)  dovergli  quasi  tutU  i  suoi  pr»> 
gressi  nella  geometrìa,  questi  soli  o'  discendenti  n 
discepoli  del  gran  Bemoulli,  bastano  a  far  onore 
agli  studiì  matematici  di  qnesta  età.  Ma  ne  sono  pn 
parecchi  altrì  in  tutte  te  nazioni  :  Manfredi,  Pole- 
m,  1  Rieeatìy  la  Grange,  Frisio,  Fontana  nell'I^ 
alia,  Maclauria^  HotAij  Montmort,  Sim^on  ed  aU 
ighiUerra  j  Wò^o,  Lambert  nalla  Germs- 
^«Krn. 
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Dia,  cil  altri  non  pochi  in  c[ucsle  ed  in  altre  nniionì. 
i  cui  nomi  non  ]iossono  rammonlarsi  senza  iloslarv 
ncl^nnimo  un^  idea  assai  vaataggiosa  dell'ardore  di 
questo  secolo  in  coltivare  le  matcmaticlie  discipline. 
L^  astronomia  al  medfsimo  tempo^  oltre  le  im- 
*"  mortali  scoperte  del  Bradley  che  Y  hanno  fatta  cam- 
biare di  aspetto,  ba  goduto  non  picciol  frutto  della 
grande  impresa  della  misura  dei  gradi  e  della  dcter- 
ininazionc  della  figora  della  terra  ^  degli  sPorzi  dei 
matematici  e  dei  meccanici  per  giungere  allo  scio- 
glimento del  famoso  problema  delle  loDgitudini  in 
mare;  dei  uuotì  slromcnll  inventati  e  ridotti  a  per- 
fezione de  Graam,  da  Dollond^  da  le  R-oy^  da  JAa- 
ghellan,  dal  Ramsden^  deSli'  Hersckell  e  da  altri 
famosi  artefici  ;  dei  nuovi  metodi  di  osservare  e  di 
calcolare,  di  cui  1'  hanno  arricchita  Bougaer,  la 
Calile,  Boscovich,  Sìmson^  Iteli,  de  la  Lande  e 
tanti  altri  dottissimi  astronomi  ^  della  maggior  esal- 
tezza e  perfezione  delle  teorìe  dei  movimenti  lunari, 
delle  refrazionì  astronomiche  e  dialtii  punti  che  mol- 
to interessano  tjuello  studio^ -della  più  distinta  ciV- 
gnizione  delle  stelle  e  dei  pianeti  \  e  delle  frequenti, 
benché  non  ist^|)itose  scoperte,  che  lisano  saputo 
fare  gli  attenti  osservatori.  La  nautica  ancora  dopo 
le  gloriose  fatiche  del  Pardies  non  aveva  veri  prìi>* 
cipii,  finché  in  questo  secolo  non  ne  stabilì  alcuni  il 
Bernoullìy  e  poiterìonnent«  il  Bouguer^  VEute~ 
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rt>,  3  Jkan  non  la  ridussero  alla  natnra  di  vera 
scienza.  La  musica  dopo  il  Samoeur  è  stata  maneg- 
giata dai  più  chiarì  professori  e  dai  più  profondi  ma- 
tematici, n  Tartini^  H  Rameau,  il  Martini  celebri 
nelP  arte  musica,  Eulero^  éT  Alembert^  la   Gran'" 
ge^  conte  Giordano  Riccatì^  famosi  nella  matema- 
tica, sonosi  occupati  a  recarle  maggiori  lumi,  ed  ul- 
timamente r  Eximeno  ed  il  Sacchi,  da  nuovi  priu- 
cipj  moTcndo,  V  hanno  fatta  venire  a  mftggiore  chia- 
rezza e  semplicità.  Il  Belidoro  è  salito  a  grande  o- 
nore  per  V  architettura  idraulica,  per  la  balistica  e  la 
pirotecnia.  Daniele  Berhoulli  ha  (atto  nascere  V  i- 
droninamica,  arricchita  di   poi  di  nuove  verità  dal 
d^  Alembert.  La  questione  delle  forze  vive,  agitata 
con  tanto  ardore  da^  più  grandi  ingegni  di  questo  se- 
colo, ha  prodotte  nuove  sperienze  e  nuove  riflessio- 
ni interessanti  la  meccanica  e  tutta  la  fisica.  L^  elet- 
tricità e  Parla  sono  due  elementi  riservati  dalla  na- 
tura ai  fisici  dei  nostri  dì.  La  statica    delle  pianle  e 
quella  degli  animali  sono  create  da  Uales.  E  tutta 
la  fisica  sperimentale  or  più  non  cura  gli  autori  del 
passato  secolo,  benché  suoi  genitori,  e  solo  ricono- 
sce per  maestri  il  Desagulliers,  ìo,^ Gravesande,  il 
Muschenbroek^  il  Nollet^  il  Priestley^  il  Volta ^  il 
Lavoisier  ed  altri  moderni. 

Ma  niuna  parte  delle  scienze  ha  ricevuto  tanti      270 
vantaggi  dagli  stndj  del  nostro  secolo,  quanti  quella  |,„j,|«. 
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che  riguarda  la  storia  della  naUira,  Il  ronlr  Man}' 
gli  in^oiranilo.ti  nel  ToikIo  del  mare  hn  tmltn  «gli 
occhi  del  pidililico  molle  cose  din  lii  natiirn  gnilen 
di  tenere  celate  sotto  il  velo  dell'  acqua.  E  monti  e 
valli,  e  campi  e  dirupi  correva  il  f^ et llìsnìe ri  jterib- 
nei-  dietro  alle  tracce  della  iiatiiiir.  Il  t'Valierio  ,  il 
Gitetard^  il  Saussure^  li  Dolomieu,  ìl  Forùs,  H 
Pini  ed  una  gloriosa  schiera  di  nobili  naturalisti, 
sassi,  tnetalti,  grolle,  montagne,  terre,  miniere,  tutto 
osservano  colla  più  minuta  e  più  fina  esattezza ,  e 
scoprono  sempre  più  nuove  maraviglie  nella  storia 
della  natura.  Qual  incognito  mondo  non  ha  trovalo 
negV  insetti  il  Reaumur,  nei  polipi  il  Trembley, 
«elle  farfalle  il  Lyonnet,  ed  altri  in  altri  uuon  Of 
getti  prima  non  conoiciuti  o  non  carati  dai  filosofi, 
non  che  dtl  volgo?  La  natura  non  ha  privato  d^ 
TÌ5ta  il  Bonnet  se  non  che  dopo  di  arergli  mostrato 
molte  proprietà  degl'insetti  fìn'  allora  nascoste  agli 
osservatori,  e  dopo  di  avere  coi  suoi  scritti  formato 
.  ,;nno  Spallanzani,  che  gli  potesse  succedere  nelle 
«aggio  ricerche.  Dauhenton,  Macguer,  Dukamel, 
Rotier,  Jussieu  ed  infiniti  altri  non  solo  in  Francia, 
ma  in  Rnssia,  19  Isvczia,  in  Danimarca,  io  Polonia,  io 
Ispagna,  per  tacere  dell'  Inghilterra,  della  Germania 
e  dell'  Italia,  ai  minerali,  ai  sali,  alle  terre,  agli  ani- 
mali, ai  vegetabili,  a  tutte  le  produzioni  deDa  natura 
luntoo  lÌTolto  il  loro  studio,  od  a  tutte  le  parti  étO» 
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storia  natufale  hanno  recato  notabili  vantaggi.  Ma 
qnando  tutti  mancassero  alT  onore  di  questo  secolo 
in  tale  qcienaui,  i  soli  nomi  di  Buffon  e  di  Linneo 
non  bastano  a  fame  un^  epoca  perpetuamente  glo- 
riosa? Vuoisi  dare  a  Buffon  il  titolo  di  Plinio  fran- 
cese, e  Linneo  yiene  chiamato  il  Dioscoride  mo- 
derno :  ma  quanto  andrebbero  superbi  Dioscoride 
e  Plinio  al  vedere  i  lor  nomi  applicati  come  ad  o~ 
nore  di  quelli,  di  cui  essi  si  riconoseerebbono  disce- 
poli ?  Potrebbe  la  chimica  andar  fastosa  dei  celebri 
nomi  del  Beckero^  del  Boile^  del  Brandi^  del  GlaUf^ 
ber,  del  Lemery,  dello  Stahl  e  di  tanti  altri  che  nel 
passato  secolo  la  illustrarono,  ma  come  vantarli  in 
confronto  di  Boerhaave,  di  Bergman  ,  di  Lavoi^ 
sier ,  di  Kirvan  e  di  altri  infiniti,  che  V  hanno  poi^ 
tata  in  questo  ad  una  si  superlor  perfezione  ?  Lk  a- 
natomia  di  questo  secolo  potrebbe  farsi  luminosa  co- 
rona dei  ì^alsalvay  dei  WinsloWy  del  Cufrper^  de- 
gli Alter,  degli  Unter  e  di  mille  altri  suoi  coltiva- 
tori^ ma  i  soli  Morgagni  ed  Albbio  non  possono 
eglino  formare  di  esso  unVpoca  gloriosa  allo  studio 
anatomico?  Baglivi^  Lancisi^  Morgagni,  Morando 
Boerhaave,  van  Swieten^  Aller^  Tissot  ed  un  co- 
pioso numero  di  medici  illustri  di  tutte  le  nazioni 
fanno  vedere  che  la  medicina  ha  saputo  profittare 
delle  scoperte  dei  medici  anteriori,  e  dei  lumi  tanto 
accresciuti  della  fisica  e  di  tutta  la  fisiologia  a  suo 
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hutro  ed  a  vnnlaggio  (IriruinHnitii.  Lr  tntii)iLoacf> 
ilemip  «  socicli'i  p:itiÌotiiIie  die  ìn  opni  provinòa 
quasi  io  ofjni  riltii  s' ìnconlrano,  har»  (ìiHo  naMOK 
iioovc  scìpiiKO  diiUo  studio  dell'  agrtcolLura  e  deUi 
politica  pconoiHica,  che  giii  godono  dì  dotte  opert 
per  le  faliclip  di  Duhamcl^  di  Bertrand^  di  L'ttà- 
ris,  di  ConiìiHac,  di  Genovesi,  di  Ga/ìtini,  ddu 
5mi(A  e  di  molli  altri. 

Sarc!iI>o  da  desiderarsi  die  i  progressi ,  cjnalia- 
que  sìetio,  fiitli  in  questo  secolo  nelle  scienze  natu- 
rali, fossero  stati  comuni  all'  ccclesiaslicfic.  Ma  tn^ 
pò  è  evidente  a  diiunrjue  lia  la  menoma  cogniiiom 
della  moderna  letteratura,  die  tjucsto  non  è  veramen- 
te il  secolo  dei  teologi,  e  die  lutto  ciò  cl>c  spetta  al- 
Te  cele  3  ias  li  clic  discipline  viene  or  riposto  ncU  infini 
grado  degli  studi  onorati.  Pur  nondimeno  aiicbe  1' 
sacre  scienze  hanno  ricevuto  qtialdie  vantaggio  i" 
maggiori  lumi  della  critica  e  della  fdosofìn,  che  Uni" 
giovnmcnld  liauno  recato  alle  naturnli.  I  Tominas 
i  Nnrisj  ì  Gotti,  i  Cerdi/,  i  Tnurnely,  {  Tour»'- 
mine,  i  Berciar  e  molti  idiri  teologi  non  lamio  one- 
re agli  studi  teologici  di  questo  secolo  ?  I  corsi  teo- 
logia che  dall'Italia,  dalla  Francia  e  dalla  Gcnn»- 
nia  sono  usciti  alla  luce  in  questo  secolo  ,  spoglia" 
delle  sculasticlic  ciance,  presentano  in  più  buon  !" 
me  le  cattoliche  verità:  ed  or  i  capi  teologici  seot 
tanti  sudori  di  (juelli  clic  li    coltivano  rendono  Y' 
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«piosa  messe  d!  soda  dottrina,  che  V  istaiicul>ile  stv- 
Bo  e  P  ercidee  fatiche  di  tanta  folla  scolastica  dei 
lussati  non  avevano  potuto  ritrarne.  La  Storia  delta 
^zia  del  Maffèihzi  aperto  la  vera  via  di  trattare 
e  teologiche  questioni,  seguendo  storicamente  la 
lottrina  sopra  di  esse  continuatamente  tenutasi  dal- 
a  chiesa  ^  le  sottigliezze  e  i  cavilli  non  hanno  luogo 
ielle  teologiche  contese  ^  la  storia  delle  verità  inse- 
[nate  da  Cristo  e  dagli  apostoli,  e  spiegate  poi  dai 
lapi^  dai  concilj  e  dai  padri,  è  la  vera  ed  unica  tco- 
9gia.  11  museo  veronese  del  medesimo  Majffei  ci 
ddita  un^tra  sorgente  onde  attingere  le  teologi- 
che dottrine  :  le  antichità  sono  un  luogo  teologico, 
'he  era  rimasto  nascosto  ai  passati  teologi,  e  che  il 
Mlaffeì  è  stato  il  primo  a  scoprire.  Il  Zaccaria  ne 
la  fatto  poi  uso  in  alcune  dbsertazioni^*^  più  am- 
>iamente  lo  spagnuolo  Oener,^  nel  corso  che  or  va 
landò  alla  luce,  a  tutte  le  quistioni  teologiche  ha  sa- 
iuto applicare  monumenti  di  antichit^i.  Questo  me- 
(esimo  Gener  ha  poi  ritrovato  un  altro  luogo  teo- 
ogico  fecondo  di  molte  prove  a  favore  della  rcligio- 
le  negli  atti  sinceri  dei  martiri  e  nelle  risposte  da 
pesti  date  ai  tiranni.  Io  so  che  non  tutte  le  opinio- 
n  del  Van^Espen  sono  ben  pesate  alle  bilancie 
Iella  cattolica-romana  verità;  ma  il  suo  metodo  di 
raltare  il  diritto  canonico  e  ben  degno  di  essere 
«gaito  da  tutti  i  dottori,  ed  il  suo  esempio  di  non 
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|loclie  putidezze  ha  lipurgato  quella  scÌGiua.  La  fi- 
era sci'ittiirn  lia  jivirtn  ìn  (jiii'slo  secolo  pochi  co^ 
iiientalori^  ma  può  itcn  iiilcn.-  |>or  molli  il  solo  Cai- 
mei.  Ciò  può  servire  ahpjaiilo  a  làr  vedere  ch«  a» 
cf>r  gli  studi  ecclesiastici,  i  quali  puro  più  hanno  i 
lagnarsi  delle  vigìlie  de^  iiiodrmi  If^tterati,  non  ui» 
però  adatto  lasciai  ìn  ahbandnno.  Ancora  la  gRl^^ 
prudenza  he  olteniita  in  qucslu  secolo  qualche  mi- 
glinrametito^  tneolre  il  diritto  romano  è  stato  onuio 
di  nuovi  lumi  dal  Gravina  ,  dall'  Eìneccio ,  H 
Meermann,  d«I  Ala/ans,  dal  Firtestres  e  da  altri 
giurisperiti^  ed  il  dirillo  naturale,  V  equità  e  I'  arte 
del  governo  hanno  trovato  nuovi  ìiliistraton  in  Mon- 
tes(juici/,  in  IVolJìo  ed  ìn  altri  lilosolJ. 

Secondo  r  idea  che  comunemente  si  ha  delb 
presente  lelteratura  sembrerà  una  stranezza  il  dire 
che  or  sta  in  fiore  lo  studio  dell'  antiquaria  j  e  pure 
III  considerare  le  opere  di  anttchilà  prodotte  da  que- 
sto secolo  troTeremo  molti  argomenti  di  accordar- 
gli ancor  questa  lode.  Infatti  quanti  musei  ,  quante 
gallerie,  quante  raccolte,  quante  illustrazioni  di  me- 
daglie, d' iscricioni,  di  hasso-rìllevi  e  di  altre  anti- 
caglie non  escono  ogni  giorno  alla  luce?  Gli  studj 
dei  musaici  e  dei  velli  si  possono  considerare  come 
nuovi,  dovuti  all'  erudite  ricerche  dei  Furielti  e  del 
Buonarroti.  1  cimiterj,  ed  altre  cristiane  anUcbil* 
liauuo  :ipcrlo  uu  duovo  campo  ul  Boldeui,  al  Ma- 
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rangonì,  e  ad  altri  per  {spaziarsi  in  erudite  disqui- 
siiioni.  Le  antichità  etnische  sono  un  nuovo  campo 

• 

iippcna  aperto  nel  passato  secolo  dal  Demstero^  e 
cokivato  In  questo  con  molto  ardore  dal  Maffei^  dai 
Goriy  dal  Passeri,  dall^Accademia  di  Cortona,  e 
posteriormente  dal  Lanzi  con  maggiore  felicità.  Le 
antichità  egiziane  erano  state  poco  acconciamente 
toccate  in  altri  tempi^  era  riservato  olDupuy^dì  Gui^ 
gneSj  e  particolarmente  al  Caylus  il  metterle  nel  ve- 
ro lor  lume.  Le  nazioni  asiatiche  e  le  rimote  loro 
antichità  sembrano  occupare  presentemente  negli  stu- 
dj  dei  letterati  il  posto  in  cui  prima  tenevansi  le  gre- 
che e  le  romane  ^  ed  or  si  fanno  parlare  le  lingue,  che 
per  secoli  avevano  taciuto  afi&tto  mutole,  senza  (arsi 
intendere  da  ninno.  Or  si  vedono  etruschi'caratteri, 
e  si  scrivono  ctrusche  parole,  e  dappochi  avanzi  che 
si  vanno  disotterrando  si  fa  risorgere  un  etrusco  i- 
(lioma^  e  F  erudito  Passeri  sa  formarne  la  musica 
e  la  filosofia  di  quella  gente  sì  poco  prima  di  or  co« 
noscinta.  Più  ardua  in  qualche  modo  è  stata  P  im« 
presa  del  dottissimo  Perez  Bayer  di  combinare  uu 
alfabeto  dei  Fenicj,  e  di  balbettare  la  loro  lingua  e  di 
mettere  in  buon  lume  la  numismatica  samaritana  : 
rindefesso  suo  studio  gli  ha  mostrato  in  oltre  un  bar* 
lume  dell^  antica  lingua  spagnuola,  nella  quale  V  im- 
mensa erudizione  di  Emmanuele  Marti  non  potè 
vedeFe  che  tenebre  ed  oscm*ità.  11  tedesco  Scholz  e 
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l' itiglvse  IVoide  ci  hauno  d:ito  ud  dinouario  dì  lìiv- 
{^H  vtjiztiicii,  una  compila  i^mnimatica  ed  u^iii  &oiU 
d^  illusli'ueioni  di  «jucir  iilioina.  CIù  peusava  iic  ptiK 
al  iiiiguuggiu  del  Tìbcl,  iìnchi'  il  liayero  non  ne  fe- 
ce lìccrclic  i«;U' Accade  mia  di  PÌKliolmrgo,  ed  i  dot- 
li  iValelli  Faarmond  in  (]iiplln  delle  btilit;  leUere  di 
Parigi,  e  poi  liualmcnlu  il  Giorgi  non  >i  pose  l'ulù- 
ma  mano  in  Roma  col  «lare  wk  crudila  e  voUimiao- 
ia  opera  VelCalfubeto  «it'fono.  Quesla  ilottac  lo- 
duvolu  curiosità  d' illustrare  lingue  cotanto  straniera 
e  sconosciute,  può  servire  dì  qualche  conipeuso  al 
liinguore  eli'  e  cominciato  ad  iutrodurai  nello  studio 
della  greca.  1!  sopraddetto  Baycro  ha  portalo  in  ol- 
ile la  sua  antiquaria  curiosità  a^li  Sciti,  aì  Vencdi, 
ai  popoli  scllciilriouaU,  alle  nazioni  o  neglette  od  i- 
gnote  agli  altri  eruditi  antiquaij.  Noi  vediamo  prc- 
sentcìnculc  uscire  alla  luce  unVrudita  opera  del  Cla- 
vigero jier  illustrare  le  messicano  antichità.  ÌL.  l'A- 
mei'ica,  che  linora  non  occupava  che  le  osscrvaiio- 
ni  dei  politici  e  dei  uaturiJisli ,  comincia  a  direnirt 
interessante  alle  ricerche  degli  antiquari.  Di  quante 
Opere  di  antiquaria  osarono  immaginare  gli  anterio- 
ri eruditi,  tjualc  sarà  mai  quella  che  possa  per  lavfr 
stità  del  piaHo  e  per  Y  utilità  deir  oggetto  sliye  a  Ia- 
to dell'  antichità  spiegata  dal  Montfaucon  ì  Kè 
monumento  di  piccola  gloria  sarà  allo  studio  aali- 
qiiariu  di  quelito  secolo  la  >asta  idea  della  storia  u- 


niversale  dbe  ardi  inlnqproBNlete  V  erodoiOBe  dd 
Bianchini.  Alcune  lapidi^  gU  vnmu  di  m  anfile». 
irò,  due  tavole  di  bronzo^  un  calendario  della  òlueftft 
napoletana,  edaltrì  tanti  mozramenti  ritrovati  net  r&- 
gno  di  Napoli  e  venuti  nelle  dotte  mani  ddl^  erudita 
e  profondo  Mazzocchi^Bono  stati  altrettante  sorgeiH 
ti  di  nuovi  e  profondi  lumi  per  P  antiquaria  «aera  e 
profana.  Qaantc  ricerche  non  abbaama  dd  Freret 
e  di  molti  socj  deH^  Accademia  delle  belle  lettere  di 
Parigi,  i  quali  hanno  saputo  arricchire  di  molte  aiH 
tiquarie  novità  Y  erudite  loro-  dissertazipniZ  L'Acca». 
demia  di  Cortona  ed  altre  dotte  società  destipat^  ad 
illustrare  le  aodche  memorie,  tutte  sono  nate  in  que« 
sto  secolo.  Immortali  vivranno  i  nomi  del  Caylus  e 
del  Winkelmann,  due  antiquaij  dei  nostri  di,  che 
hanno  portato  alla  loro  arte  ornamenti  non  prima 
usati,  e  r  hanno  renduta  rispettabile  a  quegli  stessi 
che  dell^  erudite  pedanterìe  infastiditi  troppo  la  di* 
sprezzavano.  La  repubblica  antiquaria,  non  meno 
che  la  civile,  ha  goduto  delle  felici  scoperte^  ma  le 
più  nobili,  le  più  ricche,  le  più  grandiose  sono  ve- 
nule  in  questo  secolo.  Circolano,  Ppmpejano,  ed  al- 
tre antiche  città  disotterrate  ai  nostri  di  sono  con  tut« 
ta  verità  le  Indie  degli  antiquarj.  A  questo  studio  di 
più  rimote  quello  sì  è  unito  di  altre  men  lontane  an* 
ticbità,  dei  monumenti  cioè  della  mezza  età  o  dei 
secoli  bassi.  Or  si  ricercano  le  perg^meiie  e  le. 
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cKe  sì  possono  avere  alle  mani,  or  si  va  in  traccfa^ 
dcHc  rozzo  medaglie  e  delle  barbare  iscrizioni,  »'■ 
liensi  in  gran  conto  qnaltmqae  memoria  che  sonunf*' 
nialri  qualche  barlume  Afa  costumi  e  d«lla  storia  di    | 
queir  età  tenebrosa,  od  or  sì  coltiva  in  guisa  tjucstO'  , 
stadio,  che  quasi  può  dirsi  essere  a  noi  più  noti  qua 
secoli,  che  noi  fossero  agli  stessi  storici  cà  enidilt 
che  allor  vivevano. 
3^3  Riflettendo  dunque  sn  quanto  abbiamo  detto  Sa 

ms  dell*  T*'  ^*^''  progressi  della  nostra  letteratura,  sembrami 
'*""■  tAìc  si  possa  BgcTobnente  conchiudere  essersi  andsH  • 
to  in  questo  secoTo  assai  atanli  nello  scoprimento 
della  verità,  ed  emersi  poste  tutte  le  scienze  in  tono 
•feto  d!  cofilsiirtensa  e  di  stabilità  di  cm'  non  godeva- 
iJO  ilncorit  nel  pflifsato',  mentre  etano ,  per  dir  cos^ 
tìet  tota-  nascere,  e  noU  àVev^io  potuto  giungere  al- 
ut  dovuta  maturità':  ma'  non  essersi  vedute  quelle  (&■ 
liei-  invennoni,  qn^e  gloriose  scoperte  e  quegP  ùn- 
|tensati  colfii  cK  genio  creatore,  che  tolto  scomrot 
gevaho  r  ori£he  dblle  scieme  e  facevano  guardare  hr 
teOmii  hi  un  aspetto  diversa  Setcrbra  che  dappoi^ 
di6  heìBnhx»  mise  in  rista  la  le^e  di  contiauttà  con- 
cili opera  la  natura,  le  scienze  abbiano  voluto  antor 
Asse  aiso^;cttarìi'  alla  (fetta  kg^,  e  rinonzkndo  flgfi 
Cfrepifosi  saK  che  nel  passato  secolo  avevano  faXVi 
tùù  tanta  cdd)rì(àj  or  si  Contentino  di  non  avanza» 
H  iA&  ai  f^aia B  gaiioj  e  T<^iaiio  benò'&recon^ 
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nuamente  progressi,  ma  insensibihiiente  ed  a  piccoK 
pàssi.  Le  àccadeime  scientificlie  e  gli  aòmini  gran^ 
di  cni  non  e  stato  aflbtto  aerile  il  nostro  sedolo,  nòii 
hanno  mai  cessato  di  andare  avanti,  ed  a  fel  grado 
di  miglioramento  ed  a  tale  stato  £  perfezione  hanno 
ridotto  le  scienze,  ehe  più  non  compariscono  pre« 
sentemente  quelle  medesime  che  s^  insegnavano  al-- 
là  fine  del  secolo  passato,  quando  fiorìrano  i  cele- 
brati eroi  della  moderna  letteratura.  Questa  epoca 
non  diTcrrà  forse  pe^secolr  arveiure  tanto  gloriosa  ai 
nostri  letterati;  ma  non  sarà  però  menò  n^e  alle 
scienze  che  ^quelle  dei  secoli  préCedenU;  e  se  non  la- 
sciera  scoprhnentì  e  conquiste,  avrà  il  merito  di  aver 
fatto  bonificamenti,  e  di  aver  apportato  la  coltura  e 
la  fertilità  ai  terreni  ancora  incolti  o  àlinen  non 
molto  fitittiferi. 

Più  delicato  argomento  presenta  alla  nostra  con-     274 
siderazione  lo  stato  delle  belle  lettere  in  questo  se-  j^iu^J 
colo.  Non  può  negarsi  ch^esse  non  abUanO  fatto  in  '•**«^ 
alcuni  rami  qualche  progresso;  ed  allo  stesso  tempo 
sembra  evidente  che  siavisi  introdotto  parimente 
qualche  corrompimento.  Noi,  per  formare  nn^  Idea 
più  giusta,  prenderefmo  ad  osservare  V  uno  e  V  altro 
partltamcnte.  Quel  tetro  e  forte  che  hanno  saputo 
dare  alle  tragiche  passioni  0  Cr^hiUon  ed  il  i^oZ- 
iaite,  quella  nobile  dolcezza  e  tenera  maestà  Sl  cui 
hanno  abbellito  V  opera  Apostolo  Zeno  e  Meta* 
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sia  sìa,  sono  avauzamenlì  che  per  mctzo  oi  si  cccei- 
Icnli  podi  ha  fatto  in  qaeslo  secolo  il  teatro.  Il  Maf- 
/ei  si  t  contentalo  Ji  dare  un  saggio  del  teatrale  suo 
gtisto,  ma  un  saggio  tale  che  colla  sua  Merope  or 
si  Tcde  arricchita  di  huotì  ornamenti  la  tragedia. 
Qualunque  siasi  il  merito  della  tragedia  cittadinesca, 
che  forse  non  è  sì  dispregevole  come  si  vuole  da 
molti,  la  invemione  di  quelito  nuovo  genere  di  com- 
ponimento è  dovuta  alla  nostra  età.  Gl'idill)  diC«- 
snero  ed  il  suo  poemetto  della  morte  d'Abele  pre- 
tentano  una  nuova  poesia  non  conosciuta  da  tutta 
1'  antichiL'i-,  e  nuove  pure  possono  dirsi  le  odi  dell' 
Mailer  e  quelle  del  Ramler.  La  Francia  non  aveva 
lirica  poesia,  6nchè  non  glie  l' ha  fatta  gustare  in 
<]uesto  secolo  il  itou/jedu.*  e  Gresset,  foltaire 
e  De-Lille,  per  lasciarne  altri,  hanno  arricchito  <£ 
nuove  bellene  la  francese  poesia.  I  Man/redi,  i  Za- 
uotti,  i  Frugoni,  i  Bettinelli,  i  Bandi,  ì  Cesarotti, 
i  Parini,  i  Monti  hanno  conservato  o  latto  risor- 
gere la  gloria  dell'  italiana  poesia.  L*  eloquensa  non 
meno  che  la  poesia  ha  goduto  in  questo  secolo  i 
snoi  vantaggi.  Se  Bourdaloue  seppe  lasciare  paga  e 
convinta  la  ragione,  se  Boasuet  valse  a  scuotere  ed 
fi  fissare  V  iinmagÌDazione,  Massillon  è  andato  più 
avanti  giungendo  a  toccare  il  cuore,  e  a  fiirsi  strada 
fino  ai  più  ifitiini  sua!  secreti.  I^a  coltura  e  1'  elfr- 
ipn»  di  alile  del  pfeuyiUe^  l'efifiinoiie  di  cuore  «4 
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il  scnUmento  delle  orauoni  ftinebri  e  dei  panegirici 
dd  de  Beaui^ais,  il  pe$o  e  la  forza  di  eloquenza  del 
yenuu  e  del  Trento^  là  piana  e  facile  maniera  dèi 
Blair,  servono  a  sostenere  anche  ai  nostri  di  Fono- 
re  della  sacra  oratoria.  La  forense  si  è  veduta  pari- 
mente ornata  di  nuovi  pregi  nelle  mani  del  iPA-» 
guesseaUj  del  Cochin,  del  Terrasson^  e  di  altri 
parecchi.  Ma  la  eloquenza  didascalica  ha  fatto  sopra 
tutti  gli  altri  generi  di  eloquenza  più  segnalati  pro- 
gressi. Chi  mai  si  sarebbe  immaginato  che  il  calcolo 
e  le  scienze  più  astruse  fossero  capaci  di  sostenere 
quei  vezzi  e  quella  Icggiadiia  di  stile  di  cui  si  vedo^ 
no  abbellite  nella  Storia  deW  accademia  delle 
scienze  del  FontenellèPEt  quando  era  da  sperami 
di  poter  lèggere  una  storia  naturale  ed  una  storiar 
dell^  astronomia  con  tanto  diletto  dellMmmaginauo-« 
ne,  come  se  fossero  un  romanzo  ed  un  poema,  qua-* 
H  or  le  leggiamo  nelle  opere  del  Buffon  e  del  Bail^ 
ly?  Pur  troppo  la  faconda  veemenza  del  Rousseau 
ha  dato  alle  sue  opere  una  nuova  attrattiva  che  stra^ 
scina  dietro  di  se  gli  animi  dei  leggitori,  e  la  pene-* 
trante  finezza^  i  piccanti  sali^  gli  scherzi  non  sempre 
dilicati,  r  amena  piacevolezza  del  Voltaire  hanno 
un  nuovo  e  sconosciuto  fascino,  capace  di  sedurre 
le  menti  più  avredute.  La  robusta  ed  elegante  poe- 
sia di  Pope,  e  la  leggiadra  prosa  ed  il  fino  gusto  di 
/iddisson  accrebbero  nuovo  lustro  ali^  Inghilterra 
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ed  all'  amena  letlcratwra.  Ma  la  perticolarc  gloria  à 
cpella  iiarione  nel  vantaggiare  le  l>ellc  lelterc  -H  dee 
riporre  negli  cccellenlì  alorici  che  ho  prodotti.  Le 
grandi  imprese  della  storia  universale  e  della  ito- 
ria  dei  viaggi  sebbene  non  si  distìnguano  pei  pre- 
ci dello  Bilie,  presentano  però  si  ricchi  tesori  dì  sto- 
riche e  geografiche  cognizioni,  che  fanno  onore  Im- 
mortfJe  allWdimenloso  coraggio  ed  alla  Tasta  erudì* 
ùonc  dogi'  inglesi  che  la  formarono.  Ma  le  storie,  di 
cui  maggiormente  si  prende  vauto  l' inglese  Ictlcnt- 
tura,  sono  queUe  dell'i/u/ne,  iìcXFerguson^  del  ilo- 
iertsorty  del  Gibbon^  le  quali  alto  grido  hanno  leva- 
to presso  le  colte  naaopì  per  gli  storici  pre^  cl|e  le 
pdomano,  e  più  uoÌTersale  slima  si  sarebbono  goa- 
dagnata  da*savj  lettori,  se  più  loptani  si  fossero  teoo- 
ti  gli  autori  da  ogni  spirito  di  partito,  e  più  attenti 
fossero  stati  a  rispettare  ciò  che  esige  la  maggiore 
Teneraùone.  Vanno  per  le  mam  di  tutti  le  storie  dei 
^uditiosi  iirancesi  RoUia  e  le  Beau,  e  sì  p^  la  con- 
dotta delle  narrazioni,  e  per  la  purità  e  sobrietà  del- 
lo sUle,  che  per  la  ^uste^aa  della  morale  sono  me- 
ritamente stimate.  I  pezzi  storici  del  presidente  H«- 
nauU  e  del  Bugeant  sì  fanno  riguardare  con  rbpel- 
to  dagli  stimatori  del  vero  merito.  Ma  più  di  queste 
e  di  altre  simili  hanno  menato  roroore  presso  il  co- 
ttane dei  leggitori  le  storie  del  Voltaire  e  del  ^y- 
Mttif  che  SODO  in  qoalclie  modo  «pnsi^ente  com? 
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le  slofie  franòM  caraltenstìclie  del  secolo  XV^I. 
•Queir  alterigia  ^losoficm  del  Jfaynai^  qaéL  taonp 
magistrale  e  decbivo ,  quella  pretesa  superiorità , 
^eUa  ioesattissima  minutezza  e  sempolosità,  quel- 
r  affettata  empietà  ,  quelle  importune  «  liirenti 
dedamazioni  contro  la  rdigione  e  contro  i  go- 
Temi,  che  sono  appunto  ciò  che  tf^enporta  di  ma- 
•rariglia  -la  maggior  parte  de^  suoi  lettori,  guasiemo 
il  merito  della  sua  storia^  la  quale  per  altro  ci  pre- 
ì^enta  un  nuovo  piano  con  uno  stile  rivaee  e  sublime, 
nuove  viste,  intei^sanli  rifles^oni,  ed  uo  nuovo  ed 
inusitato  genere  di  storia,  che,  libera  dai  sopraddetti 
difetti,  avrebbe  potuto  certamente  riportare  Tappro^ 
vazione  dei  dotti.  Se  Voltaire  fosse  stato  capace  di 
stare  alia  verità,  e  serbale  nello  st3e  quella  gravità 
che  ad  uno  storico  e  ad  ^oa  maestro  della  vita  uma- 
na conviene,  le  sue  storie  potrebboao  ancfa^esse  pre- 
stare un  nuovo  modello  da  tenersi  presente  dagK 
scrittori  di  storia.  In  altro  genere  la  grand-opera  det- 
(P  arte  di  verificare  le  date^  benohiè  prenda  pro- 
priamente di  mira  crquologiefae  disquisizioni ,  utile 
grande  ha  recato  a, tutta  la  storia.  Molto  pui^  le  ha 
giovato  il  Mabfy  col  pres<rrivere  gP insegnamenti  di 
scriverla  come  conriene.  E  generalmente  si  potrà  di- 
re che  molto  vantaggio  ha  ritratto  dagl»stndj  del  se* 
colo  XVin  quella  parte  dell'amena  letteraluifi,  cbe 
alla  maniera  di  scrìvere  la  storiasi lispetla.'Oria  a  vi* 
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sia  (lei  progressi  fatti  non  solo  nel  tcnlro,  ma  in  altri 
generi  di  poesia,  nell'  eloquenza  sacra  e  nella  foreiy- 
se,  e  molto  più  nella  <iidascalica  e  nella  storia,  noe 
potremo  pre<lìcacc  questo  secolo  come  felice  colti- 
vatore dell'  amena  letteratura  ? 
aj5  Siamilecilo,  a  maggiore  commendazione  degli  slii- 

lint"'  *"  "^i  ^*  quest'età,  avanzare  ima  froposizìonfi  cLc  a 
molti  dovrà  sembrare  troppo  strana  e  paradossa. 
Comuni  sono  i  lamenti  dell'abbandono  in  cui  or  giace 
mutola  la  lingua  latina  in  bocca  dei  moderni  scritto- 
ri: non  era  d'uopo  che  Voltaire,  Algarotti^  d'A- 
lembert e  tanti  altri  s'aflaticassero  a  mettere  in  dis- 
credito l'uso  del  latino  idioma  nei  nostri  scritti,  mentre 
senza  le  loro  declamaùoni  pochi  v'erano  certamente 
die  si  prendessero  la  pena  di  adoperarlo;  e  mentre 
jiembra  che  questo  secolo,  a  vista  dello  scbìTo  in  cut 
uhaillatinbmo,  ù  abbia  a  considerare  come  il  dn 
■trattore  fatale  di  quel  nobile  ed  elegante  linguaggio. 
fSa  io  esamÌDaodo  Tane  opere  latine  di  questo  sec»- 
Io,  quasi  mi  voglio  lusingare,  che  il  nostro  secolo  non 
'  «a  per  essere  riputato  dalla  posterità  per  uu'  epoca 
tantoinfelice  della  coltura  di  quella  lingua.  InfaUi, 
idopo  gli  anticlii  Romani,  che  altri  satirici  si  possono 
leggere  fuor  dei  due  Settani  Quinto  e  Lucio^  o  per 
-&  meglio  del  Sergardi  e  del  Cordara?  E  perchè 
■On  potranno  anche  dopo  i  Sanazzariy  i  Praca- 
■  ttorij  i  Vida  ed  altri  celebrati  poeti  dei  passati  se- 
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coli,  leggersi  con  piacere  e^npkunoiCMdr^iJVa- 
ceti,  i  jGMMisf,  i  Pclfgm^,  gli  A^^^KAmM^ 

tÉJMftre  and»  ai  notlri  di  la  poesia  hdna  ^  Jtt  4# 
temo  di  comparire  ftoko  ammiralo^  del  noalMièa^ 
G0I09  ie  darò  al  Bamatnici  la  palma  in  confiMÉ» 
ddkt  maggior  parte  dei  moderni  scrittori  di  alMi 
latine.  Né  tedo  perchè  i  Lagmnarsmieài Z^fmt$ 
non  possano  stare  a  petto  dei  Maisiis/  e  dei  MsrfMl 
Né  troTO  scrittore  alcono  anmti  al  Ferrari^]^^ 
abbia  preso  di  nura  il  darei  latine  iscrizioni,  TA^i/é^ 
ma  del  MoreeUi  chi  abbia  eompintamente  inseppSi 
to  Farle  di  fide.  Né  credo  che  gli  dogj  del  Gùnis^ 
né  altre  opere  simili  dei  passati  sècoli  dorranno  tm 
cadere  dalle  mani  dei  colti  lettori  le  rite  latine  .4l|| 
Fabromi.  Né  penso  in  somma  che  il  nostro  seeol% 
tnltochè  sia  inferiore  9^  altri  nel  nmnero  di  ìatìti 
scrittori,  ddìba  cedere  ndla  gloria  della  latina  da^ 
ganza.  A  che  è  da  aggiongersi  la  nobile  schiera  .4| 
grammatici  e  critici,  dei  Bjamhenj,  dei  iUtscie,  dai 
Tùup,  dei  i^mp,  dei  Bmtuik,  dei  Wulchmèoéì^^ 
dei  WiUembachy  deg^  H^^,  e  di  tanti  altri  che 
possono  stare  a  fronte  degB  Bemsj,  òA  PerixMJ^ 
dei  Gromavj  e  dei  pia  cddirati  filologi  dei  passati 
secoli.  Ciò  sempre  pia  accresce  peso  e  rigore  ale 
ragioni  di  chi  wgBa  Taatare  la  nostra  età.coasà  on* 
•epoca  fortonata  e  gloriosa  aDa  belli^  letteratura. 


666  LIBRO  pnrao 

2^6  Ma  guardando  da  un  altro  calilo  lo  stalo  presente 

iw^ei-  ^^^^^  '**^'^'^  lettere,  ci  presenterà  esso  un  aspetto  tul- 
le beiuui-  |g  contrario,  e  dovremo  formarne  un  coucello  allat- 
to diverso.  Frequenti  e  ricercati  discorsi  filosofici 
nelle  tragedie  rendono  noiose  le  scene  e  mostrano 
più  il  carattere  del  poeta  che  quello  degr  ialerlocn- 
tori.  Mortali  rancori,  luttuose  passioni,  sanguioose  ir 
uoni,  furori,  rabbie,  fi'cncsic,  smanie,  dclir]  occupano 
troppo  spesso  il  teatro  tragico,  e  lo  cuoprono  diì  un  cu- 
po orrore  che  aggrava  ed  opprime  Tanimo  degli  spetta- 
tori. Lo  stile  ancora  pecca  sovente  in  gouiìezza  ed  o- 
scurità,  ed  i  moderni  poeti  per  voler  superare  la  m*- 
whìle  forza  e  la  patetica  energia  del  loro  maestro  ^d- 
taire,  cadono  la  aspre  e  dare  espresaiom,  in  fras  eni- 
gmaticlie  ed  in  rersi,che  per  dir  troppo  si  Tendone  ha- 
|iassihUi  non  clie  difficili  ad  intendersi.  L'amore  di 
uno  smisurato  sublime  perrertl  il  gusto  di  scnrere 
nel  pTÌoci|MO  del  passato  secolo,  ed  il  jnedesimo  ù 
può  dire  che  lo  fa  precipitare  alla  sua  rovina  nel  pr^ 
«ente.  La  prosa  non  meno  che  la  poesia  sdegnando 
la  nobile  semplicità  e  l' elegante  naturalezu  corre 
dietro  ad  ardite  metafore  ed  a  lootani  rapporti,  .che 
jipesso  riescono  oscuri,  e  sempre  ù  vedono  stirao- 
.dnati  e  menati  a  fi>rza,  facendo  troppo  conoscere  lo 
Jtadio  •  r  affettazione  dello  scrittore  per  CDntparire 
•mdito.  Una  certa  vaghesua  ridici^a  e  puerile  di 
■lostcace  qnnto  QoaaficoepenaatDrp,ediavcre  uno 
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siile,  come  cEcwo^fwegao  tii  aenptaie^  dove  fin  neno 
lecpse  dieie  parole,  genera  una  dicitiira  astrusa 
ed  inroloiay  ed  ima  cotnlorta,  intralciata  e  sentenào- 
•a  precisione,  che  spesso  non  dice  nulla,  e  che  semr 
pre  si  dura  stento  e  fetica  ad  intendersi ,  se  reaUnen- 
le  dica  qualche  cosa.  In  tatto  si  vuole  far  pompa  di 
^irito,  e  si  Tiene  quindi  a  fredde  antitesi  ed  a  mi- 
serabili giuodii  d^  ioge^o,  che  mostrano  la  poTertà 
e  la  picciolezza  ddlo  spirito  degli  scrittori.  Un'  orar 
none  lin^ida  e  castigata,  kgata  e  fluida ,  dorè  ii^ 
giusto  ordine  spontaneamente  disci^ndano  Fidee  Puna 
daU^  altra,  sembra  qua3Ì  sbandita  dai  moderni  senta- 
ti, come  di  stile  lasso  ed  antiquato,  e  troppo  attao- 
eato  alla  grammaticale  struttura  òì  perìpdi  e  di  pa- 
role^ Tedesi  invece  un  ammasso  di  clausole  scoimes- 
se  e  di  sentimenti  confusi,  ed  un  ineducabile  gerg^ 
di  en&tiche  espressiom,  di  sentenze  enigniatiche  e 
di  romorosi  e  sonori  nienti.  Questo  contagio  di  sti^ 
le  spiritoso  e  filosofico  è  cBvenuto  ormai  troppo  uni- 
versale^ e  benché  siasi  incominciato  a  sentire  nella 
Francia,  è  stato  con  pari  cecità  accolto  dalle  altre 
narioni,  e  porta  da  per  tutto  la  strage  al  buonsenso 
ed  al  sano  gusto  di  scrivere  e  di  pensare. 

Qual  giudizio  dunque  dovremo  formare  dello  sta-      277 
io  presente  della  bella  letteratura  7  Yedonsi  lode-  d  «ir'^lMlu 
Toli  progressi  fatti  nella  poesia,  nell^eloquenza  e  nel-  *'^^,*^*^* 
la  storia  :  noi  abbiamo  alcune  opere  dei  nostri  tei9r 


sriia  uiii  pi  che  saranno  certamenle  prese  per  modelli  dagh 
scnltori  dei  secoli  a\Tenire^  t  tultocio  sembra  yn^ 
rare  che  debba  esaere  riputatEi  quest^  età  come  UM 
slagìouc  lieta  alle  muse,  e  come  un^  epoca  di  lusUpi 
e  di  oDore  alle  belle  lettere.  Ma  al  vedere  all'  iacoof 
Irò  il  contagio  del  nuovo  stile  tanto  dominante,  co» 
me  trattenerci  dal  non  cbiamarlo  secolo  di  depra* 
Tazione  e  di  corrompimcnto  ?  A  me  sembra  che  3 
carattere  del  nostra  secolo  non  sia  ancor  oggidì  star 
bilito  e  fìssalo  (*).  Si  scorgono  scrittori  casti,  giud^ 
ùosi  e  seusaU  ia  mezzo  ad  altri  funaslici  e  forseoffit^ 
ti  ^  né  la  goiilìa  arditezza  dei  moderni  francesi,  cIm 
Tantano  forza  di  eloquenza,  niente  pregiudica  alla 
maestosa  e  naturale  nobiltà  di  Buffon  e  dei  suoi  se- 
goaci^  né  Taspro  e  tronco  stile  di  molti  scrittori  à^l- 
talia  nulla  detrae  all'  elegante  Quidità  del  Denùia  e 
del  Tiraòoschi;  né  la  generale  comunicazione  dei 
nuovo  gusto  non  toglie  1'  ardire  a*  Freron,  al  Poni' 

^  P'S'""'ì  '''  P^^^^^ot  e  ad  altri  scrittori  in  reno   ed 

in  prosa  non  solo  della  Francia,  ma  deiritalia,  delr 
l' Inghilterra,  della  Spagna  e  della  Germania  ezian- 
dio, di  levare  le  grida  e  di  chiamare  aiuto  a  por  ar- 
gine a  <{uesto  noccvole  e  precipitoso  torrente.  Se 
il  parlilo  sano  della  moderna  letteratura  riporterà 
U  \-itloria,  allora  l' immensa  foUu  di  questi  scriitori 

(*)  QuFit»  Tu  scntto    quaù  Ircnt'  auni  h  ;  tlopo  poi  pur 
tnipl»  Misbri  Ot'cÌTC.  . 
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sarà  sepolta  udì*  obCo,  e  comparirà  solamente  la 
nostra  età  producitrìce  di  buoni  autori ,  formando 
W  epoca  fortunata  e  gloriosa.  Sia  se  né  le  yoci  né 
gli  esempi  dei  dotti  e  giudiziosi  scrittori  non  baste- 
vanno  a  soggiogare*  il  nuoyo  gusto,  anzi  il  contagio 
di  questo  Teleno,  si  renderà  ognora  più  comune  ed 
imiversale,  ayratmo  ben  ragione  i  nostri  posteri  d^in- 
colpare  quest'età  come  infame  corruttrice  della  buo- 
vm  letteratura.  In  questa  incertezza  ed  indecisione 
due  ragioni  m' inducono  a  congetturare,  che  trc^po 
aia  per  prevalere  il  reo  gusto,  e  che  noi  dorremo 
IkertantD  soggiacere  alla  condizione  dei  Senechi  e 
dei  Marini,  ed  essere  biasimati  nei  tempi  più  feli- 
ci di  rifiorimento  del  buono  stile» 

La  comune  ignorai^za  delle  Ungue  greca  e  latina,      278 
e  F  abbandono  dei  libri  antichi  che  quasi  prendesi  a  i\^^^\  ^^ 
fanto  dai  moderni  letterati,  riputandosi  pedanteria  |,^*j^».''^ 
Io  studio  delP  antichità,  e  la  prima  ragione  del  mio  ^ichUà. 
f^XLSìo  timore.  La  questione  da  molti  dibattuta  in 
questi  tempi,  se  fia  o  no  conveniente  ai  nostri  scrit- 
tori r  adoperare  il  latino  linguaggio  nelle  composi- 
doni  di  amena  letteratura,  non  è  stata  ancora  a  mio 
giudizio  in  tutti  i  suoi  aspetti  contemplata.  Sia  pure 
impossibile,  non  che  difficile,  nel  secolo  decimottavo, 
}o  scrivere  con  proprietà  ed  esattezza  la  lingua  dei 
Romani^  siaci  allatto  ignota  la  vera  pronunzia,  la  forr 
fsa.  4i  alcune  espressioni,  V  adattata  si^i^ficazioiie  4i 


•Eletto  da'  Romani  ne 

la  Ji/Iicollà  di  parta,, 

«ranlera.  Laido  star, 

»=mrc  di  sprone  a  da 

•«Una,  quale  non  dare 

Sellila.  Lo  «tlluppams 

di  tale  questione  ci  me 

proposito,  e  forse  altro 

discute™  questa  mate™ 

so  del  latino  idioma  obb 

mUclii,  di  esemplari  bn 

a  mantenere  rivo  e  dun 

vere.  Gli  esempi  deir  II, 

lo  decimoscslo,  della  Pr 

la  line  del  passato  i  ne! 

Provare  elt»  In  „,  ..•     . 
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BOite,  «e  non  caónmana  sotto  1»  seottii  degli  antichi 
BMStfii,  tmvierii  in  breve  dal  diritto  sentiero,  acco- 
nterà con  applànso  ciò  che  merita  Inasimo ,  e  farà 
riònfare  la  gonfieaa,  V  affettaiione  ed  il  corrompi- 
nentò  di  ogni  bnon  gusto.  Io  non  prenderò  qm  par- 
do nella  gran  disputa,  che  per  molti  anni  agitò  con 
«nto  calore  gli  animi  dei  francesi,  sul  paragone  de- 
|K  antichi  e  dri  moderni^  ma  dirò  soltanto  al  nostro 
nroposito,  che  per  quanto  sia  grande,  com^  è  certa- 
ncnte,  il  merito  dei  moderni,  questi  non  valgono  a 
inppHre  compiutamente  il  magbtero  degli  antichi  ^ 
tossono  bensì  giovare  a  chi  e  già  ben  indirizzato  dal- 
a  propria  natura  o-  dallo  studio  dell^  antichità  ^  ma 
tono  gcude  poco  sicure  alla  folla  degli  scrittori,  maoH 
Ànti  del  necessario  disceminvento,  che  senza  essere 
ibnnti  di  prevj  lumi  si  abbandonano  alla  loro  lettura. 
Sfagli  antichi  seguiamo  esemplari  sicuri  cOnfennati 
zoSr  approvazione  dei  migliori  genj  di  tutte  le  colle 
iasioni,e  colla;  sperienza  di  tanti  secoli^  ma  nello  stl^- 
Ilo  dei  moderai  si  corre  pericolo,  come  piir  troppo 
i  vede  frequentemente,  di  Wciiffci  condurre  da  un 
ifimero  applauso  a  prender  per  guide  quei  che'  do^ 
rveÉuno  sfuggire,  e  di  crederci  doqaenti  quando  ab* 
jiaiào  abbracciati  i  difetti  dell^  eloquenza.  Oltre  di 
:lie,  studiando  j^  antichi  ci  contentiamo  d^  imitarli, 
B  d  pare,  siccome  ò  infetti,  di  dare  nel  segno,  qna« 
lora  possiamo  giungere  a  segóire  le  loro  pedate^  ipa 


tori  dpHa  ^attu-^Iczz 

in  tuui  i  tempi  i  cor 

«Jo  per  eccessiva  g 

lo  spirilo  ì  pur  trapi 

fiir  potni^  d'Ingegno 

e  se  noi  vediamo  aì  i 

Jo  spirilo  da  per  lultc 

pò  d' ingegnoj  die  p 

gusto  di  qiicst^clà?  I 

ì't  per  la  maggior  pari 

gloria  clic  nasce  dall'  i 

tiauo  tutti  gli  sforai  oi 

strare  quella  vivacità 

dolati  ia  natura,  e  cLe 

che  necessaria  alle  ma 

!«M'  )  di  anmM. 
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Hhrati,  ddlo  ttìie  GOmnfO  e  inlralcialOy  in  lomma 
A  quel  giMto  di  scrìfcre,  eh'  è  riprovato  ikl  buon 
itaso  e  dalla  ragione,  e  che  ha  sempre  regùato  nei 
leaipi  di  depravaiione  e  di  corrompimento.  Invano 
cerchiamo  di  rendere  ridicoli  e  diqwegevoli  i  Sene* 
ehi  ed  i  Lucani j  e  malamente  ci  laaioghiamo  di  tro- 
vare negli  scrìtti  dei  nostri  modenii  sj^ritosi  uno  spi- 
rito più  giusto,  im  ingegno  più  sodo,  ed  una  più  r^ 
gelata  vivacità  :  questi  loro  malgrado  si  vedranno  col* 
locati  dai  giudiziosi  posteri  a  lato  dei  bitrànati  an- 
tichi, ed  anri  ancora  in  mi  posto  assai  inferiore.  Il 
involo  ed  inconcludente  applauso,  che  or  ifusi  dalla 
imperita  moltitudine  a^^^ingegnosi  lor  giuocU,  tion 
basterà  a  difenderli  dalla  giusta  severità  dei  dritti 
pensatori  :  e,  mercè  il  loro  sjnritn  di  cui  tanto  ri  pa« 
voneggiano,  il  nostro  secolo  sarà  riputato  m  secolo 
di  stile  guasto  e  di  gusto  corrotto,  e  back  W  epoca 
vergognosa  nei  fasti  dell^  amena  letteratura.  Ma  hcu 
forse  troppo  ci  avanaamo  in  |ioeo  dilettevoU  pro- 
spettive. Voglia  il  cielo,  che  Airi  affatto  riescano  i 
nostri  timori  \  e  sorgendo  nobile  stuolo  di  sensati  e 
giudiriosi  scrittori  dissipi  e  disperda  la  debole  turba 
ed  seguaci  del  nuovo  stile,  vani  e  superbi  dei  loro 
encomiati  difetti^  e  faccia  pacificamente  regnare  il 
senno  ed  il  buono  gusto,  (brmuido  del  nostro  seco* 
lo  un^  epoca  alla  coltura  deUe  belle  lettere  fortunata 
«  boriosa. 


6^6  tfBiiò  pnmo 

280  Noi  intanto,  atlandeiido  V  esito  dei  nostri  timori 

^*tr  !^  o  ^^'*  nostri  voti,  volgeremo  lo  sguardo  brevemente 
"'***^  '"  sc^ra  un  genere  di  studi  di  questo  secolo,  che  ad 
colo.  esso  più  che  ad  ogiu  altro  singolarmente  appartiene 

per  formarne  più  compiutamente  la  vera  sua  idea. 
Questo  è  lo  studio  della  storia  letteraria,  della  biblio* 
grafia  e  di  quei  meni  che  servono  ad  agevolare  la 
coltura  delle  lettere.  Noi  or  abbiamo  una  Storia  Ut" 
ieraria  di  Francia^  benché  lasciata  imperfetta  dai 
dotti  Maurini  Ikìi^t  e  Clemeneet  suoi  autori  ^  noi 
vediamo  presentemente  due  frateDi  Mohedani  pro- 
durre una  Storia  letteraria  di  Spagna  di  tale  va- 
stità, che  impossìlnle  sembra  non  che  difllcile,  che 
le  fatiche  di  due  uomini  bastino  a  ridurla  a  compi- 
mento. Noi  godiamo  di  una  finita  Storia  letteraria 
d^  Italia,  in  bren  anni  condotta  al  suo  termine  feli- 
cemente dal  saggio  giudizio  e  dalla  scelta  erudizione 
del  Tira  toschi.  E  più  non  v'  ha  nazione,  ne  pro- 
vincia ne  quasi  città  alcuna,  che  non  vanti  qualche 
storia  o  qualche  trattato  della  sua  letteratura.  L'ar- 
dore d' illustrare  le  patrie  notizie  letterarie  va  tanto 
avanti  che  di  qualunque  ramo  di  letteratura  nazio- 
nale si  formano  molte  storie.  Quante  non  se  ne  ve- 
dono tuttodì  della  poesia  di  ogni  nazione  ?  Warton 
«  il  Johnson  ne  hanno  date  dell'  inglese,  Sarmien" 
to  della  spagnuola,  ed  altri  di  altre  nazioni  :  la  fran- 
cese e  r  italiana  nei  loro  axmali  poetici  empiono  tao- 
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ti  volami  che  bastano  a  formare  una  picciolà  biblio«i 
teca.  Pur  tuttavia  la  poesia  ha  avuto  in  tutte  le  na«- 
zioni: tanti  seguaci,  che  non  può  recare  maraviglia^ 
se  da  per  tutto  si  ritrovano  scrittori  della  sua  storia- 
particolare.   Sia  che  diremo  al  vedere  il  Dubois^ 
che  dei  soli  scrittori  della  Polonia  di  storia  naturale 
e  di  geograGa  ci  dà  un  saggio  storico,  invitando  i 
Polacchi  a  compome  la  storia  compita  ?  E  chi  mal 
si  sarebbe  aspettata  una  storia  particolare    della: 
letteratura  greca  della  Svezia,  quale  T  abbiamo  per/ 
opera  di  Errico  Michele  Fani  Amnan^  ed  alu*» 
della,  poesia. greca  dei  tedeschi,  cornac   quella  di 
Giorgio  Lizel?  Che  tali  opere  non  tanto  nascono 
dall^  amore  della  patria,  quanto  dallo  celo  d*  illustra- 
re la  storia  letteraria,  lo  può  provare  il  vedersi  tan* 
te  storie  particolari  di  ogni  scienza,  ed  in  ciascuM 
di  esse  di  ogni  sua  classe.  Non  btarò  qui  a  ramnied* 
tare  le  ben  note  storie  delle  matematiche  del  AfoAt' 
tucla^  e  dcir  astronomia  del  Bailly:^  due  opere  ^ 
mio  giudìzio,  delle  più  interessanti  che  sieno- uscite 
alla  luce   in  questa  età^  non  la  storia  della  iìlosofia 
dt  Brucherò^  monumento  di  una  istancabile  laborio;^ 
sita  e  di  una  infìnita  erudizione*^    non  le  pregevoli 
storie  della  giurisprudenza  del  Terrasson^  della  no- 
tomla  e  della  chirurgia  del  Portai^  ed  altre  di  akri 
famosi  scrittori.  I  rami  particolari  di  ogni  fiu^oltà  so- 
no notabili  con  tante  storie  che  non  potremo  segMÌp^ 


I 


0nS  ubho  Fniuo 

le  toue.  Se  la  poesìa  in  gencrnle  ha  li-ora 
slorici  che  si  sono  nccìntiad  illustrarla,  no 
tncn  fortunata  la  parte  (Irammaticn,  ìtt  qu; 
varie  storie  particulaiì  del  francest^,  dello  s\ 
e  di  altri  nazionali  teatri,  oltre  la  storia  cri 
teatri  del  Napoli-Sìgnorelli^  oltre  varie  ali 
storiche  e  crittchc  di  late  argomento,  or  dà 
d*  immensi  volumi  ai  dolti  francesi,  che  si  si 
so  r  impegno  di  presentare  una  compìiissin 
dei  teatri.  Il  Monlucla,  cte  fece  V  eccelle» 
generale  di  tnlie  le  matematiche,  un'  altra  pi 
re  ne  area  dsAo  deUa  quadraiara  del  einok 
Mrre  Wallerio  ha  fatto  una  non  troppe  W 
ria  tenerarls  cleOa  n!»a«4dgi«,  eh'  #^  not 
luto  guardare  (*he  coitìe  im»  breve  iatrodari 
storia  niaerato^t».  Qoa)  cosa  pia  cfigitna  e 
rile  ehe  la  dottma  detf  associasene  ctefl» 
pure  ancor  questa  ha  trovato  im  Heissman 
di  filosofie  ia  Gottù^a^  che  ne  ha  pòbblìcati 
ria  letteraria.  La  sola  elettricità  conta  un 
numero  di  storie,  che  potrebboM»  queste  d 
bondante  materia  ad  una  sttnia  dette  storie 
lettricità. 

Questo  grand*  amore  della  storia  letterarrà- 

""  gianto,  eom'  è  itìdorere,  aHo' studio  della  bil 

fia.  L'infinita  copift  di  Ktrf,  la  mohipKettit  d 

Ama,  Ir  nÉitrtìf'^fcr  tmufk  -wwtew*  mt 
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qaesto  stadio,  e  giustificano  abbastanza.^  fatlefae  die 
aldini  letterati  amano  cT  impiegare  ad  illustratione 
delle  notizie  bibliografiche.  Certo  egli  è,  che  i  titoli 
dèi  libri,  la  diversità  ed  i  pregi  delP  edizioni,  le  no- 
tisie  degli  aatorì,  degli  editori  e  degH  stanupdtòrì,  il 
tempo  ed  il  luogo  delle  stampe,  la  rarità  di  alcune 
di  esse,  la  politezza  e  la  correzione  di  altre,  e  di  al-' 
tre,  per  dir  cosi,  il  lusso  e  la  ricchezia,  le  vicende 
delle  opere  e  dell^  edizioni,  ed  in  somma  tutta  la  sto» 
ria  bibliografica  formano  F  oggetto  degli  stùdi  di  mol- 
ti, ed  hanno  prodotto  in  questo  secolo  erudite  opere 
di  critici  scrittori.  Che  immenso  tesoro  di  erudizione 
non  ritrovasi  nelle  biblioteche  del  Fabrizio^  le  qua- 
li sole  bastano  ad  oscurare  le  fiitiche  di  tutti  gli  eru- 
diti filologi  dei  secoli  preòe^nti,  e  saranno  certo  lo 
stupore  dei  secoli  avvenire  ?  Di  quanto  giovamento 
non  posson  essere  ai  letterati  il  Catalogo  dei  libri 
della  biblioteca  laurenziana  del  dottissimo  Dan" 
dinì^  la  Biblioteca  arabica  deW  Escuriale  del- 
P  immortale  Caziri^  ed  altre  simifi  opere  bibliogra- 
fiche ?  Noi  or  sappiamo  quanto  di  rare  e  peUegriiie 
Opere  possegono  le  più  ricche  biblioteche.  Che  bi- 
bfioteca  di  qualche  conto  v*  ha  nett*  Europa  di  cui 
non  abbiamo  il  catsdogo  7  Non  le  regie  e  principe- 
sche soltanto,  noù  solo  quelle  che  sono  destinate  al-* 
là  comune  utilità,  ma  le  private  altresì  che  restano 
rinchiuse  entro  alle  domestiche  pareti  dbgii  studiosi- 
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.  A  onesti  sUidi  di  storia  letteraria  e  di  bibliografia  a8a 
si  aggiungono  tanti  libri  di  educazione  di  ogni  manie-  ^^  ** 
ra,  fisica,  morale,  cìtìIc,  letteraria  ,  che  ancor  tratr 
landò  materie  tanto  importanti  giungono  per  P  ec- 
cessiva ior  copia  a  recare  fiistidio.  In  mezzo  a  tante 
letterarie  dovizie,  metodi,  saggi,  riflessioni,  epitomi, 
eompendj,  e  quanto  può  facilitare  lo  studio,  alleviare 
la  fatica,  e  rendere  a  minore  costo  più  universali  le 
cognizioni,  tutto  è  grandemente  in  uso  alla  moder- 
na letteratura.  I  dizionarj,  che  sempre  sono  stati  di  283 
moda  dove  hanno  fiorito  le  lettere,  e  sempre  pure 
sono  stati  messi  in  discredito  dai  severi  letterati,  or 
mercè  il  Dizionario  di  medicina  del  James  ,  di 
matematica  del  Saverien^  di  Storia  naturale  del 
BomarCj  di  chimica  del  Mac^uer^  di  fisica  del 
Paulian^  di  musica  del  Rousseau  e  di  non  pochi 
altri  simili,  mercè  singolarmente  il  Dizionario  uni- 
versale  delio  ChamberSy  e  il  Dizionario  enciclo^ 
pedico  tanto  famoso,  perseguitato  non  senza  ragio- 
ne da  alcunij  ed  encomiato  da  alti'i  all^  eccesso,  si 
reggono  saliti  a  tanto  onore,  che  vengono  rispettiti 
come  libri  classici  e  magbtrali.  Sembranìi  che  la 
presculc  letteratuia  si  ritron  in  uno  stato  di  abbon- 
danza e  di  lusso,  che  non  più  si  prenda  molto  pen- 
siero di  accrescere  le  sue  ricchezze  ,  ma  si  cerchi 
soltanto  di  spenderle  in  ogni  maniera,  e  di  rendere 
più  comoda  ed  agiata  la  vita  dei  letterali:  ciò  che 


■QOrHV  wRilCW  IBHIIBBBiBaiHI  IVWM 

i^iso  cariote  di  MIHSA      «  ftot^Wi  P  fipIrtiMW 

éùpiAè.  1B«  èteòA  dHpii^  41  fMg'Mo  mmHk  tfMN 
Iti  unni  iinurittf  iIiIIIb  IMfiÉtMiU 

nh  por  ÉN^ì^d^lftMM  hi  MBd  édm  tMflMkf  MM 

sn  inc^ipon^Bvxoinfpw^viiCBHnBiv  urofWHcmt 

jiH^ '^^^^^^^1^^^  Jk^jxui^  4lkMl^^^  -^j*.^'»--^  -    Mk^i^ko^h^M  ^t^Mi^^^am, 

wmmm.  mcnKirai  %pnKt9  bbqiv  hmmimi  ptvfBUf  mcvvi^ 
cimD  al  fumili  Jniii^-  iJgMWwg— initj  BncnBDCMw^v 
«Òltirar^  nelP  Asia  èlMStf'Bj(im,  «on  fft  tiddè  vcm* 
ilietite  fiorire  die  neDa  Grecia,  dovè  dBede  pretori 
a  iàlabri  fruttr  in  ogni  ramo  A  scienze,  di  beHe  lei* 
iòf  e  e  di  ard  13>eraK.  ta  letteratura  greca  difoniden- 
dosi  finfo  a  Roma  fece  sorgere  la  roAfòna,  la  quale 
nelP  origine,  nell^  indole,  nel  gusto  è  tutta  greca.  Al 
decadere  la  greca  e  la  romana,  la  propagazionadel 
cristianesimo  cagionò  la  nascita  deHP  ecclesiastica,  la 
qpiafe  in  brere  andi^  essa  oicmMSi,  -e  rimase  estinto 
If  lame  dei  baoni  itudi,  finefaè  Aonr  ricomparre  <fi 
Ikuoto'  recaitcr  daSe  regìùm  orientai.  6K  Arai>i  con- 
servarono  in  parte,  ed  in  parte  accrebbero  le  disci- 
pline dei  Greci ,  e  pel  nèaètò  de^i  Sf^gnnofi  intro- 
dnksero  nelP  Europa  le  scittiaÈt  n'atufàti  Aon  più  co- 
iioiicilite  ^  i  medesimi,  coltiviindo  tutti  i  rami  delle 
B^He  letterej  fecero  natfeeite  neÙ^nòktra  coaMMfo 
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lina  naOra  péemà  e  diedero  moto  alla  coltura  ed  al 
ripalunento  delle  lingue  Tolgari,  e  così  richiamarono 
all^  Eoropa  la  sban£ta  letteratura.  Questa  dalla  Spa- 
gna passando  alla  Francia  ed  alle  altre  proTÌncic, 
nell^  Italia  principalmente  nel  secolo  decimoquarto 
riacquistò  il  suo  decoro,  e  collo  studiarsi  gli  antichi 
autori  greci  e  latini,  col  disseppellirsi  ogni  sorta  di 
libri  e  di  monumenti  di  antichità,  col  promuoTersi  tut- 
ti ^  studi  di  scienze  e  di  belle  lettere,  venne  final- 
mente al  maggior  suo  lustro  nel  decantato  secolo 
decimosesto.  Finora  può  dirsi  che  la  letteratura  non 
era  altra  che  la  greca,  or  ampliata,  or  ristretta,  or 
corrotta,  or  rinnoTata  e  rabbellita.  H  gusto  ed  il  pro- 
fitto nelle  scienze  e  nelle  belle  lettere  era  quasi  tut- 
to ridotto  a  ben  intendere  e  ad  imitare  gli  antichi  ^ 
ed  ancor  nel  secolo  decimosesto  antica  era  tutta  k 
letteratura.  La  nascita  della  moderna  può  prendere 
dal  decimosettimo,  quando  non  fu  parte  alcuna  del- 
le scienze  e  dette  bette  lettere  che  non  vestisse  nuo- 
ve sembianze,  e  quando  su  i  fondamenti  delP  antica 
si  levò  una  nuova  letteratura.  H  nostro  secolo  final- 
mente ha  dato  qualche  maggior  estensione  ai  lumi 
dette  lettere,  spuntati^  nel  precedente»  Impulito  e 
perfezionato  alcune  scopette  che  prima  non  erano 
che  abbozzate,  ed  ha  più  universalmente  diffuso  h 
finezza  della  critica  e  il  sapore  detta  filosofia  ^  ma  d 
ha  mtrodotto  cert^  aria  di  tenerezza  e  di  firirolità, 


«d  DO  tuono  fantastico  ed  orgoglioso,  e  ¥Ì  h;  ,  _  ,  . 
oertà jsemi  di corrompimciito,  che  fanno  li  iiiiill^ 
jjag/Mfnaa^  anziché  sperare  l'avaikKOmcnlo  deitlll^ 
!•  QneMÌ  sono  slati  i  progressi,  qucst^^ 
'edìo    •  ' 


J-ir)         C  A  P  IT  O'B'6    Xyi: 

-itrtwi'  .♦'■;.-'     .-^i     ;••■.■..!...    i\       . 

Mi  làUèriore  amiaxdiiéftA)  IftIÉr-  ftitt^étf*. 

o>»T^   ■...■....  ■     ■■'■■.  -  ...n 'if  .«r^ 

J*y>'T<---'-'  ■>-*   ■'■  ■  '  I        \-«**Tb 

aSi)         l^he  dunque  ci  rimane  a  6re  a  fanta^^  <1« 

«'Tr'.dì'  lellcratura  ì  11  volerle  apportare  maggiore  pcifas»-. 

"""*    .*ì  ne  non  sarà  egli  un  metterci  a  pericolo  di  fame  o»r 

jdJteaii-  (Cere  il  corrompiraento  ?  Il  Boscovich   (a^,  traile- 

iMteraixn.  Bfendo  la  geometria  alle   vicende  della  letLeraluR, 

paragona  questa  ad  'una  curva  asslnlota,   la  qu^ 

scostandosi  da  unn  retta  sì  leva  ad  un  certo  pmlb, 

sopra  il  quale  volendo  itinalzarsl  comincia  in  vece  i 

discendere,   e  portaudosi  verso  la  retta   si  abbassa 

fino  al  piano  medesimo   ondo   era  salita,    uoq  mIo 

perdendo  l' acquistata  elevatezza,  ma  caiuuiiuaailo 

al  maggìorf  abbassamento,  fìacliè  torna  di  nuovo  a 

riUrarsi  ed  a  salire  più   alto,  alternando   continuctr 

mente  dallo  stalo  di  perfezione  a  quello  di  decadcn- 

sa  :  ed  egli  facendola  m  qualche  modo  da  astrologo 

(a)  Sappi.  SUf.  lom.  I. 
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51  mette  a  formare  un  pronostico  geometrico,  vatici- 
nando imminente  la  rovina  delle  lettere  or  Tenute  a 
grand^  eccellenza,  per  ciò  appunto  che  a  tale  altezza 
sono  giunte  onde  non  possono  che  discendere.  Ti^      286 
rabeschi  (a)  crede  che  la  predizione  boscovichiana  ^i  Tirala 
non  sia  per  avverarsi  nelle  scienze,  le  quali  dalle  fai-  5^^^"^ 
te  scoperte  non  potranno  mai  deviare  né  abbrac-  ^^^^^ 
ciare  P  errore,  mentre  hanno  in  veduta  la  verità^  e  delUtòaB- 
xsb?  egli  stesso,  il  chiarissimo  autore  di  questa  geo- 
metrica predinone,  sarà  in  gran  parte  cagione,  ch^es- 
-sa  dalla  sperienza  medesima  dei  tempi  avvenire  sia 
convinta  di  sbaglio,  essendo  troppo  celebri  le  belle 
scoperte  che  neDa  geometria,  nella  fisica,  nclP  astro- 
nomia ha  egli  fatte,  perchè  possano  un  giorno  esse» 
re  dimenticate  ^  ma  che  avrà  bensì  luogo  nelle  arti 
liberali  e  nei  loro  progressi  la  detta  curva,  nella 
-quale  ove  uno  sia  giunto  alla  più  alta  cima,  non  può 
andar  oltre  senza  ricadere  al  basso.  Questa  rifles- 
sione del  Tiraboschiy  se  non  ha  il  merito  di  essere 
fondata  sul  vero,  ha  certamente  il  pregio  della  gen- 
'tilezza  e  della  cortesia,  siccome  fatta  per  tessere  un 
elogio  a  quel  celebre  astronomo  che  non  sarà  mai 
lodato  abbastanza. 

Ma  lasciando  da  parte  i  meritati  encomi  del  chia-      287 
rissimo  Boscovich^  ed  i  ben  fondati  augurj  dell^  iin-   gieD^a^di 

(a)  Tom.  I,  fMrt.  III|  Bb.  UL 


lo  di  quella  scìcirea  o  particella  ài  scienza  clic  T  Ih 
per  iscopo,  piirchù  non  si  dimenlichino  ì  fomUrns» 
li  a  coi  ia  verità  si  appoggia.  Ma  se  sì  Jimenticawì  i 
fondamenti,  come  altre  volte  è  accadutole  coiacjw 
troppo  è  ficìle  Bil  accadere,  tì  sarà  certamente  W 
co  al  decadimento  delle  scienze.  Ed  a  questa  itimo 
6c<inz;i  ed  a  questo  decadimpntn  potrà  condurr*  i 
vclersi  li-oppo  innoltrare  nella  ricerca  di  Duore  ff- 
tìlii,  come  il  voler  aggiugnere  nuove  bellcize  fap» 
Ann  le  già  acquistate,  e  decadere  le  artì  liberali  dal- 
l>  perrciionc  a  ctii  erano  salite.  Svogliamo  questa 
|»nwero  colla  medesima  pratica  ridessìone  di  cui  si 
»ervc  Tiraboschi  per  isvolgere  il  suo.  Ora  M^^iar 
ino  essere  cITetli  della  pressione  dell'aria  molti  feii» 
meni,  attribuiti  prima  ad  un  certo  orrore  che  la  i» 
tara  aveva  del  vuoto*,  ed  è  ben  da  sperare  che  q* 
HC  orrore  del  vuoto  sìa  per  sempre  sbandito  dalla  » 
lora.  Pure  se  Io  spirilo  di  conlesa,  se  l'amore  dirt- 
lìgliezza,  se  la  vaghezza  della  disputa  torneranno  ^ 
Occupare  le  nostre  scuole,  non  potremo  noi  tcmert 
cbe  lasciata  l'esperienza  e  la  osservazione,  abbaodo- 
aat«  e  negletta  la  slorica  notizia  dei  fenomeni  baro- 
i^tetrici,  tutto  lo  sludio  rivolgasi  a  scoprire  con  di* 
Ionici  raziocini  e  con  metafisiche  sottigliezze,  percht 
W  ttiercnrìo  discenda  nei  barometri  ai  tempi  umtilì  t 
procellosi,  ed  ai  sereni  s' innalzi^  se  maggiore  del»lu 
riputarsi  la  forza  della  elasticità  o  yuella  deUa  grait' 


licita  o  auella  della  ura\f 
-4        hM. 
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ià^  e  (la  una  questione  astratta  passaudo  ad  altra  ' 
più  astratta,  tutta  venga  a  dimenticarsi  la  vera  dotr-  ' 
trina  del  peso  dell^  aria,  né  più  sappiasi  questa  esse-  - 
re  la  cagione  dei  fenomeni  attribuiti  prima  all^orro- 
re  del  vuoto,  e  s^  introducano  nuovi  errori  per  ave-  ' 
re  Indebitamente  cercato  alcune  nuove  verità?  Nò 
per  ricadere  in  questa  ignoranza  &rà  d' uopo,  come 
dice  Tiraboschi^  di  un  universale  diluvio  o  di  uu 
generale  incendio  che  tutti  i  libri  consumi,  tutti  r 
begli  stromenti  e  le  ingegnose  macchine  che  ora  so- 
no in  qualunque  dnche  men  colta  provincia*  Basta 
che  gli  uomini  si  lascino  trasportare  dal  prurito   di 
dar  ragione  di  tutto,  basta  che  prendan  diletto  di 
astratte  quisUoni,  basta  che  tornino  in  campo  le  me- 
tafisiche e  dialettiche  specolasioni,  basta  che  si  ri-- 
metta  nelle  scuole  il  piacere  delle  sottili  dispute  «: 
degP  ingegnosi  combattimenti^  i  libri,  gli  stromenti 
e  le  macchine  giaceran  polverosi  ed  abbandonati^  e 
per  volere  scoprire  alcune  verità  troppo  arcane  e 
recondite,  le  piane  già  conosciute  verranno  In  di» 
meiilicanza,  e  le  scienze  decaderanno  dalP  alto  pun- 
to di  perfezione  ov^  erano  felicemente  salite.   Pur 
troppo,  mentre  i  Greci  ancor  conservavano  i  libri 
degli  antichi  e  buoni  lor  maestri,  le  scienze  tutte  per- 
'detlero  le  acquistate  verità:  le  dispute  accademiche 
e  scettiche,  le  stoiche  e  le  peripatetiche  sottigliezze, 
i.niisleFÌ  platonici  occuparono. i  gfvci:  filosofi,  e  le 

AXDRES  ,    T.    1.    P.    IV.  ^> 


vere  scienze,  e  che  tomi  ad  occupare 
Irade  V  ìgaomaa  «  1^  errocef.  Onile  io 
*4  MpÌÉpd*  itadki  od  MI  TWM  dedU 
trapfWto*  pan»  recar*  aocooMiita  bB 
auao  cba  dts  belle  lettore. 

Vediwno  arayti  A  «Mfegana  le  eoa 
"  Bcgokti  ifoni  pot  crannire  mie  scie» 
Ucenente  ptodotto  in  esn  glodoai  n 
coù  por»  le  artiUbecA  aUnaiai  xaia 
rto^  di  alcmiì  aobSi  geni,  cke  som» 
Astta  e  Mcnre  ve  a  caaàaA  pia  auBn 
tace  di  Mangila  aembram  P  arte  co» 
peifeànne }  reme  poada  il  TWono  e 
gìora  bellena  od  cobrìto^  Tenne  il  Cor 
pe  trovar*  ma  finon  ed  tm  goato  nel 
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avesse  goduto  più  lunga  vita,  avreUie  certo  recato 
alla  sua  arte  maggiori  belleae^  perchè  dun^e  non. 
poteva  un  altro  dietro  a  lui  arricdnrla  ugualmente, 
sènia  feria  degenerare  in  altri  diietti?  Ciò  che  si  d^ 
ce  della  pittura  é  delle  art»  liberali,  può  applicarsi 
parimente  att^eloquema,  alla  poesia  ed  a  tutte  le  bel- 
le lettere^  Se  dopo  Crosto  ed  j^ntonio  non  fiksse  sa- 
lito su  la  bigoncia  roaaana  un  Ciceroney  si  direbbe 
or  di  Crasso  e  di  jénionio  ciò  che  dicesi  di  Cica' 
ronej  ed  il  pervertimento  dcfla  roriMma  eloquenza  si 
scrìverebbe  ai  posteriorir  oratori  che  si  fossero  pi»- 
sto  ili  animo  di  superarli.  Or  dunque»  siccome .  Ci^ 
cerone  venuto  dopo  di  loro  voUe  condurre  F  elo- 
quenaa  aduna  perfexione.  ancora  maggiore,  •  e  vi  rii»* 
aù  con  felicità,  perdiè  un  genio  uguale  a  TulUo  non 
poteva  dopo  di  lui  condurla  più  avanti  sena  fiurla 
decadere,  ed  ornarla  di  nuove  grase  senuqpoglìaria 
delle  altre  già  &tte  sue  pnqprie?  Sembrava  la  trage» 
dia  levata  al  più  alto  punto  del  suo  splendore  per 
<^ra  di  Cornelio  e  di  RmcinefH  Vciimire  ed  il  Maf- 
fei  ceroarono  di  abbelliila  di  nuovi  omanenti  sema 
per  ciò  macchiarla  di  ritri  difetti^  Ondalo  credo,  che 
le  scieuM  malamente  condotte  possmo  decadere  dal* 
la  loro  perfatiene,  non  meno  che  le  bdle  arti»  e  che 
queste,  scortate  da  iag{^e  esieure'guide,siano  capa- 
ci ugualmente  che.  le  seienaa  dB  uUerieri  avaanamen^ 
li;  6  che  se  ▼urisi' dir  hiago  niiln  uluin  hmwyiihii 


"wMurfc      »|uesle  guaiilursi  sempre 

retrogrado.  «  non  toai  t 

rie?  Noi  objjiiifiio  veduti 

lui-a    non  aJ>I>audoiii(ta  t 

Hello  mnui  romane,  ed  in 

liei  Gicei  suoi  padii.  Coi 

re  la  della  curva  la  roma 

tili  Araln  [.resero  eoo  ci 

dio:   «la    la  curva  giunse 

salita  ai.prcsso  i  Greci  ?  D 

Ih  parte  di  curva,  die  seri 

tura  del  secolo  dec;rao<it 

patte  superiore  deiiotante 

studio  che  aUor  sì  fece  de 

Uiito  l'aoiid^là._o,a 
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faranno  comparire  superiore  fino  a  qndla  dei  Gre' 
ci  ?  E  la  repubblica  letteraria  generalmente  non  la 
considera  inratii  come  Tenuta  mollo  più  allo  che 
non  si  era  veduta  nel  secolo  antecedente  ?  Come  poi 
spiegare  i  progressi  fattisi  nel  presente^  rapidi  o  len- 
ti che  sieno  ?  Dorrassi  mettere  la  curva  nel  sommo 
apice?  Dorremo  temerne  un  si  pronto  decadimeli-* 
to?  Siamo  forse  saliti  tant^alto  che  non  più  ti  sìa 
luogo  ad  ascendere,  e  feccia  d^uopo  aspettarsi  mia 
imminente  caduta  ?  Io  certo  porto  opinione  che  sia* 
mo  ancora  molto  lontani  dal  toccare  la  perfezione, 
e  che  ncUe  belle  lettere  ugualmente  che  nelle  scieiw 
se  vana  sia  la  predizione  che  minaccia  la  rovina  del- 
la letteratura  per  essere  di  già  giunta  all^eceellema. 
Forse  più  fondatamente  il  Verulamio  (//)  crede 
che  rechi  molto  detrimento  alle  lettere  Fopinione  di 
certi  flussi  e  riflussi  delle  scienze  per  le  rivoluziona 
dei  tempi,  crescendo  queste  in  alcuni,  in  altii  calan- 
do, in  modo  che  pervenute  che  sieno  ad  un  certo 
grado  non  possano  andar  più  oltre.  Riflessione  ìm 
vero  più  utile  che  le  pretese  predizioni,  e  che  fiitln 
alla  fine  del  secolo  decimosesto  dev'  essere  assai  ih 
miliante  per  la  superbia  del  nostro,  daccbè  dimostra 
che  anche  in  quel  tempo  in  cui  noi  crediamo  inco- 
minciata appena  la  coltura  delle  scienze,  si  trovaTO- 

{d)  riof.  erg.  in>.  I| 
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■»«dU  tàtapli  dwi^HMM*»,  cflaie«ra«i,  «W 

ago         Algar^itì^  Mgondi»  ta€V  egK  le  ìumhi%uì  goo- 
l'SyiS^  mellite,  imiMfe«ilr&^cd«à;n{^ 

^T*"  lo  qplrito  tnuaitf  td  laoh  ìpeibotè,  «  I  fm^wi  (fi« 
9  ce  (a))  clMPimmofiìtidkartt,  polvAitano'aM 
N  aere  «smì  McoiMnliiiente  eqiread  dUle'  biOnfelt 
•  delFipeflKile  p  A  qoÉlinM|«é  altra  certa,  ehtrvtf  al 
e  im  aatbU»te  ^  ed  i  iMpi  ebe  uiio  ^  9pcodfe  «lel'fii^ 
s»  li,  Tieneulo'ad  eeMie  eqpceHf  dalle  abediae  drib 
;»  iDèdèsÌBiaè«eiab  De  prinripio  énan  aeree  tepide* 
»  BMDte  eddotao  elPeiehtete,  eie  la  pe6gMw>  eei*» 
n  re  un  lunghissimo  spazio  prima  di  accostarvisi 
n  quanto  è  uu  tantino,  e  non  arriva  a  toccarlo'  sé 
9  non  in  temi>o  infinito  ».  Non  posso  formarmi  uuà 
essai  chiara  idea  di  ordinate  e  di  abscisse^  che 
eemuio  con  qualche  giustesEa  al  fine  preteso  dal- 
r  Algaroid  /  ma  in  qualunque  maniera  TOgliansi 
prendere  dette  linee,  quel  nuòva  curva  afiatto  irr^ 
gokre  dovrà  crearsi  per  esprimere  i  ]Hi)gressi  del- 
le lettere,  lenti  dia  principio  nei  Greci,  iildi  vefoci  e 
poi  di  nuovo  rallentati^  i  pòchissimi  poida  fatti  nel 
hàigo  intervallo  di  molti  secoB  ;  e  la  rapidità  colla 
quale  in  brevi  anni  di  questi  uhlmi  tempi  si  è  and»» 
te  accostando  là  ménte  umana  alla  sua  perfezione  ì 

(a)  Pnif. 
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Sembra  die  qoesti  61psofi  Tog^iano  poetare,  e  for- 
mare ptntloftto  «no  spiritoso  sdierxo  coU^ainto  del- 
le immagìiii  geometriche,  che  parlare  filosoficamen-- 
te  sul  sodo,  e  porgere  le  Tere  e  ^oste  idee  delle  ti» 
cende  della  letteratura.  A  me  pare,  che  in  tali  figu- 
re altro  non  sia  di  Toro  che  Fassiototo  per  esprime^ 
re  Taccrescimento  e  la  decadensa  delle  lettere  ^  im- 
perciocché, né  sono  mu  decadute  a  tal  segno,  che 
scancellata  ne  fosse  ogni  traccia,  e  spento  ogni  lume 
onde  non  potessero  yenire  più  al  basso  ^  né  al  con- 
trario sono  mai  salite  tant^alto,  che  non  più  restas- 
se  ad  ascendere  ^  né  swà  mai  da  qperarn,  che  i  pro- 
gressi àeì  nostri  posteri  meno  capaci  di  giungere  a 
quel  ponto,  oltre  il  quale  non  pia  si  possa  sabre 
senza  pericolo  mMiifeslo  di  rofinosa  caduta.  Mul» 
tum  (  diremo  con  Seneca  (m)  )  mulium  adhuc  re- 
siat  operisy  multmmqme  resiabity  nec  ulti  naiù 
posi  mille  saeeula  praeeludetur  oeeasio  uliquid 
adhuc  adjieiendi.  Speriamo  'dunque  che  i  nostri 
studi  ben  regolati  possano  ancora  sertire  a  levare 
più  aho  la  magnifica  làbbrica  deOa  letteratura,  anr 
«che  recarle  detrimento  e  rovina. 

Ma  die  dovremo  noi  fiure  a  questo  lodevole  fina?     291 
Per  dare  una  piena  risposta  a  questa  domanda  aoa  ^?|2||2|^ 
basta  eertamente  un  grosso  volomé,  né  Tiogegno  e 

(a)  Epbl.  LXIT. 


lo  •!«&  di  «^  ffMUtmìt^'^ 
«ia  ed  «cntt»,  e  daMto  di  fotMi  dh.  Jaliwaii  i^rf  ili 
•la  eni&ioiie,  mp  che  uoviplo:  cfitqlfB 
Ugpen,  opera  di  ona  Jhcm 
tarde  e  iterile  menieL  iiyWyhi»in|  ihe  teMi  fcdi 
ed  oCìBstiim  peofMd  Hiie  Sn  eee^  |Kr 
re  PoDore  e  Peocneiciieglo  ideDa 
ne  pnqpote  die  fdb  per  «Milliy  e  cbe  u  fmm^  .4w 
che  tutti  1^  dbbraecìej  Vorrehb^  e|^  va^iUPeerfiMi 
o  un  coDeipo  ,Jt  iKmani  dfiiti  e  venali.  i^.tel|eJi 
frcokà,  i  qoili  dm  oceapw 
cWdi  firc  iloeniaiMilD  delle  ditcìpliiie^ 
re  le  parli  che  troraasero  joancanti,  ed  aoeeenere 
i  JaTOFÌ  che  credessero  utili  o  necessarj  al  vero  in- 
grandimento della  letteratura.  Un^  accademia^  ch« 
quest^oggetto  unico  si  prefiggesse,  si  rende  sempre 
più  desiderabile  a  vista  delle  migliaja  di  accademie 
che  ogni  dì  si  levano  in  tutte  le  città  dell^Europa,  e 
delle  picciolo  mire  die  si  propongono  comunemen-, 
te  neUe  grandiose  spedizioni  letterarie  da  esse  pro- 
poste. Una  sola  quistione,  un  leggiero  soggeUo  ri- 
scalda alle  volte  la  fantasia  di  alcuni  accademici 
presi  da  entusiasmo  per  la  loro  scienza  (avoiìta,  e 
questo  solo  basta  a  dar  moto  ad  un  grande  e  di- 
apendioso  intraprendimento^  da  cui  dopo  tante  spe- 
se e  fatiche,  dopo  tanto  apparato  e  tanto  strepilo, 
poca  o  ninna  utilità  deriva  alle  lettere.  Quanti  pen- 
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aieri  non  ji  jon  presi  le  accademie  per  osservare  il 
passaggio  di  Venere  sotto  il  disco  solare?  Muove  a 
cmnpassione  Paflhiinato  Gentil^  il  quale  abbando- 
na la  Franda,  e  vartaodo  sterminati  mari,  fallo  giuo- 
co delle  onde  e  dei  Tenti,  va  d^bola  in  isola  soffren- 
do burrasche  e  disastri,  e  giunto  finalmente  a  Pon- 
dicheiy,  formando  non  senza  spesa  e  fatica  il  suo 
ossenratorìo,  preparando  con  accuratezza  gli  stro- 
menti  astronomici,  si  reputa  assai'  felice  e  ben  com- 
pensato delle  passate  sciagure  perchè  viene  finale 
mente  il  momento  di  poter  ossenare  la  bramata  sua 
Venere  ^  quando  ecco  nel  ciel  sereno  una  picdola 
nuvoletta,  quasi  prendendosi  giuoco  delle  imprese 
accademiche,  frapporsi  tra  Venere  e  P  accorato  os- 
servatore, in  quel  solo  momento  appunto  in  cui  face- 
vasi  il  sospirato  passaggio,  e  torre  ogni  firulto  di  si 
lunghi  viaggi  e  di  tante  spese  e  fatiche.  Il  grande 
strepito  che  si  è  &tto  in  tutto  il  mondo  per  avere 
una  giusta  misura  terrestre  di  un  grado  celeste,  po- 
trà forse  nei  secoli  avvenire  dar  argomento  di  accu- 
sare la  vanità  e  la  leggerezza  del  nostro.  Tutti  gli 
astronomi  e  tutti  i  monarchi  si  sono  impegnati  a  far 
conoscere  agli  uomini,  se  in  un  luogo  o  in  un  altro 
un  grado  celeste  occupi  maggiore  o  minore  spazio 
di  terreno  ^  e  dopo  tanto  apparato  si  è  dovuto  con^ 
fessare  che  hanno  servito  di  poco  llatoriaccademi- 
CÌ9  che  le  osservazioni  barometriche  non  si  con(annQ 
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gm  potioM  mr  ««Mtto  iMo  p«iblb 
gindld  celeste,  i|aale«iiNi  è  realweiUe,  dM  ÉÉ^lom 
può'  atere  un*  diaogunlli  tortili^  eiw  urtMMMiMM 
si  sa  ancora  nienle  A  pMi  A  qittnto  JlfawiDn  «mm 
detto,  e  che  slamo  quasi  da  capo  ià  ipeilo  tfoiitt 
so  e'cdebre  affure.  Ofa-se  in  tali  qpediaioiii  aM  m 
solo  ponto  astronomico  si  fosse  preso  di  asin,  mi 
eslsadio  altri  òf^^  importanti,  die  la  fiaionf  la  am* 
dld^a,  la  poiilica  e  tutte  le  seieme  interessano^  qaaa 
to  maggiori  tanlaggi  ne  sardibero  dttitali  aBa  aòcie- 
ta,  e  quanto  pia  nomle  onore  ed  accresciasenlo  ne 
sarebbe  seguito  a  tutta  la  letteratura!  Più  utili  sono 
state  alcune  osserrazioni  di  altri  fenomeni  fatte  a  ca- 
so o  per  passatempo  dai  dotti  yiaggiatori  impiegati 
in  tali  commissioni,  che  quante  cognizioni  si  sono  ri- 
portate snlP  oggetto  delle  loro  imprese.  Alcune  no* 
tizie  mediche  acquistate  dalP  Hell  nel  suo  Waggio 
settentrionale  hanno  aruto  fama  più  unirersale  che  le 
ottenute  per  le  sue  astronomiche  osserrazioni.  I  Tlag* 
gi  deir  Ulloa  e  del  Condamine^  del  Gentil  e  di  at 
trettali  sono  più  letti  per  le  fisiche  e  le  naturali  co- 
gnizioni aggiuntevi,  che  per  le  astronomiche,  onice 
scopo  ddUe  loro  fatiche.  La  botanica,  la  storia  natu- 
rale, la  mecBcina  e  tutta  la  fisica  atrd>bero  presen- 
^<^  soggetti  da  oceupare  più  degnamente  i  dotti  ae- 
eademici,  che  la  semplice  ossemnone  di  od  gra^ 
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deste,  e  la  filticoaa  misura  dd  oorrìspeiidtolie  apa^ 
io  terrestre,  se  si  fosse  preso  di  mira  il  loro  aran- 
amento.  E  se  un'  accademia  o  un  corpo  di  oomiiii 
enati  in  tutte  le  discipline  s^  impiegasse  soltanto  a 
egolare  simili  spedizioni,  non  al  profitto  di  una  sola 
ctenza,  ma  air  universale  di  tutte,  s^  indirizzerebbe 
3  studio,  ed  a  tutta  la  letteratura  ne  verrebbe  miglio- 
amento.  L^  astronomia  stessa  quanto  maggiore  gna- 
lagno  non  avrebbe  ottenuto,  se  le  mire  accademiche 
1  fossero  estese  a  più  ampli  oggetti  !  Propone  il  de 
Lue  (a)^  come  utilissima  alPincremento  dell^astrono- 
DÌa,la  costruzione  di  un  ossenfntorio  sulle  cime  delle 
Upi,  dove  in  un^atmosfera  più  chiara  e  più  sgombra 
3ei  vapori  e  delPesalazioni  terrestri  dovrà  presentar- 
li il  cielo  più  ricco  di  stelle  e  di  comete,  e  V  occhio 
orse  potrà  scoprire  molte  celesti  novità  non  arriva- 
e  nemmeno  alla  immaginazione  degli  astronomi.  Or 
ielle  alture  delle  Andi  e  delle  montagne  della  Lap- 
)oma  alla  purità  e  limpidezza  dell^  aria  si  unisce  il 
Mmiodb  di  osservare  due  emisferi  assai  diversi  dal 
lostro,  e  gli  accademici  osservatori  avrebbero  potuto 
recare  alPastronomia  assai  maggiore  vantaggio  colPe- 
laminare  quanto  loro  presentassero  di  nuovo  quei  eie- 
Ky  che  colla  semplice  misura  del  grado  che  si  prppo- 
icro  di  ottenere.  Tnttocchè  Pastronomia  sia  la  scienza 

(a)  fiet,  pliyf,  el  omht*  iw  Itt  iM»!.  tic.  kit.  X. 
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favorita  dai  matematici  e  dai  sovrani,  e  la  parte  pù 
tivata  di  tutta  la  lette ,ii lui  a,  pur  liill;.«  in  tr>i]i|  oi 
tìiiui  dalla  sua  jicrll-zione,  fil  il  cit.-lu  |kiò  (IÌr»i  au 
un  paese  tanto  sconosciuto  agli  iioriìdì,  ijoaiib 
terra  stessa.  Lamentasi  il  Maiiperluis^  che  t>er 
dere  gli  astroiiouù  compiuta  e  perrctta  lu  loro  : 
gli  osact'vatorii  astronomici  uoii  sono  di  quella  i 
tà  che  dovrcbbono  essere  ai  progressi  dclF  utR 
mìa,  ad  altro  non  pcnsaudosi  coinunemcote  di 
(are  e  ribre  mille  volle  le  osservazioni  delle  alt 
del  sole,  della  luna  e  di  alcune  atcUc  coi  loro  \ 
saggi  pel  meridiano.  Iiifdtll  quante  altre  ccseiiin: 
gono  ad  osservare,  che  potrebbono  scoprìn  m 
naore  ed  iuteresiant!  verità  !  Il  BaiUy  ncll'eccdl 
te  suo  discorso  sopra  i  corpi  luminosi  s^  ìndoc 
pensare,  che  siccome  la  terra  colla  luna,  e  gÌOT 
saturno  coi  loro  satelliti  si  muovono  intomo  al  * 
così  possa  rivolgersi  il  sole  stesso  con  tutto  il  à*> 
solare  intomo  ad  un  altro  luminare  di  maggioregr 
desia.  De  la  Lande  trova  un  moto  dì  translai* 
del  sole  e  di  tutto  U  suo  sistema^  il  quale  fone  e 
minato  dagli  astronomi  avvenire  servirà  ad  avrei 
la  ingegnosa  congettura  del  sagace  ed  avredoto  h 
ly,  D  corpo  della  luna,  come  il  più  vicino  alla  te 
è  certamente  il  più  noto  e  più  femiliare  agli  asW 
mi.  Pure  un  punto  luminoso  in  esso  osservato 
ceatcmente  ààH'  Ul/ffa.ad  tempo  cU  un  eclisse  b 
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e  del  sole  basta  a  iar  trasecolare  i  più  Tersati  nella 
x>ntemplazione  éi  quell^astro  sì  conosciuto.  Diciamo 
Iimque  che  la  stessa  astroncnnla,  che  pure  sembra 
a  scienza  che  abbia  fatto  i  maggiori  progressi,  tro- 
asi  ancora  sul  bel  principio  del  lungo  cammino 
ìhele  rimaue  a  iàre.  Non  sarà  dunqne  un  temerario 
aio  ardire  1'  asseverare,  che  finora  i  venerati  Icgis- 
atori  della  letteratura ,  abbagliati  da  qualche  sog- 
^tto  particolare  che  si  parava  loro  dayanti,  non  han- 
10  avuto  le  debite  mire  nelle  famose  imprese  lette- 
arie  da  lor  proposte,  e  che  questo  è  stato  un  moti- 
o  di  non  cogliersene  quei  frutti  che  da  tanto  appa- 
ato  e  da  tanto  strepito  erano  da  aspettarsi.  Sareb- 
be pertanto  di  sommo  vantaggio  alle  lettere  qucll^ao- 
«deiiiìa,  che  ultro  oggetto  non  avendo  che  di  prov* 
edere  al  bisogni  e  mancamciili  della  letteratura,:  non 
isti*iiigcndosi  ad  alcuna  particolare  disciplida,  ma 
otte  abbracciandole  con  indifferenza,  mandasse  soc- 
orsi  a  quelle  parti  che  trovasse  mancanti,  e  facesse 
entirc  a  tutte  la  sua  benefica  influenza.  Ma  questo 
oUegio  del  censimento  letterario   del   yerulamio 
estera,  io  credo,  unitamente  vSX^ Atlantide  ed  a  tan«- 
i  altri  bellissiini  progetti,  sepolto  nelle  opere  di 
uel  letterato  politico,  ne  mai  si  vedrà  ridotto  ad  e- 
ecodone  prodarre  il  bramato  effetto.  Mauperiuis 
d  altri  filosofi  hanno  messo  in  campo  stabilimenti  e 
rogetti  a  maggior  avauaaiuento  ddla  letlerattira, 


yoa  •' 
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i»  ciatOfMMtHiMnfta  vi»  ìMm  polwItoMq 
•é  ora  per  por  frM  •  ipMl»  vdboM  MoamHè  nIi* 
Mtnle  rlfiM*  diBi'iifiMMi  oom  dio  0V  tdpaBlD^flh 
vd>brao  dt 


292  E  primieramente  io  credo,  che  avanti  di  pensare 

**  *^    *  all^  acquisto  di  nuove  cogniiioni  sia  d' oopo  di  appli- 


kougttiao-  ^^^^  ^^j  ^^^^^  p^  ^^^  perdere  le  acquistate,  ma  te- 
'^^'         Beile  sempre  in  veduta*  Noi  spesse  volte  logoriamo 
lir  Sona  del  nostro  spirito  in  lunghe  e  gravi  fatiche, 
correndo  dietro  ad  alcune  cognizioni,  che  sono  sla- 
te prima  ricercate  e  trovate  da  altri,  ma  che  per  ne- 
gligenza dei  nostri  maggiori  or  ci  riescono    aifatto 
293      nuove.  Che  importa  che  jipollonio  Mindio  ower  i 
^^"^1^  Caldei  a  fona  di  osservazioni  astronomiche  giunga- 
cki  f(Miai«  ^^  ^  discoprire,  che  le  comete  hanno  la  loro  ortits 
stabilita  e  6ssa  come  i  pianeti,  e  seguono  in  èssa  ub 
corso  regolato  •  costante,  se  questa  notizia  viene 
dimenticata  e  negletta,  e  d*  oopo  è  che  Ticone  im- 
pieghi posoia  tempo  •  fatica  per  trarla  dall^oblivìoiie } 
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Glie  importa  che  la  •cuoia  di  Piiagora  con  Uinghe 
edaUente  meditaauoni  sia  pervenata  a  conosceie,  che 
non  già  il  sole  &  il  giro  utomo  alla  terra,  ma  la 
terra  muoTesi  intorno  d  aole  \  se  questa  CQgniuo* 
ne  dee  costare  nu>lta  eaune  a  Copernico  e<)  a  Gof^ 
liteo^  e  dee  Tenire  dopo  molli  secoli  contrastata  co* 
me  una  pericolosa  novità  7  Invano  jérchimede  si 
prese  la  pena  di  scoprire  molte  verità  inlaressanli 
ndla  meccanica  e  nella  idrostatica  :  queste  in  ve- 
ce di  servire  a  comune  vantaggio^  vennero  in  breve 
tempo  perdale^  e  vi  vdler»  hmga  serie  di  secoli  e 
fiitiche  di  molti  ingegni  per  racquistarle.'Io  non  pro- 
muoverò P  opinione  di  chi  vuole  che  quanto  abbia- 
mo  dei  moderni  tatto  sia  stato  prima  conoscinto  da- 
1^  antichi:  lascio  che  Feradito Uew^  nella  sua  Cen- 
sura della  filosofia  di  Cariesio  tragga  in  giudirio 
questo  grand^  uomo,  e  feccia  altrettanti  plagii  delle 
opinioni  di  lui  :  si  studi  il  Regnauìd  di  provare  a 
suo  modo  Forigine  antica  della  moderna  filosofia^ 
promuova  il  Feijoa  colla  giwfirioas  sua  critica  la  ri- 
surreuone  delle  scienze  e  delle  arti  ^  metta  in  rista 
il  dotto  Dutens  F  antica  origine  defle  scoperte  attri- 
buite ai  moderni  ^  noi  wm  potremo  certamente  in- 
durci a  pensare,  che  i  sommi  maestri  dei  nostri  se- 
coli uena  stati  accorti  ladroni  auriche  attenti  filoso- 
fi, ed  abbiano  vokAo  arricchirsi  ddle  altrui  feliche, 
fi^radole  poco  onofutamenia  coo^parire  come  {>ro> 
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nrie,  tà  nsurpanclosi  lodi  ad  atlri  dovute.  Ma  tir^- 
tno  bensì  che,  se  qu«Ìle  verità  die  or  sì  Iraggoau  J» 
gli  antichi  fossero  stale  prima  esposte  alla  o 
notizia,  si  sarebbe  risparmiato  aì  nostri  filosofi  toif 
«  fetìcn,  che  avrcbbono  potuto  impiegare  in  »t 
scoperte.  Se  vero  èj  come  pretende  il  Jansoni^^ 
bKOndotti  galivali,  del  cui  rìtroTameoto  si  dà  1'  a- 
a)  fiutioso  danese  Stenon,  fossero  già  txmox* 
Galeno  ,■  che  il  succo  pancreatico,  che  le  gbc*- 
le  intestinali,  che  le  vene  lattee,  che  la  circola».'*: 
tlel  sangue,  che  la  traspirazioQC  tnscnsibile  dn'ji>>- 
stri  corpi,  che  in  somma  quasi  tutte  le  no  vita  mei- 
che  ed  aaatomiche  di  cui  vanno  superbi  i  modnù 
Itrofessorì,  fossero  giunte  alla  cognizione  degli 
chi,  ciò  che  parimente  mostrò  1'  ^/meloveen.  x 
mo  libro  intitolato  Im-enla  novanft'/ua^  e  prcKs- 
Mmeatc  fa  vedere  eziandio  il  PerWie  nella  su»  A- 
ria  dtUa.  chirurgia,  che  danno  non  ta  recato^ 
medicina,  alla  chirurgia  ed  all'  anatomia  l' averie  l>- 
flciate  andare  in  dimcnlicanza?  Quante  altre  iia^r- 
ttnti  scoperte  non  avrcbbono  fatte  An^eo.  SanM^", 
jiselio  e  gli  altrì  cui  tempo  e  callo  studio  ehe  ^i* 
■ero  a  fan?  risorgere  queste  sepolte  nei  libri  *\t^ 
anlielii  ?  Noi  or  vediamo  alTutìcarsi  gli  eruditi 
(|iiari  )i  ritrovare  la  eomposizione  usata  dugli  anltdi 
•rcliir'^ll.i  p-T  dare  tenacità  e  consistenza  alta  calcft 
«  rr'infii;   iittiiiiiiii   dalle   ìn^'une  d'.'I  tempo   Ì«'ì» 
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mortali  lor  fabbriche.  I  chiinici  ed  i  naturalisti  mo- 
derni non  hanno  potuto  riuscire  a  dare  molezza  aU 
Pavorio,  ed  al  Tetro  flessibilità,  come  dicesi  aver  fat-' 
to  gli  antichi,  da  noi  creduti  roisi  ed  ignoranti  nelle 
cognizioni  naturali.  Or  tutto  questo,  a  mio  giudizio,      294 
prova  il  bisogno  di  tenere  un  esatto  conto  di  tutte  «i,*  Mod«r- 


le  notizie,  di  tutte  le  scoperte,  di  tutte  le  ferità,  di  'J^^*****' 
qualunque  genere  siensi,  che  si  sono  già  ritrovate  o- 
che  si  vanno  ognor  ritrovando.  Imperciocché  se  noi- 
U'ascureremo  di  formare  quest*  opera  cotanto  utilc^' 
anzi  necessaria,  dovremo  giustamente  temere  che  i 
nostri  posteri  abbiano  ad  affaticarsi  di  nuovo  dietro 
le  medesime  scoperte  degli  andchi ,  novellamente 
poi  con  molli  stenti  fatte  rinascere  dai  moderni. 
Tròppo  frequenti  sono  gli  esempi  di  recentissime 
invenzioni  sepolte  tosto  nell^  oblio,  né  risorte  alla' 
luce  jscnza  gravissime  fatiche  dei  posteriori  filosofi, 
per  non  credere  ben  fondati  i  nostri  timori.  Chec- 
che siasi  della  scoperta  attribuita  dal  Bernard  agli 
Arabi  delP  uso  del  pendolo  per  la  misura  del  tempo, 
certo  egli  è  che  questo  iq>pena  ritrovato  poscia  dal 
Galileo  cadde  dalla  memoria  dei  fisici^  ne  si  sareb- 
be fatto  più  motto  di  una  sì  utile  invenzione,  se  VU^ 
genio  per  altra  via  non  (osse  giunto  (acilmente  a  co- 
noscerla. Quale  scoperta  più  interessante  e  più  glo*      295 

A ■»     A'  f 

riosa  dell^  arte  di  far  pattare  i  muti  7  £  questa  pure  p^rbra    i 
iusegnata  e  messa  in  Q|>era  dopo  la  metà  del  secolo 

AilDIIS,  T.  I.  r.  iv«  4^ 


7q6  libro  pniBio 

dvctniosesLo  Jallo  spagnuolo  Pietro  Ponce 
breiìssima  vita  ,  e  rinnovata  poco  ili  poi  i 
spagnuoli,  Emanuel/e  Ramiret,  e  Paolo  Boni 
tosto  ancora  in  modo,  clic  quando  verso  k  fi 
secolo  passalo  la  promossero  il  ff^allis  néS 
lerra  e  1'  Amman  nell'  Olanda,  sembrò  affalt 
va  \  ne  può  dirsi  che  anche  allora  coli'  open 
Inglese  e  dì  un  Olandese  godesse  più  stabile 
stenda  e  più  dure^-olc  vita  che  col  mexzo  deg 
gnuoli  :  io  strepito,  che  verso  !a  raetà  di  qne 
colo  ha  cccltiito  il  /'ercir«  coli' iiiscgiiarla  Ja 
prò  prorare  abbaatanu  quanto  essa  riuscisse 
6  in  questo  tempo  muabile  e  nnova,  la  questo 
a  ^  secolo  abbiamo  veduto  tutta  X  Europa  messa 
''  sopra  per  esaminare,  confermare  ed  amplian 
UsHma  dottrina  dn  polsi  dì  Solano  di  l.tu* 
helit  Lf^ard  ed  altri  medici  d' Inghilterra  \ 
Swieten,  KeUoh  ed  altri  di  Germania  i  LogB 
Ifaker*  di  STezU  e  <U  DaDÌmarca  ;  Sauvaget, 
yuet  ed  i  più  Annosi  della  Francia  o  di  fdtre  i 
tradussero,  commentarono,  illustrarono  ed  m 
nmo  dì  nuove  ossenrwioni  il  trattato  dei  pò 
celebrato  Solano.  Erano  aj^na  passati  quan 
anni  dopo  la  morte  di  lui,  e  bencbè  lo  strepib 
ma  fama  non  si  spargesse  che  di^o  quel  temi 
la  tradocionc  inglese  del  Ifihell,  e  colla  lranc« 
fitioUej  onnai  ^ iù  nqi(  «inowina  il  Solano,  « 
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duta  in  dimentaoaBiB  h  mm  dottrina.  E  m  qoeslo 
accade  alle  tcoperte  die  tanto  interessano  la  vita  ca- 
vile ed  il  bene  della  società,  quanto  più  si  dovrà  to« 
nere  di  quelle  che  tt  fermano  nelle  specolaaoni,  e 
ehe  non  sono  di  una  si  manifesta  utilità?  Sia  dun- 
que la  prima  cura  dei  promotori  dei  progressi  Iettar 
rarj  il  (ormare  un  esatto  catalogo  di  tutte  le^scope»? 
te  fatte  finora  dall^  umano  ingegno,  il  metterle  in 
rista,  il  renderle  familiari,  acdocchè  non  si  disper- 
dano e  non  costino  nuove  fatiche  ai  posteri  per  sa- 
perle ritrovare* 

A  maggior  adempimento  di  quest^  oggetto  sarchi      297 
he  conveniente  scrivere  una  ben  distesa  storia  dm  neril8<Mle 
progressi  dell^  umano  intdletto.  Questa  storia  viene  ^I^^JT]^* 
proposta  ciiandio  dal  df  Alembert^  siccome  acconcia 
a  promuovere  P  emulazione  e  lo  studio  dei  letterati, 
ed  egli  crede  che  tale  storia  sia  di  già  eseguita  nd 
diaionarìo  encick^pedieo  :  ma  a  me  semlnra  che  ri^ 
manga  ancora  a  fiursi,  e  che  deve  essere  un?  opera 
si  diversa  dal  detto  diaonario,  che  mai  non  possa  in 
alcun  modo  con  esso  confondcHwL  La  storia  ragiona- 
ta delle  scienze  e  delle  arti,  dice  il  Jf  Alembert  (a)j 
abbraccia  quattro  grandi  oggetti^  cioè  le  nostre  co* 
gnizioni,  le  nostre  opinioni,  )e  nostre  dispute  e  i 
nostri  errori.  Se  poi  quarti  grandi  oggetti  sieno  star 

(a)  MJi,  «ce,  IV.  BL  ^  1^ 


meriti  un  luogo  dislinto  nella  storia 
Bcienze  e  delle  arti.  Basta  che  con  m 


AH^%  IMÌB'Ii  ne  hmm  nM(f  4ll'f 
qmtlo,  le  qnaH  talrolta  potranno  fin 
nuove  e  forse  |Hà  ialeressanti  eogon 
■et  atescrircre  le  ophnom  à  e^oaga 
sembiante,  proponendosi  e  le  ragsoM 
seere  taH  opinioi^,  e  qneOe  altreri  e 
UKmento  ri  oppongono.  Basta  ehe  n< 
alo  e  dispiaecfole  (joadró  degli  em 
trettanto  istrattiro  qaaoto  è  ifisgqsto 
fc  le  TÌe  cbe  liaaiM  menato  al  precipì 
■una,  e  «i  fàccia  poi  in  qarfcha  man 
col  mostrare  gli  nomini  ravvedali  i 
mentì,  Itseiando  almeno  1*  errme  S' 
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Priima  di  entrare  nelle  ricerche  dei  meni  per  in-  298 
grandire.  la  lelteratura,  e  per  procacciar  nuove  co-  guiraii. 
gnizìoni,  d^uopo  è,  a  mio  giudizio,  di  agevolare  Tao- 
qubto  delle  già  procacciate .  Per  imparare  una 
scienza  noi  abbiamo  mestiere  di  leggere  infiniti  libri, 
non  avendone  alcuno  che  pienamente  c^  istruisca 
nelle  matene  che  tratta ,  e  questi  libri  che  ora  ci 
mancano  dovreblM>no  occupare  le  prime  cure  dei 
promotori  della  letteratura  :  libri  che  conducano  gli 
studiosi  dai  primi  elementi  delle  scienze  fino  ai  più 
segreti  loro  misteri^  libri  che  ogni  proposizione  spie- 
ghino e  dimostrino  chiaramente  ;  libri  che  per  sé 
soli  bastino  ad  una  piena  e  completa  istruzione  di 
quanto  è  da  sapersi  nella  materia  che  trattano  ^  li- 
bri in  somma  che  levino  ógni  bisogDa.-di  altri  Ubri 
sono  i  libri  da  noi  bramati,  e  che  riuscirebl>ono  utw 
lissimi  all^  avanzamento  delle  scienze.  Lamentasi  il 
F'etulamio  della  somma  scarsezza  di  libri  in  mezzo 
alla  strabocchevole  loro  abbondanza,  a  cui  ormai  non 
bastano  i  più  vasti  edìfiai  delle  biblioteche.  Una  A 
sovrabbondante  còpia  di  libri  molto  pregiudica  ai 
veri  progressi  delle  lettere,  mentre  il  tempo  che  s^im- 
piega  nella  loro  lettura,  ch^  è  la  maggiore  e  la  più 
preziosa  parte  della  nostra  vita ,  viene ,  diciamo 
cosi,  rubato  alla  meditazione  ed  allo  studio  di  fare 
ulteriori  avanzamenti.  Ma  quest^  abbondanza  di  libri 
^  non  si  ha  da  togliere,  dice  il  medesimo  yeruhmiop 


étA  ctiM(JlM#t^'MlWi$'^lfllliiÉkiM  uAi  Mllld^ 
Mm  ferpcnfèM  iMljjWMil' wvNIi^ill*  Vf  leniti  stifpM^ 

aft  JX     »#  I  I  f  JidL^     1^1  il       II  ^fan  —  ■ìéIbmWi    jImÌ  mm^mJLX.      ^^m^^ 

fi  ut  JflUMc  CI1C«  VangapBo    l|UriU  TOf  HUiglll^    9|Mm 

Kbfi  che  tolfittiii  Hi  iNdMWIMMMtaflÉtt  vKs^  sHn^  MR^ 
sii  potmniio  'élMM  iSbn'Ai  Mfi  Acctansti  ^  lilin 
che  flottino  '  CUiliii|willÉliifcntft  Io  ìMténé  s  libn  ott 
piciiaineiiie  iBVOiicniQ  ii  nnpiore  scdbb  lAscnnrgii  « 
Mfo^jlio  di  WtisdRArtféldIA  ^QU  afrittMi  e  più  ipohii 
afelio  cdtt'  àllfedUiblte' tMiim  M IDM^  cU  A?rii  pno^ 

][)Otri  ginst&TOMte  cfk&Sf^  A  sapere  ^anto  iìnort 
A  sa  su  tale  argomento,  e  sarà  in  grado  d^  inool- 
trarsi  in  nltcrìori  progressi  senza  timore  di  perdere 
le  sue  fatiche  dietro  a  ricek'che  fatte  da  altri.  Ma  cpic- 
sti  cataloghi  delle  scoperte  o  delle  yerìtà  conosciute; 
queste  storie  delle  cognizioni,  delle  ^opinioni  e  degli 
ferrori  degli  uomini  •,  questi  libri  completi  e  piena- 
hiehte  istruttivi  delle  materie  scientifiche  serviranno 
))ehsi  ad  agevolare  V  inteOigenza  delle  discipline,  po- 
teranno bensì  incamminare  gli  studiosi  alP  acquisto 
delle  scienze,  ma  non  giovano  ai  Maggiori  progressi 
dì  queste,  non  vaglionó  a  promuovere  il  loro  ingran- 
dimento. D^uopo  è  petò  che  rivolgiamo  il  pensiero  a 
eeytàV  qualche  We«>  oppottuno  ad  un  tal  fine. 
299  Pét  àVtmiàt^  VieDe  seieiAe  peiìsasi  toéto  a  tentare 
^^^  ^^  Wimè  tMptàb  ;  «d  te  dredo  che  M  riesMrebbe  mol* 
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lo  maggiore  vantaggio,  le  ti  cercaMc:  prima  di  arre-  |^^  "^ 
rare,  di  perfeaonare  e  di  mettere  nel  sao  lume  i  ri- 
trovati degli  altri,  che  non  bando  goduto  ancora 
V  universale  accoglimento.  Non  è  egli  da  dolersi  al- 
tamente che  mentre  gli  uomini  corrono  ambiziosi 
dietro  alla  gloria  di  scoprire  frivole  novità,  non  poft« 
siamo  essere  certi  e  sicuri  deUe  interessanti  scopeti 
te  flei  nostri  maggiori  7  Si  asseriscono  da  molti  infi- 
nite virtù  medicinali  dell^  elettricità  e  del  magneti- 
smo, e  si  negano  da  altri  colla  medesima  confidenza. 
Non  sarà  dunque  più  utile  di  ogni  scoperta  il  levarci 
di  tale  incertezza  7  La  botanica  e  la  storia  naturale 
sono  piene  di  fatti  asseriti  da  alcuni,  da  altri  negati, 
a  cui  noi  non  sappiamo  qual  fede  possa  prestarsi 
L^  accertarli  dnncjue  ed  U  metterli  nel  lor  vero  »- 
spetto  sarebbe  un  lavoro  più  utile  a  quelle  scienze 
che  la  fatica  spesso  vana  di  andare  in  traccia  di  al* 
tri  non  conosciuti.  Noi  abbiamo  tante  accademie  oc» 
cupate  ad  accozzare  alcune  dissertazioni  per  dar  fuo- 
ri un  libro,  e  presentare  spesso  inalili  daile  col  t^ 
tolo  di  scoperte  :  quanto  pia  proficnamenle  s^impie* 
gherebbe  Waccademia,  che  al  solo  oggetto  si  dedif* 
casse  di  esanunare  le  novità  che  neDa  repubblica  ìeU 
teraria  vengono  pubblicale  1  Quanti  nuovi  metodi  si 
propongono  nella  matematica,  quante  nuove  teorie 
si  annunciano  ndla  firioa^  la  coi  verità  ed  atilità  non 
può  essere  conoseiula  dn  HttUI  Tocm  aU^iurcadania 


osservatori  o  s]iennt  cu  latori, 
slromenli  e  delle  alUc  cLrcost 
DO  le  osservazioni  u  le  s{>eri<;i 
le  una  e  più  volte  le  aanunzi 
poi  parte  al  publilico  del  rin^ 
QuuDte  c]uistioni  uou  si  sono 
ut  Deir  Europa  Iclleraiia,  che 
bravano  in  breve  tempo  dover 
affare  dell'  accademia  decidere 
re  la  quistionc  collo  schiarin» 
particolare,  trasportato  dal  cali 
opinione,  può  travedere  nei  fai 
iu  tutti  gli  aspetti  di'  essi  presi 
re  delle  circoataiue  che  lanna 
essema  delle  cose,  può  dì  buoi 
— -^-'--  roieriau 
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timore  di  alteratione.  Allora  V  accademia  euer  do- 
rrebbe un  supremo  tribunale,  che  giudicasse  tutte 
le  cause  appartenenti  alle  scienze^  ed  un  simlh  tri^ 
bunale  diverrebbe  a  mio  giudizio  più  raiitiiggioso 
alla  letteratura,  che  non  io  sono  finora  state  tante 
compagnie  di  scopritori  che  vediamo  in  tutta  VEìk* 
ropa. 

A  promuovere  Pavanzamento  della  letteratura  sa-  3oo 
rebbe  giovevole  uno  studio  antiquario,  che  finor  non  «^linitifictt 
abbiamo  dopo  le  fatiche  di  tanti  eruditi  che  |>er  ogni 
verso  hanno  rivolto  V  antichità.  La  storia  e  le  belle 
arti  sono  sempre  state  prese  di  mira  dagli  studiosi 
deir  antiquaria:  per  conoscere  gli  antichi  fatti,  gli  an- 
tichi usi  e  costumi,  per  apprendere  il  gusto  antico 
nelle  belle  lettere  e  nelle  arti  liberali,  si  leggono  e 
rileggono  gli  antichi  libri,  e  si  guardano  e  si  con- 
templano con  ogni  attenzione  i  monumenti  dell^  an- 
tichità^ ma  per  (are  progressi  nelle  scienze  non  vie- 
ne adoperato  né  stimato  un  tale  studio  ^  ed  un^  anti- 
quaria scientifica  non  si  è  ancora  formata.  I  copiosi 
e  chiari  lumi  acquistati  dai  moderni  rendono  ora 
dbpregevoli  le  opere  scientifiche  degli  antichi,  sic- 
come quelle  che  niente  possono  presentarci  che  o 
falso  non  sia,  o  non  si  veda  con  maggior  chiarezza  e 
con  maggior  periiszionè  propósto  nelle  opere  dei  mo- 
derni^ e  si  crede  comunemente  che  nei  secoli  d*  i- 
gnoranza  dovesse  band  esser  utile  o  eriandio  neces- 


j»4 

Ma  ì»poiM  «phMNMT  «Im  m  ipMsili 
tmpipiàdie  Mi  pawii  w-tJe  httBWiiMi|>criy 

ri  non  potcfmn^  i  itggilmi  rmiitn  che  im  dove  cit 
loro  ben  chiaramente  mostrato  dagli  autori  stesu}  am 
ara  die  ri  haiano  altri  laari^  ani  dba  leggeri  eoo  oo- 
ahi  pia  erufiti^  ana  ■antffaaa  pinna  san  inleaa)  «ai 
opinione  temlaln  qai  per  attuda  ed  erronea,  pai 
fikr  tenir  foori  ona  glande  verità  delia  natura,  ^ 
ibrse  non  sarebbe  mri  nata  neHa  mente  comlrinatri- 
ce  di  un  filosofo  inventore.  Un  dotto  scultore  ed  un 
perito  architetto  dal  contemplare  i  piccioli  avanzi  di 
ana  statua  e  le  scarse  rovine  di  una  fabbrica  sanno 
ridurne  tutte  le  proporzioni,  e  rimettere  in  qualche 
modo  nel  primitivo  stato  i  distrutti  lavori^  mentre 
tanti  altri  calpestano  mille  volte  le  medesime  reliquie 
delP  antichità  senza  ne  pure  conoscerle.  Quanti  eru* 
diti  dei  secoli  precedenti  avevano  letto  in  Plutarco 
la  dottrina  delP  armonia  pitagorica  applicata  al  mo- 
to dei  cieli  senza  poterne  ricavare  il  menomo  lume 
ad  intelligenza  delle  vere  leggi  dei  movimenti  dei 
pianeti  ?  In  questo  secolo  il  Gregory  (a)  ed  il  jlfa- 
daurin  (bjy  guidati  dalla  fiaccola  delia  moderna  fr- 

(/i)  Aoslr.  Vrtt 
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losofia,  Ti  hanno  seoperto  si  chiare,  sì  giuste  e  ai 
precise  le  delle  leggi,  che  sembra  altro  non  essere 
rimasto  al  gran  Newton  che  lasciare  la  metafora  del- 
la musica  ed  applicare  all^  attrazione  la  dottrina  di 
Pitagora.  Quanti  filosofi  entusiasti  commentatori  di 
Platone,  quanti  medici  ciechi  adoratori  d^Ippocrate 
àTcrano  empiuto  di  mille  misteriose  assurdità  quei 
passi  stessi  dei  lor  autori,  da  cui  ha  saputo  poscia  il 
Buffon  ritrarre  curiose  ed  interessanti  dottrine?  0« 
gni  giorno  si  scoprono  marariglie  della  storia  naturaf- 
le,  che  servono  a  confermare  ciò  che  Plinio^  seguen- 
do gli  antichi,  ci  lasciò  scritto,  e  che  i  moderni,  cre- 
dendosi più  illuminati,  dispreizavano  come  ridicole 
falsità  :  credevasi  una  bitzaiTia  di  Seneca  il  predire 
che  scoperto  sarebbesi  col  tempo  un  nuovo  mondo, 
che  conosciuti  ed  annunziati  sarebbono  un  giorno  i 
ritomi  delle  comete,  ed  ora  mercè  le  navigazioni,  le 
osservazioni  ed  i  calcoli  dei  moderni  si  veggono  av- 
verate tali  predizioni  :  e  Plinio,  Seneca  e  gli  anti- 
chi, quanto  più  crescono  i  lumi  dei  naturalisti  e  dei 
filosofi,  tanto  maggiore  venerazione  ottengono  dsu 
Wodorni.  Noi  vcggiamo  ogni  giorno,  che  gli  acciglia- 
ti critici  alla  vista  di  ogni  scoperta  cominciano  col 
trattarla  di  falsa  o  d^  inutile,  e  finiscono  coll^  accu- 
sarla di  plagio,  e  col  trovaria  conosciuta  già  dagli  an- 
lichtt  quanto  più  importante  servigio  avrebbero  ren- 
duto  alle  scienze  quésti  rigorosi  censori^  se  avessero 


fiilto  prima  Tederà  «  Mli  fm9$mtilktkm 
prono  negli  antkiii?  So  JnnjfiJ  um  pcMolon  e  li» 
fleftsWo  filoiofo,  ciperto  Mln^flMterio  dio  lono^  o» 
lomiiìaise  oUoatomenUh f)i  <»ljclii ^  Iiw^bHh  ornrf 
loro  libri  qodle  sooparto^lM  Snm  t  «Mei  iwfeoiw 
ri  riconoscemmio,  Aipo  ohe  «vtà  oortelo  u  tteeoi 
attento  8ladio  e  knge  ftlioa  il  ricaiorio  dal  Ande 
della  natura.  Sene&mjKimOjINogen0L0ermmjjnÈ' 
imreo  ed  altri  giM  a  latìaiy  qaeHi  ringolirieuio  ehi 
k  sentenae  di ahri  fiiaee£fffiQrtano, poIramioeeM- 
ainbtraro  ad  m  pvdfoado  peaaetove  laatcria  di 
molte  scoperte^  P  attenta  lettura  degli  anticbi-Mrik 
(orse  tanto  feconda  di  gloriose  invenzioni  pei  filosofi, 
quanto  V  è  stata  finora  per  gli  antiquari. 
3oi  Ma  oltre  lo  studio  degli  antichi  vuoisi  eauandio  ve- 

nire ai  tempi  più  bassi,  ed  esaminare  con  attenzione 
gli  arabi  ed  alcuni  latini  non  più  curati.  Io  non 
credo,  che  la  Storia  delle  piazze  forti  dell'  arabo 
Maidani  citata  dall'  Erbelot  possa  dare  molti  lumi 
all'  architettura  militare  nello  stato  in  cui  or  si  ri- 
trova ^  sebbene  forse  un  accorto  tattico  potrebbe 
giovarsene  esaminando  la  costruzione  delle  piazze  di 
quella  gente,  che  tenne  a  se  soggetta  per  qualche 
tempo  gran  parte  della  terra.  Ma  non  sarebbe  di 
molta  utilità  per  la  milizia  e  per  la  vita  civile  se  si  po- 
tesse rinvenire  Parte  di  preparare  il  ferro  di  guisa, 
che  non  possa  il  taglio  ne  rompersi  uè  rintuzzarsi» 


ti«Ufllil 


■ 
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propotla  dal  odebre>/ttì>i<li  neU^opera  De  arte  Jet- 
ri  iia  parandi,  ut  gìadUacies  nec  infrlngi,  nec  he^ 
betari  possii?  Né  io  dubito  non  fosse  per  servire  di 
molto  loiue  ad  un  esperto  chimico  V  opera  del  me- 
desimo ^ttmcb*,  De  tinciuris  et  cohribus,  ambeduie 
citate  nella  Biblioteca  arabica  deiJUcsoJL  Un  ara- 
bo che  prende  a  confiitare  i  ciarlatani  alchimisti  i 
qoali  irantavano  P  arte  di  fiir  V  oro,  un  arabo  che 
•crìTC  un  libro  per  provare  che  non  può  acquistarsi 
la  filosofia  sema  lo  studio  della  matematica»  merita 
certo  di  essere  letto  dai  chimici  filosofi.  Chi  sa  quaik» 
te  Tenta,  ignorate  nell^  Europa  fino  allo  Stevin,  a 
Guido  Ubaldo  ed  al  Galileo^  non  saranno  state  spie- 
gate nell^opera  che  scrìsse  il  dotto  jilgazelo^  Della 
statica?  E  chi  sa  quanto  altre  se  uè  potrebbono  for- 
se ritrovare  non  ancora  scoperto  dai  nostri  mecc»- 
nici?  U  titolo  stesso  di  un^opeta  del  teste  nominato 
Alkindi^  De  his  i/uas  aquis  innanantj  et  de  his  quof 
immerguntur,  non  basta  a  fiirci  credere,  che  in  es- 
sa si  trattano  le  medesime  Tenta  proposte  prima  da 
Archimede  e  poscia  rinnovate  dal  Galileo?  Lsiscio 
la  scoperta  dell^  uso  del  pendolo  asserita  dal  Ber^ 
nard^  lascio  altre  utili  inTemioni  che  or  s^  inoomìo- 
dano  ad  ascrìvere  agli  Arabi,  e  dico  soltanto  che 
negli  scrìtti  di  questi  e  nelle  opere  di  Ruggiero  Bon 
cone^  di  ^Uberto  Magno^  di  RaUnondo  Lullo  e  di 
quei  pochi  che  nei  bassi  secdi  ebbero  qualche  se&- 


^iR  unno  ifumo 

turi;  (Iella  buona  liluxuria,  blu uiain cute  si  ilebbaiio 
trovare  nscose  molle  iu ti: restami  verìtti  clie  luvriU- 
Bo  (li  esser  produ Ite  «Ila  {)ubblica  luce.  So  ben  che 
tutlC' quelle  opere  sono  sì  jùeiic  dì  [lasM  oscun,  «fi 
«enlimeiiti  ridicoli,  di  opinioni  instisaistcnli,  che  p(y 
Irii  giustamente  sembrare  a  molti  noit  meritare  il 
tempo  e  la  fatica  che  dovrebbe  costare  ai  itiosoli  la 
loro  lettura.  IVIa  so  altre»  quanto  sJeno  differenti 
^  ingegni,  quanto  varie  le  inclinazioni  degli  uomini; 
molti  impiegheranno  con  ptHcere  lunghe  ore  ncIU 
lettura,  ma  non  potranno  soffrire  il  tedio  di  no  mo- 
inetito  dì  mcdilauoiie  e  di  osBervazìone  ^  e  molti  mh 
«anno  dotali  di  sottile  e  peoetrante  sagacità  per  ftvc 
Mie  scoperte  •  vista  tleHa  sffltplioe  proposiùone  di 
on  autore,  i  quali  ioutìlmeiits  le  cercherebbono  da  sé 
con  molto  studio  nel  gran  libro  della  natura. 
3oa  Con  maggior  accuratcma  si  hanno   a  leggere  gli 

ihri  ■•-  notori  moderni,  singolarmente  i  classici  e  magótniU, 
essendo  fuor  di  ogni  dubbio  che  in  ciascun  di  etu 
nascondonsì  melte  cognizioni  non  mai  osservate  dù 
lettori,  le  quali  bastano  a  render  utili  ed  interes- 
santi le  fatiche  dì  chi  ti  metta  a  discoprirle.  Niuno 
«wnttQre'espone  ne'  suoi  libri  tutto  quello  che  sa^ 
na  spiega  soltanto  quelle  ragioni  che  tornano  a  pro- 
posito alla  materia  dx9  tratta  ;  e  rari  sono  quelli  die 
Bon  tocchino  incìdentementa  certi  tasti,  che  non  lào- 
ciaiio  IrqieUarc  certa  vtstaj  che  danno  a  divedete 
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agli  eruditi  essere  nella  della  metile  dell^  autore  mol- 
to più  di  quello  ch^  ei  dice.  Or  questi  punti  appena 
toccati,  questi  cenni,  questi  additamenti,  questi  indip- 
riza  sono  quelli  che  esaminati  da  persone  intendenti 
possono  dare  il  nascimento  a  molte  scoperte.  Poche 
pennellate  di  una  mano  maestra  bastauo  ai  valorosi 
pittori  per  sapervi  formare  sopra  uu  quadro  eccd* 
lente.  Nel  leggere  il  primo  dialogo  dri  Sisiemi  Jet 
mondo  di  Galileo  si  vedono  assai  chiare  tracce,  oo- 
de  poter  vanire  allo  scoprimento  di  quella  lef^ 
del  moto,  che  messa  p<M  in  veduta  col  nome  di  le^ 
gè  di  continuità  non  poco  valse  a  rendere  sempre 
più  illustre  il  nome  di  Leibnizio.  Né  io  dubito  di 
asserire,  che  le  due  più  fiunose  opere  del  Sorelli^ 
Della  forza  della  pereossoj  e  Del  moto  degli  ani^ 
mali^  che  molte  scoperte  del  Viviani^  del  Boyle  e 
A  altri  non  abbiano  ricevuto  la  loro  origine  dagli 
scritti  del  medesimo.  Poche  pagine  delP  ottica  del 
Newton^  scritte  da  lui  quasi  per  giunta  soltanto, 
hanno  iatto  nascere  tante  qpere  classiche  e  tante  fe- 
lici scoperte»  che  non  poco  hanno  contribuito  a  far 
^cambiare  dU  aspetto  tutta  la  fisica.  Ebbe  rngione  di 
scrivere  il  FonteneUe^  che  i  libri  originali  hanno  la 
preuosa  proprietà  di  produrne  altri  parìmonle  ori- 
ginali ;  e  sarà  sempre  vero  che  dalla  loro  lettura  si 
potrà  ricavare  abbondante  materia  di  gloriosi  avao- 
aameuti  ndlc  scienze. 


•JHO 


inmo  pniMo 
Allo  studio  «lei  lil'ii  deve  atielngiiorsi  quello  JrgB 
'  woitiinì,  non  già  coniiJtfrali  nella  parie  lor  fisica  ù 
nella  morale,  ma  si  bene  iicU'  iutùlleltual«  e  scienlW 
fica.  Neir  uso  intimo  e  nel  commercio  degli  uoroim 
ri  IroTBRO  molte  cognizioni  di  pratica,  nate  sovente 
dal  caso,  e  consertale  per  tma  certa  tnidition*",  le 
miiili  imitilmente  cerctierchlionsi  nei  IÌl>ri-  La  rae<li- 
cina  si  è  gloiata  non  poco  dell'  uso  di  alcuni  rimeifi 
nc>)iril.in,  e  pntrelthe  ancor  n  mio  gìudiiio  guadagi 
re  assai  pili,  se  liuciaiido  il  filosofico  sopracciglia 
cbiamnsse  tutti  ad  esuine,  ed  alibracciasse  con  aincc»] 
filn  filanti  ne  trovasse  convcnietili  al  suo  6ne. 
pulilica  e  r  economia  quanti  lumi  non  potrcbbonB 
ricavare  dall'  esame  del  governo  e  dogli  usi  dì  naziO" 
ai  diverse  !  Tulle  te  sciente  [»x>tittcrebbono  gran- 
demente collp  sUmKo  degli  Domini  e  coli'  attenta  os- 
■eirazione  delle  diverse  cognizioni  e  dd  differente 
nodo  &  pensare,  che  ai  trovano  nelle  diverse  regio- 
ni del  nostro  globo.  Dovunque  sono  uomini,  inassw 
mamenle  dove  questi  vìvono  in  società  e  sentono  i 
bisogni  della  vita  civile,  d' uopo  è  che  vi  tieno  c<^ 
gnisioni  e  si  formino  arti  opportune  alla  coltura  deW 
lo  spirito  od  al  sollievo  deUa  vita.  E  siccome  tali  &^ 
gnizioni  e  tali  arti  non  nascono  da  un  istinto  coro» 
ne  a  tutti,  ma  dalle  particolari  rillessioni  dell'umano 
inleltelto  ;  cosi  ricevono  una  maraviglìosa  varietà  coa> 
forme  alla  diversità  del  genio  e  dell'  ingegna   degU 
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uomini,  eJ  alle  differenti  circostanze  che  li  circonda-* 
fio.  Cosi  diverse  nazioni  acquistano  notizie  diverse, 
ed  eziandio  per  giugnere  a  quelle  che  sono  le  me* 
destine  e  comuni  à  tutte,  seguono  sovente  vie  divei^ 
se.  Laonde  una  naaone  che  si  rendesse  proprie,  o 
per  dir  meglio  rendesse  pubbliche  e  comuni  a  tutta 
la  repubblica  letteraria  le  notizie  ora  privatamente 
possedute  da  alcune  genti,  e  le  vie  ed  i  mezzi  onde 
sono  Tenute  all^acquisto  deDe  altre  più  familiari,  mol- 
to gioverebbe  ad  arricchire  il  tesoro  delle  scienze,  e 
ad  agevolare  gli  ulteriori  loro  avanzamenti.  "U  VUoa 
racconta  dei  Peruani  (a)^  eA  il  Clavigero  dei  Mes- 
sicani (b)  maravigliosi  portenU  di  abilità  nei  lavori 
di  alcune  ai'ti  :  quanto  vantaggio  non  avrebbono  p(H 
tuto  ricavare  gli  Europei  esaminando  con  accurate^ 
za  le  cognizioni  di  quei  popoli  ed  i  principi!  ond'es- 
se  avevano  preso  la  lor  origine  7  Se  la  bussola  ciue* 
se  è  realmente  quale  viene  descritta  nella  Storia  unì* 
versale  da  noi  citata  (c)^  perchè  non  ricercare  più 
attentamente  d*  onde  tragga  un  ago  tinto  in  tal  guisa 
la  virtù  direttiva  al  polo  7  Noi  non  conosciamo  que- 
sta virtù  se  non  nella  calamita  e  nell'  ago  calamitato, 
e  da  questa  abbiamo  ricavato  molte  interessantissime 
cognizioni  :  non  sarebbe  egli  da  eccitare  la  nostra 

{a)  Voyafe  hitt  i  T  Am.  etc 
{b)  Star.  ant.  del  Mesi.  tom.  II. 
(e)  Vedi  cip.  X. 
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cvKMità  ji  tUravvh  JiiV  orpin^       oadéand»- 

raoo,  o  nd  atngM  A^mUm  di  fdlo,  <iìà^wlAt 

dira  delle  aìateric  a^r^copupongoiio  F 

cv  j^  bdnge  f  ii|b  GÌM|M?  ÌLjM  m  ft 

te  ed  uliK  iGOiterle  a<Mi,aprirel>U  Fadko  «B^ib 

litionAo?  Rop jiTurta  ghetta  Fwuca  Tenia,  cIm 

neiione^  paliate  pai  4J  altra  eonliade  dèloatonn 
«aniaggjkie»'  «AiMida  A  mMm  scoperlai  'La  dfia 
mwkeritba  d^gFUBaal  tmfiMrito  agK  Aiala^e.dai|aa- 
ati  a  poi  Iriaaaadate^  ylo  finiaaif  alo  aon  haaaa 
feeato  ai  progretii  non  solo  delParitmetica,  ma  A  tm* 
te  le  matematiche  ?  Perchè  non  isperame  V  uguale 
dal  metodo  di  calcolare  astronomico  adoperato  dai 
medesimi  Indiani  7  Certo  egli  è  che  il  Gentil  j  che 
^unse  ad  impararlo,  ne  loda  la  spe<litezza  e  la  C^à* 
hAj  e  s^  egli  poi  lo  reputa  più  opportuno  per  laflenn 
ma  asiatica  che  pel  fuoco  europeo,  ciò  potrà  essere 
YWO'visguardando  soltanto  il  metodo,  quale  or  si  ri* 
Irova  presso  griodiani,  non  quale  potreld>e  divenire 
neUe  mani  degli  Europei  (aj.  lì  medesimo  Gentil 
crede  V  astronomia  indiana,  procedente  dalla  caldea  : 
od  sa  quante  nuOTC  cogniiioni  non  avrebbe  egli  po- 
tuto riportare  neU*Euroi>a,  se  sì  fosse  hioltrato  net? 
la  Caldea  ?  Quanti  lumi  non  potrebbe  somministrare 

(a)  Voy.  aux  Indes  eie 
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P  Egitto  néP  idrostaUca,  nelP  aitronomia,  ed  in  taiH 
te  ahre  ideme  molto  prima'  colà  colttTatè  che  pene^ 
trate  non  fossero  nelFEnropa?  Che  nuoro,  o  per  dir 
m^lio  che  antico  ed  inopinato  mode  di  pensare 
non  avranno  gli  Abisrinj,  gli  Etìopi  ed  altri  popoli 
appena  da  noi  conoscioti?  jénifuetil  propone  alcune 
missioni  letterarie  a  varie  rimote  naiioni  :  a  me  pn^ 
re  sembra  utilissima  una  tale  istitorione  ^  ma  Yorrei 
ohe  avessero  le  mire  distese  a  tutti  i  rami  della  let^ 
tenitura,  non  limitate  a  quelli  soltanto  di  lingua,  di 
religione  e  di  morale,  che  propone  V  An^netiL 

Finora  le  nostre  mire  si  sono  solamente  dirètte  3o4 
alF  avanzamento  delle  scienze ,  ma  potrebbono  pa«  ptr  iTm- 
rimente  stendersi  a  vimtaggio  ddSe  belle  lettere  :  "  l*^***** 
j>erchè  infetti  V  hnmaginazione  delle  genti  remote 
non  meno  che  la  loro  ragione  ha  dovuto  seguire  nel- 
la sua  cditura  vie  molto  lontane  dalle  battute  dagli 
Europei.  La  natura  stessa,  presentandosi  ai  loro  oc« 
chi  sotto  un  aspetto  dd  tutto  diverso  ,  deve  creare 
nella  loro  ilmiasia  immagini  e  belleose  assai  difierén* 
ti  e  per  nei  affiitto  straniere,  che  potrebbono  forse- 
recare  alle  nostre  composliloni  nuovi  ed  inuritati 
ornamenti  Se  il  gusto  non  regola  le  loro  produao^ 
ni  ^  se  il  gindiuo  lascia  operare  rinqnaginazionef 
senza  entrare  a  parte  dei  suoi  lavori,  tocca  ai  noiftri 
poeti  ed  ai  nostri  critid  il  correggere  f  difetti  da 
qorile  genti  non  cooesduii)  e  ridurre  aBè  leggi  del- 
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Tartc  e  del  buon  g»sl«  fio  che  allni  l<^ge  noow 
elle   uno  sfrenato   impeto   della    natura. 
da  parte  ta  quUlione  su  l' antichità  delle  pocrir 
r  Otsian,  io  non  so  formare  di  esse  magnifici  eh; 
ma  pure  redo  che  persone    di  fino    gusto,  coi  i 
debbo   cedere  cella  oculatezza    e  nel   giudiiio. 
cessano  di  encomiarle  colle   più  alte  lodi,  e  pni» 
eo  non  le  vantano  per  superiori  a  quelle  de' Gir: 
onde  posso  cliiamare  ancor  io  acquisto  felice  pr' 
nostra  letteratura  la  scoperta,   se  pur   è  vera,  i 
vubblicaùonc  di  tai  poemi.  Che  se  non  si  sono 
dutì  finora  frutti  molto   sniù  della    loro  leltun 
^    imìtaxione  ,   non  doliliiamo  però  disperare  clip 
t>e  germoglino  ncir  awcuirCj  e  che    non  veu^s 
qualche  genio  felice  che  soppin  ritrarre  ÌI  Tcropf 
6Ho  da  quelle  poesie,   e  faccia    comparire  maM; 
di  nuovi   pregi  poetici    Ìl  celebrato    Ossian,  Or  « 
dallo  rozze  ed  inospitali  regioni  della  Calcdooiic* 
scito  alla  luce  nei  secoli  tenebrosi  un  Ossian,  quini 
più  è  da  sperarsi,  che  nella  Cina,   nell'  Arabia  ' 
altre  colte  nazioui  sieno  stati  alcuni  poeti  dt-^ 
esser  letti  e  studiati,  e  che  possano  recare  qualc^ 
nnOvo  ornamento  alla  poesia  F  11  più  vantaggioso  io- 
Tigio  che  si  può  rendere   olle  belle  lettere,   è  cn^ 
niente  raccrcsccre  e  migliorare  le  lingue.  Per  qiM^ 
Steno  stati  in  tulli  Ì  tempi  presso  ogni  nazione  nonuf 
grandi  e  di  talenti  supciiorì,  finché  la  lingua  è  faBt 
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Sta  povera  e  disadorna^  non  n  sono  yedàte  lodevoli 
composiiiomj  ed  una  lingua  ripulita  e  pieghevole, 
ricca  di  parole  proprie  e  sonore,  di  espressioni  vive 
ed  energiche,  tenere  e  dolci,  precise  e  giuste,    è  il 
più  &vorevole  aiuto  che  possa  darsi  ad  un  poeta  o 
ad  un  oratore,  o  a  chiunque  voglia  nel  suo  genere 
divenire  eccellente  scrittore.  Ma  per  arricchire  e 
perfezionare  un  Unguaggio  sarà  certo  un  meno  opporr 
tuno  che  prendano  alcuni  filosofi  ad  esaminare  varie 
lingue,  e  procurino  di  trasferire  alla  propria  le  ricche^ 
ze  delle  straniere,  che  troveranno  al  suo  genio  ed 
alla  sua  indole  convenienti.  Io  non  so  perchè  alcuni 
crìtici  ed  alcune  accademie  vogliano  impiegare  a  fa* 
vore  del  patrio  idioma  tutta  la  loro  premura  nello 
stare  ben  su  la  guardia,  acciocché  non  s^  introduca- 
no nella  lingua  merci  straniere  :  non  sarehb^  egli  di 
maggior  utilità  il  premiare,  e  promuovere,  come  i 
Lacedemoni  usavano  ad  altro  oggetto,  quelli  che 
con  destreiìia  ed  abilità  sappiauo  rubare  dalle  altre 
lingue  quanto  di  bello  vi  ritrovino  che  faccia  al  lor 
conto  7  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  esaminare  I^ 
quistione,  se  .più  convenga  ad  una  lingua  lo  adottare 
voci  straniere,  o  il  tei^si  nell^  antica  sua  purità  : 
ma  diro  bensì  che  non  vedo  perchè,  conoscendosi 
mancaiUe  una  lingua  di  alcune  eleganti  firan,  di  dir 
cune  espressioni  energiche  e  di  alcune  parole  signi- 
ficanti, non  possa,  ed  ,%ax\  non  cl^bba  pceverle  eoa 
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«lotta  e  prudente  cautela  dalle  straniere  che  le  pos- 
seggono. D'  Alemberl  ^}  creile,  che  la  lìngua  spa- 


ione  di  Toeali  e  di  Co» 
ia  la  più  armoniosa  deBe 
sanno  essersi  formata  la 


gnuola  per  una  felice  uni 
sonanti  dolci  e  sonore  sì 
lingue  moderoc.  Or  tutti 
lingua  spagnuola  dalla  romana  e  dall^  arabica  ^  so- 
li io  Ilo  voluto  fare  alle  volte  il  confrouto  di  al- 
cune parole  spaguuolc  dcriialc  dall'arabo  con  altre 
proveuienli  dal  latino,  e  spesso  lio  trovato  le  arshi- 
cbe  più  rotonde  e  sonore,  ed  alle  ^oltc  eziandio 
di  maggiora  dolcezza  e  soavità  che  le  Ialine.  Ciò 
poò  provare  come  le  nostre  lingue  sarcbbono  in 
grado  di  guadagnare  maggiori  pr'egi  e  maggior  per- 
&»onc  col  commercio  delle  alile  benché  di  gusto  e 
cB  genio  ailsai  differenti. 
3o5  Né  solo  nelle  straniere  nazioni  troveremo  che 

\  imparare  dagli  uomini  j  neOe  stesse  nostre  contrade 
(H  presentano  questi  molta  materia  di  scientifiche 
Éieditaùoni.  I  letterati  )tf)bandonano  le  arti  alle 
{tersone  men  colte,  e  poco  merìteroli  le  B&oane  del- 
la  lor  atteiwone.  Ma  io  credo  all'  i^ipoato,  che  le 
arti  le  più  meccaniche  contengano  più  interessaittt 
cognìùoni  che  là  maggior  papte  della  scienti6che  ri- 
eércbe,  le  quali  occtipaoo  lo  stadio  e  le  vigìlie  dei 
Usaofi.  Io  non  ischerzerò  col  f^«A<iire  dicando  cfac: 


(■)  HA.  bnn.  V.  Sv  t  amJ  Aas  {»%. 
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totla  P  Aceademia  deDe  scieme  di  Parigi  non  ha  sa- 
puto fiire  tanto  bene  all^  umanità ,  quanto  colui  ne 
fece  che  inventò  V  arte  di  fabbricare  gli  aghi^  ma 
dirò  bensì  che  il  Tcro  modo  di  coltivare  Io  studio 
delle  scienze  è  T  unirio  colle  osserTaxioni  delle  arti, 
e  che  allora  le  scienze  e  le  arti  ricereranno  notabili 
ayanzamenti,  quando  le  eognizioni  di  pratica  accòaK» 
pagneranno  le  teoriche  speculazioni.  Lo  studio  del-  ' 
le  arti  in  man  dei  filosofi  potrà  suggerire  molti  slro- 
menti,  che  riusciranno  opportuni  a  produrre  nota- 
bili progressi  ndle  scienze.  Ozioso  infatti  ed  inutile 
rimaneva  il  telescopio  presso  gli  artigiani  olandesi: 
venne  ih  mano  del  filosofo  toscano ,  e  diventò  subi- 
to stromento  delle  piti  nobili  e  grandiose  scoperte. 
Gli  studi  del  filosofo  Eulero  e  ddl^  artefice  Dollond 
hanno  prodotto  i  cannocchiali  acromatici,  a  cui  non 
aveva  potuto  giungere  il  divino  ingegno  del  Newton^ 
E  perchè  non  vorremo  sjterare^  che  unendo  i  filo- 
sofi le  cognizioni  delle  aiti  colle  teorie  delle  scienze, 
vengano  a  ritrovare  niK>v^  materie  o  nuova  perfe- 
zione nelle  già  ritrovate,  onde  si  formino  stromenti 
capaci  di  mostrarci  un  nuovo  spettacolo  della  natvH 
ra  ?  Finora  non  si  è  studiato  dai  filosofi  che  il  mi- 
glioramento  della  vista  ;  perchè  non  ricercare  ugual- 
inente  la  perfezione  degli  altri  sensi  7  Quanto  van- 
taggio non  potrebbono  ricavare  i  chimici,  i  medici 
ed  l  natnnfiatt  da  un%  maggiore  <£licateaa  del  tatto 


1 


(l  LIBRO  mtJto 


1*  del  gusto]  So  \a  conca  iH  /icrtmrfì,  o  ([iinlchB* 
altro  stromciilo  riuscisse  a  dai-c  nll'  vidito  quella  to; 
jilensioiie  cUe  Iianito  tlata  alla  vista  i  telescopi,  qua»-, 
le  inaspellalc  cogiiiiìonì  »on  iisciiebltoao  dal  fonda 
(Iella  natura  adanicchìre  le  scìeuzel  Spcrìamo  du»-. 
que  che,  studiando  i  iìlosoG  con  occliio  scieiiiìl^co- 
le  arti,  si  ritroiiao  i  mc^i  di  scoprire  nuove  inar»-' 
figlie  della  natura,  e  di  accrescere  grandeiueule  U 
tesoro  delle  scienie. 

A  questi  mezzi  meccanici,  nati  dallo  sltidio  dt-Ue 
arti,  r  itri  se  ne  debbono  aggiugnerc  speculativi  e  sik 
bliini  da  rìlrovarsi  coli'  attenta  meditaEtone  delle 
«cienze.  Quale  scienza  non  ha  profittato  dell'  aiuto 
dell'  aritmetica  e  della  geometria  ?  L^  uso  delle  cifre 
numericbe  a  prìioo  aspetto  poco  iinportaute,di  quan- 
to Tatuaggio  lion  è  stato  a  tulle  le  scienze  e  le  arti, 
ed  a  tutta  la  vita  civile  !  Chi  deciderà  facUmentc  se 
più  abbia  contribuito  all'  avanzamento  della  mec- 
canica e  della  6aica  I*  applicazione  dell'  algebra,  a 
r  invenzione  ddte.  maccbine  per  lame  le  sperienze  7 
E'  (tato  egli  pili  favorevole  alla  perfezione  dell'astro- 
nomia il  ritrovato  del  telescc^io,  o  quello  del  calco- 
Io  infinitesimale  ?  Dall'  applicazione  che  fece  Carte-  ■ 
fio  dell' algebra  alla  geometria,  sì  dee  prendere  la 
vera  epoca  della  rivolozione  che  sì  rapidamente  ha 
lento  le  scienze  esatte  al  grado  di  perfeuone  in  cui; 
le  Tediamo  pretentemeBle.  Dopo  il  calcolo  difiereiH 


CAPITALO  AEcrirosssTO.  729 

ti  è  inMminciato  ad  acqàisliM'fMre'  e.^ste 
nolifeie  del  sistema  dell^  universo^  e  questo  otalVorso  - 
tutto  or  non  è  che  soggetto  di  quis^oni  dK  posa  a-" 
ualisi.  Finora  si  è  sempre  veduto,  e  si  Tedra  pari^ 
mente  oelT  avvenire,  che  le  scienze  (anno  progrùssL 
a  propornòne  dei  mezzi  che  hanno  per  avAAsarc  :  e 
non  v'  ha  messo  più  utile  per  innoltrare  neDa  cogni- 
zione della  natdra  che  la  coltura  ed  il  miglioramento 
delle  matematiche  pure,  le  quafi  sole  pos^oof  aprir- 
ci r  adito  ai  più  intimi  suoi  penetrali.  Figdre,  nume-* 
ri  e  segni  algebratci  sono'  la  lingua,  in  cui  è  scritto' 
il  gran  libro  dell^  universo  :  quanto  più  cognizione  e 
pratica  avremo  noi  di  tal  lingua,  tanto  maggiore^ 
profitto  potremo  ricavar.dalia  lettura  di  esso.  Quan- 
to più  sarà  coltivato  e  perfezionato  lo  studio  delle 
matematiche,  più  si  aprirà  lo  spirito  alle  vaste  e  su- 
blimi meditazioni,  jnù  saremo  a  portata  d^  ingolfarci 
con  coraggio  in  profonde  e  recondite  ricerche,  più 
avremo  di  quella  volubilità  di  mente,  di  quel  tatto 
fino  e  sicuro,  di  queir  occhio  penetrante  ed  acuto, 
senza  cui  non  può  seguirsi  la  verità  negP  intricati 
suoi  labirinti  senza  continui  pericoli  di  rovinosi  dis- 
viamenti. Io  non  parlerò  delP  uso  e  della  maniera 
delle  osservazioni,  e  della  grande  ampiezza,  di  cui 
sono  capaci,  ed  a  cui  finora  non  sono  giunte  ^  tra- 
lascierp  il  notabile  miglioramento  che  si  può  recare 
alle  scienze  intellettuali  e  morali,  alla  giurisprudenza 


r3o  inno  privo 

c<I  dir  ccclrsiastìchc  ilifcipiiiie  ■,  non  metterò  in  cam- 
po gli  ulteriori  [irogniisi  ctic  le  ht\lt-  l4'lt<^re  non 
soUi  comportano,  ma  epigono  eziatulHi  y  nnn  trallc- 
rò  iÌkI  riìtrtngimciilo  clip  a  mio  ìjÌikUóq  ilovrcUie 
far*i  in  molte  partì  (lpi  nostri  studi,  per  meglio  pro- 
muovere il  TtTO  vanljiggio  Ji  tutte  le  scienze  :  nb- 
banilonerù  nd  aitrì  i  progetti  di  letterarie  istituzioni, 
nlilissime  alP  avonuimento  di  ogni  letteratura  :  e  ri- 
servandomi a  proporre  negli  altri  volumi  di  mano 
in  mano  ad  ogni  particolare  materia  qualche  via  da 
far>i  nuovi  acquisti  c  maggiori  guadagni ,  or  ponga 
fine  a  (iiicsto  volume,  nel  quale  temo  già  <K  aver  dft- 
to  tanta  noja  ai  leggitori,  che  non  oso  di  id>Dsar  pìk 
a  lungo  della  loro  sofilerenta. 


VI1H    DEL    PRIMO    TUKO. 


TAVOLA 


DELLE 

COSE     NOTABILI 


CONTENUTE  NEt  PUfflO  TOMO, 
PARTE  I,  II,  Ul  e  IV. 


^^  boiardo,  amatile  del- 
la scolastica,  pag.  166. 

Accademia  di  Carlo  Ma- 
gno, 145,  degli  arabi, 
180,  3^4)  ^  poesia  in 
Italia,3^4)  platonica  in 
Firenze,  5 io,  si  pro- 
pòn^no   nuove  acca- 

.  demie,  6g6. 

Agricoltura  dei  greci,ft4, 
dei  romani,  95,  degli 
arabi,  ai 5. 

Aitone  vescovo ,  istrui- 
to nelle  malemaliche, 
a57  maestro  di  Ger- 
kertOj  a6i. 


yiìemhert ,  sua  divisione 
delle  scienze,  prefat,, 
pag.  vn.  Sua  opinio- 
ne sopra  la  gcucrazio- 
ne  delle  scienze,  t.  so- 
pra la  filosofia  di  que- 
sto secolo,  643,  sopra 
la  lingua  spagnuola, 
726.  Propone  una  sto- 
ria ragionata  delle 
scienze,  707. 

Alfonso  Xre  &.  Casii- 
glia ,  amante  delP  a- 
atronoraia,  37 1 .  Difeso 
d^  irreligione,  ivi.  Sue 
tavole  astronomidic, 
37».  Tesoro  ed  altre 
<^»ere,  273  e  weg,  Pro- 


|>ngDtore  diirusc  (IqIU 
cinta,  3aG  useg.,  d«l- 
1 1  su  delle  cilre  ^4") 
ili'U'  ii5i>   dtflU    lingua 

tirlie  iiotute  in  nìnsica, 
4 1 8.  Sue  iliverse  opc- 
r(',a77.  A  lui  ^rletlica- 
(a  una  LrfKiuuuui;  delle 
favole  di  Pllfai,  43.J, 
^.S.S.  E'  prottelore  dei 
giullari,  44^;  44?- 

jttvarn^  cordovcsG  si  llVr 
■nc-iila  del  Iropjio  slii^ 
dio  dell'  araiio  dogli 
Sp.itTiioH,  2,15,  3i|(). 

^n^uelil,  tradullorc  del- 
lo" Zend-  Avesla^  a6, 
Itropone  nna  missione 
ettcrarìa,  j»3, 

Arfffai,  loro  letteratura, 
1^3.  Scuole  ed  acca- 
demie, i8o,  374-  *^ol- 
ipgj,  t8o,  3^5.  Biblio- 
teche, i8a.  Loro  coW 
tura  nella  grammstjca 
edaltrìstudi,  183,184. 
Viaggi   letterari,  ^^4- 

'  Opera  di  apicoltura, 
2 1 5  .     Paragonati     ai 

'  Greci  ed  ai  Romani, 
24^)  ^4^-  Loro  influ- 
enza nelle  sciente  eu- 
ropee, 345.  Lodati  da 

~  molli  critici,  a46, 34?} 


a!ìi.  Maestri  degli  .siMH 
^i.v.uW  u  di  altri,  a55. 
Loro  iiilluenza  ancu- 
i-a  nella  letteratura  eu< 
rujieu  dei  tempi  mo- 
derni, 287.  K  sul  ^a- 
sto  moderno  delle  lid- 
ie lellere,  a^S.  Inlro- 
diittori  della  cai-ta,aif9, 
delle  cifie  u umerali, 
33 1  i  dolio  polrere  d* 
fiioro,  345,  della  bus- 
sola, 35G.  Loro  cogiii- 
eÌouÌ  dcir  uso  del  pen- 
dolo per  la  misura  del 
tempo,  3fi6,  Osserva- 
tori aslroiiomici,  J^i. 
Diversità  dei  loro  stu- 
di nelle  scienze  e  belle 
lettere,  991.  Loro  iiw 
lluenza  nel  gusto  mo- 
derno delle  belle  lel^ 
tere,  ag3,  896,  897, 
401  e  seg.  Uso  della 
loro  lingua  in  lapagna, 
397.Loromn*ic«,i99. 
Paragone    della    loro 

f'oesia  colla  provemar 
e,  4a6.  Loro  ronwmzi 
e  novelle,  4^9t  4^^t 
43a.  lutrodutturi  del- 
la rima  Bella  moderna 
poesia,  4^7»  44^*  S<>~ 
migliama  dai  -loro  ^^tt^ 
ti  coi  pcomifJÌ|  44St  ' 


Loro  navigazioni,  36 1 . 
Uso  che  potrebbe  fal- 
si delia  loro  dourìna, 

7.8. 

AstroDomia  degl^  india- 
ni, 16,  sa,  dei  Caldei, 
9^,  a5 ,  degli  Arabi 
317,  368. 

AUrazione  m  foste  co- 
nosciuta dagli  Aral)i, 
37  3.  374* 


Bacone  (  Riig^icro),  a- 
mante  delle  scienze, 
378,  Sub  cognizione 
della  polvere  da  fuoco, 
380,  343. 

Bacone  di  Verulamio 
608.  Sua  divisione  del- 
le scienze,  pr^f.  pag. 
vn.  Suo  organo  delle 
icienxe,  634-  Sna  opi- 
nione suU^aTanzamen- 
to  delle  scienze,  693. 
Propone  alcuni  mezn 
per  questo,  696,  709. 

Bail/yf  creatore  d^un  an- 
tìchissiino  popolo,  4- 
Loda  le  s<nenze  india- 
iw,'i6.  Suo  teslimonio 
■  brore  degli  Arabi, 
s54'a^V  *  f*n>re  di 
~        'tffAMepkrOj 
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G09.  Sua  cloquenznj 
661  .  Sua  congettura 
intorno  ai  corjH  cele- 
sti, 700. 

Barbieri,  deriva  dagli  St- 
raH  la  |>oesia  volgaro, 
494  (  "**'"  )• 

Bayer^  suoi  monamenlì 
della  carta  dì  Spagna, 
3i8  eaeg.  Sua  cogni- 
zione delia  lingua  ft^ 
nicia  e  dclPantica  spa- 
gnuola,  655,  656. 

Bernard^  suo  testimonio 
a  favore  degli  Arabi, 
367  e  seg.  Accorda  a- 
gli  Arabi  l'uso  del  pen- 
dolo per  la  misura  del 
tempo,  ìvL 

Biblioteche  delle  cbicso 
ia7,degliArBbi,i83,di 
Riccardo  Bury^  47*i 
del  Z<oucre,4  7  5,  (U  A7c- 
coli  e  di  altri,' 497* 

Boccaccio^  fa  uso  dei 
provenzali,  4^3,  4-^3i 
ristoratore  della  lette- 
ratura, 4Si-I'*^o^ut~ 
lore  della  lìngua  gr(^- 
ca,  486. 

Botanica  degIiArflbi,9 1 2, 
del  secolo  decimos»- 
sto,  5S9,  del  decinio- 
■eUiiDO,t>i4,  fii5. 

MruckwQ;  flg«U*  Iter 


7'1 

Oil»ì  ì  viiif^i  «lei  fìlosori 
greci  .iir  In<lia,i  9.  Sli- 
nin  poco  pustittnentc 
i  fisici  arabi,»  1 4;  d  > 
mnlemalid,  ai6.  Siia 
storia  della    filosolìa^ 

r.„. 

BiissolajS.ìa.  Bussoln  Ci- 
nese, 3^4i  conAncìuUt 
dnglj  curiipw,  356,  a- 
(loprata  dagli  AroUi, 
364. 


GiIiIpì  ,  anticliissimi  a- 
stronomi,  24-  Coito- 
sce^'ano  il  corso  delU* 
coiiiete,  aS. 

■Carh  ì^agnOft^i.PTO- 
nnove  le  lettere ,  ivi. 
Sna  accademia,  ì^5. 
Fonda  fcnole,  i47  ^ 
te^.y  149?  >^<*'  ^»3 
protezione  per  le  lette- 
re infruttooM,  ivi.  Ra- 
gioni di  (pesto,  iSi. 

Carh  Calvo,  iSa.  Sua 
convenùone  in  lìngua 
volgare,  385.  Sua  epi- 
taffio. 38g. 

Carta,  ■uapennris  cagio- 
na decadimento  nelle 
actenxe,  397.  Sua  ant^ 


307.508  ant^ 
coropa,  ivi. 


Presso  gli  Arabi,  agrf. 
Diversità  della  sua  ma- 
teria, 3o3,  3o3. 

Carta  di  lino,  3oi.  Sua 
aDtichilà,  3o5 ,  3o6. 
Sue  Tablmclie  in  Sor 
tiva,  3zi.  Sua  storia, 
3»5  e  seg. 

Cn/(W,  scrittore  della  Bi- 
blioteca arabico-isp!»- 
na  de!  rEs  curiale,  pr>?^ 
pag.  XV.  Sua  opinione 
vantaggiosa  del  meri- 
to dell'  arabica  poesia, 
ig^,  della  carta  degU 
antbi,ac)r),  Sao,  3ai, 
degli  ornali  negli  scrit- 
ti degli  Arabi,  33o. 

Cifre  numerali,  33i, fal- 
samente derivate  dù 
Greci,  iti .  Vengono 
dagl'  Indiani  per  me^ 
Ko  degli  Arabi,  335. 
Loro  antieUtà  nel- 
l'Earopa,  ivi,  33^. 

Cinesi,  scouosùati  pri- 
ma, poi  conosciuti  d»< 
gli  enropet,  9.  Loro 
scienxe  aotìcliissime, 
IO.  Tribunali  di  ma- 
tematiche e  di  storie 
iriji  i.Astrononiìa,ivì. 
Loro  uso  deU>  caria 
anticbiuimo,  Soo.  V- 
J48, 


349-Ub*'  della  bussola, 
353. 

D 

Danle,  estimatore  e  se- 
^Bce  dei  provenuli, 
452  e  se^  mtontore 
dello  studio  de^  au- 
tori antielù,  47^i  P^ 
dre  della  leUerahira 
,485. 


ElccleaìastìcR  letteratura, 
I  a».  Eccleùasticbe  bi- 
Uiotecbe,ia7.  Suade- 
cadenxa,  i34-  Cagioni, 
i39,  i4o.  Suo  risor- 
gimcoto  nel  secolo  de- 
ciinoscslo,  568,  nel 
secolo  decimoifiUimo, 
6a5,  nel  secolo  decì- 
inoUaTo,  653. 

E^zianì,  coltivatori  delle 
lettere,  a8,  ag.  Intro- 
duttori della  coltura 
ndla  Grecia,  33,  34 . 
Nell'Egitto  si  conÙD- 
cia  Tuso  della  polvere 
da  fuoco,  3  So.  Loro 
Nugaa  illusUvIa,  656. 

Etmichi,  stodiati  dai  mo- 
derni, 455.    Giovano 


alla  coltura  dei  Gi-e- 
ci,  36. 


Fenìci,  loro  coltura,  38. 
S'  introducono  nella 
Grecia,  35. 

Francesi,  coltÌTalorì  del- 
le lettere  sotto  Car- 
Io  Magno^  1 48  Loro 
uso  delle  lingue  vol- 
gari, 390,  4^6.  Loro 
coltura,  473.Loro  tea- 
tro preso  dagli  spa- 
gnuoli,  6o3,  604.  Ve- 
ri padri  del  moderno 
teatro,  6o5,  606. 


Gentil^  sua  opinione  su 
rastronomta  indiann, 
16.  Suo  viaggio  Del- 
l''Indie,  697.  Sua  opi- 
nione sul  metodo  di 
calcolare  dcgr  lutlia- 
nì,  733. 

GerbertOf  aSS.  Se  studiò 
nelle  scuole  arabiche-, 
a59,  a6o,  361 .  Se  co- 
nobbe le  cifre  araM- 
cbe,  a63,  338. 

Greci,  debbono  alle  al- 
tre OBBOpi  la  coltura 


33.  Oi-igÌMi:  lidia  toro 
K-tli-riil.iira,  3G.  Csgiu- 
iii  de' suoi  progressi, 
4o.  CIÌma,4<-  GoTcr- 
no  re})ubltlicaT>o ,  4^ 
«  s«g.  Asvcmblcc  j>ul>- 
Wiclie,  48.  Prcinj  ed 
<in<iri,  .la.  Tenlro,  56. 
On'^'ncilìtit,  6i.  Uuì- 
*cf»!iIUà  Min  lui-o  Icl- 
tci-ntiini,  fi4'*'''-  Pi'J*-'- 
ftia  rd  nitri  tltuK.  (i^  e 
sri;.  Il  loro  uso  wivi 
alla  ntrfbiM  dei  Roma- 
ni, 8?.  Puragointi  ai 
R4mmii,i03.  Diversi- 
là  della  loto  leltoratiiiK 
e  della  romana,  iiJ. 
Kei  giiiotlii  li'llLTurj, 
ii4.'\ella  dccad<-i«a 
d(>iWosln.lÌ,ii7.  Nei 
tmi|)i  (lusterioi'i,  85, 
170,  5o2,  Greci  tra- 
dotti dagli  AraI>Ì,  a^y- 
Greci  venati  in  Italia, 
5oo. Studio  della  lingua 
greca,  ivi.  Stato  della 
gieca  letteratara  nlla 
presa  di  Costantino- 
poli, 5o2.  I  Greci,  ve- 
nuti in  Italia,  ìntroilu- 
cono  In  platonica  filo- 
sofi», 5<i6,  Come  111 
presa  di  Costantino- 
poli tUm  giotiitv  ftt- 


la  lifl lui!) tuia  iudÌAiia, 
5  j  I    e  sf.n. 

Gregorio  Alagno  ,  ful- 
sttineiite  accusalo  di 
licrsucutorc  delle  IcU 
tere,  i35. 

Giteira  di  Tro)»  origine 
della  Ictleralura  de' 
Greci,  36.  Sciiti.»  da 
molli  jtoeti,  3^. 

I 

IikIìhiiì,  collivntori  delle 
scienze,  i^  e  seg.  Co- 
li osci  n  lì  da' Greci,  i<). 
Aiiticliilà  della  loro  a- 
slronomia,  2 1 .  Suppo- 
sizione del  Shastah  e 
del  loro  sacri  libri,  aa, 
23.  Inveiilori  delle  ci- 
IVe  numerali,  335. 

Inglési,  coltivatori  delle 
lettere,  470, 586.  Lo- 
ro uso  della  lingua  vol- 
gare, 386,  della  poesìa 
provenzale,  449-  l>oro 
teatro  paragcmato  col- 
to spagnuolo,  5q5,S96. 

Italiani,  seguaci  dei  pro- 
reniali,  44^-  Veri  pa- 
dri della  moderna  let- 
tcralura,  477?  4?^  ■ 
Precedono  nella  col- 
HMk'  la  pve^'  -di  Co- 


aenlano  a  toi-to 
colo  ileciiiioKi'tf 
^79- 
L 

Pilato^  insegn.i 
;ua  greca  in  Fi- 

487,  trrrlncc  in 
Omero,  488. 
indiana  antichis- 
1 5.  Moderne  lin- 
ilgari,  38 1. 
edcsca,  383,  in- 

3 8 ti,  francese, 
388,  spagnuota, 

rabica  volgare  in 
»,  397. 

italiana  giovata 
provenzale,  4^°? 
introdotta  ìn  I- 
$86.  Studio  del- 
ia prima  del  se- 
ecimoseslo,  481, 
oel  secolo  deci- 
to, 541,  nel  se- 
eciiDOttavo,  664. 


{Gregorio),  auoi 
nenti  della  carta 
e,  3i5,  Sas,  iU 


7'7 
lustra  1.1  gì  uri  ipru  deli- 
ba, 654. 

Majans  {Anioni»)^  suo 
nionuinenlo  dell'  nsu 
della  polvere  Ìii  Ispa- 
gna,  346.     . 

Maffeì,  suoi  monumenti 
sulla  carta,  3o5.  Suo 
merito  nella  teologia, 
653 ,  neir  antiquaria, 
6j5,ncllii  poesia,  640, 
660. 

JUcerman,  cerca  di  vcri- 
ùcare  Tepoca  dell'  uio 
della  carta  dì  lino. 
3o6,  307. 

Mt'hus,  dà  notìzia  di  al- 
cuni monumenti  di 
carta,  3 1 3,  nomina  do- 
dici toscani  mandati 
al  papa,  4^9- 

Montucla,  sue  osserva- 
zioni su  gli  Egiùani, 
3o.  Parla  in  lode  de- 
gli Arabi,  353.  Sua  ri- 
flessione sopra  TotUca 
di  Bacone,  a8o. 

Musica,  coltivata  dagli  &• 
giziaaì,  3 1,  dagli  Ara- 
bi, 1 09.  Note  E 
li  nella  poesia  ^ 
re,  4i6j  417. 


jGS 


Ornerò^  pitH.eJiki  Ai 
moki  sorillCMrl;;S8>SM 
pallia*  3<)»  PÉnigOfia^ 
M  a  Virf^o,  io5.  Pò^ 
oo"COfioaoiiilo  daiff  A>* 
nfcìy^a.  Tradbfloda 
Èfeonpunt  Pfkth.  -  A9j. 

4M- 

P 

•  1.   -     ' 

w> — ^\ — a       ^^«-^^  ■  4k-.^  ■■> 

4  eiHu>f  oarafBiDiT  ^ppv 
lettere,  a  5,  aG. 

Petrarca^  suo  sentimen* 
lo  contro  gli  Arabi, 
a>5,  seguace  dei  pro- 
venzali, 45a,  453^  cong- 
enita Riccardo  Bury^ 
47 a.  Suo  testimonio 
su  V  università  di  Pari- 
P)  474^  475,  sopra  al 
romanzo  della  Rosa, 
476;  Suo  merito  nella 
volgare  eloquensa  e 
nella  latina,  479,  4'9o. 
^*  tenuto  per  mago, 
483.  H  primo  a  racco- 
gliere medagb'e,  ed  e- 
saminare  diplomi,485. 
E^  il  vero  padre  della 
moderna  coltura,  ivi. 
Suo  zelo  contro  alcu- 
ni naturalisti,  493. 


Pihaij  sue  ftvole,  4^4* 
Tradotte  ili  «hre  Bn- 
goe,  ivi. 

Poesia  greca,  67,'  imMk 
na,  87,  ecqfesiasliea^ 
1 3 1 ,  arabica,  f  qS,  s|MH 
gm,^  4oKéM;c^ 
408.  Ilata  dhriPeiiMi»- 
pio  degK  AMif^éi; 
425.  haiiaM  M* 
su  la  provenMfa^  '|l4 
e  seg»  HShSki  cotte  A 
Leone  Xj  53$,  ndh 
cprte  cR  Panwa,  fi j*^« 
Dèi  secolo  dèdmose- 
sto,  ivi,  541* 

Polvere  da  fuoco,  cono- 
sciuta da  Bacone^  a8o, 
suo  uso  inEuropa,343, 
344?  usata  dai  Cinesi, 
3cj8. 


Rabbini  loro  Misna^  23o. 
Ghemara ,  Talmud , 
Massora  ,  Cabbaltky 
^3 1,  a3a.  Coltivano  la 
lingua  e  la  letteratura 
arabica,  a33.famosi  io 
varj  generi  ai  lettera- 
tura, a  3  5,  medici  di 
molti  sovrani,  anche 
dei  papi,  239,  a4o. 

Renuudot ,.  parkr  di^lU 


tnttluùoni  degli  Ara- 
bi, i64)  e  delle  loro 
OAservastoni  astrono- 
miclic,  12  u. 

Rime  della  poesia  volga- 
re, 4^7-  Kims  latjoe, 
438,  gotiche,  44'>  3~ 
rabiche,  443* 

fionani,  tardarono  a  eel- 
tìvare  le  lettere,  86. 
Loro  poesie  ed  altri 
studj,  Sy  e  seg.  Segui- 
rono poco  le  scienze, 
91.  Paragonati  ai  gre> 
d,  9c^  Loro  letteratu- 
ra tutta  greca,  toi. 
Loro  giuochi  letterari, 
ti4.  DccadeoBB  dei 
loro  stndj,  117. 

Botnanxi  degli  Arabi , 
4'lo  ,  dta^  proTensoli , 
43 1,  de' moderni, 5 a3. 

Rumi,  loro  coltura,  638. 

S 

Smrmiettto ,  faUamBnte 
crede  il  tesoro  d'  j^I- 
Jbiuo  X  tradotto  da 
quello  di  BruneltoLor 
tini^a'p^.  Suotestìmo- 
nio  sopra  Tuso  della 
carta  in  Ispagna,  3so. 
Sua  opinione  dell*  an- 
tichità    delta    poeiia 


?'9 

■pu»iiuola,  4o4)  4<*'''* 
Deriva  dfu  goti  la  ri- 
ma, 44>-  Crede  il  i*'^ 
trarca  pia  antico  del 
Gionlij  457. 

Scolastica  sua  orìgine  , 
i63. 

Scuole  dei  greci,  ioa,  e 
dei  romani,  ivi.  Seno* 
le  crìsUcme,  1 36.  Scuo- 
le dei  tempi  di  Carlo 
Magno,  147)  degfi  A- 
rabi,  180, 

Spagna,  coltira  le  letle- 
tere,  i3S.  Sotto  gli 
Arabi, 256, 259,  E'  fre- 
quentata dai  letterati 
europei,  264-  ^"^  l'ag- 
gi, 290.  Suo  uso  della 
t:arta,  3 1 5,  d^e  cifre 
numerali ,  34o,  della 
polvere  da  fuoco,  345. 
Aulicbità  della  bhb  lin- 
gua, 392.  Due  lingue 
volgari  nella  Sfìogna, 
397.  Origine  della  sua 
poesia,  ^oì.  Suo  com- 
mercio colla  Francia, 
4o6,  Sue  leggi  in  lin- 
gua volgare,  41 3.  TJso 
della  lingua  provenza- 
le» 4'3i  4^4- Protes- 
ile i  trovadori f  44^- 
Sua  coltura,  468, 5 1 9. 
Nd  «colo  decimose- 


;4" 

BtO,     S46,     547-     ^"^ 

leatro  j>aragouato  »1- 

Slorta  cinese,  j),  dei  grt^ 
ri,  "3,  dei  romani,  90, 
ecclcBiaatioa,  i35,clo 
eli  Aral)Ì  aou,  301. 
Colti  va  Ui  nel  secolo 
decimosesto,  553. 

Storia  naturale  degli  A- 
rabr,   311,  del  secolo 

XVI,  559,  del  xvn, 

616,  dclWIII,  649. 


Tedeschi ,  loro  coltura 
delta  lingua  volgare , 
383.  Imitatori  dei  pro- 
vcnzaU,4^>  Loro  col- 
tura, 5  lì. 

Teodosio  :  Ìl  suo  secolo 
è  ìl  secol  d'oro  per  la 
letteratura  ecclesiasd- 
CB,  i33. 

VirabotchL,  difende  san 
Gregorio^  i35.  Parla 
di  Campano  di  Nova- 
ra, 264,  della  scuola 
di  Salerno,  a66j  267, 


ilella  inlrodu»one  dcU 
lu  curki.  ioG, ..  1 3,  dvt 
la  Imssol»,  ^^  356, 
357,  J(;i,36i,  d«>Irt|J» 
sor^imento  <lella   coUy 
Inra  in  Italia,  44^idelr  ' 
la    stampa,    £39,    di 
Leon  Xi  536.  Sua  (►■ 
p'mionc  sul  decadimen- 
to delle  lettere,  685. 


p'irgìHo,  paragonato  ad 
Omero  e  ad  altri  grc- 


yives,  sua  censura  *!Pj4- 
vcrroes,  209.  Sua  6- 
tosufiaj  554- 

W 

Wibaldo,  sua  lettera  so- 
pra le  (questioni  sco- 
lastiche, 167. 

/finkelmann ,  antiqua- 
rio, 65j.  Sua  opinioue 
sulla  decadenza  delle 
arti  nella  Grecia,  63. 
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